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Acerca de este libro 


Esta es una copia digital de un libro que, durante generaciones, se ha conservado en las estanterías de una biblioteca, hasta que Google ha decidido 
escanearlo como parte de un proyecto que pretende que sea posible descubrir en línea libros de todo el mundo. 


Ha sobrevivido tantos años como para que los derechos de autor hayan expirado y el libro pase a ser de dominio publico. El que un libro sea de 
dominio püblico significa que nunca ha estado protegido por derechos de autor, o bien que el período legal de estos derechos ya ha expirado. Es 
posible que una misma obra sea de dominio publico en unos países y, sin embargo, no lo sea en otros. Los libros de dominio publico son nuestras 
puertas hacia el pasado, suponen un patrimonio histórico, cultural y de conocimientos que, a menudo, resulta difícil de descubrir. 


Todas las anotaciones, marcas y otras sefiales en los márgenes que estén presentes en el volumen original aparecerán también en este archivo como 
testimonio del largo viaje que el libro ha recorrido desde el editor hasta la biblioteca y, finalmente, hasta usted. 


Normas de uso 


Google se enorgullece de poder colaborar con distintas bibliotecas para digitalizar los materiales de dominio püblico a fin de hacerlos accesibles 
a todo el mundo. Los libros de dominio püblico son patrimonio de todos, nosotros somos sus humildes guardianes. No obstante, se trata de un 
trabajo caro. Por este motivo, y para poder ofrecer este recurso, hemos tomado medidas para evitar que se produzca un abuso por parte de terceros 
con fines comerciales, y hemos incluido restricciones técnicas sobre las solicitudes automatizadas. 


Asimismo, le pedimos que: 


+ Haga un uso exclusivamente no comercial de estos archivos Hemos disefiado la Büsqueda de libros de Google para el uso de particulares; 
como tal, le pedimos que utilice estos archivos con fines personales, y no comerciales. 


+ No envíe solicitudes automatizadas Por favor, no envíe solicitudes automatizadas de ningün tipo al sistema de Google. Si está llevando a 
cabo una investigación sobre traducción automática, reconocimiento óptico de caracteres u otros campos para los que resulte útil disfrutar 
de acceso a una gran cantidad de texto, por favor, envíenos un mensaje. Fomentamos el uso de materiales de dominio püblico con estos 
propósitos y seguro que podremos ayudarle. 


+ Conserve la atribución La filigrana de Google que verá en todos los archivos es fundamental para informar a los usuarios sobre este proyecto 
y ayudarles a encontrar materiales adicionales en la Büsqueda de libros de Google. Por favor, no la elimine. 


+ Manténgase siempre dentro de la legalidad Sea cual sea el uso que haga de estos materiales, recuerde que es responsable de asegurarse de 
que todo lo que hace es legal. No dé por sentado que, por el hecho de que una obra se considere de dominio püblico para los usuarios de 
los Estados Unidos, lo será también para los usuarios de otros países. La legislación sobre derechos de autor varía de un país a otro, y no 
podemos facilitar información sobre si está permitido un uso específico de algün libro. Por favor, no suponga que la aparición de un libro en 
nuestro programa significa que se puede utilizar de igual manera en todo el mundo. La responsabilidad ante la infracción de los derechos de 
autor puede ser muy grave. 


Acerca de la Búsqueda de libros de Google 


El objetivo de Google consiste en organizar información procedente de todo el mundo y hacerla accesible y útil de forma universal. El programa de 
Büsqueda de libros de Google ayuda a los lectores a descubrir los libros de todo el mundo a la vez que ayuda a autores y editores a llegar a nuevas 


audiencias. Podrá realizar búsquedas en el texto completo de este libro en la web, en la página|ht tp: //books.google.com 
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Informazioni su questo libro 


Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto il mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall’ editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l'utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente 1 custodi. Tuttavia questo lavoro é oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro é di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto 11 mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piü ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell intero testo di questo libro dalhttp: //books.google.com 
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ECONOMIA PUBBLICA, STORIA E VIAGGI. 


RASSEGNA DI OPERE STRANIERE. 


I. — * Storia degli Italiani; di Cesare Cantù. Torino 1856. 
Volume V, dispensa 5.3, 6.2 e 7.° , di pag. 448. 


, 

L autore giunge colla settima dispensa del quinto volume sino 
alla metà del secolo XVI. Dopo aver descritto gli avvenimenti po- 
litici si arresta specialmente all’ illustrazione delle arti, delle scienze 
e delle lettere. Ci fa conoscere ed ammirare i grandi artisti del 
così detto gran secolo, e mette in nuova luce il genio di Michel- 
angelo e di Leonardo, parlando di quest’ ultimo un pò più pro- 
fondamente che non l’abbia ora fatto il Da Rio nel recente suo 
libro su Michelangelo e la sua scuola. In seguito si accenna alla re- 
staurazione delle lingue dotte e della letteratura antica in Italia, e ci 
si offre una speciale illustrazione dei cosi detti poeti del secolo 
d'oro, e fra questi si ricordano specialmente i poeti epici cavalle- 


(1) Saranno indicate con asterisco (*) di riscontro al titolo dell'opera 
qaelle produzioni sopra le quali si daranno, quando occorrono, articoli 
analitici. 
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reschi. Da ultimo l'autore ci dà la storia del rinascimento del 1ea- 
tro italiano e dei progressi fatti nell'arte musicale. 

Noi ritorneremo su quest’ opera nella serie degli articoli ana- 
litici che continueremo a pubblicare in questi Annali. 


I. — * Annuario statistico dei dominj estensi per l'anno 
4855; del dott. Carto Roncacria. Modena 41856. FN vo- 
lumetto in-16.* di pag. 69. 


Questo breve ma prezioso Annuario offre la statistica degli Stati 
Estensi per l'anno 4355. Offre la popolazione dell'anno che ascen- 
deva a 600,766 individui, col movimento della medesima nelle sin- 
gole località coi confronti dell’ anno precedente. Presenta lo stato 
dei prodotti rurali e ci dà la statistica amministrativa del ducato 
e la statistica ecclesiastica. Il volume si chiude colla statistica giu- 
diziaria relativa peró all'anno 1849. 

Noi presenteremo nel Bollettino stalistico le notizie più impor- 
portanti estratte dall’Annuario. 


lll. — Ze scuole elementari e reali delle provincie venete : 
nel 4855; del cav. Conemo. Venezia 1856. Un col. in-46.? 


di pag. 449. 


È questa un’ eccellente statistica dell'istruzione primaria e tec- 
pica come trovavasi nelle provincie venete durante l’anno 1855. 
Le notizie offerteci sono complete e più che de’prospetti nume- 
rici ci vengono dati de’ quadri nominativi delle scuole e delle 
persone che si applicano all’ istruzione. 

Il volume si chiude con una breve appendice nella quale sono 
indicati anche gli istituti di beneficenza che nelle prorinere venete 
cooperano all'educazione del popolo. 


IV. — * Biblioteca dell’ Economista o Scelta collezione delle 
piu importanti produzioni di economia politica antiche 
e moderne, italiane e straniere ; diretta da Francesco 
Ferrara. Torino 4856 , edizione in-8.?, presso l'Unione 
tipografica. Serie seconda. 


La prima serie delle opere contenute nella Biblioteca dell’ Eco- 


- 


ó 
siomistà può dirsi ormai compiuta. Ora gli Editori ci annunziano 
P imminente pubblicazione della seconda serie. Essa deve compren- 
dere trattati speciali sopra sei categorie di studj. Per farne cono- 
scere l’importanza noi riproduciamo quella parte del manifesto che 
ad esse si riferisce: 

Le 6 classi nelle quali si dividono le materie comprese nella 2.*, 
serie della raccolta formeranno 14 volumi, disposti come appresso : 


Classe 1.3 — Yolumi 4. 
TRATTATI SPECIALI SUI VARII RAMI DELLA PRODUZIONE. 


In cui si comprenderà tuttociò che riguarda l’ agricoltura,’ le 
arti e il commercio in modo speciale, e quindi le quistioni che 
ne dipendono. Avranno luogo in questa prima classe le quistioni 
relative ai sistemi di coltivazione, alla piccola e grande coltura, 
all’ istruzione agraria, ed alla teoria della Rendita, che tanto in 
questi ultimi tempi è stata fra gli economisti agitata, e che at- 
tende ancora una soluzione. Del pari vi entreranno, riguardo alle 
manifatture, le importanti discussioni sulle macchine, sulla condi- 
zione degli operai, e sulle mercedi; e riguardo al commercio; 
quel poco che sarà possibile di sfiorare intorno alla storia dei suoi 
progressi, e intorno all' apparecchio dei suoi mezzi, strade, canali, 
navigazione; telegrafi , ecc. ` 


Classe 2^ — Volumi 2. 
MONETA E SUO! SURROGATI. 


fn cui si tratterà della moneta nei varii aspetti, storico; tec- 
nico ed oconomico, sotto i quali è stata considerata; e quindi la 
teoria dei suoi surrogati, i banchi cioè, e le varie specie d' isti- 
tazioni di credito. 


Classe 3.8 — Volumi 3. 


LIBERTA’ DEL LAVORO B DEL CAMBIO: 


I 4 
Essi saranno destinati alle moterie che direttamente concernanó 
la libertà del lavoro e del cambio, che forma come lo scopo pra- 
tico della scienza economica; e qui si troverà quanto riguarda le 


6 


privilegiate corporazioni che occupano tanta parte della economia 
dei secoli scorsi, e che quantunque in gran parte cadute oggi in 
disuso, pure son ben lontane dall’ essere del tutto estinte; vi sarà 
discussa la teoria de’ brevetti d’invenzione e della proprietà let- 
teraria, come quella delle mete e delle dogane; argomenti tutti 
che per la poca applicazione che han potuto ancora sortire nei 
mondo economico i sistemi recentemente inaugurati di libero cam» 
bio, son degne tuttavia di occupare l'attenzione dello studioso. 


Classe 4.2 — Volumi 2. 
AMMINISTRAZIONE INTERNA, 


In essi si svolgeranno le materie dell’ amministrazione interna 
degli Stati, nella quale verrà esposto ciò che riguarda 1’ aspetto 
economico della forza militare, non che la pubblica istruzione, e 
l'importantissimo tema delle imposte e del debito pubblico. 


Classe 5.^ — Volumi 2. 
POPOLAZIONE E BENEFICENZA. 


In questi sarà riunito tutto ciò che avvi di meglio, tanto ri- 
guardo al principio, celebre già e supremo in economia politica, 
della popolazione e della legge secondo cui si svolge, conforme- 
mente alla teoria di Malthus, quanto ciò riguarda alle massime che 
ne possono discendere, sul pauperismo e sul regime della carità. 


Classe 6.* — Volume 1. 
DIRITTO DI PROPRIETA”. 


In questo saranno discusse le teorie che, sotto il nome di so- 
cialismo e comunismo, ebbero tanta voga in questi ultimi anni, 
e che possono probabilmente ripullulare, attese le illusioni di uni- 
versale benessere che promettono al mondo, quando non si abbia 
la cura di risalire alle verità fondamentali ed universali in cui la 
loro confutazione sta tutta racchiusa. 

Quanto al metodo da tenersi nell’ ordinamento di questa se- 
conda serie non ci dipartiremo da quanto è stato già stabilito nel 
primo manifesto, cioè che per ognuna delle materie nelle quali 
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sarà divisa, verrà scelta dapprima l'opera più reputata; e, fra le 
più reputate, quella che abbracci in modo più ampio l'argomento 
su cui versa; e poscia sarà fatta seguire da una scelta di opere 
minori, o parti di opere, od opuscoli separati, nei queli i punti 
primarii di quello stesso argomento si trovino meglio svolti, te- 
nendo conto da un lato della loro rispettiva importanza , e dal- 
l'altro dei limiti che l’ estensione dei volumi ci consente. 

Rispetto all’ ordine della pubblicazione è intendimento di dare 
la precedenza a quelle materie che |’ andamento dei tempi ci farà 
reputare più consentanee alle quistioni della giornata, e perciò ai 
desiderii degli associati; ed è appunto pef tal motivo che pren- 
diamo le mosse da quei due volumi che saranno d.° e 6.° della 
serie, destinati alla trattazione della moneta e suoi surrogati, visto 
l' interesse che-destano oggidì le quistioni relative alla produzione 
dei metalli preziosi ed agli istituti di credito. 

E per dare un esempio del metodo che sarà seguito per ogni 
volume, porgiamo qui l’intiero piano del 5.? già in eorso di stam- 
pa, che il prof. Ferrara ha voluto tracciare. 

Esso comprenderà: 

1." L’opera oramai classica nella sua specialità di Chevalier 
sulla moneta, alla quale verranno aggiunti come appendice i suoi 
articoli Moneta e Metalli preziosi inserti nel Dizionario di econo- 
mia politica, e la Memoria sulle miniere d'oro e d' argento in Ame- 
rica, pubblicata nella Zívisia dei due Mondi, 1847. 

2.° -Per compire gli elementi relativi alla « valutazione delle 
somme storiche » e dar così la storia comparativa del valore del 
denaro, sarà data — la celebre Memoria di Humboldt (Sulle vi- 
cende della produzione dell’ oro e dell’ argento, 1856) in cui sono 
così ben riassunti e rettificati i lavori degli eruditi che lo avevano 
preceduto in queste difficili indagini; — sei Capitoli dell’ « Econo- 
mia politica degli Ateniesi »,-di Boeckh; — nove altri di Dureau 
de la Malle « Economia politica de’ Romani »; — e tutta la parte 
testuale (tralasciando le tabelle) della riputatissima Memoria di 
Leber, « Estimazione della fortuna privata nel medio evo ». 

9.^: Alcuni opuscoli relativi alla parte tecnica della monetazione 
per dar contezza dei metodi che sono seguiti nell' amministrazione 
delle zecche e nel lavoro della coniazione, in Inghilterra princi- 
palmente, e nelle più cospicue zecche del mondo. Una parte di 
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tali opuscoli è testualmente tradotta da anonime ma ‘preziose mo- 
nografie, che si trovano in giornali stranieri ( Edinburgh, Black- 
wood, Companion to the Almanach, ecc. ); ed un'altra parte sarà 
appositamente compendiata, onde restringere alla meglio un tema 
sì vasto e farlo entrare nei limiti de’ quali la mole del volume ci 
permette disporre. 

4.0 Pella fine del volume si è riserbata la quistione attuale delle 
perturbazioni che le nuove scoperte dell’ oro possono far temere 
o sperare, e della proposta smonetazione di uno fra i due metalli 
nobili che finora, nel più gran numero dei paesi inciviliti, adem- 
pirono insieme agli ufficii della moneta. Qui i lettori troveranno: 
4. Una Memoria pubblicatasi poco dopo le prime scoverte nel 
Blackwood magazine, ove le conseguenze del nuovo oro furono 
riguardate dal punto di vista d’ um avversario del libero cambio. 
— 2.° L’opera di Sterling « Sulla scoverta delle miniere d’oro, ecc., 
1852. — 3.° L'altra così ricca di cifre difficili a rinvenirsi in- 
sieme raccolte ed. ordinate, di New-Marck. « Le nuove produzioni 
di oro » 1853. — 4° Le Memorie in cui M, Chevalier e M. Faucher 
dibatterono con tanto acume e tanta dottrina una quistione dive- 
‘nuta così importante. — %.° Le Memorie posteriormente pubbli- 
catesi da altri economisti francesi, Molinari, Leobardy, Lanjuinais, 
Baudrillart, ecc., la scelta delle quali dipenderà dallo spazio che 
potrà rimanerci per compire un volume della mole prefissaci. 

E seguendo per questa serie ciò che si è praticato per la prima 
una prefazione del prof. Ferrara darà anche qui, ed in ciascuno 
dei susseguenti volumi, non solamente un giudizio delle opere che 
vi saranno contenute, ma una sommaria esposizione della materia, 
la storia dei lavori fattisi intorno ad essa, una notizia perciò suf- 
ficientemente particolareggiata delle opere che non possono trovar 
luogo nel volume; finalmente si conchiuderà con uno di quegli in- 
dici alfabetici, de’ quali si saran potuti sperimentare i vantaggi da 
quelli fra i nostri associati ai quali sia occorso trar profitto delle 
opere comprese nella prima serie. 


—— —— o 


MEMORIE ORIGINALI 
ESTRATTI ED ANALISI DI OPERE. 


arms aeo SENS CDD. NEP accetta 


Saggi di Filosofia civile 
tolti dagli Atti dell’ Accademia di filosofia italica. 


( Genova 1855. Volume Il di pag. 420 ). 


Noi abbiamo già annunziato il secondo volume degli Atti 
dell’Accademia di filosofia italica che con legittima predile- 
zione verso la parola stata creata da Romagnosi si vollero 
intitolare col nuovo nome di civile filosofia. Fra le sa- 
pienti Memorie ivi contenute, e di cui già abbiamo fatto pa- 
rola, ve ne ha una dell’ illustre Terenzio Mamiani che risolve 
una questione agitatissima ai nostri giorni, ed è quella se 
la fortuna possa aleun che sulla sorte degli uomini grandi, 
e se questi possano influire e per quanto sulla vita delle 
nazioni. La trattazione di questo tema è di vitale impor- 
tanza per noi da che un’ intiera scuola, denominata stori- 


ca, ha fatto risorgere la fatale dottrina del destino ed ha. 


così incatenato il genio degli uomini grandi e delle intiere 
nazioni al silenzio de’ sepolcreti. Il nostro Mamiani ha con 
quella rara dottrina che tutti in lui ammirano ed apprez- 
zano voluto invece dimostrare che la fortuna non ha molta 
influenza sugli uomini grandi e ne ha molto meno sulla vita 
delle nazioni. Le ragioni da esso poste innanzi e che noi ap- 
proviamo meritano di essere trasportate dalle aule accademi- 
che alla libera discussione della pubblica opinione; ed è a 
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questo scopo che noi pensammo di riprodurre questo pen: 
sato lavoro nelle nostre pagine per farne soggetto di nuove 
e mature considerazioni. 

« L'ignoranza degli uomini intorno alle reali ed effi- 
cienti cagioni dei fatti li mosse a figurare una potenza ar- 
cana e fantastica sotto il nome di fortuna. E ciò è sì vero 
che di tanto s' abbassa e va sminuendo nell'opinione l'impero 
della fortuna quanto scema l'ignoranza intorno all’ esistere e 
all’operare delle cagioni. Qual cosa sembra più accidentale e 
fortuita delle carte e dei dadi? Eppure; incominciando dalle 
speculazioni del Tartaglia e di Galileo e procedendo insino 
al La Place e ad altri moderni calcolatori, vedesi la scienza 
sbandire ogni giorno più la fortuna puranco dal tavoliere 
de’ giuocatori che sembrava l' ultimo altare rimasto al suo 
culto. Per lo contrario, se rivarchiamo col pensiere gli an- 
dati tempi e apriamo gli antichissimi libri di storia, leg- 
geremo che il cadimento dei regni e il disfacimento delle 
nazioni vi sono attribuiti non meno al consiglio tenebroso 
del fato che agli impeti ciechi e bizzarri della fortuna, una 
specie anch'ella di destino capricioso ed inesplicabile ; e ben 
sappiamo che i Romani religiosissimi a nessun altro Iddio le- 
varono un maggior numero di templi e di statue. Ma nel 
trattato della politica Aristotele investigando le leggi perpe- 
tue ed universali delle mutazioni degli Stati relegò il po- 
tere del caso in molto angusti confini; e quindi Polibio al- 
levato alle scuole della filosofia greca fu il primo storico, 
„io eredo, il quale annunciò che il corso vario ed instabile 
delle vicende umane procede tutto per ordine rigoroso di 
cause e di effetti; e accenuò altresì ad un certo periodo, 
comune a tutte le nazioni, di ascendimento, di prosperità 
e di decadenza. Certo, nell'indagare per appunto le cause 
remote e più sostanziali, e perciò ancora più generali, 
dell’ opere umane, consiste la scienza di fresco nata e che 
domandasi filosofia della storia. Nè si nega che gli scrittori 
greci e latini Te 3mmanirone molta materia, ne colsero molte 
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parziali verità, e di sentenze vive e profonde la ornarono. 
Ma solo i moderni misuravano |’ ampiezza intera del suo 
subbietto e sceverandola con diligenza da ogni dottrina con- 
termina ed omogenea la fornivano di principj e di metodo 
fermo e proprio. 
' » iniziatore glorioso e direi prim balio di cotal s«ien- 
za fu il segretario fiorentino , il quale (a tacere d' altro ) 
ebbe così destra la mente a scuoprire le universali cagioni 
dei fatti e s' avvantaggiò tanto in questo sui predecessori 
suoi che mentre gli antichi attribuivano spesso a cagioni 
personali e particolari molte ruine e grandezze dì popoli, 
il Macchiavello al contrario ravvisava sempre nei fatti indi- 
viduali medesimi qualche manifestazione di causa e legge 
perpetua ed universale; il che si scuopre eziandio nel mo- 
do singolarissimo ch'egli usava di significare certi casi e 
fatti speciali e individui, siccome là dove scrive ch’ egli è 
necessario a voler mantenere una libertà acquistata di nuovo 
ammazzare i figliuoli di Bruto. Quel fatto adunque che si 
appresenta straordinario ed anzi unico nelle vicende umane, 
era giudicato dal Macchiavello una determinata effettuazione 
di certa legge universale e immutabile. Se non che, i mo- 
derni trascorrono in tale materia ad una baldanza si fatta 
di giudicj e induzioni che presumono di escludere intera- 
mente dalla storia il dominio delle cagioni personali ed ac- 
cidentali, la cui natura e il eui normale intervento rima- 
nendo il più delle volte occulto, ha proseguito a pigliare il 
nome di caso e fortuna. Concedono questi cotali scrittori 
che v' abbia nell’ opere umane l’accidentale e il zaroso ; 
ma stimano che l’ efficenza che ne deriva si faccia sentire 
soltanto nei minuti particolari e nei gradi o della quantità, 
o della durata e d’altre simile contingenze, e poco o nalla 
possa piegare e alterare l'azione delle forze essenziali e 
l impero della necessità. Alla quale opinione contrastano 
molti, e per confutarla sembra lor sufficiente di addurre 
* gran copia di esempj raccolti da tutte le storie. Come puossi 
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(dicono) negare a Plutarco che se le acque del Tevere ur- 
tavano un poco più forte e capovolgevano la culla di Ro- 
molo e Remo, periva con essa il nascimento, la virtù e la 
grandezza miracolosa di Roma ? Pongasi che Fulvia avesse 
mudrito in cuore un meno fervente amore di patria e fosse 
vissuta in quella trascuraggine che si suol trovare nelle fem- 
mine cortigiane, Catilina affrettava forse di più secoli la caduta 
e il guasto dell’ occidente. Ricorda ognuno quel detto di Bia- 
gio Pascal che quando il naso di Cleopatra fosse stato un 
poco arricciato o distorto, molti gran casi del mondo roma- 
no o non succedevano o succedevano diversissimi. Nel terzo 
secolo dell’ Era, forse che la civiltà non sarebbesi mantenuta 
più salda e più viva, e l'Italia non ne rimaneva la sede e il 
ricovero naturale, se a Costantino non sorgeva il funesto 
pensiere di traslatare la seggia imperiale a Bisanzio ? E pro- 
seguendo giu per li tempi, chi s' ardirà di negare che qua- 
lora in Francia non fossero apparse quelle robuste anime 
di Pipino e di Carlo Magno, i Longobardi divenuti, signori 
d'ltalia avrebbero dato diverso indirizzo e forma ai destini 
di lei? E per ultimo volendo toccare eziandio del nostro 
secolo, se in quell' uomo magnanimo, sulla cui tomba mai 
non si cessa di piangere, avesse albergato il genio di Fede- 
rico Il di Prussia o quello per lo manco di Emanuele Fili- 
berto o del suo pronipote Eugenio, sarebbero ora così afflitte 
.e smembrate alcune nazioni? 

« A discernere appunto il giusto valore di questi esempj 
e però distinguere il vero ed il falso nell’obbiezione che se 
ne cava, è rivolto il primo capo del presente discorso, in 
virtà del quale io giudico che vorremo concludere in que- 
sta sentenza che cioè la fortuna ha mediocre forza ed arbi- 
trio nella vita degli uomini grandi, molto poca in quella 
delle nazioni, pochissima o nulla in quella vastità dello spa- 
zio e del tempo in cui suole compirsi una notabile muta- 
zione e trasformazione del genere umano. 

« Ma per procedere con qualche buon metodo, uopo è * 
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dapprima di contemplare in maniera assai comprensiva e 
come da eccelsa specula l'operare uniforme e costante delle 
potenze causali. E 

» Nei regni della natura come in quelli della virtù e 
della ragione; nel mondo fisico non diversamente che nel 
mondo morale, le potenze effettrici non si distendono fuori 
di tre vasti ordini ; imperocché tutte sono o generali, o 
specifiche, o singolari e individue ; e tutte operano e pro- 
ducono in soli due modi. Atteso che o gli effetti emanano 
dall’ intima natura delle cagioni, ovvero da ciò che in esse 
é meramente modale ed accidentale. Sotto le categorie 
medesime dobbiamo raecogliere qualunque sorta e maniera 
di fatti i quali da ultimo non sono altra cosa che l'espres- 
sione e l’ emanazione degli agenti causali, guardati nel lor 
compimento concreto e finale. E per vero nei fatti la forma 
dell’ essere proviene tutta intera quando dalla Sostanza in- 
trinseca ed immutabile delle cose e quando dall’estrinseco, 
dal mutabile e dall’ accidentale di quelle e più spesso an- 
cora dall’ uno e dall’ altro, insieme uniti e commisti. Simi- 
gliantemente , nei fatti , occorre distinguere ciò che è co- 
munanza di genere ovvero di specie da ciò che è partico- 
lare é onninamente individuale. Nell'uomo, per via d'esem- 
pio, la volontà é causa generale e perpetua dei moti dell'a- 
nimo; é causa speciale in certe appetizioni e affezioni de- 
terminate, eome nell’ odio, nella carità, nel coraggio, 
nell’ ambizione ; ed è eausa singolare in ciascun atto pur 
singolare e individuo , come nel coraggio di quel soldato 
in quella battaglia. Sotto altro rispetto, la volontà è sostan- 
za perenne delle proprie manifestazioni ; ed eziandio deter- 
minandosi in qualehe modo particolare, serba la sua forma 
generale e immutabile in quanto è subbietto di quel modo 
appetisce necessariamente il bene e accompagnasi a una 
qualche apprensione dell’ intelletto, e cosi proseguì ad an- 
noverare l’ altre condizioni essenziali e incessanti di lei. In- 
vece ella aggiunge a sè la forma transitoria ed accidentale, 
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ognora che si piega a desiderare questo oggetto o cotesto 
con voglia fugace e mutevole. Fortuita poi sarebbe da dire 
l’azione sua quando fosse tale la cagione motrice esteriore, 
come nell’ Andria di Terenzio l' innamoramento di Panfilo. - 
Da ultimo, tutto ciò che della volontà nostra si palesa al 
di fuori in modo distinto e concreto, dimandasi un fatto ; 
e questo sottogiace alle medesime partizioni. 

« Ora la fortuna non potrà mai introdurre la sua balia 
in quello che è universale e perpetuo nè in ciò che è me- 
desimezza sostanziale e costante dei generi e delle specie , 
e nemmanco nella essenzialità profonda ed immutabile de- 
gl' individui. È bensi il vero che la fortuna può rifuggirsi 
negl’ accidenti; e se non ha vigore da sottomettersi il co- 
mune dei fatti umani, s' ingegna d' annidarsi nel proprio e 
nel peculiare. Di quindi si conferma quello che io già ac- 
cennava poeh'anzi, e vale a dire, che nella tragrande am- 
piezza dello spazio e del tempo l’arbitrio della fortuna al 
tutto si annulla, perchè gli accidenti smarriscono quivi 
ogni loro importanza e ogni lor momento. Per lo contrario, 
se tu discendi ai minuti particclari e alle fugaci modalità , 
tu scorgi di nuovo ricomparire ciò che non sembra aver 
cagione determinata e necessaria di essere, e però vien detto 
un’ occupazione o un trastullo della sorte e del caso. Volu- 
bili sopra modo ed esenti da ogni legge e da ogni misura 
ti si appresentano le mutazioni dell'atmosfera, i venti, le 
piogge, le nebbie e somiglianti fenomeni, Nientedimeno, se 
tu dilati i confini dell’ osservazione e la prosegui con dili- 
genza per lunghissima età , ecco quelle alterazioni mo- 
sirarsi soggette a un periodo, avere sempre le stesse con- 
comitanze e lasciar discoprire una legge immutabile. 

« Applicando al presente cotali astrazioni a qualche gran 
fatto istorico, affine che dall’ esempio ricevano luce e cor- 
poreità, noi diremo che nella rivoluzione francese alcuni 
avvenimenti sono da recare a cagioni universali e perpetue, 
altri a cagioni speciali ma permanenti, ed altri a peculiari 
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ed accidentali. È legge universale che un popolo molto vi- 
vile vegga sorgere uomini sommi e tempre straordinarie 
d'ingegni e di animi assai più in tempi procellosi che in 
riposati ed incerti, e ciò non potea mancare di avverarsi al- 
tresi in Francia. Invece fu legge speciale, ma necessaria, ed 
inevitabile della comune natura delle genti francesi, che la 
rivoluzione pigliasse appo loro un abito veementissimo e 
corresse in ogni cosa agli estremi. Ma che un giovinetto 
corso uscisse di patria a compire gli studj suoi nel Colle- 
gio di Brienne e poi diventasse il maggior capitano del. se- 
colo, egli è un fatto dove non si scorge necessità e ogni 
cosa vi par contingente ed accidentale, e però è materia 
conveniente all’ arbitrio della fortuna. 

« Se non che, dall’ esempio medesimo addotto da noi 
sì può ritrarre una molto gagliarda obbiezione a quell'iden- 
tificare che facciamo la fortuna e il caso con le cagioni mi- 
nute ed accidentali. E per fermo, egli si puó dire che uno 
stesso ragionamento non corre per la natura e pell’ uomo. 
Si concede che in quella le bizzarie del caso si mostrano 
solo nell’ infime cause e nei minuti fenomeni; e come si 
generano da forze poco efficienti e che operano entro angusti 
confini, similmente gli effetti loro sono poco notabili e non 
lasciano che debole traccia di sè. Ma la bisogna nell'uomo 
procede ben altramente; perchè in lui dalle cagioni acci- 
dentali sorgono effetti sostanziali e di gran momento; e se 
fu per caso che Bonaparte nacque in un' isola diventata 
francese solo da uno o due anni avanti e sorti un ingegno 
guerresco che dopo Cesare non s'era veduto il simile; gli 
effetti che ne provennero ebber vigore di rimutare la fae- 
cia di tutta Europa; e la stessa considerazione si aggiusta 
compiutamente agli esempj citati in principio di questo di- 
scorso. L’ istanza è viva ed assai fondata, e solo nel termi- 
nare delle nostre investigazioni ho fede di poterla disciogliere 
con appagamento dell’ intelletto. Per al presente mi sia 
concesso, che io prosiegua spedito nella trattazione del- 
l'altre parti del tema, 


« Negli uomini grandi v' ha del sicuro qualcosa di motto 
peculiare e straordinario ehe non risulta per sè dal gene- 
rale e dal necessario delle cagioni ; e perció dovendolo noi 
giudicare come di natura al «utto fenomenica e non possi- 
hile a sottomettere a principii di scienza, ci è forza eonclu- 
dere che nella vite degli uomini grandi la mente umana 
non può negare l'ingerimento della fortuna. Quindi rimane 
d'indagare e fermare quale e quanto esso sia. 

« Macchiavello trattando per incidente nel Principe que- 
sta materia stessa segnò i limiti del maggiore intervenimento 
della fortuna scrivendo che dell’ opere e condizioni degli 
uomini non è ragionevole di riferire a quella più della metà. 
« Nondimeno, ecco le sue parole, perchè di nostro libero 
» arbitrio non sia spento, giudicio poter essere vero che la 
» fortuna sia arbitra della metà delle azioni nostre, ma che 
» ancora ella ne lasci governare |’ altra metà, o poco meno, 
» a noi ». E se questo pronunziavasi dal Macchiavello dal 
comune degli uomini, esso è maggiormente vero ed esatto 
in risguardo dei sommi e straordinarii. Imperocché suppo- 
nendosi l'opera della fortuna molto più estesa e potente, 
F uomo cosi protetto da lei sarà chiamato avventuroso e fe- 
lice, ma grande non mai. E però, qualora c’ imbattiamo a 
considerare la vita d'un uomo veracemente grande, il nostro 
studio non è di conoscere con diligenza quali presenti e 
favori abbia dalla fortuna ottenuti, ma si quali profitti e 
risultamenti ne abbia saputo ritrarre. Se Alessandro invece 
di nascere figliuolo di un re potentissimo fosse come il 
finto Demetrio nato d’uomo plebco e innalzatosi con le pro- 
prie arti al trono di Macedonia, la posteritò, per certo, 
F avrebbe ragistrato per ciò solo fra gli uomini più me- 
morabili. Ma discendente di re e discepolo del filosofo mas- 
simo di quel tempo e fra maggiori di tutti i tempi , a lui 
eonvenne per avere fama non ordinaria di compire le im- 
prese più ardue e maravigliose che l'ambizione greca ar- 
diva a mala pena d’ immaginare. 
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« Segnato di tal guisa il limite massimo della potenza 
della fortuna negli uomini grandi, avvisiamo ora il limite 
opposto, il quale, a mio credere, non può riuscir minore 
di questa che la fortuna conceda loro, per lo manco, la 
possibilità di mettere in atto ciò che hanno da natura sor- 
tito, e singolarmente nei primi passi di lor carriera. Di 
fatto, io non penso che alcuna persona giudiziosa ostinisi 
a negare che nella gente di villa non vadan perduti molti 
ingegni sovrani a cui é mancato il primo ajuto della for- 
tuna per emergere dalla turba. E certissimo è che se Giotto 
invece di pascolare le pecore in Vespignano vicin di Firenze 
e per dove passó Cimabue, fosse nato e vissuto fra i man- 
driani del Caucaso , la pittura italiana non salutava in lui 
il suo glorioso ristauratore. | 

« Ma v'ha un altro modo d' intervento della fortuna si- 
gnificato e spiegato dal Macchiavelli , e ciò è un riscontro 
felice tra l’ indole d’ alcun uomo e l’ indole de’ suoi tempi. 
Ondechè, se questi mutassero di natura l'uomo salito col 
lor favore e incapace di mutazione ruinerebbe. E di ciò il 
Macchiavelli cita più esempj e fra gli altri il caso di Giu- 
lio II, e del gonfaloniere perpetuo Soderini: « fl primo, 
» scrive egli, procedette in tutto il tempo del suo pontifi- 
» cato con impeto e con furia, e perchè i tempi l’ accom- 
» pagnarono bene, gli riuscirono le sue imprese tutte. Ma 
» se fossero venuti altri tempi ch’ avessero ricerco altro 
» consiglio, di necessità rovinava, perchè non avrebbe mu- 
tato nè modo nè ordine nel maneggiarsi ». Per lo con- 
trario, dice di Pier Soderini che « procedeva in tutte le 
» cose sue con umanità e pazienza. Prosperò egli e la sua 
» patria, mentre che i tempi furono conformi al modo del 
» procedere suo ; ma come vennero di poi tempi dove 
» bisognava rompere la pazienza e l umanità, non lo sep- 
» pe fare, talchè insieme con la sua patria ruinò ». 

» À tali sentenze del segretario aggiungerò solo che gli 
uomini veramente sommi e in cui tutte le più nobili facoltà 
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dimorano in buona proporzione e armonia, sanno con gran 
prudenza adattare sé medesimi ai tempi, come i tempi a 
sé. Cesare, Carlo Magno, Cromwello e pochi altri mi sem- 
brano di tal novero. Imperocchè, se il secolo procede quieto 
e pacifico, ei se ne fanno legislatori ; se tempesta e ribolle, 
lo domano e lo governano; se corre al sangue ed alle 
battaglie, capitanano i loro eserciti e vincono. Cesare emen- 
dava il calendario, provvedeva all'annona, preparava (ope- 
ra non mai tentata) un codice, e riusciva de’ suoi pro- 
prii annali dettatore non superabile; e queste son tutte arti 
di pace e maraviglie del vivere riposato e civile. Quanto 
Carlo Magno valesse nell’ armi e del pari nel correggere e 
rassettare al meglio i suoi tempi scomposti e barbarici, non 
è ignoto ad alcuno. Di Cromwello dirò solo che pervenuto 
alla virilità senza aver nè pensiero nè cognizione di guerra 
c costretto di ricorrere alla ragione della spada, fecesi sol» 
dato e guidò gl’ inglesi alla vittoria. 

« Quanto al disformarsi la natura de’ grandi uomini da 
quella del tempo in cui s' abbattono a vivere, in guisa che 
gli effetti di loro virtù riescono minimi, io ne addurrò un 
esempio al quale non penso che al Macchiavello ponesse 
mente, e vo' dire la sua persona medesima. Io non ho mai 
senza molta maraviglia considerato come costui fornito d'in- 
gegno vario e stupendo, esperto di tutte le faccende e i 
segreti di Stato, nella politica profondissimo, nella cogni- 
zione del cuore umano Inon pareggiabile, nato in repub- 
blica dove a qualsia cittadino aprivasi l’adito ai primi onori, 
pur tuttavia non giungesse a grado alcuno eminente e ad 
aleun maneggio di gran potenza, né a recare alla patria da 
lui sopra modo amata alcun incremento durabile di utilità, 
salvo la gloria dei libri che mandò in luce. Ne ciò è pro- 
venuto da altro, per mio sentire, che dal troppo discor- 
darsi in fra loro l’ indole del secolo e quella del segretario 
fiorentino. 1 tempi in fatto chiedevano per salire a gran 
cima di autorità e potere o d'esser valente nel maneggiare 
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le armi o di farsi antesignano di qualche parte o setta. 
Ora la tempra dell’animo e l’abito della vita distolse il Mac- 
chiavello dal praticar l'arte della guerra (sebbene mirabil- 
mente ne scrivesse) e il ritirò similmente dal farsi capo 
schiera d’alcuna fazione o setta, al che bisogna testa infiam- 
mata e spiriti temerarj e violenti, dov'egli pendeva nello 
scettico e mai non guardava delle cose una faccia sola. 

« lo discorrerò un’ altra specie di dissonanza tra gli uo- 
mini straordinarj e l’età in cui si vivono, e ciò è quando 
questa profondasi in tal corruzione che nessuna altezza di 
scienza e nessuno sforzo di volontà sia sufficiente a guarirla. 
A nulla valse la sapienza e diciamo pure la santità di Marco 
Aurelio , l’ infinita abilità d’ Adriano, la vigorezza e magna- 
nimità di Decio per impedire la caduta e lo sfacimento 
dell' impero romano. Costantino Paleologo, il decimo di co- 
tal nome, fu capace d'ogni imperatoria grandezza e fu 
bello e specchiato esempio di virtù a’ suoi popoli; e ciò 
non ostante, a lui toccò di vedere coi proprj occhi l’ ab- 
bietta e insanabile corrutela e decrepita dell’ impero orien- 
tale. Combattendo senza speranza sui ripari estremi della 
già sforzata Bisanzio, pagò con la vita non la colpa sua pro- 
pria ma quella dei destini, i quali non seppero tuttavolta 
impedirgli una fine gloriosa e degna al tutto dell’ultimo 
degli Augusti. 

« Ma se i tempi alcuna volta falliscono agli uomini, 
questi molto più spesso falliscono ai tempi, e forse ne’ no- 
stri giorni è avvenimento e sventura quasi ordinaria. Quale 
maggiore altezza di autorità, e maggiore aspettazione di glo- 
ria e più acconcia disposizione di tempi e di casi poteva 
‘accadere di quella che Ja fortuna forse del mondo ap- 
parecchiò ed offerse ad un uomo, or fa alcuni anni ? Ma 
quel personaggio non ebbe neppur l’ intelletto del suo 
tempo; ed è da temere che il giudicio dei posteri nol 
voglia aggiungere alla schiera dove Dante pose colui che 
fece per viltade il gran rifiuto. 
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« Trapassando ora alla ‘seconda parte del nostro argo» 
mento che chiede quanto possano gli uomini grandi sulla 
vita delle nazioni, io dico che al primo suo limitare ci si 
fa incontro quel dilemma la cui soluzione intera io pro- 
metteva di far uscire dall’ ultime parti di questo discarso, 
e il quele sembra voler contrastare il cammino ad ogni no- 
stro ragionamento. Noi affermammo poch' anzi che l’ opere 
degl’ individui in ciò che hanno veramente di proprio e di 
peculiare sono accidentali e fortuite. E per esempio, in Ales- 
sandro il Macedone v'ha fondamenti e principj uguali e co- 
muni alla natura di tutti gli uomini, e compongono il ge- 
nerale dell’ essere suo. Similmente v'ha una porzione di fa- 
coltà e di atti comune al popolo greco ed un'altra comune 
a chi nasce figliuolo di re, e compongono insieme la forma 
speciale dell’ essere di quell’ eroe. In fine, v' ha certe con- 
dizioni e doti straordinarie che a lui privativamente appar- 
tengono e da tutti lo distinguono, e sono il singolare del- 
l'essere proprio di lui. E come in esse niuna necessità si 
scorge, e non procedono forzatamente dalla natura d'uomo 
nè da quella di greco nè dall’ altra di principe , così ven- 
gono riconosciute per accidentali e fortuite. 

« Ciò posto, noi troviamo d'altra parte negli annali 
de’ popoli che molti de’ loro fatti più strepitosi e fruttiferi 
sono cagionati dall’ opere di straordinarj e sommi individui. 
Adunque, o non è vero che nelle azioni de’ singoli uomini, 
in quanto elle hanno del peculiare e di proprio , domini 
l' accidenza ed il caso ; o gran porzione della vita dei po- 
poli a carattere accidentale e fortuito, contro quello che 
abbiamo annunciato più sopra. 

« Primieramente, a scemare la forza d' entrambo 1 ter- 
mini di tal dilemma, occorre nelle azioni de' grandi uomini 
distinguere con diligenza tre specie diverse. La prima com- 
prende le opere che derivano più o meno direttamente 
dall’ educazione, o dal tutto insieme delle leggi, costumanze 
e opinioni sì dell’ età e si del popolo in mezzo di eui vi- 
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vono ed operano essi uomini. Per nuova e singolare che 
sia ‘la tempra d'un intelletto e d' un animo, egli si com- 
porrà nondimeno degli elementi che gli forniva la partico- 
lare civiltà della patria sua dalle cui tradizioni ed istituzioni 
ricevè. il primo latte ed il primo indirizzo. In secondo luogo, 
sono da registrare le azioni con cui i più savi ei più forti 
fannosi strumento e mezzo dei gran propositi che una certa 
nazione in un certo tempo e modo desidera con ardenza di 
conseguire ed effettuare. Federico Il di Prussia, spirito non 
sottomesso ad alcuna scuola, e se mi è lecito di così parla- 
re, il meno tedesco che dar si possa, dovette pur nullame- 
no sentire gli influssi di sua nazione non che quelli del se- 
colo. Da una parte egli seguitó le tradizioni o i disegni 
della casa di Brandeburgo e massime quelli del grande Elet- 
tore; dall’altra soddisfece al voto della Germania prote- 
stante, abbassando l’ impero ch’ erasi ridotto in mano dei 
soli austriaci , e gittando le fondamenta di ciò che la mo- 
derna Allemagna usa di chiamare l'Egemonia prussiana. 

« In fine, negli atti degli uomini grandi ciò che rima- 
ne al tutto di proprio e di singolare e non ha cagione in- 
formativa nella ricevuta coltura e ne’ pensieri e intendimenti 
di lor nazione, costituisce una terza specie di cui sono au- 
tori, come a dire, soli e assoluti. Dopo ciò è chiaro che 
rispetto alle due prime parti, l' influsso e l'efficienza degli 
uomini straordinarj sulla loro età e patria non deve venir 
recata a cagione accidentale e fortuita; dappoichè l’ essere 
loro individuo vi mette solo un grado maggiore di senno, 
d’ energia e d’ abilità ; ed opera con unità di mente e di 
tempo ciò che sarebbe stato prodotto da più ingegni in più 
tempi. E nel vero, quando Cesare vinceva i barbari sul 
Reno e in Britannia, che faceva egli se non dilatare more 
majorum le conquiste romane e imporre a quelle genti le 
leggi e i costumi della sua patria? E quando passò il Ru- 
bicone contro il divieto del Senato, quale altra cosa si com- 
piva da lui fuor che mettere ad effetto la ineluttabile ne- 
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cessitò cui Roma era pervenuta di non saper governarsi con 
leggi libere e sotto capi esenti dal furor di fazione, e do- 
vere scegliere a forza tra una tirannide sospettosa e crudele, 
ed una fidante, gloriosa e mitissima ? Parimenti, allorché il 
dittatore vinceva in Farsaglia la penultima guerra civile, 
egli affrettava , consapevole o no, il trionfo del diritto co- 
mune e dall'uguaglianza civile sull'antico gius quiritario al 
quale contrastavano da ogni parte le sempre più vive ege- 
nerali intuizioni dell' equo e del giusto. Oliviero Cromwello 
è certo da annoverare non solo fra quegli spiriti novatori 
che non copiano alcuno e sono esempio in tutto a sé stessi, 
ma eziandio tra i pochi e rarissimi uomini che sembrano 
aver guidato e signoreggiato a lor posta una intera nazione 
e non picciola parte dei destini del mondo. Ciò non per- 
tanto, se guarderemo alla sostanza intima e alla vera virtù 
motrice dei fatti, noi scorgeremo in Cromwello non altro 
che lo strumento più destro e più vigoroso della rivoluzio- 
ne inglese del 4640. Per fermo, in qualunque ufficio e in 
qualunque impresa sia costui mirato e. studiato : conduca 
egli l' esercito cittadino contro le truppe del rc; ragioni, 
 eontenda e deliberi nel Parlamento ; entri ad orare ed a 
salmeggiare nelle cappelle dei Puritani, Cromwello non 
cessa mai di obbedire al bisogno sovrano e al proponimento 
incrollabile di tutta l’ Inghilterra in quel tempo, che era la 
conquista salda e finale della libertà politica e religiosa. É 
il vero ch’ egli riusciva ‘spesso e violento e dispotico, ma 
le rivoluzioni sono l'uno e l'altro per appunto. Certo egli 
non sentiva metà di quel fervore ascetico e di quello zelo 
da ealvinista che ad ogni occasione ostentava; ma ció di- 
mostra ancor meglio che il Protettore poteva e prevaleva 
assai poco non carezzando e non servendo i pensieri, le pas- 
sioni e fin anco gli errori delle moltitudini. lo voglio an- 
cora con altra maniera d'esempio significarvi più al vivo 
questo concetto. Figuratevi adunque eon l'animo i tempi 
che precedettero di due secoli la gran rivoltura inglese. 
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Scorrete con la mente le città di Boemia ; recatevi aì Con- 
cilj di Costanza e di Basilea; porgete orecchio alle franche 
parole del pio Gersone, e quindi in Italia ascoltate la voce 
assai più potente ed infiammativa di fra Girolamo Savona- 
rola. Fatto ciò, voi potrete con niuna fatica e perfetta fi- 
danza profetizzare ehe dalle ceneri di quel frate di S. Marco 
uscirà una nuova e piü formidabile voce a gridare riforma, 
riforma. Che se quel grido e quella dimanda si farà aspet- 
tar lunga pezza o verrà contraddetta senza giudizio ed ina- 
sprita da ripulse e da scandali, dovrà per ciò stesso trascen- 
dere il convenevole e convertire le rimostranze in rivolta. 
Dopo questo mi consentiranno tutti, che non rileva gran 
fatto il sapere in qual giorno, a quali occasioni e con 
che accidenti particolari sia il gran caso avvenuto, e se il 
riformatore avrà nome Lutero, o Calvino, o Melantone, o 
Socino; e poca sarà l'azione veramente individuale di cote- 
storo sull’ andamento e progresso del terribile scisma di cui 
sono tutti essi molto più stromento ed effetto che principio 
e cagione. 
« Rimane per altro da ben divisare ‘quella terza specie 
di atti la quale dicemmo non doversi riferire ad alcuna causa 
esteriore, ma prendere la sua forma intera dall’ intima e 
peculiarissima natura degl’ individui , e che nondimeno ha 
talvolta efficacia ed ingerimento notabile negli umani ne- 
gozi. Sul che io non mi rattengo da subito pronunziare con 
sentimento certo delle verità che quante volte mancheranno 
agli uomini sopraeminenti la prudenza e la forza di conci- 
‘lare ed unificare la individualità propria con tutte le condi- 
zioni della civiltà in cui sorgono e vivono, i risultamenti fi- 
nali di loro imprese saranno talora inutili, tal’ altra dannosi 
e sempre transitorj e caduchi , ed anzi provocheranno da 
ogni banda ciò che i moderni van nominando spirito di 
reazione la quale invierà le cose a termini affatto contrarj. 
Ponete mente a Carlo V, di cui tre secoli intieri, nè io so 
bene il perchè, hanno sembrato non esser mai sazj nè stan- 
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chi di celebrare le lodi. Quali ultimi effetti produsse la in- 
finita sua potenza e scaltrezza? Nessuno (a quanto io cono- 
sco) che non siasi rivolto in danno dei sudditi, e non ab- 
bia, a breve andare, distrutto sè stesso; e ciò per la ragio- 
ne anzidetta ch’ egli non volle o non seppe accordare le 
opere sue con l' indole delle popolazioni e del secolo, e 
non riconobbe di sotto ai vecchi e odiosi istituti dell’ Eu- 
ropa feudale e teocratica lo spirito nuovo e ardito che sen- 
za rimedio li corrodeva. Com' egli era mezzo fiammingo e 
tedesco e mezzo spagnuolo, e la fortuna gittavagli in grem- 
bo le corone, pigliò speranza di fondare una monarchia 
universale senza scuoprire o creare fra tante e si diverse 
nazioni nessun principio comune di simpatia, di moralità o 
d' interesse almeno. Ondeggió incerto ed ambiguo fra la 'ri- 
forma e il papato, fra la libertà di coscienza e iroghi del- 
l Inquisizione. Né avendo trovato alcuna specie di compro- 
messo giusto e durabile fra le due parti, elle continuarono 
pertinacemente ad offendersi e scindere con ciò ad infiac- 
chire l'impero. Domó dappertutto le più legittime resisten- 
ze, menó al niente in Ispagna l’ autorità. delle Cortes, e 
vi affogó nel sangue la nobile sollevazione di Padilla ; ma 
non seppe con queste ferocie sgravar le plebi dalle anghe- 
rie feudali, e non estinse i privilegi, si li mutó di forma e 
di nome. E quando aleuno contraddicesse dicendo tutti que- 
| sti errori essere stati a Carlo V persuasi dalle necessità dei 
tempi i quali non eran capaci né delle vecchie istituzioni 
né delle moderne, noi replicheremo che ciò da un lato sce- 
ma e restringe d'assai l'azione effettivamente individuale e 
peculiare del genio di Carlo V; e dall'altro fa giudicare 
che quel che ne resta non fosse punto migliore né supe- 
riore al suo secolo. 

« Ma qui per non ammassare senza scelta e profitto gli 
ésempj, ed anche per accrescere qualche lume di subbietto, 
gioverà di avvertire quanti sono i modi (e s'intende i più 
rilevati e comuni ) coi quali si vedono traviare gli uomini 
grandi ne' loro atti più personali e meno influiti. 
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« Uno di essi modi è voler tornare in piedi quelle isti- 
tuzioni e ricominciare quelle imprese da cui lo spirito di 
vita s' è dileguato e non può risuscitare. Il più notabile 
esempio: di ció fu porto dall' imperatore Giuliano ostinatosi 
a volere ringiovanire il culto degli Dei falsi e bugiardi. 
Non fu molto diverso il concetto nato più tardi di rialzare 
in occidente il trono dei Cesari con fidanza di ricondurre 
l'Europa a stretta unità di governo e di leggi, e quindi a 
maggior concordia e più stabile pace. L'effetto in quel cam- 
bio fu di accrescere le cagioni di sconcordie e di guerra, 
perocchè l’ autorità imperiale si stese prima nel mondo per 
la gean prevalenza dell’ armi e della civiltà romana, poi per 
l’ abito diuturno ed universale del comune servaggio ; le 
quali leagioni essendo cessate, niuno potea rinnovarle in 
mezzo all’ ignoranza comune e alla degradazione feudale e 
di rispetto all’ onnipotenza del papato. Dello stesso errore 
dette un altro esempio assai memorabile Pio II, a cui; ven- 
.ne in cuore di riaccendere nelle popolazioni cattoliche l’ar- 
dore delle crociate, e non s'aecorgeva che i tempi s' erano 
mutati sostanzialmente e quell’ardore erasi spento per sem- 
pre. Così Enea Silvio Piccolomini, alto animo e generoso, 
in luogo di travagliarsi ad ammendare la Chiesa con le mas- 
sime predicate da lui medesimo ne’ Concilj- di Costanza e 
di Basilea, sprecò l'ingegno e i sudori in una impresa forse 
lodevole ma intempestiva. Indarno parlò e scrisse eloquente, 
e indarno promise che deviando dal costume de’ suoi pre- 
.cessori non guarderebbe discosto il campo dei Crocesegnati 
ma seguiterebbeli con la persona e parteciperebbe di presen- 
.za le loro fortune o sventure. 
« Si commette errore contrario ma con poca differenza 

di effetto da quegl' impazienti che vogliono spingere i po- 
. poli loro ad un segno dal quale sono troppo discosti; e 
quindi la civiltà che ne scorge somiglia alle piante fatte 
crescere nelle stufe che non han vigore e non portano frutto. 
.Sogliono i moderni accusare di ciò Giuseppe Secondo au- 
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striaco, il quale con le sue riforme d'intorno al culto pro- 
vocó la sollevazione delle Fiandre. Ma non tanto il male 
provenne dalla novità di esse riforme, quanto dalla loro pre- 
cipitazione e violenza, e volendo supplìre col regio arbitrio 
al difetto dell educazione e dell’ opivione pubblica. Ma il 
bene non può mai uscire dalla violenza e dall’ arbitrio , 
né compirsi tutto ad un tempo; il che torna a provare 
quanto riescano deboli ed impotenti i singoli uomini in 
quella porzione dell'opere loro in cui non sono ministri ed 
esecutori dei comuni pensieri e voleri. Se non che, bisogna 
distinguere da popolo a popolo; attesoché la impotenza di 
eui discorriamo cresce nella medesima proposizione che au- 
mentano la erudizione e la cultezza delle moltitudini, e 
scema invece appresso le barbare e serve ; come vedesi per 
fatto di Pietro il Grande abbattutosi a regnare sopra una 
gente così zotica come arrendevole e sottomessa. Né , per- 
tanto , diremo che Pietro il Grande sia stato il vero ed 
unico autore del dirozzamento e progresso di quel vastis- 
simo impero. Áltri notó con ragione che gli antecessori 
suoi gli aveano da lunghissimo tempo e a grado a grado 
apparecehiato il terreno, e che non si debbe in ciò prestar 
fede al panegirieo che scriveva di lui il Voltaire. In secon- 
do luogo, pur non badando ai falli e agli eccessi a cui fu 
menato dall’ ebbrezza del potere assoluto e dall’indole sua 
feroce e scitica veramente, occorre di ricordare che Pietro 
il Grande non inventava, ma solo imitava in Russia gli esem- 
pj e le pratiche e persino le fogge della civiltà contempo- 
ranea della rimanente Europa. Oltre di che, noi vedremo 
fra poco quanto pregio sia da riconoscere in quella sua imi- 
tazione impetuosa e bizzarra. 

« Un altro modo di traviare (e forse è il più frequente 
e pericoloso) consiste nel rivolgere la virtù del genio pro- 
prio e individuo ad esagerare e perció viziarei principj, le 
tendenze e i proponimenti comuni nel eui nome e per 


lo eui eseguimento gli uomini grandi sorgono ed operano. 
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E chealtro fu, sotto questo rispetto, Alessandro Magno, se 
non un amplificatore del desiderio di sicurezza e difesa, e 
insieme del vecchio istinto vendieativo onde i Greci furono 
stimolati in ogni lor tempo contro gli Asiani? Egli condusse 
le armi sue fino alle rive dell'indico Oceano e molto di là 
dalle terre onde erano usciti i soldati di Serse ; ma non 
badó se la troppa gloria della vendetta non generava alla 
Grecia un nuovo e maggior pericolo , fondando un impero 
immenso sopra fragili fondamenta, e lasciando dietro di sé 
la patria sua divisa e infiacchita. Nel medio-evo mi appari- 
sce esageratore imprudente del principio teocratico quel 
Bonifacio VIII che usó un linguaggio ancor più ambizioso 
ed immoderato di quello che fecero udire Gregorio VII e 
Innocenzo lll ; dal che poi provenne che invece egli di 
estendere, o conservare almeno, la primazia della Chiesa 
nelle faccende temporali e politiche, ne accelerò la ruina. 
Un terzo esempio piü prossimo a noi lo trarremo da Luigi 
XIV, l’ eroico splendore del quale seinbra oggimai scolorire 
e abbassare agli occhi dei Francesi medesimi , dopo avere 
essi speso poco meno di due secoli a celebrarne l’ apoteosi. 
Vide pertanto costui nella nazione francese certo ardore 
cavalleresco ‘e certo desiderio innato di battagliare e di so- 
verchiare, e che niuna cosa andava loro più a genio quanto 
il procurare pascolo alla boria nazionale e al grande e co- 
mune bisogno di commoversi e di esercitare la vita este- 
riore. Vide similmente essere opportunissimi i tempi per 
proseguire e compire l' opera di Luigi XI, del Richelieu e 
del Mazarino sterpando da ogni lato la potenza feudale e 
crescendo autorità e vigore alla monarchia. Da ultimo senti 
quel principe e lesse in tutte le storie della sua patria che 
nessun popolo é cosi faeile a tumultuare come il francese, 
quando sul suo collo sono lasciate lente le briglie, e per 
lo contrario nessuno é piü sottomesso di lui e capace di 
grandi imprese qualora venga alle mani d' un uomo ardito 
ed abile in tutto all' impero. Ma Luigi falsó e corruppe 
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questi elementi di regno e di gloria amplificaridoli oltre al 
. dovere. Li guastó nello spirito battagliero e cavalleresco , 
moltiplicando senza ragione e profitto le guerre e detur- 
pandole con le inumane stragi e gl' incendj del Palatinato 
e perdendo poi in poco di tempo le conquiste che tanto 
sangue e tesoro costavangli. Né meno li guastó quando 
per lusingare l'amor proprio e, dicasi pure, la vanteria 
` francese, sali in tale orgoglio e burbanza da divenire fasti- 
dioso ed intollerabile a tutti i monarchi e a tutte le nazioni 
d' Europa; e quando per inchiodar meglio il trono ridusse 
al nulla gli Stati generali e vilipese i Parlamenti e trasmutó 
i nobili in un gregge di gentiluomini d' anticamera. 

« In fine é da notare quest' altro modo in cui posso- 
no i sommi uomini traviare con l’ opera loro propriamente 
individua, ed é di voler risolvere da sé soli quei formida- 
bili problemi or morali ed ora civili ai quali appena vien 
sufficiente la cumulata fatica di parecchie generazioni. E co- 
me sperare, a dir vero, che uomini generosi e d'ingegno 
e d'animo singolari e potenti s'appaghino dell'ufficio o 
troppo ingrato o troppo modesto di spianare altrui il cam- 
mino alle mete più gloriose? Chi non abbonderà nella sti- 
ma di sé e non vorrà ripromettersi dal tempo e dalla for- 
tuna molto maggior bene che non dovrebbe? E qui la mia 
mente torna a Pietro .di Russia siccome a colui che nel- 
l'era moderna ha potuto spiegare il maggior possibile arbi- 
trió individuale , e con ció per appunto ha mostrato (né 
vi spiaecia di udirlo ripetere) quanta vistosa apparenza e 
poca efficacia nascondasi nella virtù e nel genio d’ un uo- 
mo grande che non si contenta di obbedire all'ordine del- 
le cause e alle condizioni speciali in mezzo di cui il 
destino lo fa capitare. Pietro adunque tentava un’ opera 
non riuscibile, volendo nella corta durata del solo suo 
regno incivilire la Moscovia al termine quasi delle più 
colte nazioni d' Europa. Procede la barbarie d'un popolo 
da molte cagioni e tutte profonde e assai resistenti; fra le 
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principali sono il difetto di comunicazioni e commerci del- 
l' una provincia con l'altra; la scarsità delle naturali ric- 
chezze o la imperizia estrema di trarne profitto; la igno- 
ranza comune e la nullità de’ pubblici studii; le supersti- 
zioni in luogo di religione; |’ estrema disuguaglianza fra gli 
ordini; la forza e l'arbitrio invece di leggi, e l inveterato 
dominio di costumi selvaggi e inumani. Ognun vede che 
sperdere e consumare una sola di queste cagioni è materia 
e fatica bastevole per l' intera vita d' un principe; e ciò è 
tanto più vero in quanto la civiltà feconda e durevole non 
può provenire mai dal di fuori bella e compiuta, ma deve 
germinare spontanea in massima parte e nutricarsi dai suc- 
chi del proprio terreno. Pietro elevò dalle fondamenta una 
vasta metropoli e condussevi tutte l'arti e le morbidezze 
de’ forestieri; ma ciò fu un oasi in mezzo al deserto o co- 
me quel giardino che madonna Dianora volle veder fiorito 
in gennajo quando tutto il paese era coperto di neve. Così 
la rimanente Moscovia, in fra l'altre cose, continuò a gia- 
cer nel servaggio; e se Pietro da un lato ne temperò gli 
effetti più acerbi, dall’ altro col sottoporlo al tenor della 
legge parve sanzionarlo e giustificarlo, dove per innanzi esi- 
steva come fatto, non come diritto, E chi penserebbe che 
Pietro malmenasse e vilipendesse la religione primo fonda- 
mento di civiltà e prima educatrice dei popoli zotici ed 
ignoranti ? Pure così sta, che egli invece di purgarla dalle 
superstizioni e provvedere alla moralità e all’erudizione del 
clero, posesi a calpestarlo e spregiarlo, mantennelo nel- 
l'ignoranza e il fece servile e cieco strumento di tutte le - 
volontà e smoderatezze dell’autocrazia. 

« Ma di questo errore di credersi sufficiente a ` compir 
l'opera travagliosa di più generazioni e stimare con le pro- 
prie forze individuali di rimaneggiare il mondo meglio di 
tutti e contra ancora al giudicio dei più avveduti ed esperti, 
nessuno ha dato ne’nostri giorni esempio tanto insigne e fa- 
noso quanto Napoleone Bonaparte. Suolsi affermare ch’ egli 
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dall’ ordine delle cose fu deputato a propalare per ogni do- 
ve i sani principj della rivoluzione francese. Nè io negherò 
che ciò non fosse nel suo potere, in quanto i popoli erano 
preparati a quelli ricevere e praticare, e in quanto l'abilità 
e rovalend sua saria pervenuta a crescere in tutti la pre- 
parazione e disposizione. Ma Bonaparte sembró sortito a 
iniziare altresi una grande e malagevole opera di restaura- 
mento; e di tal suo destinato compiacevasi egli sopramisura 
e rendevane spesso testimonianza al mondo ed a sé mede- 
simo. Per verità, nel suo salire alla dittatura, la Francia e 
con lei gran parte d'Europa fluttavano ancora in quella 
tempesta di avvenimenti e di passioni tra i cui marosi ave- 
va pressoché naufragato il principio d'ogni autorità reli- 
giosa, morale e politica. Restituir quel principio e riadriz- 
zare il corso assai pervertito della civiltà umana era impren- 
dimento altissimo e bene commisurato alla vastità e singo- 
larità del genio di Napoleone. Se non che, di tutte mai le 
restaurazioni io credo questa la più laboriosa e la meno 
spedita; e vi possono più ancora le idee che i fatti; e que- 
sti debbono essere con sommo artificio ordinati così ad ac- 
conciarsi alle apinioni come a provocarle e maturarle nel 
fondo delle coscenze; opera lunga sopramodo e paziente 
e molto disforme dall’ indole impetuosa e guerriera di Na- 
poleone. E però, sentendosi egli men sicuro delle opinioni 
che dei fatti e più capace di dirigere questi ehe quelle, 
procacciò di ridar vita in parte o in tutto alle istituzioni 
scrollate e cadute in cui pensava dimorassero le forze e 
l' anima dell’ autorità ; senza troppo badare a quel docu- 
mento che avverte e ammaestra i politici non potere le 
cose cadute rinvigorirsi e risorgere che riformate e inno- 
vate in maniera da scansar le cagioni onde vennero a rui- 
nare. historó la Chiesa e il culto eattolico, ma nessun altro 
spirito di riforma vi seppe introdurre salvo che di sotto- 
mettere il clero compiutamente alla potestà laicale. Rüpri- 
sunó in sé medesimo la vecchia monarchia francese facen- 
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dola statutale nell'apparenza e arbitraria nella sostanza, non 
volendosi accorgere che quel prolungato atto di finzione e 
d'ipoerisia mal poteva riuscire a ricondurre e raffermare 
negli animi l' autorità civile e politica. Creò di pianta una 
nobiltà soldatesca, come s' ella fosse stata la più conveniente 
al carattere antifeudale del secolo e avesse potuto supplire 
alla lenta azione del tempo che è solo generatore delle ari- 
stocrazie. Da ultimo interdisse al pensiere ogni libertà di 
manifestarsi, come se qualunque ragione e potenza d' auto- 
rità trovi modo di sorgere robusta davvero in fra le culte 
nazioni, quando non venga innanzi riedificati nell’ intelletto 
e nel cuore, 

« Da tutto il fin qui discorso emergono, al mio senti- 
re, tre verità feconde e solenni ; la prima delle quali ab- 
biamo già parecchie volte annunziata e significata, ed è che 
le opere dei potenti ed eccellentissimi uomini non tornano 
né utili nè durature quando essi disdegnano di obbedire 
all’ efficienza generale e particolare di tutte le cause morali 
oude sono circondati, e non si conformano con saviezza 
all' indole di loro età e di loro eontrada. Quindi il sommo 
dell’ abilità negli uomini grandi à il sapere conoscere ciò 
che in sé possiedono di affatto peculiare e individuale e 
debitamente uniformarlo al comune, 

« La seconda verità insegna che se nelle scienze e nel- 
Parti è bello e proficuo di oltrepassare i tempi e preve- 
nire alcun tardo pensamento e trovato della civiltà e del 
sapere largamente diffuso, nei negozj sociali e politici è 
pressochè impossibile, eziandio ai grandissimi, di attuare ed 
assicurare il bene, qualora non si contentino essi di affret- 
.tare il secolo per la sua via, ma presumano di farlo gir 
di galoppo o di trascinarlo in altri sentieri. 

« La terza verità ne istruisce che noi non dobbiumo 
dolerci come di gran miseria, se a' nostri giorni gli uomini 
sommi e maravigliosi sembrano farsi più radi, allorchè noi 
veggiamo quanto sia loro agevole l’ ingannarsi e movere 
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contro al corso naturale e irresistibile delle cose. L’edifizio 
civile del nostro secolo è senza dubbio un lavoro collettivo 
e sociale, e risulta piuttosto dalla minuta industria ed as- 
siduità d' infiniti ingegni ordinarj che dalla virtù creatrice 
di pochi straordinrj. Quindi sorge , non so se più lento e 
meno raggiante e glorioso, ma eertamente meglio unito e 
simmetrico e poggiato da ogni banda su fondamenti incrol- 
labili. —.- 

« Ma ora concludendo m'avvedo che non è ancora dis. 
sipata per intero la forza dell' obbiezione che fu, incomin- 
eiando, prodotta innanzi; e taluno può replicare e dire che 
se gli errori de' grandi uomini sono cagione di gravissima 
perturbazione; e invece il loro operare in concordia coi 
tempi trova mirabile efficacia di bene , é duro al giudicio 
umano il dover ciò attribuire a forze accidentali e fortuite ; 
e per lo contrario, quando questo sia consentito, non sem- 
bra potersi affermare che la fortuna abbia poco e debole 
ingerimento nella vita delle nazioni, Noi confesseremo in- 
nanzi quella porzione di vero che si nasconde per entro al 
dilemma. E si consideri per prima cosa che il nascere in 
una età piuttosto che in altra, figliuolo di re o figliuol di 
bifoleo , fornito di strabocchevole ingegno o d’ insufficiente, 
sono tutte condizioni che in niuna guisa possono perdere il 
lor valore e carattere accidentale e fortuito, e dentro le 
quali giammai si perverrà a riconoscere quella necessità 
invincibile ed immutabile che sempre accompagna le più 
essenziali ed universali opere della natura. Ma d'altro lato 
occorre di tenere in memoria che il tutto insieme di tali 
accidenti apparisce nell’ essere umano che sotto un rispet- 
to è nulla, ed è sotto un altro di miracolo della creazio- 
ne, che oggi è polvere e ieri con un cenno reggeva i po- 
poli ; che tiene del bruto e dell'angelo, ed ora lo scor- 
giamo contendere con le belve il pasto e il covile, ora dar 
nome alle stelle e piangere con Alessandro che non vi sia 
più che un sol mondo da conquistare. Così quegli accidenti, 
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secondo che impediscono o favoriscono negl' individui la 
indefinita potenza della mente e dell' animo, promuovono 
effetti o volgari o sublimi ; spesso tenui e spregevoli come 
la materia, talvolta immensi e divini come lo spirito. Da 
ciò pur segue che la storia degli uomini [grandi corre per 
una serie di umiliazioni e di glorie, d'estrema fiacchezza. 
Guardate a Gustavo Adolfo, insigne guerriero che non senti 
ľ amarezza d'una sconfitta e che sembra far dipendere dalla 
sua spada i destini dell’ Alemagna e del mondo. Già la più 
parte delle genti tedesche gli sono sottomesse, già la 
Casa d' Ausburgo è minacciata d' estrema ruina; quando 
una mano ignota (comprata, dicesi, al misfatto vilissimo) lo 
colpisce di morte in sul campo stesso di sue vittorie. In un 
attimo quel fulmine di guerra è spento, e le speranze e le 
paure di Gerroania e d'Europa sono mutate. Risulta da tutto 
ciò, accademlci, che sebbene nell’ uomo la grandezza e la 
parvità dipendono per assai porzione da cause fortuite ed 
accidentali, gli effetti che ne succedono mostrano spesse 
volte un valore ed un’ importanza sproporzionata e molto mag- 
giore di quella che uscir dovrebbe dal mero accidente e dal 
mero caso. La quale disproporzione maravigliosa tra la cagio- 
ne e l’effetto non mi sembra che mai si avveri nella na- 
tura, e solo si avveri nell'uomo per essere egli un aecoz- 
zamento arcano di due contrarie sostanze, l’ una immortale 
ed eterea, l’altra vile e caduca; l'una che par sovrapporsi ai 
destini ed alla necessità, l'altra che è soggetta ai bizzarri 
ed innumerevoli accidenti della materia e del moto. E con 
tutto questo, perchè tale disproporzione ha pur essa i suoi 
limiti non valicabili e alle cagioni più sostanziali ed univer- 
sali non può resistere; e perchè l'efficenza piena e assoluta 
di tali cagioni apparisce tanto maggiore, quanto sono più 
rimossi i confini dello spazio e della durata; e che d'altra 
banda la vita delle nazioni è lunghissima e pressochè eter- 
na; così noi dicemmo in principio, e riconfermiamo al pre- 
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sente , la fortuna avere mediocre forza ed arbitrionella 
vita degli uomini grandi, molto poca in quella delle na- 
zioni, pochissimo o nulla in quella vastità dello spazio e 
del tempo in cui suole compirsi una Morano mutazione e 
trasformazione del genere umano. 
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Rendiconto statistico deil’ amministrazione 
della giustizia criminale in Francia 
durante l anno 4854. 


A norchè si tenne a Parigi nell’ anno 4845 il terzo Con- 
gresso di statistica internazionale, vennero accolti come mo- 
delli i prospetti statistici che si pubblicano in Francia per 
l'amministrazione della giustizia criminale. E infatti non co- 
nosciamo altro paese in cui le notizie relative alla statistica 
eriminale sieno raccolte con tanta cura, ed ordinate con sa- 
pienti vedute legislative. Oltre ciò le cifre delle statistiche 
criminali francesi sono così imponenti da poter farvi un utile 
assegnamento per conoscere lo stato morale di quel popo- 
losissimo paese. 

Noi riprodurremo l’ultimo rendiconto ora pubblicato e 
che si riferisce all'anno 1854. Esso è diviso in cinque capi 
ed offre un quadro completo della giustizia penale di Fran- 
cia. 

l. 
Le Corti d'Assisi. 


Nemero delle accuse. — Le Corti d'Assisi hanno giudicato 
accuse 5440 contradditorie nel 4853; sono 400 di più che 
nel 4852, e 453 di più che non nel 4854. Esse dividonsi 
così: 4924 accuse di crimine contro le persone, e 3749 ac- 
cuse di crimini contro le proprietà. 
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Il quadro seguente dà pel 4853 il dettaglio di quelle 
aecuse con natura di crimini: 


Numero delle accuse 
Accuse nel 1853 


d’ assassinio . . < . s o o o e o . . . 235 
d’ omicidio . . . . . , . . s . . o . 447 
d’avvelenamento . | TEES 89 
di parricidio + è... e e e e 80 20 
d’infanticidio. . . . . . . . ; . 406 
di colpi e ferite susseguiti da morte senza “inten 


zione di darla . . . . . . . . "Lr 97 
d'altri colpi e ferite gravi . ... . >.. > 446 
di colpi e ferite verso un ascendente . ... 99 . 
di ribellione, o di violenze gravi verso fünziona- 

ri ecc. . . e à "E" ; 28 
di stupro od attentato al pudore un adulti. . 242 

» » sopra impuberi — 673 
di testimonianza falsa e di corruzione "ER 69 


di falsi diversi . . . . . . . . . . . .. 506 
di furti qualificati . . . . . . . . . . . 9548 
d'incendio . ... . È. è qug Wow dh. RIA 
di fallimento fraudolente . De dani 93 
di diversi altri crimini . . . . . . . ... 223 


Totale 5440 
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Numero delle accuse. — Le 5440 accuse contradditorie 
del 1853 comprendevano 7347 accusati. Sono 224 di più 
che nel 4852, e 246 di più che nel 4854, appena 8 
per 400. 

Gli 7347 accusati del 4853 erano inquisiti: 2408 (672 
sopra 4000) per crimini contro le persone, e 4914 (672 
sopra 4000) per crimini contro le proprietà. Allorchè si 
paragonano gli accusati di quell’annata 4853 con quelli dei 
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due anni precedenti, sotto.il punto di vista della natura dei 
crimini si osserva una diminuzione graduale ben rilevata 
nel numero degli accusati di crimini contro le persone. Da 
9773 nel 4854, esso discese a 2487 nel 1852, ed a 2403 
nel 4853. Il numero degli accusati di crimini contro le pro- 
prietà è andato all'opposto crescendo d'anno in anno. Da : 
4908 nel 4854 è salito a 4609 nel 1852, ed a 4944 nel 

4853. L'aumento di circa 600 risguarda principalmente 

gli accusati di furti GEA, di falso e di fallimento do- 

loso. 

Il quadro qui sotto fa conoscere pel 4843 come si di- 
stribuiscano gli acousati, relativamente alla natura dei cri- 
mini, al sesso, all'età allo stato civile, all origine, al domi- 
eilio, alla professione ed al grado d’ istruzione. 

N.i proporz.i 
. Num. reali (sopra 1000) 

Numero totale degli accusati giudicati 
contradditoriamente . . . . . . . 7343 — 

Numero dei crimini: | 
Accusati giudicati per crimini contro le | 

persone . . . . Eo i 2403 328 
Accusati giudicati per crimini contro le 

proprietà . . . . . e . . . + 4944 762 

Sesso degli accusati: 

Uomini. . . . . . . e . + . + 5958 814 

Done . . . . 0.5. + 5. .. 1899 1489 

Età degli accusati: 

In età di meno di 24 anni. . . . . 4482 460 
» di 2 a40anni . . . . . . 4000 560 
» . diá0a60anni . . . . . . 4784 244 
» di più di 60 anni. . . . . . 263 36 

Stato civile: 

Celbi . . . . . . .. a o q © 3965 542 


Maritati . e e >ù è à c» è 

Vedovi |... 5... . . . & 
Origine: 

Nati nel CAD in cui vennero giu- 
dicati . . 
in un altro . . . . . . . . 

Nati e domiciliati fuori del dipartimento 
nel quale furono giudicati, oppure senza 
domicilio à ; . . . . . & 


Domicilio: 
Abitanti dei comuni rurali . . . . 
» » urbani . 


Senza domicilio stabile 


Professione: 
Occupati nei lavori dei campi, giornalieri, 
manovali, ecc. i . 
Operai delle diverse specie di industrie . 
Domestici addetti alle persone . 
Negozianti, mercanti, affittatori di stanze 
mobiliate, albergatori . . . . . + 
Appartenenti a professioni liberali . 
Vagabondi, gente senza foco e senza loco 
Grado d'istruzione: 

Completamente illeterati . . . . «. 
Che sanno leggere e scrivere, o — 
imperfettamenté. . . . : 

Che sanno ben leggere ed iscrivere . 
Ch'ebbero un grado d'istruzione supe- 
riore . . . . . ala 
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‘ NA proporz.i 
Num. reali (sopra 1000, 


[o 


9997 
425 


4778 


1603 


936 


4404 
2828 
985 


2654 
2596 
562 


632 
463 
4413 
3307 


2630 
1022 


858 


400 
58 


653 


219 


498 


564 
386 
53 


362 
835 
77 


86 
63 
57 
452 


359 
140 


49 


Rapporto. di proporzione fra gli accusati e la popcla- 
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zione. — La proporzionale relazione del numero degli ac- 
cusati giudicati contradditoriamente nel 4853 colla popola- 
zione, fu per tutta la Francia di 4896 abitanti per un ac- 
cusato. 

Egli è nel 1853 come nel 1852 e nel 1851 , nei di- 
partimenti della Corsica e della Senna, che si riconobbe il 
più debol numero proporzionale di abitanti per un accu- 
sato: 4294 nel primo e 1466 nel secondo. Ed anche al 
pari delle annate precedenti, i 949 degli accusati della Cor- 
sica (89 sopra 400) vennero giudicati per delitti contro le 
persone, per assassinii ed omicidii, laddove nella Senna 83 
aceusati sopra 400 ebbero a rispondere ad accuse di cri- 
mini contro le proprietà. Il numero delle accuse sottopo- 
ste alla Corte d'Assise della Corsica è disceso a 449 nel 
4854 dopo essere stato di 164 e di 456 nel 1852 e nel 
4854. 

I dipartimenti ehe presentarono nel 4853 il numero pro- 
porzionale di abitanti per un accusato, dopo la Corsica e la 
Senna sono: le Bocche del Rodano 2043, la Marna 2304, 
l'Aube 2622, Ille-e Vilaine 3073. 

I dipartimenti ove vi ebbe all’ opposto per un accusato 
il maggior numero preporzionale di abitanti sono: la. Cor- 
réze 32,086, gli Alti Pirenei 44,764, il Passo di Calais 
44,437, il Nord 42,494, la Droma 44,274, le Landes 
10,793. 

Risultato delle processure. — Le modificazioni fattesi 
nella nostra legislazione criminale dalla legge del 9 giugno 
4853 hanno immediatamente esercitato una salutare in- 
fiuenza sulla repressione avanti le Corti d' Assise. E queste 
modificazioni Ja resero simultaneamente più sincera e più 
ferma. 

Risultato delle accuse. — Le 5440 accuse sottoposte al 
giuri nel 4853 furono: 3402 (626 sopra 4000) accettate 
e sentite dal giurì con tutte le loro circostanze aggra- 
vanti, 3046 rispettivamente a tutti gli accusati che com- 
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prendevano, e 386 rispettivamente ad una parte soltanto ; 
884 (162 sopra 4000) non furono ammesse se non con 
modificazioni le quali lasciarono sussistere il carattere di cri- 
mine in 472, e che ridussero i fatti a semplici delitti in 
409. Finalmente 14157 accuse (242 sapra 41000) vennero 
interamente rigettate. 

Il numero proporzionale di queste ultime era di 252 
sopra 4000 nel 4852 e di 269 sopra 1000 nel 1851. 
Risultato delle processure relativamente agli accusati. — 
Sui 7347 accusati implicati nelle 5440 accuse del 1853 ve 
n'ebbero 2025 (277 sopra 4000) di assolti; 2626 (259 su 
4000) sono stati condannati a pene afllittive ed infamantì, 
e 2666 (364 su 1000) a pene correzionali. Nel 4852 con- 
tavansi su 1000 accusati, in termine medio, 341 rimandati 
assolti, 344 condanne afflittive e diffamanti, e 348 condanne 
correzionali. Nel 4854 v'ebbero 333 rimandati assolti, 342 
condanne afflittive e diffamanti, 355 condanne correzionali 
sopra 4000 accusati. Dal 4848 al 4850 i risultati erano 
ben più deplorabil, perocchè il numero proporzionale de- 
gli assolti era stato di 444, di 397 e di 374 sopra 4000. 
Il numero delle condanne capitali si alzò nel 4854 ad 80. 
Natura delle pene pronunciate nel 4858. — Condan- 


pati a morte . . i» Sh ee cud 39 
Condannati alla deportazione dg den de 7 

» ai lavori forzati a perpetuità . . 252 

» ai lavori forzati a tempo . . . 4274 

» alla reclusione. . . . . . , 4040 

» alla detenzione . . . . . . 9 

» al bando . . . > & 3 

» alla degradazione civile . . . 9 

» al carceramento . . . . . . 2602 

» all'ammenda soltanto . . . 8 


Giovinetti di meno di 46 anni, assolti come 
avendo agito senza discernimento, ma mandati in 
case di educazione penitenziaria . . . . . . 56 


Totale 5292 
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Condanne a morte. — Di 39 individui condannati a 
morte nel 4853 con sentenze contradditorie, tre soltanto 
avevano rifiutato di appellarsi in cassazione. Le appellazioni 
degli altri 36 vennero rejette. 

V'ebbero 27 condannati a morte giustiziati. La pena di 
morte degli altri 42 è stata commutata in quella dei lavori 
forzati a perpetuità. Fra i 27 condannati a morte che fur 
giustiziati, 43 erano recidivi. Essi erano stati riconosciuti 
colpevoli: 48 di assassinio accompagnato da furto, da stu- 
pro o da altre circostanze gravi, 4 di avvelenamento, 4 di 
omicidio preceduto da latrocinio, e 7 di parricidio. 

Circostanze attenuanti. — Sui 7347 accusati giudicati 
nel 4853 dalle Corti d’ Assise, 4775 vennero riconosciuti 
colpevoli di crimini, ed il giuri aggiunse alla sua sentenza 
nna dichiarazione di circostanze mitiganti in favore di 3300 
fra essi, cioè, 691 sopra 1000 quasi *4,. Ben alta è questa 
proporzione. Essa era non meno eccessiva nel 4852, in cui 
su 4367 accusati riconosciuti colpevoli di crimini 2935, cioè 
672 sopra 4000 soltanto, avevano ottenuto il beneficio delle 
circostanze attenuanti. 

Le Corti d'Assise hanno ribassato la pena di due gradi 
a favore di 4244 (368 sopra 4000) dei 3300 condannati 
ammessi al beneficio delle circostanze attuanti; l’ hanno ri- 
bassata di un sol grado a riguardo di 2086 (632 su 4000); 
ma per 4296 fra essi (393 sopra 4000) non potevano ri- 
bassarla di più, poichè un sol grado separava la pena pro- 
nunciata dalla legge dalle pene correzionali. Perciò egli è 
a riguardo di 790 condannati soltanto (239 sopra 4000) 
che le Corti d’Assise non hanno esaurito tutta la misura di 
indulgenza che ad esse permetteva la dichiarazione del giuri. 
Elleno non avevano dimostrato la medesima fermezza che 
per 224 su 4000 dei condannati del 4853, e per 207 so- 
pra 4000 di quelli del 1854. 

Repressione per dipartimenti. — La stabilità della re- 
pressione si manifesta nella maggior parte dei dipartimenti 
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nel 4853. Sopra 86 se ne annoverano $6 nei quali il nu- 
mero proporzionale delle sentenze di assoluzione ha dimi- 
nuito. Così non fu che di 6 sopra cento nelle Alte-Alpi, di 
441 nel Rodano, di 43 nella Loira, di 45 nel Gard e nel 
Finisterra, di 46 nell’ Aine, di 47 nelle Coste del Nord, di 
48 nell'Ille-e-Vilaine, di 49 nell'Aisne, le Coste d'Oro, l'Eu- 
re, finalmente di 20 nell' Orna, la Meurthe, la Mosa e 
l'Allier. | 

In 45 diparümenti il numero proporzionale delle sen- 
tenze di assoluzione si é all'opposto conservato elevatissimo. 
- È stato di 40 sopra 400 nella Corrése, nella Vienna, nella 
Charente-Inferiore; di 44 in Senna e Marna; di 42 nella 
Jonna, nelle Due-Sevre, nella Tara; di 43 nel Lot e Ga- 
ronna, nell’ Alta-Loira, Tara e Garonna; di 44 nel Cher, 
nei Pirenei Orientali, Eure e Loira; di 47 nell’Ariege, e di 
49 nella Lozéra. Nel 1852 e nel 1854 v'ebbero ancora 
piü dipartimenti nei quali il numero proporzionale delle 
sentenze assolutorie era cosi smisuratamente alto. 

Il numero proporzionale delle condanne diffamanü va- 
riò da 44 a 63 sopra 400 accusati, in 34 dipartimenti nel 
4853. Nel 4854 esso non aveva oltrepassato 40 sopra 400 
che in 5 dipartimenti e in 49 nel 1852. 

Repressione per natura dei crimini. — 1 crimini che 
hanno trovato la repressione più severa nel 4853 innanzi 
il giurì sono: 4.° i latrocinii nelle chiese, 7 assolti sopra 
400 accusati in termine medio; poscia i furti commessi 
con violenza, 44 sciolti sopra 400; gli assassinii ed i ladro- 
necci commessi sulla strada pubblica, o con iscalata, o con 
rottura in edificii abitati, 47 assolti sopra 400; i parricidii, 
24 assolti sopra 400; i colpi e ferite verso ascendenti, 22 
sciolti sopra 400; gli stupri ed attentati al pudore sopra 
impuberi, 23 assolti sopra 400; i furti domestici, 24 assolti 
sopra 400; gli omicidi, 25 sciolti sopra 400. 

Le accuse che seco loro trassero il maggior numero pro- 
porzionale di condanne afflittive e diffamanti, durante quel- 
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l'anno, sorio quelle di parricidio e di furto con violenza, 
75 sopra 400; di assassinio 74, di latrocinio nelle chiese 
72, di veneficio 70, di tentativo d'assassinio 65, d’infantici- 
dio 64 sopra 400. 

Le accuse un pò numerose che furono all’ opposto sus- 
seguite dal maggior numero proporzionale di sentenze as- 
solutorie sono quelle di concussione e di corruzione, 69 so- 
pra 400 accusati in termin medio; di falso testimonio e su- 
bornazione e di fallimento doloso, 53 sopra 400; di aborto, 
48 sopra 400; di ribellione e di colpi e ferite susseguiti da 
- incapacità di lavoro per più di 20 giorni, 46 sopra 100; 
d’incendio volontario e di tentativo di questo crimine, 
43 sopra 400; di falso in materia di reclutamento, 44 su 
400. 

Non v'ebbero in termine medio che 4 condannati a pene 
afflittive ed infamanti sopra 400 accusati di concussione e 
corruzione, 6 supra 400 accusati di colpi e ferite susseguiti 
d’ incapacità al lavoro, ecc., 9 su 400 accusati di falso in 
scrittura privata, da 44 a 44 sopra 400 accusati di testi- 
monianza falsa e subornazione, di abuso, di confidenza do- 
mestica , di estorsioni di documenti e firme, di fallimento 
doloso. | | 

Il seguente quadro indica il grado d'indulgenza dei giuri, 
secondo la natura del erimine, i] sesso, l'età, eec. 
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T Numeri proporzionali 
. Repressione secondo la natura sopra 1000 aceusati 


r——=—Fr————— P—_—__ee_uuuumu 
de’ crimini, il sesso, l’età, - dei condan. a pene 

Len) 
il grado d' istruzione. degli —affliL ed corre- 


assolti infam. zionali 

Repressione per tutti gli accusati 

senza distinzione . . . . . . 277 359 364 
Repressione secondo la natura 

dei crimini: | 

Accusati di crimini contro le per- 

- sone . . è +, . . 349 878 308 

Accusati di crimini contro le pro- . 
prietà. . . . . . . . . 256 352 402 
Repressione secondo il sesso: | 5 

Uomini accusati . . . . . . 264 874 865 

Donne accusate. . . . . . . 846 294 363 
Repressione secondo l'età: 

Accusati di meno di 24 anni. . 244 224 532 
» di 24 a 40 anni . . . 274 983 , 346 
» di 40 a 60 anni . . . 297 398 306 
» di più di 60 anni. . . 384 316 300 
Repressione secondo il grado di 


istruzione: 
Áccusati totalmente illeterati . . 249 869 382 
» che sanno imperfettamente 
leggere ed iscrivere . . 258 378 364 
» che sanno sufficientemente 


ben leggere ed iscrivere. 3961 309 330 
» ch’ ebbero un grado d'i- 
struzione superiore . . 425 268 807 


Condanna per contumacia. — Le Corti d' Assisi hanno 
giudicato nel 4853, senza la assistenza del giurì, 394 ae- 
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euse comprendenti 437 accusati contumaci. Esse avevano 
giudicato 594 contumaci nel 4852 e 534 nel 4854. V'ebbe 
dunque una diminuzione notevole nel 4853; e v'ebbe pur 
luogo a rallegrarsene, poichè è- una prova che meno col- 
pevoli riuscirono a sottrarsi all’azione della giustizia. 

La Corsica ha la più gran parte a questa diminuzione. 
La Corte d’ Assise di quel dipartimento non ebbe a giudi- 
care che 9 contumaci nel 4853, in luogo di 78 nel 4852 
e di 407 nel 4854. Uno solo dei 437 accusati giudicati in 
contumacia nel 4853 è stato assolto; gli altri vennero con- 
dannati: 49 a morte, 22 ai lavori forzati in perpetuità, 262 
ai lavori forzati a tempo, 3, alla deportazione, 428 alla re- 
clusione, 4 alla degradazione civile ed 4 allo incarcera- 
mento. 

La Corte d'Assise della Senna ha giudicato quasi del 
terzo: 442 degli accusati contumaci del 4853. Non si con- 
tano meno di 2000 condanne le quali nelle 20 ultime an- 
nate non hanno potuto essere tratte a purgare la loro con- 
tumacia. In nessun altro dipartimento la giustizia non mo- 
stra la stessa impotenza. 

Durante l'anno 4853 i 361 tribunali correzionali gia- 
dicarono 208,699 cause, le quali comprendevano 264,147 
prevenuti. Nel 4852 non avevano giudicato che 197,394 
cause e 252,108 prevenuti; e 474,777 processi, concernenti 
324,444 prevenuti nel 4854. Egli è pertanto in due anni 
un aumento di 36,922 processi (22 per 400) e di 39,706 
prevenuti (48 per 400). Siccome questo aumento erasi pro- 
dotto per più di %2% dei processi e di $, dei prevenuti, 
dal 1852 è impossibile di scorgervi una. conseguenza della 
crisi alimentaria la quale non cominciò che .alla fine del 
4853. Bisogna dunque cercarne la causa principale, se non 
l’unica causa, in un più esatto avveramento delle infrazioni 
alla legge in seguito d’una — organizzazione della po- 
lizia giudiziaria. 

La creazione di 223 nuove brigate di gendarmeria, e di 
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715 commissarii di polizia cantonali, estendendo su tutti i 
punti della Francia una sorveglianza piü attiva, ha dovuto 
assicurare la repressione d'un maggior numero di delitti, 
mentre li previene facendo comprendere ai malfattori che 


l'impunità ha cessato pei loro misfatti. 


Ecco il prospetto per natura di delitti e di contrav- 
venzioni , dei processi e dei prevenuti giudicati nell' anno 


4853. 


| Cooiti sedile al precetto di sor- 
veglianza. . . . . . . «. 


Vagabondaggio. . . . . . 


Mendicità . . . ëse e 
Ribellione . . . . - . . |, 
|. Oltraggi e violenze verso funzio- 
narii pubblici . 
Religione (delitti contro p? ed ol- 
traggi verso i ministri dei culti . 
Colpi e ferite volontari . . . 
Delitti diversi contro i costumi . 
Diffamazione ed ingiurie, denun- 
cia calunniosa . . . . . . 
Furti semplici. . . . ea 
Fallimento Mou HE we di sa 
Truffa . . . . T Be 
Abuso di confidenza. cai 
Frode sulla natura, la qualità e la 
quantità delle cose vendute . . . 
Guasto e distruzione delle raccol- 
te, di alberi, di recinti, d’animali . 
Delitti politici d’ogni specie, con- 
travvenzioni elettorali . . 
Traffico e distribuzione di fogli 
slampati senz’ autorizzazione . . 


Processi 


3,971 
7467 
7,999 
2,934 


8,124 


483 
12,083 


2,059 


8,453 


33,940 


414 
2,984 
2,204 
7,074 
4,399 

845 


364 


Prevenuti 


ann 


4,037 
7,694 
8,286 
3,327 


4,484 


346 


16,877 


2,820 


4,483 


43,554 
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9,844 
2,636 
7,896 
4,945 
4,107 


419. 
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Processi Prevenuti 


Taverne e caffè — ille- 

cita di). . , 2,000 2,100 
Armi e polvere di guerra (fabbri 

cazione e detenzione di) Armi proi- 


bite (porto e detenzione di). . . 659 669 
Caccia e porto d'armi. . . . 25,840 80,645 
Delitti rurali e predamento . . 4,195 4,915 
Dogane, contribuzioni indirette, 

dazi . . . . SM oe ES 4,078 4361 
Pesca (contravvenzioni alle leggi 

sulla). . . . . .. V ou 4,734 6,472 
Poste (contravvenzioni alle leggi 

sulle... o 325-3 9 Go xe o 4,904 4,940 


Foreste ( contravvenzioni alle leggi 

sulle). 4 è wia # ad . . 69,026 80,925 
Vetturare ( conuravvenzioni alle » 

leggi sul) . . . . -> 2441 2,955. 
Altri delitti e coni vrenaioti di 

agni specie. . . . . . 4... 8,165 41,573 


Totali 208,690 — 261,147 


Lcd 


Questo quadro mostra quanto i delitti contro l'ordine 
pubblico, e specialmente i delitti politici, quelli di ribellione 
e di oltraggi verso gli agenti della forza pubblica, di va- 
gabondaggio e di mendicità abbiano sensibilmente diminuito 
nel 4853. Ed avvenne istessamente dei delitti di colpi e fe- 
rite volontarie. Fra gli altri delitti, quelli che hanno pro- 
vato un aumento ben serio sono i delitti di furto semplice, 
di caccia e porto d’armi, e le infrazioni delle leggi del 27 
marzo e 20 dicembre 4854 relative, la prima sulla qualità 
e la quantità delle cose vendute, la seconda all'apertura il- 
lecita delle bettole e dei caffè, 
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Distinzione dei prevenuti secondo la qualità delle parti 
contendenti. — Considerati. sotto il punto di vista della qua- 
lità delle parti contendenti, i 264,447 prevenuti del 1853 
si dividono così: 

463,415 giudicati dietro domanda del pubblico ministero; 

9,736 » ^» delle parti civili; 

87,896 >» » delle amministr. pubb. 

Nel 4852 si contavano: 

449,621 prevenuti della prima categoria; 
9,408 » della seconda; 
93,079 » della terza. 

Perciò il numero dei prevenuti direttamente convenuti 
‘dalle parti civili non ha quasi variato; e quello dei preve- 
nuti giudicati dietro richiesta delle pubbliche amministra- 
zioni ha diminuito di circa 5000, quasi di 6 per 400. Que- 
sta riduzione esclusivamente concerne i delinquenti fore- 
stali, od incorsi in delitti risguardanti le foreste, i quali 
vennero processati in numero meno grande nel 4853 che 
non nel 1852. l 

Il numero dei prevenuti giudicati dietro le istanze del 
pubblico ministero ha solo aumentato, e l'aumento à di 
43,794, quasi un decimo. Esso rappresenta una parte dei 
delitti i quali rimanevano non processati nelle annate pre- 
cedenti, perché non giugnevano a cognizione della giu- 
stizia. 

Precenuti per dipartimento. — È degno d'osservazione 
come tutti i dipartimenti non hanno partecipato a questo 
aumento. Infatti in.44 dipartimenti v' ebbe nel 4853, siasi 
inferiorità, siasi identità -del numero dei prevenuti giu- 
gicati a richiesta del ministero pubblico, comparativamente 
al 1852. E fra gli altri 42 dipartimenti quelli i quali pre- 
sentano il maggior aumento del numero dei prevenuti sono 
in generale i dipartimenti agricoli, nei quali il numero de- 
gli agenti della polizia giudiziaria venne aumentato. Nel di- 
partimento della Senna il numero dei prevenuti giudicati 
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dietro domanda del pubblico ministero, e quasi tutti lo sono 
a questo modo, è diseeso da 43,283 nel 4854, a 12,543 
nel 4852, ed a 41,887 nel 1853. 

Sesso dei prevenuti. — Innanzi i tribunali correzionali 
come innanzi le Corti d’Assise, furono giudicate più donne 
nel 4853 che non nel 4852 e nel 4854. I 254,447 pre- 
venuti del 4853 si dividono in 242,154 uomini (842 so- 
pra 4000) e 48,673 donre (188 su 4000). Il numero pro- 
norzionale delle donne non era che di 476 sopra 1000 nel 
4852, e di 168 su 4000. nel 4854. L'aumento è dunque di 
20 sopra 4000 o 2 per 400 dal 4854 al 4853. Fa d'uopo 
evidentemente attribuirlo a eió che nelle ultime due an- 
nate i tribunali hanno giudicato in maggior numero due 
specie di delitti dei quali le donne si rendono più frequen- 
tenente colpevoli: i furti semplici e le frodi nel commercio 
di dettaglio. —.— 

Prevenuti classificati secondo l'età. — L'età dei preve- 
nuti di delitti comuni, giudicati per domanda del pubblico 
ministero e delle parti civili, è quasi sempre bene istabilta, 
perchè questi prevenuti sono abitualmente giudicati contrad- 
ditoriamente. Ma non è lo stesso pei prevenuti denunciati dalle 
amministrazioni pubbliche: delinquenti di delitti concernenti 
foreste, contrabbandieri, ecc., i quali sono molto sovente 
giudicati. in via contumaciale. 

Ecco come sotto questo rapporto si distribuiscono i pre- 
venuti la cui età ha potuto essere determinata nel 4853: 

Prevenuti in età di meno di 46 anni . . . 7.257 


» di 46 a 24 anni . . . . 48,467 
n di più di 24 anni. . . , 435,074 
Totale 460,799 


Nel 4852 i numeri proporzionali dei minori di meno di 
46 anni e dai minori dei 46 ai 24 anni erano inferiori di 
2 millesimi ciascheduno a ciò che sono nel 41853; e quello 
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degli individui di più di 24 anni era di 844 invece di 840. 

Le donne si classificano tutti gli anni, nella stessa ma- 
niera che gli uomini, sotto jl rapporto dell'età, tranne che 
le minori di 46 a 24 sono proporzionalmente meno nume- 
rose che non gli uomini della stessa età. Nel 4858 la dif- 
ferenza era di 44 millesimi, 

Risultato generale delle processure innanzi la giurisdi- 
zione correzionale. — Il risultato delle processure rispetto 
a. prevenuti tradotti in polizia correzionale è indicato nella 
tabelletta qui sotto per l'anno 4853. 

Numeri reali Numeri 
dei prevenuti proporzionali 
Condannati a più d'un anno d'incar- 
l cerazione. . . . . 40,863 40 
» ad un anno e meno d'in- : | 
carcerazione. . . . . 80,749 309 

» all'ammenda soltanto . . 452,406 546 

Giovinetti in età di meno di 46 
anni, riconoscuti di avere agito senza 


discernimento: 

Mandati in correzione . . . . . 2,702 40 
Consegnati ai loro genitori . °. . . 4,694 6 
Assolti. . . . . . . . . . . 29,486 89 


Totali 964,447 — 4000 


Loc 
A GAI, 


La ‘successiva riduzione del numero proporzionale delle 
dichiarazioni di scioglimento da processo da 108 sopra 4000 
nel 4854, a 89 sopra 4000 nel 4853, prova che i iribunali 
correzionali hanno compreso, al pari del giurì, la neces- 
sità di mostrarsi sempreppiù severi contro i delinquenti. 

Risultato delle processure avuto ' riguardo alla qualità 
delle parti accusatrici. — Nel 1854 v'ebbero 122 assolti so- 
pra 4000 prevenuti giudicati dietro richiesta del pubblico 
ministero. 
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Circostanze attenuanti; applicazione dell'articolo 468. — 
L'articolo 463 del codice penale che non era stato applicato 
nel 4852 dai tribunali correzionali se non chea 60,103 con- 
dannati, e lo fu a 68,906 nel 1853. Questo aumento di 8803 
viene spiegato senza dubbio in parte dall'aumento che 
provò il numero degli imputati giudicati ed in seguito a 
condanne pronunciate. Ma vi è luogo a riconoscere pari- 
menti che se i tribunali corfezionali prenunciarono meno 
sentenze assolutorie mel 4853 che non nel 1852 e nel 4851, 
mostraronsi un pò più indulgenti nella applicazione delle pene 
incorse, e che l'articolo 463 venne applicato a 572 sopra 
4000 dei condannati ai quali esso era applicabile, laddove 
non lo-era stato che a 536 sopra 4000" nel 4852, ed a 
544 nel 1854. | 

Sopra 4000 condannati per furto semplice, 778 soltanto 
nel 4882, e 789 nel 4854, avevano ottenuto il beneficio 
delle circostanze mitiganti. Nel 4853 è stato accordato a 
796. Su 4000 condannati per vagabondaggio, 322 otten- 
nero lo stesso favore nel 4853, in luogo di 756 nel 1852. 
Ma nel 4854 era stato esteso a 837. Su 4000 condannati 
per mendicità 867 fruirono, nel 1883, del beneficio dell’ ar- 
ticolo 463 del codice penale, invece di 822 nel 4852, e 
di 861 nel 4854. 

Così im certe materie i tribunali correzionali sono più 
corrivi che non il giurì nello ammettere le circostanze at- 
tenuanti. | 

Pene accessorie. — Nel 4853 furono pronunciate 4232 
condanne alla sorveglianza e 845 interdizioni o precetti. 

Appellazioni di polizia correzionale. — Le corti e tri- 
bunali di appello hanno deliberato nel 48583, sopra 40,144 
appellazioni, 461 di più che non nel 1852. L'aumento è 
onninamente in rapporto con quello dei giudicati o sentenze 
di prima istanza: meno di so. Di 40,144 per 1000 deci- 
sioni dei primi giudici che nel 4853 furono deferite alla 
giurisdizione d' appello, 6324 vennero confermate. ( 624 so- 
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pra 1000), e 8847 (376 sopra 1000) annullate in tutto od 
jn parte. 

Le annullazioni erano state un pò meno frequenti nel 
1852; non ve ne furono che 858 sopra 4000 giudizii con- 
tro i quali venne ricorso. Nel 4854 la proporzione era quasi 
la medesima che nel 48858, 


Il. 
Recidivi e detenuti nelle carceri. 


ll numero dei recidivi continuò a erescersi nell’anno 
4853. Le Corti d’Assise non avevano avuto a giudicare che 
2004 accusati in recidiva nel 1854 e 2205 nel 1852. Esse 
pe giudicarono 2404 nel 4853. Innanzi i tribunali corre- 
gionali il numero degli imputati in recidiva, che nel 4854 
non era stato che di 26,544 e di 30,800 nel 4852, ammontó 
a 33,299 nel 1853. Gli accusati recidivi formavano nel 
4853 quasi un terzo: 328 sopra 4000 del numero totale 
degli acousati tradotti innanzi le Corti di Assise. La pro- 
porzione non era che di 344 sopra 4000 nel 1852 e di 
283 sopra 1000 nel 4854. Gli 33,299 imputati in recidiva 
del 4853 formavano il quinto ( 903 sopra 1000) del nu- 
mero totale degli imputati di delitti comuni (4). La rela- 
zione proporzionale era di 200 sopra 4000 nel 4852 e di 
494 su 4000 nel 1851. 

Avuto riguardo alla natura delle condanne precedenti, 
i recidivi del 4858 si dividono in: | 


et —— M — án P— 


(1) Sono i soli de'quali ben si stabiliscono gli antecedenti 
giudiziarii, questa verificazione essendo quasi impossibile rispetto 
ai delinquenti per contravvenzioni a leggi sulle foreste e ad altri 
imputati di contravverzioni fiscali, giudicati il più spesso in con- 
tumacia. . 
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Liberati dai lavori forzati: ; . i. . 4,980 


dalla reclusione . . . . . . 860 
ô da più d'un anno di prigionia . 7,720 
> da un anno e meno di prigionia : 83,058 


Che non erano stati precedentemente con- 

dannati soltanto ell'ammenda. . . . . . 2,837 
Totale : . . 85,700 

Numero di donne fra i recidivi. — Trovavansi 5560 
donne fra i recidivi del 1853; esse formavanoFquasi il se- 
sto del numero totale: 456 sopra 4000. Vi erano 474 donne 
sopra 4000 accusati o prevenuti non ripigliati dalla giustizia. 

Numero delle condanne anteriori subite da ciaschedun 
recidivo. — Fra i 35,700 recidivi giudicati di nuovo nel 
4853 dalle Corti d’ Assise e dai tribunali correzionali, 15,420 
soltanto ( 432 sopra 4000) non avevano subito che urna 
condanna anteriore; 6873 (493 su 4000) ne avevano su- 
bito due; 4060, tre; 2572, quattro; 4752, cinque; 41225, 
sei; 889, sette; 619, otto; 462, nove; e 1898, più di 
nove. 

Natura de’ crimini e delitti imputati ai recidivi. — Più 
di due quinti (14,625) de'recidivi del 4853 erano stati 
condannati la prima volta per furto; 7436 (208 sopra 41000) 
lo erano stati per vagabondaggio o mendicità; 3767 (405 
sopra 4000), per colpi e ferite; e 2333 (65 sopra 100); 
per ribellione, oltraggi e violenze verso funzionarii od agenti 
della forza pubblica. 

Le ultime processure furono motivate, rispetto ad 141,846 
recidivi ( 334 sopra 4000), su furti qualificati o. semplici; 
per 7769 (218 sopra 4000) su delitti di mendicità o di 
vagabondaggio; per 4037 sopra trasgressioni del precetto 
di sorveglianza; per 2287, sopra colpi e ferite; per 2347 
sopra fatti di ribellione, di oltraggi e violenze verso fun: 
sionerii od agenti della forza pubblica, 
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Quasi 2/4 (43,678) vennero giudicati finalmente per 
fatti della stessa natura di quelli ehe avevano motivato la 
prima condanna. 

Risultato delle processure rispetto ai recidivi. — Sui 
2404 accusati in recidiva, giudieati nel 4858, ve n’ ebbero 
346 assolti (432 sopra 4000), 4402 condannati a pene 
correzionali (284 sopra 41000). Per tutti gli accusati indi- 
stintamente, i risultati delle processure furono 277 sentenze 
assolutorie, 359 condanne su 4000. l tribunali correzionali 
sopra il numero delle condanne non hanno assolto che il 
88 sopra 1000 degli imputati in recidiva tradotti avanti ad 
essi. Ne condannarono: 2650 all’ ammenda, 23,224 a: meno 
di un anno di prigiouia , 995 ad un anno, 4448 a più di 
un anno e meno di cinque, 003 a cinque anni e 407 a 
più di cinque anni. 

Recidivi classificati secondo la loro origine ed il numero 
dei tribunali che gli giudicarono. — La metà, ossia 10,074 
recidivi non furono giudicati fuori dei loro dipartimenti di 
origine, e 44,062 comparvero, tutte le volte che vennero 
processati, innanzi il medesimo tribunale, quello del circon- 
dario in cui sono nati; 3463 altri non comparvero parimenti 
che innanzi un solo tribunale, ma fuori del loro diparti- 
mento di origine 8539; vennero giudicati da due tribunali 
diversi; 2953, da tre; 41488, da quattro; 969, da cinque; 
606, da sei; 400, da sette; 258, da otto; 497, da nove; 
464, da dieci; 383, da più di dieci sinò a venti, e 45 fi- 
nalmente, da un numero di tribunali che va variando da 
ventuno a trentadue. Molti recidivi di queste diverse cate- 
gorie furono giudicati moltissime volte dai medesimi tri- 
bunali. 

Case centrali. — Uscirono nel 4853 dalle nostre 24 case 
centrali 6270 uomini e 4448 donne, ed ogni anno un nu- . 
mero presso a poco eguale di condannati esce da questi 
stabilimenti. Quasi *,: 37 sopra 4000 dei condannati libe- 
rati dalle ease centrali di uomini cadono in recidiva nelle 
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tre prime annate dopo la liberazione, e questa proporzione 
si alza di 44 a 46 sopra 400 liberati di certe case. Essa non 
è, in termine medio, che di 24 sopra 400 condannati li- 
berati dalle case centrali di donne. 

Il numero degli stabilimenti penitenziarii destinati ai 
goivani detenuti era, nel 4853, di 30, cioè 43 stabilimenti 
pubblici e 47 stabilimenti privati; 7 rinchiudevano giovani 
detenuti dei due sessi in quartieri distinti ; gli altri 23 non 
ricevevano: 48, se non ragazzi, e 5 se non fanciulle. 

La popolazione di questi 30 stabilimenti si componeva , 
al 34 dicembre 4859, di 6228 ragazzi e di 800 fanciulle, 
mon comprese circa 200 giovani rinchiuse nelle ease del 
Buon-Pastore per subirvi i giudizii pronunziati contr’ esse. 

Gli stabilimenti pubblici contenevano 3423 giovani de- 
tenuti, 2944 ragazzi e 483 fanciulle. Gli stabilimenti pri- 
vati 3604, di cui 3287 ragazzi, e 847 fanciulli. Dal 1.^ 
gennajo 1854 al 34 dicembre 4853 uscirono da questi sta- 
bilimenti 3308 giovani liberati: 2792 maschi e 546 ra- 
gazze. 

I recidivi, nello stesso intervallo di tempo, furono 328 
( 447 sopra 4000) fra i maschi, e di 22 soltanto (42 so- 
pra 4000) fra le fanciulle. 

Gli stabilimenti i di cui liberati di queste tre annate 
hanno presentato assieme il maggior numero proporzionale 
di recidivi, sono: 4.° il quartiere de’ giovani detenuti della 
casa centrale di Loos: 245 revidivi sopra 4000; liberati in 
termin-medio; 2.° la colonia di Petit-Bourg: 244 sopra 
1000; 3.° la casa di educazione penitenziaria del diparti- 
mento della Senna (la Roquette ), 489 sopra 4000; 4.° i 
quartieri de’ giovani detenuti delle case centrali di Claivaurs 
e di Gaillon: 145 e 444 sopra 4000; 5.° il quartiere dei 
giovani detenuti della casa centrale di Fontevrault e la co- 
lonia di Meuray ; 109 e 406 sopra 4000. 
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Ill. 


Tribunali di semplice polizia. 


Se la creazione dei commissari di polizia cantonali ha 
prodotto nel 1852 e 1853 un certo aumento nel numero 
dei crimini e dei delitti verificati, essa ne ha specialmente 
determinato uno considerevole nel numero delle contrav- 
venzioni d' ogni natura deferite ai tribunali di semplice po- 
lizia. 

Questi tribunali in numero di 2684, i quali non ave- 
vano emanato che 237,744 giudizii nel 4854 e 322,098 nel 
4852, ne hanno pronunciato 419,055 nel 4853. Il numero 
dei giudizii si è dunque quasi raddoppiato nello spazio di 
due anni. | 

I tribunali di semplice polizia si sono dichiarati incom- 
petenti rispettivamente a 4867 incolpati. Ne hanno assolto 
42,433 (78 sopra 1000), e condannati 24,748 ( 46 sopra 
4000 ) a brevi pene di prigionia, e 474,359 (876 sopra 
4000 ) all’ ammenda. 

Quelli del dipartimento della Senna pronunciarono 44,722 
giudizii nel 4853. Nel 4852 ne avevano emanato 40,820. 

Nelľ anno 1853 i giudici di pace hanno in virtù di 
commissioni rogatorie e di delegazioni, ed in casi di fla- 
grante delitto, proceduto a 29;204 informazioni criminali, 
nelle quali sentirono 432,966 testimonii. Le loro operazioni, 
sotto questo rapporto, erano state più considerevoli nel 
4852: allora avevano sentito 452,635 testimonii in 84,764 
processi. 

IV. 


Investigazioni criminali. 


Agenti ausiliari della polizia giudiziaria. — Il quadro 
qui sotto mette a fronte del numero di ciascheduna delle 
sei classi di sussidiarii del ministero pubblico quello dei 
processi verbali redatti da ognuna di esse nel 4853. E fa 


anehe conoscere la proporzionale 
processi verbali con quello degli 
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relazione del numero dei 
agenti. 


Numero de’ processi verbali 


Numero 
Indicazione degli — —— —___e 
agenti di redatti da redatti da un 
degli agenti ciascuna ciascuna agente di ciascuna 


classe classe di classe in termine 
agenti (1) medio 
Giudici di pace . . . 9,847 42,044 4546 
Podestà o Sindaci . . 86,835 24,242 0 %o 
Commissarii di polizia . 4,822 
80, 43 3 

Agenti di polizia . 4,244 nea 3%o 
Gendarmi, divisi in 3444 | 

brigate . . . . .48,278 429,375 75/0 
Guardie campestri comu- 

nali ... . . . . 84,652 44,09% 0 *Ae 

Totale . . . 98,673 257,544 » 


Nel 1853 il pubblico ministero ebbe ad occuparsi di 
294,073 processi verbali, querele e denuncie. Nel 1852 que- 
sto numero era soltanto di 283,334, e nel 1861 di 252,895. 
Quasi tutti i processi verbali redatti dai guardaboschi, guar- 
dapesche, dagli impiegati delle dogane e delle contribuzioni 
indirette sono esclusi dai totali che precedono, perchè sono 
direttamente trattati dalle amministrazioni ch’ essi concer- 
nono. | 

Delle 294,073 querele, denuncie e processi verbali ai 
quali i fori o tribunali dovettero pensare nel 1853, ne co- 


p——————À—M————— HH ——Ó— A — ÀÁ— H—À—— JA — D —M' . 


(1) Non è in generale fatta menzione, nella terza colonna di 
questo quadro, che di processi verbali che stabiliscono crimini o 
delitti. Quelli che stabiliscono o verificano contravvenzioni di sem- 
plice polizia non vi sono indicati. 
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municarono 89,670 (807 sopra 1000) ai giudici d’ istru- 
zione; 76,439 (261 sapra 1000) vennero portati direttamente 
all' udienza del pubblieo ministero, e 7660 (26 su 4000) 
dalle parti civili; 40,857 (37 sopra 4000) furono rimandati 
ai tribunall di semplice polizía ed alle altre giurisdizioni 
competenti, Finalmente 407,974 (369 sopra 1000) furono, 
dietro informazioni, classificate all’ ufficio o banco del mi- 
nistero pubblico eome non suscettibili di essere trattati. Ve 
ne rimanevano 4476 rispetto ai quali il pubblico ministero 
non aveva per anche potuto prendere una determinazione 
sotto ‘la data del 34 dicembre 1853. 

Giudici d'istruzione. — Ai 89,460 processi de’ quali s si 
occuparono i giudici d' istruzione, nel 4853, bisogna aggiun- 
gere quelli in numero di 5980 che rimanevano in corso di 
processura il 34 dicembre 4852, e per tal modo si ha uu 
totale di 95,583 processi da giudicare, Sopra questo numero 
4A vennero evocati dalle corti imperiali, e 5339 non erano 
completamente allestiti al 34 dicembre 1853. Gli altri fu- 
rono: 5889 (65 su 4000) rimessi alle Assise; 56,896 (634 
su 4000) alla polizia correzionale; e 804 (9 sopra 1000) 
ad altre competenti giurisdizioni. Finalmente 26,648 (295 
sopra 4000) terminati da ordinanze di non- ‘luogo è a conti- 
nuare: in complesso 90,203 processure. i 

Le camere di accusa emanarono 6117 sentenze nel 1853: 
ossia 42 di più che nel 1852, Queste 6117 sentenze deci- 
devano: 6663 rinvii alle Assise; 435. rinvii alla polizia cor- 
rezionale, e 13 ad altre giurisdizioni; 306 finalmente erano 
sentenze di non-luogo a continuare. 

Riunendo: 4.? i 407,971 processi lasciati senza continua- 
zione dal pubblico ministero; 2.° i 26,516 che furono termi- 
nati da ordinanze di non-luogo senza frapposizione di op- 
posizione; 3.? 1 306 pe’ quali intervennero sentenze di non- 
luogo, si ottiene un totale di 134,793 enuse non coutinuate. 
Queste 434,793 cause eriminali formano i ™%2o (458 sopra 
4000) di tutte quelle delle quali il pubblico ministero ebbe 
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ad occuparsi nel 1853. Esse avevano per oggetto: 45,444 
fatti presentanti il carattere di crimine, e 419,349 fatti i quali 
non offrivano se non che il carattere di semplice delitto. 
Ecco i motivi di abbandono di questi processi : 


64,208 (154 sopra 4000) perchè i fatti accusati vennero 
riconosciuti non costituire nè crimini, nè delitti. 

30,102 (233 sopra 1000) perchè i fatti erano senza gra- 
vità, e non interessavano , essenzialmente Por- 
dine pubblico, o perchè le informazioni raccolte 
contro gli autori indicati erano insufficienti. 

32,578 (242 sopra 4000) perchè gli autori de’ crimini 
o delitti riconosciuti indubitati non vennero sco- 
perti. 

40,940 altri (84 sopra 4000) per diversi altri motivi: au- 
tori morti od in demenza, impossibilità di som- 

—— migistrare la prova, ecc. 

434,793 


Detenzione preventica. — " numero de' detenuti, pre- 
ventivamente detenuti nel 4853, era di 85,944; 1069 ven- 
nero posti in libertà provvisoria sotto cauzione, 58,080 con- 
dannati dalle Corti d’Assise e dai tribunali correzionali, e 
26,169 assolti. da queste due giurisdizioni, o sciolti dai pro- 
cessi dalle Camere del consiglio e dalle Camere d' accusa. 

La durata della detenzione preventiva per gli assolti va- 
ria come segue: 

A meno di 4 mese, per 49,300; di 4 mese a t. per 
4103; di 2 a 6-mesì, per 4304; di 3 a 6 mesi, per 1173; 
di pià di 3 mesi, per 292. 


V. 
Corte di Cassazione. 


La Camera criminale della Corte di Cassazione, la quale 
nel 1852 non erasi occupata che di 1259 appellazioni, ne 
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ricevette 4456 nel 4853. Quest' ultimo numero é, meno 69, 

lo stesso che nel 4854, in cui eranvi state 4525 appellazioni. 
Numero delle appellazioni. — Le appellazioni del 1853 

erano dirette : 


877 appellazioni contro sentenze criminali ; 


399. » contro giudizii o sentenze correzionali; 
462 » contro giudicati di semplice polizia; 
24 » contro decisioni di consigli di disciplina 


della guardia nazionale. 


Nel 4852 eranvi 867 appellazioni della prima categoria, 
277 della seconda, 402 della terza e 43 della quarta. Quindi 
l'aumento riguardó quasi esclusivamente il numero delle 
appellazioni in materia correzionale e di semplice polizia. 
Quello delle appellazioni in materia criminale non ha quasi 
variato nel corso delle tre annate. 

Le appellazioni del 4853 emanavano, 252 dal pübblico 
ministero e 4204 dalle parti interessate. 

Durante l'anno 4853 venne deliberato sopra 1454 ap- 
pellazioni d'ogui natura. La Camera criminale pronunciò 234  , 
sentenze di cassazione, 908 sentenze di rifiuto, e 309 sen- 
tenze di non-luogo a statuire. 

Soprà un numero medio di 1000 appellazioni ve n’ eb- 
bero di accettate, con annullazione delle decisioni contro 
le quali si fece appellazione: 60 in materia criminale, 234 
in materia correzionale, 547 in materia di semplice polizia, 
e 130 in materia di disciplina della guardia nazionale. 

La stessa Camera criminale ha statuito, nel 4858, so- 
pra 37 petizioni in regolamenti di giudici, e sopra $ peti- 
zioni in rinvio per causa di sicurezza pubblica o di sospi- 
cione legittima. Essa ha accettato 36 delle prime petizioni, 
e soltanto 4 delle ultime. 
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Prima istituzione di nna Banca di credito 
fondiario in Toscana. 


Sino dal 20 luglio dello scorso anno quattro benemeriti 
toscani promossero l'istituzione di una prima Banca di cre- 
dito fondiario a beneficio dei possidenti del gran ducato. 
Essi presentarono all’ approvazione governativa il progetto 
di statuto , e pubblicarono il manifesto che qui riprodu- 
ciamo, 

« Le Banche di credito fondiario si propongono di mu- 
tuare mediante ipoteca ai possidenti 'di beni stabili i capi- 
tali provenienti dall’ ammontare sì delle azioni, che dei fa- 
eokativi fruttiferi depositi. 

« À raggiungere questo fine, siccome centri di credito 
collettivo, si valgono di mezzi diversi alquanto da quelli 
soliti praticarsi dai privati sovventori di denaro. Ed invero 
‘in virtù delle facilitazioni e delle speciali concessioni che 
dovunque tali Banche conseguirono dai rispettivi governi, 
hanno esse potuto presentare ai capitalisti agevole e cau- 
telato collocamento del loro danaro: sicurezza contro le in- 
terminabili e gravose operazioni delle espropriazioni, e con- 
tro le temute eventualità delle aggiudicazioni dei beni del 
debitore : risparmio di spese e di cure: esenzione da one- 
rose mediazioni , e facilitazione per le cessioni. Ài possidenti 
poi hanno potuto offrire modo di procurarsi danari a di- 
screto interesse da erogarsi in migliorie agrarie, e in dimis- 
sionexdi debiti gravosi, od in altro uso più proficuo: faci- 
lità di restituire a piccole rate ed in un lungo corso di 
anni i capitali presi a mutuo, mercè l’ ammortizzazione : 
garanzia contro le esigenze talvolta indiscrete dei sovventori: 
e-onomia di tempo: diminuzione di spese, ed altri consi- 
mili vantaggi. 

e Da tutto. questo risulta evidente quanto e quale è 
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P utile, che alla classe dei capitalisti ed a quella dei pos- 
. sidenti d' immobili non solo, ma a tutto il paese ridondi 
da siffatti stabilimenti di credito, senza che faccia d'uopo 
di una più minuta descrizione. 

« L' esempio dei notabili benefizj che le altre nazioni 
hanno ritratto dalle Banche di credito fondiario, e P opi- 
nione autorevole di egregii scrittori, che ne proclamarono 
generalmente la opportunità , furono le considerazioni dalle 
quali. mosse il concetto della fondazione di una Banca ipo- 
tecaria nella città di Pisa, ove, se non erriamo, esistono 
talune delle condizioni che meglio conferiscono a rendere 
utile e comoda la istituzione della quale è parola. 

« II numero non indifferente, e il rispettabile nome dei 
soscrittori delle azioni già raccolte (4), l' essere già appro- 
vato in genere dall’ l. e R. governo lo Statuto sociale, in- 
dicano abbastanza non più trattarsi di una vaga proposta, 
ma di un fatto quasi compiuto, ed assicurato. 

« Lo Statuto fu compilato non con una cieca e servile 
imitazione delle cose forestiere, ma coll’ intento di servire 
ai bisogni, agli usi, e alle condizioni economico-giuridiche 
del popolo toscano. Già divulgato colla stampa può per sè 
stesso , senza apparato di fantastiche promesse, e di viete 
millanterie, far fede ad ognuno, che nelle concessioni e fa- 
cilitazioni accordate dall’ I. e R. Governo, e nella prudenza 
e nella sicurezza delle operazioni, la Banca pisona di cre- 
dito fondiario riunirà tali requisiti e così salde guarentigie, 
da assicurarle una lunga € prospera durata in pro dei capi- 
talisti, dei possidenti e del paese ». 

Noi esominammo attentamente lo Statuto stato inwatoci 
c ci parve buono in ogni sua parte. La società deve durare 


(1) Le azioni raccolte a tutto il 9 luglio 4856 ascendevamo a 
N° 250. 
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99 anni ed aver il capitale di un milione di lire toscane 
diviso in mille azioni da lire mille cadauna. 

La Società si obbliga a dar capitali a mutuo con ipoteca, 
per somme però mai minori di lire cinquecento e coll’in- 
teresse del cinque per cento. Si possono ipotecare gli im- 
mobili sino alla concorrenza della metà del loro valore. Gli 
edifizj però devono essere assicurati contro gli incendj. Si 
possono ammortizzare le somme prese a mutuo con paga- 
menti scalari, ma nella misura però non minore dell’ uno 
per cento all’ anno; nè si possono estinguere i debiti con- 
tratti prima del periodo di anni sei. 

La Banca riceve anche capitali a deposito fruttifero, ma 
per questi non si obbliga a corrispondere che l'interesse 
annuo del 4 per 400. 

Un mese dopo la scadenza del giorno fissato alla resti- 
tuzione de’ capitali presi a mutuo, la Società si riserva il 
diritto di far stimare da un perito i beni ipotecati per pro- . 
cedere poscia alla loro vendita all’ incanto pubblico. Se i 
beni restassero invenduti, la Società riterrà aggiudicati a sè 
medesima i beni in natura. 

La Società è rappresentata da un Consiglio di ammini- 
strazione composto di un direttore, di sei consiglieri e di 
tre supplenti. Questi vengono eletti a pluralità di voti della 
Società e durano in carica un triennio, potendo però es- 
sere confermati. 

Il Consiglio di amministrazione è assistito da cinque im- 
piegati stipendiati, che sono un direttore con cento scudi 
annui, un consultore legale con 420 scudi annui, un cas- 
siere con 80 scudi annui, un computista con 40 scudi an- 
nui ed un custode con 50 scudi annui. Noi crediamo op- 
portuno di far conoscere con quale parsimonia di impiegati 
si potrà far amministrare il corpo sociale, e con quale di- 
scretezza di stipendj saranno essi pagati, perchè vediamo 
pur troppo che le nuove Società di tal genere pensano più 
che tutto a circondarsi di una legione di impiegati, grassa- 
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mente rimunerati, con pregiudizio gravissimo degli interessi 
sociali. : 

Noi vorremmo che quésto esempio della parsimonia to- 

^ scana fosse imitato anche altrove. 

Solo desideriamo che la Toscana trovi presto i 770 azio- 
misti che ancora le mancano per avere le mille azioni che 
occorrono per potersi costituire legalmente é successivamente 
operare. 

Dubitiamo però che in questo momento le Società di 
credito ipotecario trovino bastevoli incoraggiamenti in Italia, 
da che si cominciarono ad introdurre le Società cosi dette del 
credito mobile, le quali assorbendo tutti i capitali destinati 
per l'industria, vanno a lasciare senza sussidio i proprietarj 
che in queste annate più che critiche vedono un poco alla 
volta eliminarsi le loro proprietà dai prestiti usuraj che non 
bastano a far fronte alle gravissime imposizioni pubbliche 
ed a sopperire ai continui infortunj terrestri e celesti che 
senza posa percuotono ed annichilano tutti i prodotti del 
suolo, l 
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Sullo stato degli Asili di carità per 1* infanzia 
in Milano durante l'anno 1855. Venlesima re- 
lazione, stata letta all'adunanza dei signori contribuenti 
nel giorno 26 giugno 1856. 


§ 4. 
Cenni preliminari. 


N ella mattina del 26 giugno 4856 si raccoglieva per la 
ventesima volta il pio consorzio delle persone ascritte alla 
pia causa degli Asili infantili di Milano, e dopo avere nel 
tempio di San Fedele assistito col clero parrocchiale della 
città e coll'intervento dei bambini ricoverati negli Asili di 
carità e nelle scuole infantili ai riti di propiziazione pei 
benefattori defunti si occupava del rendiconto amministra- 
tivo della pia causa. 

Avendo il segretario della Commissione fatto a viva voce 
conoscere lo stato morale della pia istituzione, in confronto 
allo stato che offrono le altre istituzioni consimili delle vi- 
cine provincie, il sig. Birigozzi, azionista perpetuo della pia 
Causa, espresse a nome del pio consorzio il fervido suo 
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voto che la Rapprssentanza della pia istituzione avesse a far 
conoscere con un uffiziale indirizzo da sottoscriversi da tutti 
i membri della Commissione e dal M. R. delegato arcive- 
scovile, come sia costituita la causa pia degli Asili di Milano 
e quali frutti religiosi e morali essa produca. Un tale in- 
dirizzo propose che fosse inviato all’ufficio di redazione del 
giornale intitolato la Civiltà Cattolica, come venne fatto già 
da chi presiede agli Asili infantili di Verona, e ciò allo 
scopo che si conosca da quei redattori la vera condizione 
della istituzione milanese e non si credano ad essa applica- 
bili osservazioni e censure riguardanti un ordine ben diverso 
di fatti e di tendenze. 

Questo voto del benefattore signor Birigozzi venne ac- 
colto ad unanimità dell' assemblea; dopo di che venne ad 
essa comunicato il seguente rendiconto, 
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Numero dei fanciulli ricoverati negli Asili infantili 
durante l'anno A855. 


Al 4.? gennajo dell'anno 4855 si contavano 796 fanciulli 
dei due sessi ricoverati negli Asili infantili di Milano, e così 
ripartiti: | 

Fanciulli 
dei due sessi 


lic cerato 


Presso l’Asilo di S. Maria Segreta ora posto nella 
contrada dei Nobili. . . . . . . . . . . . 442 
Presso l'Asilo di S. Francesco di Paola. . . . 402 
Presso la sezione dell'Asilo di S. Maria della Pas- 
sione temporaneamente collocato a San Spirito . . 47 
Presso l'Asilo di S. Celso . . . . . . . . 490 
Presso l'Asilo di S. Nazzaro grande . . . . . 409 
Presso l'Asilo di S. Calocero . . . . . . . 449 
Presso l'Asilo di S. Simpliciano . . . . . . 434 


I 


Numero totale 796 
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Durante l'anno si accettavano altri 643 fanciulli, per cui 
sì potè spingere il beneficio del ricovero sino al numero 
complessivo di 4439 fanciulli. 

Avvenuta all’ 44 giugno l'invasione del cholera indiano, 
si attesero gli ordini sanitarj per preservare la popolazione 
dal pericolo di una più cruda diffusione del morbo, ed al 
45 agosto, dopo che si tennero nei rispettivi Asili i con- 
sueti esperimenti che riuscirono soddisfacentissimi, si dovet- 
tero sospendere, per riaprirli all’ 44 novembre allorchè il 
male aveva cessato di flagellare la città nostra. 

AI riaprirsi degli Asili si trovarono 448 fanciulli di meno 
per avere in gran parte compiuta l’età normale dei sei anni, 
per esserne stati alcuni ritirati dai parenti e per la perdita 
avvenuta di 28 fanciulli stati rapiti da morte e 4 fra que- 
sti per essere stati vittima dell’ indico morbo. La mortalità 
eomplessiva però non raggiunse che la proporzione del 3 
per 400 e fu minore della mortalità avvenuta nel 4854 in 
cui essa raggiunse la proporzione del 3 per 400. 

Appena si riapersero gli Asili i nostri benemeriti dele- 
gati si diedero le cure di accettare nuovi fanciulli, per cui 
riuscirono per la fine dell’anno a presentarci una nota di 
959 fanciulli ricoverati nell'ordine che segue: 


Faneiullf 
dei dne sessi 


Presso l’Asilo di S. Maria Segreta nella inis 
dei Nobili. . . . . e +. 445 


» a San Francesco di Paola . + . 485 
» a S. Maria della Passione. . . . 62 
» a San Nazzaro grande. . . . . 438 
» a San Celso . . . . . . . . 480 
» a San Calocero . . . . . . . 440 
» a San Simpliciano . . . . . . 489 


Lo ci 


Numero totale 959 
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Questo numero andò poi crescendo nei primi tre mesi 
di quest' anno per portare i ricoverati al consueto numero 
normale. 

Durante i nove mesi in cui furono aperti gli Asili, l'in- 
tervento degli alunni fu assiduissimo, per cui si ebbero a 
eonsumare 473,867 minestre le quali dinotano la somma di 
tutti i giorni di presenza dei bambini stati quotidianamente 
ricoverati. 

Quanto più crebbero i bisogni di questi figli del po- 
vero, d' altrettanto si accrebbe nei benemeriti che gli assi- 
stono e gli sorvegliano lo spirito di carità e di materna 
sollecitudine, cosicchè al riaprirsi di questi infantili ricoveri 
la popolare gratitudine fu tanto universale e tanto sentita. 
da confortare vivamente l' animo di chi da tanti anni assi- 
ste la pia istituzione, e che non aspira ad altro premio fuor- 
ché a quello della coscienza di aver contribuito ad un'opera 
altamente religiosa, 


S 30 
Stato delle rendite e delle spese ordinarie e straordinarie 
della causa pia durante l'anno 4855. 


Allorehé la Commissione presentava al 42 luglio 1855 
il conto preventivo dell'anno, aveva potuto calcolare gli in- 
troiti ordinarj e straordinarj della causa pia nella comples- 
siva somma di lire 44,470. 05, con un dispendio di lire 
49,168. 84, ed un deficit presunto di lire 4698. 79. 

ll rendiconto dell'anno presente invece gli introiti nella 
maggior somma di lire 45,079. 42 ed una rimanenza attiva 
di lire 4212. 57. - 

Il bilancio comincia colle restanze attive dell'anno pre- 
cedente di lire 2038, 64. 

La rendita ordinaria procedente dalle pigioni delle tro 
ease possedute dalla causa pia, dai canoni e livelli, degli in- 
teressi di capitale e da rendite di cartelle e di obbligazioni 
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di Stato era stato calcolato nel conto preventivo nella somma 
di lire 49,403. 50, ma in fatto ascese alla minor somma di 
lire 48,694. 74. La differenza in meno non è che di lire 
508. 80, e procéde dal fatto di aver dovuto tenere inaffit- 
tati a cagione di rifabbrica alcuni locali esistenti nella 
casa di Sant’ Agnese, che vanno ad esserc affittati con au- 
mento di introito. . 

Le azioni elargite dai signori e dalle signore contri- 
buenti erano state calcolaté nel numero di 4746 per la com- 
plessiva somma di lire 40,296. Esse invece ammontarono 
al numero di 4733 azioni e diedero la maggior somma di 
lire 40,398. 

Allorchè si tenne l’ultimo convocato dei signori contri- 
buenti si erano già conseguiti tanti introiti straordinarj per 
la somma di lire 44,934. 94, ed alla fine dell'anno si tro- 
varono nella maggior somma di lire 43,947. 81. L'aumento 
negli introiti per lire 4045. 87 procedette da tante elar- 
gizioni in più occasioni offerte dal sig. consigliere aulico. 
Martinez, I. R. direttore generale di Polizia, per la somma 
complessiva di lire 789. 80, e dal predotto della vendita 
del discorso stato recitato dal Sac. Negri nella circostanza. 
dell'anniversario funebre dei defunti benefattori degli Asili, 
e da altre diverse elargizioni. 

Una copiosa fonte di introiti straordinarj per la comples- 
siva somma di lire 7272. 82 si ottenne dalle persone che 
presiedono al regime dei sette Asili infantili, che con no- 
bile zelo procurarono vistose elargizioni, o mantennero essi 
stessi per quattro mesi dell'anno tre Asili infantili. L'elenco 
nominale di tutti quelli che concorsero ad alleviare in tal 
modo la causa pia nelle sue gravi angustie venne, giusta 
la fatta promessa, reso ora pubblico a vivo conforto dei 
buoni. 

Gli introiti complessivi dell’anno ascesero alla vistosa 
somma di lire 45,079. 42, che vennero impiegate nel modo 
che ora si va ad esporre, 
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La somura di lire 3963. 60 venne erogata nel pagare 
le restanze passive dell'anno precedente e nel dimettere 
un vecchio debito di lire 4872. 42, che si aveva verso il 
capo-mastro Genolini per varie opere di fabbrica. 

I pesi e le spese patrimoniali erano state nel conto pre- 
ventivo calcolate nella somma di lire 5604. 24 ed ascesero 
in fatti alla maggior somma di lire 8642. 07. L’ aumento 
delle spese procedette: 4.? dalla spesa di lire 4064 per 
istraordinaria riparazione .ai tetti del vasto caseggiato ove 
trovasi l' Asilo di San Simpliciano; 2.° dalle spese di lire 
4400 per adattamenti e riparazioni d’ urgenza occorse alla 
casa medesima; 3.° dalla spesa di lire 2338. 27 da ripara- 
zioni pure d’ urgenza state fatte ai tetti della casa di San- 
t'Agnese, e da altre opere di restauro ivi occorse, non che 
per minute riparazioni alla casa situata nel Borgo di San 
Calocero. 

Gli assegni agli impiegati d' amministrazione erano stati 
calcolati nella somma di lire 3506, ed ascesero a lire 
4255. 20. La maggior spesa occorsa fu di lire 749 e que- 
sta procedette dall'aver dovuto assumere un diurnista in so- 
stituzione dell’ allora infermo scrittore Giovanni Ponti, che 
venne poscia a mancare ai vivi, 

Si ebbe pure una maggior spesa di lire 459. 27 sul- 
l'assegno per le stampe, per essere stato pubblicato il nuovo 
elenco nominativo di tutti i signori e le signore contri» 
buenti come è prescritto dallo statuto organico della pia 
causa. 

Le spese di mantenimento dei sette Asili infantili erano 
state calcolate nella complessiva somma di lire 85,598 e in 
fatto ascesero a lire 25,782. 84. 

La minor spesa procedette dal minor consumo delle mi- 
nestre, in seguito alla sospensione degli Asili per mesi tre 
durante l'infezione cholerica. Era infatti stato calcolato il 
consumo di 280,000 minestre al prezzo di cent. 6 cadauna, 
e per la somma complessiva di lire 46,800, ed invece non 


74 
si consumarono che 378,876 minestre al minor prezzo di 
centesimi 5 e 4 millesimi, e la spesa ascese alla somma di 
lire 9396. 84. Il minore dispendio di lire 7404. 84 fu Pu- 
nico alleviamento di spesa che si ebbe dalla occorsa so- 
spensione degli Asili, dacchè dovettero continuarsi tutte le 
spese fisse delle pigioni, degli assegni di stipendio al per- 
sonale e della manutenzione del mobigliare. 

Si ebbe pure ün risparmio di lire 380 pel consumo del 
combustibile occorso pel riscaldamento invernale dei locali 
degli Asili; ‘avendo provveduta la legna a loro carico quei 
benemeriti che presiedono nella qualità di ispettori, di de- 
legati e di signore visitatrici ai tre Asili infantili di Sant' 
Alessandro, di S. Nazzaro e di S. Calocero. 

Le spese di vestiario erano state calcolate nella somma 
di lire 2000, ma la spesa non fu che di lire 1230. 64, col 
risparmio di lire 769. 87, in gran parte dovuto alle cure 
che ebbero le signore visitatrici di far conservare le annue 
* vesticciuole date ai bambini degli Asili, ed anche al concorso 
del personale onorario degli Asili stessi nel provvederne al- 
l'occorrenza. | 

Detratte come si disse le spese dagli introiti si ottenne 
alla fine dell’anno un nitido avanzo di lire 4949. 57, es- 
sendosi anche impiegata, come apparirà dalla dimostrazione 
del rendiconto patrimoniale, una somma di lire 539. 33 per 
dimettere debiti patrimoniali. 
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Bilancio consuntivo delle rendite e spese verificatesi dal 
4.° gennajo al 94 dicembre 4855 per la pia causa de- 
gli Asili di carità per l'infanzia in Milano. 
ArTIvITÀ’. 


Rimanenze attive al 34 dicembre 1854, come da quel 
Rendiconto . . . . . » . . . ... . L. 2038.61 


Rendíta dell' anno 1855. 
Pigioni delle camere affittate nella casa in 
borgo di S. Calocero al civ. N. 3059 L. 310. 80 
Simili nella casa in borgo di Porta Coma- 
sina ai civici N. 2136 e 21358. . » 7983. 90 
Simili nella casa in contrada di Santa 
Agnese al civico N. 2772 . . . » 6564. 50 
20 


L. 14856. 
Canoni e livelli attivi . . . n. 584, 17 


Interessi dell’ anno sul capitale di lir. A0, 000 

: al 4 per 100, mutuato ai Conservatorii 

per la puerizia . . . ... . » 1600. — 
Semestre d' interessi sul capitale di L. 30,000 

di provenienza del legato Mylius al n U. 

per 100 . . 0... 2.5. 5 637. 90 
Dietim d’ interessi dal 9 marzo a tutto di- 

cembre, sul legato di lir. 3000, co- 

stituito dal fu nobile ndi Lomeni, 

al 4 per 100 . . . . TE. 93. 66 
Rendita di due Cartelle sull’ I. R. Monte 

Lombarbo-Veneto . . . o.» 95h, — 
Frutto di una Obbligazione di Stato di an- 

nui fiorini 90, inscritto sull’ I. R. Monte 

Lombardo-Veneto E de , » 4150. — 
Frutto di una Obbligazione di Stato del- 

l'anno 1854 d' annui fiorini 5, donata 

dal sig. Giovanni Maccia q. Forlunato. » 15. — 
Dietim d’ interessi liquidati a tutto dicembre 

sullerate del Prestito dello Stato 1854.  » 4, 17 


Rendita ordinaria . . . L. 18694. 70 


Dai signori contribuenti per N. 1733 azioni 
da lir. 6 cadauna . . . . . . » 10598. — 


Introiti diversi. 


Dalla Commissione centrale.di Beneficenza. 


per prodotto delle elargizioni in sur- 
roga alle visite di cerimonia . . » 
Dal sig J. Mylius di Francoforte, elargite » 
Dall’ I. R. consigliere aulico direttore della 
Polizia signor Martinez, versate sugli 
introiti provenienti dalle multe pet con- 


travvenzioni di Polizia. . . ... ». 


Dall’ Accademia de’ Filo-Drammatici, per of- 
ferte fatte in occasione della rappresen- 
tazione datasi la sera del 30 marzo. » 


Dalle imprese dell’I. R. teatro alla Scala, 


del teatro Re, di Santa Radegonda, Fian- " 


do e de’ Paesi Bassi, non che degli an- 
fiteatri de’ Giardini Pubblici, della Com- 
menda, alla Valletta di porta Ticinese, 


in horgo degli Ortolani e presso il dazio - 


di porta Tenaglia, clargite sui prodotti 
delle rispettive loro rappresentazioni. » 
Dal M. R. Padre sig. don Francesco Van- 
doni, proposto parroco di Sant’ Ales- 
sandro, elargite sui prodotti della scuola 
infantile per le classi civili, posta in 
contrada dei Nobili. . . . . . » 
Dalla signora contessa Maria di Belgiojoso 
vedova Giulini Della Porta, elargite a 
beneficio dell’ Asilo nella parrocchia di 
S. Simpliciano . . . . . . . » 
Dal personale onorario addetto all’ Asilo di 
S. Francesco da Paola, in elargizioni pro- 


curate da diversi Benefattori pet le spese 


di vitto dei fanciulli ricoverati in quel- 
P Asilo. . . . 5... A 
Dal personale onorario addetto all’ Asilo di 
S. Celso, in elargizioni come sopra. » 
Dal personale stesso, per concorrere alle 
spese di vestiario di quei fanciulli . » 
Dal personale onorario addetto all’ Asilo di 
S. Simpliciano, in elargizioni procurate 
per le spese di vitto. . . . . » 
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Riporto L. 2038. 64° 


666. — 
100. — 


789. 80 


4591. 08 


1749. 90 


400. — 


100. — 


2113. 84° 
1032. — 
2020. — 


1989. 30 


TEED LEEA EE 


L. 10,851 89 L. 2038. 64 
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Riporto L. 410,851 98 L. 2038. 61 


Dal personale onorario addetto all’ Asilo di 
S. Alessandro, in elargizioni per le spese 
di vitto nel primo quadrimestre . » 
Dal personale onorario addetto all’ Asilo di 
S. Calocero, in elargizioni per le spese 
di vitto nel primo quadrimestre . » 


Dal personale onorario addetto all’ Asilo di 
S. Nazaro Maggiore, in elargizioni egual- 
mente per le spese di vitto nel dg 
quadrimestre. . . . » 

Dalla signora duchessa Giovanna Gropalli 
vedova di Modrone, elargite per le spe- 
se di vitto dei fanciulli appartenenti al- 
l'Asilo di S. Maria della Passione. » 


Dalla signora contessa Giulia Suardi, elar- 
gite pel titolo medesimo. . . . » 


Dalla scuola infantile per le classi agiate 
nel locale di S. Spirito, sugli utili ve- 
rificatisi nell’anno. . . ,. . . » 

Dal sig. avvocalo Francesco Triaca, notaio 
onorario di questa causa pia elargite. » 

Dal sig. dott. fisico Franceseo Carlo Alfieri, 
per nuovo ricavo dalla vendita di co- 
pie del suo opuscolo: Zl soccorso dí 
famiglia, ecc. . . . » 

Ricavo dalla vendita di copie 54 del Di- 
scorso letto il 42 luglio nella chiesa 
di S. Fedele dal M. R. sacerdote don 
Gius. Negri, coadjutore di S. Stefano » 

Similmente dalla Relazione sullo stato di 


questi Asili infantili durante l’ anno 
4854 . . . . . 4... n 


406. 38 


481. 26 


537. 53 


56. — 


di. — 


10. 75 


L. 13947. 81 
L. 43040. 51 


Totale introito dell' anno . 


Importo complessivo delle rimanenze attive del 1854 
della rendita e degli introiti diversi del 4855 . » 


Rimanenze passive al 54 dicembre 1855 


L. 


45079. 12 
3078. 80 


48157. 92 
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Passivita”. 


Rimanenze passive al 34 dicembre 1854, come da quel 
Rendiconto . . . . 0.5. 2.4. 209. 48 
Sopravvenienza. — importo: di opere in ristauri ed 
adattamenti eseguiti alla casà in borgo di Porta 
Comasina sino dall’anno 1843, stato liquidato e 
pagato soltanto in quest anno. . . . . . » 1872. 12 


E L. 3903. 60 
Pesi e spese generali dell anno 4856. 
Pesi e spese inerenti al. patrimonio. 

Interessi scalari sul residuo prezzo della . 

casa in Porta Comasina di lir. 3000 al 

4 p. 100, stato estinto il 34 dicembre. L. 79. 45 
Diettm d’ interessi sul capitale debito di i 

lir. 4400 al 4 1⁄4 per 100, procedent: 

dalle opere di fabbrica eseguite nella 

detta casa a Porta Gemasina negli anni 

1844 e 1845 stato estinto rel 12 inaggio.» 61. 05 
Interessi di un anno sul legato di L. 742 - 

16 al 4 per 100, a favore dei fancitàlli 

dell’ Asilo di B. Nazaro Maggiore . » 28. 48 
Simili sul capitate mutuo di abusive mila- 

nesi lir. 7600 al 4 per 100, destinato 

per un Àsilo da istituirsi nella parroc- 

chia della SS. Trinità nei sala ine 

di Mlano. . . . . . 0. 243. 20 
Simili sul capitale muluo di alisiriache lire 

15.000 al 44, per 100, di ragione 

dell’ Amminislraziorie della Cassa di Ri- | 

sparmio . . » 675. — 
Carichi sulle tre case e di arope di e 

sta causa pia, complessivamente cen- 

site scudi 3773. &. - , a cent. 42. 5275. » 1610. 89 
Equivalente d’ imposta sui beni immobili, » ^ 819. 05 
Imposte sulle rendite . . . . . . » 486.680 
Premii d’ assicurazione delle case . . » 95. — 
Addattamenti e riparazioni ai caseggiati.» 4492. 27 
Spese diverse e straordinarie . . . » DA, — 


t 8612.07 ———— 
L. 5963. 60 
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Riporto L. 5965. 60 
Spese per l amministrazione. 


Assegni agli impiegati stipendiati . . L.. 4255. 90 
Oggetti di cancelleria e stampe . . » 459. 27 
Spese per atti giudiziarii e carta bollata. ». 134. 80 
Spese diverse. . . . . ... . . » 169, 47 


L. 5048. 74 
Spese particolari per gli Istituti. 


Stipendii a 6 maestre e 14 assistenti e adju- 

tum a praticanti . . . , ‘L. 9482. 80 
Mercedi a 44 serventi ed alla portinaia 

della casa in borgo di S. Calocero. » 2568. — 
Assegne di supplenze . . : 
Mantenimento, ossia costo di N. o 173 816 

minestre a cent. 05..4 circa ciascuna. » 9396. 84 
Combustibile pel riscaldamento dei locali 


nella stagione invernale ... . . » 490, — 
Vestiario e manutenzione relativa . . » 4250. 64 
Manutenzione del mobiliare e della bian- 

cheria . . . » 693. 46 
Riparazioni ai locali ad uso degli Asili . » 388. 03 
Pigione d'un anno per l’Asilo di S. Ales? » 700. — 
Simile per l'Asilo di S. Francesco da Paola» 200. — . 
Simile per l’ Asilo di S. Celso . . . » 470. — 
Oggetti d’istruzione . . . . . . » 107. 49 
Spese per sacre funzioni . . . 5 52. 40 
Spese diverse . , » — — 


L. 25732. 84 
Totale spesa dell'anno. . . . —__-L 39563. 62 


Importo complessivo delle rimanenze e della soprav- 
venienza passiva del 1854, dei E e delle i 
generali del 4855 . . . . . «Cede id L. 43327. 22 


Prelevazione in sussidio dell' Azienda patrimoniale: per 
compire fondo occorrente alla dimissione di capitali | 
debiti, come dal relativo Rendiconto . . . » 5539. 53 


L. 45866. 55 
Rimanenze attive al 34 dicembre 1855 . . . . » 429%. 37 


L. 48157. 92 
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Russunto 
Esistenza Gestione Totale al 
al 1 gennajo dell’ anno 34 dicembre 
1855 1855 1855 


—— s) —] o 


Attività . . + . L. 9038.61 L. 45040. 54 L. 45079. 12 
Passività . . . . » 3963.60 » 39363.5352 » 43327. 22 


Passivo nitido in principioL. 1924. 99 


co ei anni 


Meno speso nell’anno . . . . L. 3676.89 


Avanzo residuo . . . . s soe s o n . +. L. 1704. 90 
Somma prelevata in sussidio all’ azienda patrimoniale. » — 559. 33 


Attività nitida in lne. . . . . e . . » . L. 1212. 57 
DiwosTRAZIONE une 
Rimanenze attive al 34 dicembre 41855. 


Debito complessivo di alcuni inquilini della casa in 
borgo di Porta Comasina, per residui di pigione. L. 1035. 65 


Debito di un inquilino della casa in borgo di S. Ca- 


locero, per residuo di pigione. . . . . . » 17. 50 
Debito di un inquilino della casa in contrada di Santa 
Agnese, per residuo di pigione . . . . . » 80. — 


Stoffa per le sopravesti dei fanciulli ricoverati, in essere » 1359. 25 
Panaro effettivo esistente in Cassa. . . . . . » 1808. 87 


Totale delle rimanenze attive. . . . L. 4291.97 
Rimanenze passive. 


Interessi maturati sul capitale di milanesi 

L. 7600 al & per 100, per un Asilo 

da istituirsi nella parrocchia {della SS. 

Trinità rimasti da pagare . . . L. 1222.60 
Credito di Luigi Biffi per importo della for- 

nitura di stoffe per le sopravesti dei 

fanciulli ricoverati . . . . +. » 1856. 20 


Totale delle rimanenze passive . L. 3078. 80 


Sotirate queste dalle prime torna l'attivo nilido in fine 
d'anno, come sopra ino, . . . . . « » Li 14242. 57 


fiele srt ni ei iI 
Lei smesctend 


$ 4? 


‘ Stato patrimoniale della pia causa. 


Alla fine dell'anno 1854 la causa pia degli Asili aveva 
un patrimonio in gran parte fruttifero per la nitida capital 
somma di lire 485,027. 75. 

Alla fine dell'anno 1855 il patrimonio degli Asili ascese 
. alla maggior somma di lire 525,784. 08, coll’ incremento 
di lire 40,756. 83.. 

. Gli aumenti specialmente provennero dalle seguenti 
fonti : | 

Per lire 39,400, per il pio legato di lire 30,000 stato 
istituito dall'illusire benefattore Enrico Mylius ; da lire 6000 
per un legato del defunto Balzaretti; da lire 3000 pel pio 
legato Lomeni e da lire 400 pel pio legato Porta. 

In tante azioni capitalizzate dai benefattori viventi, i si- 
gnori Carlo Francesco Birigozzi, Giovanni Maccia, dott. Ge- 
rolamo Corridori, Giuseppina Ziegler, dal dott. Francesco Gia- 
nella, si ottenne la somma di lire 849, a cui si aggiunsero 
lire 539. 33 prelevate dagli introiti dell’anno, e si ottenne 
così l aumento patrimoniale delle lire 40,756, 33. 

Il patrimonio degli Asili sarà aceresciuto anche in que- 
stanno pel pio legato di lire 5000 stato istituito dal de- 
funto nobile Paolo Bassi; dal pio legato di lire 500 stato 
istituito dal defunto nobile Gilberto Brambilla; dal pio le- 
gato di lire 4840 stato disposto del defunto Luigi Casira- 
ghi; e da lire 450 state elargite a titolo di pio legato a 
nome del defunto dott. Carlo Ampelio Calderini, non che dalle 
azioni state capitalizzate dalla benefattrice sig. Carolina Pri- 
netti vedova Brambilla per la somma di lire 2400. 

Il patrimonio degli asili va pure nella sua parte frutti- 
, fera a trovarsi sensibilmente migliorato pei vistosi restauri 
stati eseguiti alla casa Canonica in Santa Agnese, ove si ri- 
dusse allo stato abitabile una ‘parte notevole ‘di quel va- 
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sto caseggiato e le di cui maggiori rendite si verificheranno 
nel prossimo venturo anno. 

Si pensa poi di dimettere le poche passività patrimo- 
niali tuttora rimaste a carico della causa pia e specialmente 
quella delle lire 6284 in rispettivi interessi stata assunta a 
mutuo nelle gravi strettezze dell’anno 4849, per deside- 
rio dell’ ora defunto dott. Carlo Ampelio Calderini che in- 
tendeva di raccogliere i fondi per istituire un Asilo infantile 
nei Corpi Santi di Milano e che ora sarà restituito al M. R. 
proposto parruco della SS. Trinità ed a quella Fabbriceria 
parrochiale. 1 ° 

Cosi il patrimonio degli Asili notevolmente accresciuto 
e depurato andrà a costituire una più stabile dotazione della 
pia causa. 


Rewpicowro. PATRINONULE. 
Esistenza in principio dell" anno. 


Sostanza attiva. 
Case, diretti dominii, capitali mutui, carte di cre- 
dito pubblico, mobili e contanti esistenti al 14.» 
gennaio 18359, come nel precedente Rendiconto. L. 514420. 91 
Passività. 
Capitale di residuo prezzo della casa a Porta Comasina, 
capitale di residuo importo d’ opere di fabbrica, 
capitale di fondazione pia speciale e capitali mu- 
tui, esistenti sotto detto giorno . . . . . » 29595.16 


Sostanza attiva nitida al primo gennaio 1855 . L. 485027. 75 


Aumenti dell’anno. 


Legato costituito dal fu consigliere Enrico 

Mylius . . . . . . . o . L. 30000. — 
Simile dal fu Felice Balzaretti. . . » 6000. — 
Simile dal fa nobile dott. Francesco Ignazio 

Lomeni, verificatosi nel 1838 e rea- 

lizzato in questo anno . . . . » 3000. — 
Simile dal fu nobile Giovanni Porta . » 400 — 
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| | ` L. 485027. 75 
Azione capitalizzata dal sig. Carlo Fran- 

cesco Birigozzi. . . + +» 150 — 
Due azioni capitalizzate dal dn Giovanni 

Maccia q. Fortunato, mediante do- 

mazione di una obbligazione di Stato 

del 1854, di fiorini 100 al 5 p. 100, 

conteggiati al 88. . . . . . » 249 — 
Azione capitalizzata dal nobile signor dot- — 

tor Gerolamo Corridori . . . . » 150. — 
Simile dalla signora Giuseppina Ziegler. » — 450. — 
. Simfle dal sig. dott. fisico Fran. Gianella. » — 150. — 
Somma prelevata dalla Cassa dell'ammi- 

nistrazione reddituale e convertita in 

patrimonio . . . . . . . . » 939.938 


Diminuzione. 


Tassa dall'8 per 100 pagata sul legato 
Porta © e è> 09 òo > > è o. o D 32. mE 


Effettivo aumento di sostanza avvenuto nell'anno. L. 40756. 53 


Risulta il patrimonio nitido complessivo al 34 di- 
cembre 1855, in. . . . . . . . . . L. 525784 08 


rl 


Consistenza aL 34 Dicemsre 4855. 


ATTIVITA", 
. Immobili. 
Casa in borgo di S. Calocero al civico nu- 
mero 3053. - Costo capitale . . L. 28767. 67 
Casa in borgo di Porta Comasina ai civiei 
numeri 2136 e 2138 - Costo eapitale. » 953195. 41 
Casa in contrada di S. Agnese al civico 
numero 2772. - Valore capitale . » 153000. — 
L. 434963. 08 
Diretti Dominii. - Valor capitale . . . . . . » . 9604.25 


L. 444567. 53 


81 


L. 444567. 33 
Mutui. 
Capitali mutuati ai Conservatorj per la puerizia. » 435000. — 
Capitale, di provenienza del legato Mylius, mutuato 
all’ Amministrazione dell’ Ospedale Maggiore di Mi- 
lano . ° . e e * e. e e e e e . e. 2$ 30000. —— 
Carte di credito pubblico. | 


Cartella inscritta sull'I. R. Monte Lombardo-Veneto, 

dell’ annua rendita di fiorini 118 - Costo capitale. » — 8106. 60 
Altra dell’ annua rendita di fiorini 200. - Valore attri- 

buito . . ° e ° . e e ° . e. e e. » 40800. m 
Obbligazione di Stato inscritta sull’I. R. Monte Lom- 

bardo-Veneto, di fiorini 1000 al 3 per 100. - Co- 

sto capitale. . . . . . . . . . + + » . 2966.30 
Obbligazione di Stato dell'apno 1854, di fiorini 100 

al 9 per 100. - Valore attribuito . . . . » 249. — 
Prestito dello Stato 1854. - Per rate versate .. . » 937. 23 
Mobili esistenti negli Asili d' infanzia e nell' ufficio 

della Commissione . . . 0.52.» 7750.78 


Totale attiva . . . . . . . . . L. 947171.95 - 
PASSIVITA?. 


Fondaziene pia speciale a carico del patrimonio, cioè : 
Capitale per annua elargizione a par- 
ticolare beneficio dell’ Asilo di S. Na- 
zaro Maggiore . . . . . L 712. 16 
Mutui, cioé: 
Capitale destinato dal fu sig. dott. fisico 
Carlo Ampellio Calderini, quale lega- 
tario ed erede del defunto sacerdote 
don Gaetano Calderini, proposto par- 
roco della SS. Trinità nei Corpi Santi 
di Milano, come primo fonde per is- 
tituire un Asilo in quella parroc- 
chia, milanesi L. 7600 . . » 6281, — 
Capitale di ragione del? Amministra- 
zione della Cassa di risparmio, » 15000. — 


Totale passivo che si deduce dall’attivo 


» 21993. 16 


Torna la sostanza nitida degli Asili infantili alla ur 
dell’anno 1853, in. . . 0... . L. 525784. 08 


nel 


Anni, Statistica, Pol. XI, ser. à." 6 


g 5.0 


Conto preventivo per l’anno 4856. 


Il conto preventivo per l'anno corrente comincia colle 
restanze attive dello scorso anno. nella somma di lire 42914. 
37 centesimi. 

La rendita ordinaria delle ease, dei livelli e delle car- 
telle ed obbligazioni di Stato è di lire 90,204. 97, che 
supera per la somma di lire 1600. 27 quanto si ritrasse 
nell'anno 4855. | 

Questo ineremento in gran parte procede dai maggiori 
introiti delle pigioni della casa restaurata a Sant’ Agnese, 
da cui si ottenne nell’anno 1855 una rendita di lire 6561. 
50, ed ora si otterrà una rendita di lire 7682. 50, con un 
aumento di lire 4494. 

Una maggior rendita pure si conseguirà dalla casa di 
Porta Comasina da cui si ebbe nel 4855 un introito in fitti 
per lire 7983. 90, ed ora si otterrà un introito di lire 
8441. 

Le azioni attualmente inscritte dai benefattori della causa 
pia sono 4700, con una rendita di lire 40,200. 

Gli introiti straordinarj già sin d'ora verificatisi ascen- 
dono alla somma di lire 6605. 43 , e procedono delle se- 
guenti elargizioni : 


Dalla Commissione centrale di Beneficenza, per 

prodotto delle elargizioni in surroga alle visite di 

cerimonia > . . . . s e e e . + Lir. 643. — 
Dalla signora Carolina Berra, elargite .  » 923. — 
Dal signor prof. Gaspare Dugnani, elargite » — 50. — 
Dalla signora contessa Maria di Belgioioso ve- 

dova Giulini della Porta, elargite a beneficio del- 

l’ Asilo nella parrocchia di S. Simpliciano . — » 400. — 
Dal M. R. signor canonico don Ambrogio Am. 

brosoli in concorso delle signore visitatrici, qual 


parte di legato disposto dalla defunta signora mar- - 


chesa Leopolda Ermes-Visconti a beneficio del- 
l'Asilo di S. Francesco da Paola. . . . Lir. 
Dal signor delegato dell'Asilo di S. Celso, in 
sussidio alle spese di vitto dei fanciulli ricoverati 
in quell’ Asilo . aE A i va 1 
Da una incognita- benehne. in i ausddio alle 
spese di vitto dei fanciulli dell’ Asilo di S. Simpli- 
ciano . » 
. Dal aenor delegato dell Asilo di s. Nazaro Mag- 
giore, pure elargite da un incognito benefattore in 
sussidio alle di spese vitto dei fanciulli addetti a 
quell’ Asilo . . . 3» 
Dal M. R. sacerdote m doo Andrea Merini, 
proposto parroco di S. Francesco da Paola, a be- 
neficio dell'Asilo esistente nella sua parroechia » 
Dallo stesso per un incognito benefattore, a 
vantaggio pure dell’Asilo di San Francesco di 
Paola . ; 
Dalla signora Giuse ppina Ziegler, direttrice 
delle signore visitatrici, e dal signor delegato del- 
l’ Asilo di S. Alessandro per prodotto di una riffa 
da essi eseguita a beneficio dell’ Asilo medesimo » 
Dal signor Jonas Mylius di Francoforte, elar- 
gite è & o wk oe È € e o um se OP 
Dall’ I. R. consigliere aulico direttore di Poli- 
zia signor dottor Augusto Martinez, versate sugli 
introiti provenienti dalle multe per contravven- 
zioni di Polizia. e. 3» 
Dalle imprese dell’ I. R. PR alla ‘Scalo, del 
teatro Re e di S. Redegonda, e degli anfiteatri 
dei Giardini Pubblici e della Commenda, offerte 
sui prodotti delle rappresentazioni datesi li 46, 
19 e 25 marzo » 


Dall’ Accademia de’ Filo-Drammatici | per offerte 


1489. 


209. 


12. 


100. 


850. 


e .. . >» 1162. 


88, 


100. 


378. 


770. 
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30 


50 


65 
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fattosi in occasione della rappresentazione datasi © 

la sera del 23 maggio . . . . . . . . »4699. 48 
Ricavo della. vendita dell’ opuscolo Gli Asili 

infantili e la Civiltà Cattolica. . . ., . . » 20. — 
Utile presumibile sugli introiti della scuola in- | 

fantile per le classi agiate nel locale di S. Spirito » 800. — 
Dal sig. Luigi Beltramoli a nome del defunto 

Andrea Vergobio . . . . . . . . . + » 92.35 


Tutti gli introiti già in parte verificati e nel resto spe- 
rabili, ascendono colle restanze attive dell'anno 4855 alla 
eoinplessiva somme di lire 44,364. 77. 

Le spese ascenderanno alla somma di lire 45,416. 73, 
compresevi le restanze passive dall'anno ora scorso. 

. I pesi e le spese patrimoniali ascenderanno alla somma 
di lire 7260. 73, e saranno minori di lire 4354. 34 di 
quanto si dovette spendere nell’ anno 4855. 

Le spese d'amministrazione si calcolano nella somma 
di lire 4356, e quindi anche esse inferiori per la somma 
di lire 762. 74 a quelle occorse nell’ anno 1855, essendo 
cessato lo stipendio della somma di lire 750 che si corri- 
spondeva al defunto scrittore Ponti, in surroga del quale 
continua per ora l'opera di un diurnista. 

La causa pia poi prosegue ad essere gratuitamente, assi- 
stita con un affetto che non si affievolisce da un segretario 
aggiunto nella oersona del dott. Edoardo Lange, dal con- 
sulente legale avv. Pievani, dal notajo onorario dott. Triaca, 
dall' ingegnere architetto prof. Renzanigo e dal ragioniere 
revisore Lodovico Crippa. 

Le spese di mantenimento dei sette Asili infantili ascen- 
deranno alla somma di circa lire 33,800, e forse riusci- 
ranno in fatto minori ove continui, come si spera, l ef- 
ficace concorso del personale onoraria addetto agli infantili 
ricoveri che con generosità inesauribile supplisce spesso a 
molte snese the occorono per quegli istituti. E infatti dopo 
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la presentazione del conto preventivo pervenne già un’ clər- 
gizione di lire 300 stata raccolta dal signor delegato e dalle 
signore visitattici dell’ Asilo di S; Celso per concorrere alle 
spese delle vesticciuole dei 480 fanciulli ivi ricoverati.. 

Un qualche sussidio si spera pure di conseguire dal be- 
nemerito proposto parroco di S. Alessandro, che coi pro- 
dotti della scuole infantile per le famiglie agiate da esso 
istituita usa ogni anno inviare cospicui elargizioni. 

'Mercé questi sussidj andrà a diminuirsi il deficit stato 
preveduto da lire 70413. 70, ed ora già ridotto a lire 
6614. 44. ` ne 

Non può la Commissione dar fine‘a questa sua breve 
relazione senza far noto ai signori ed alle signore contri- 
buenti che in seguito alla generosa iniziativa stata presa 
dai MM. RR. proposti parrochi di S. Maria della Passione e 
di S. Stefano stanno per riprendersi con qualche speranza 
di ottimo risultato le pratiche non mai state interrotte allo 
scopo di riaprire l’Asilo della Passione stato per difetto di lo- 
cali concentrato dal 80 settembre 4853 in poi presso l’ Asilo 
di S. Francesco di Paola. La Commissione si darà tutta la 
eura di condurre a buon fine siffatte pratiche per 1’ acqui- 
sto di un idoneo locale e per ridonare al popoloso quar- 
tiere di.Porta Tosa l'intiero beneficio di un Asilo infantile 
e non mancherà di rivolgersi ai più segnalati benefattori 
della pia causa per avere tutto quel concorso di mezzi che 
occorreranno per tale benefico scopo. Intanto col riapri- 
mento di quell’ Asilo tutti i quartieri della città nostra 
riavranno nella loro integrità una beneficenza educativa che 
è ormai divenuta un morale bisogno pel nostro popolo che 
va ogni giorno acquistando in gentilezza ed in religiosa 
coltura. 
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ATrivITA. 


Rimanenze attive dell anno 1855, come da quel Ren- 


diconto . . . ... e è > è œ 
Rendita - 1856. 


Pigioni delle camere affittate nella casa in 
borgo di S. Calocero al civ. N? 3055. L. 
Simili nella casa in borgo di Porta Coma- 
sina ai civici numeri 2136 e 2438 . » 
Simili nella casa in contrada di S, Agnese 
al civico N.° 2772. . . . . . » 
Canoni e livelli attivi . . . e. » 
Interessi di un anno sul capitale di lire 
43,000, mutuato ai Conservatorii per 
la puerizia, al 4 per 100 . . . » 
Interessi di mesi sei sul legato Mylius di 
L. 30,000, investito presso l’ammini- 
strazione dell’ Ospitale Maggiore al 4 1⁄4 
per 100 . . . . PRO 
Rendita di due Cartelle inscritle sull’ I, R 
Monte Lombardo-Veneto . . . . » 
Frutto di un’ obbligazione di Stato inscritta 
sull’ I. R. Monte Lombardo-Veneto di 
fiorini 1000, al 5 per 100. . . » 
Frutto di un’ obbligazione di Stato dell’ an- 
no 1854 di fior. 100 al 5 per 100. » 


Contributo di N.° 1700 azioni da L. 6 ca- 
daun — ao os e O E a 


Introiti diversi. 


Dalla Commissione centrale di Beneficenza, 
per prodotto delle elargioni in surroga 

| alle visite di cerimonia . . . . » 
Dalla signora Carolina Berra, elagite . » 
Dal sig. prof, Gaspare Dugnani, elargite. » 


L. 


. L 


310. 80 
84M. — 
7682. 50 

984. 17 


1720. — 


645. — 
25. — 
50. — 


716. — 


4291. 37 


20294. 97 


10200. — 


— en QE, pm 


94786. 34 


fe | Te 


Riporto L 


Dalla signora contessa Maria di Belgiojoso 
vedova Giulini della Porta, elargile a 
beneficio dell’ Asilo nella parrocchia di 
S, Simpliciano . . . . » 

Dal M. R. sig. canonico don Asibrodio m 
brosoli in corso delle signore visitatrici, 
qual parte di legato disposto dalla de- 
funta signora marchesa Leopolda Ermes- 
Visconti a beneficio dell' Asilo di S. Fran- 
cesco da Paola . . . . e» 

Dal sig. delegato dell' Asilo di s. Celso in 
sussidio alle spese di vitto dei fanciulli 
ricoverati in quell’ Asilo . . . . » 

Da una signora incognila benefattrice, in 


sussidio alle spese di vitto dei fanciulli . 


dell’ Asilo di S. Simpliciano sa x 
Dal sig. delegato dell’ Asilo di S. Nazaro 
‘é Maggiore, per elargite da un incognito 
benefattore in sussidio alle spese di vitto 
dei fanciulli addetti a quell’ Asilo . » 


Dal M. R. saterdote sig. don Andrea Merini: 


proposto parroco di S. Francesco da 
Paola a beneficio dell’ Asilo esistente 
nella sua parrocchia . . . . » 
Dallo stesso per un incognito henefstore: 
a vantaggio pure dell’ Asilo di S. Fran- 
cesco da Paola . . . . » 
Dalla signora Giuseppina Ziegler, direttrice 


delle signore visitatrici, è dal sig. de- 


legato dell’ Asilo di S. Alessandro per 
prodotto di una riffa da essi eseguita 
a beneficio dell’ Asilo medesimo . » 
Dal signor Jonas Mylius di Francoforte, 
elargite . ... e. 0» 
Dal’ I. R. consigliere aulico. direttore di 


2 


716. — 


189. 50 


209. 50 


100. — 


990. — 


1162. 50 


87 
94736. 54 


E a i 


94786. 04 
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: ‘ ©. Riporto L. 5027.50 54786. 34 


Polizia sig. dott. Augusto Martinez, ver- 
sate sugli introiti provenienti da multe 
per contravvenzioni di Polizia . . » 278. — ` 


Dallo stesso sulla somma offerta dal signor 
Giuseppe Moncalvo, di provenienza di | 
una rappresentazione drammatica . » . 70.65 


Dalle imprese dell'I. R. teatro alla Scala, 

del teatro Re e di S. Radegonda e de- 

gli anfiteatri dei Giardini Pubblici e 

della Commenda, offerte sui prodotti 

delle rappresentazioni datesi li 16, 49 

e 25 marzo . . . . . . . . » 710, — 
Dall’ Accademia de'Filo-Drammatici per of- 

ferte fattesi in occasione della rappre- 

sentazione datasi la sera del 23 maggio. » — 1699. 48 


Ricavo dalla vendita di copie dell' opusco- 
lo: Gli Asili infantili e la Civiltà 
Cattolica . . . . . . . . . » 20, — 
Utile presumibile sugli introiti della scuola l 
infantile per le classi agiate nel locale 
di S. Spirito. . . . . . . . » 800.— 


6605. 43 


Totale delle attività . . . . . . . Le M391. 77 
Deficienza a pareggio . . . . . . . » 7103.76 


L. 48495. 53 


Passa’. 


Rimanze passive dell'anno 1855, come da quel Ren- 
diconto . . . . . . . . . . .. L $078.80 


Pesi e spese generali - 4856. 
Pesi e spese inerenti al reddito. 


Interessi di un anno sul legato di L. 712. 46 

al & per 100, a favore dei fanciulli 

dell’ Asilo di S. Nazaro Maggiore. L. 28. 48 
Simili sul capitale mutuo di abusive mila- 

nesi L. 7600 al 4 per 100, destinato' 

per un Asilo da islituirsi nella parroc- 
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Riporto L. 28. 48 — 35078. 30 
cbia dela SS. Trinità nei Corpi Qui 
di Milano. . 243. 20 
Simili sul capitale mutuo di L. 45,000 al 
4 1), per 100, di ragione dell’ Ammi- 


nistrazione della Cassa di Risparmio. » 673. — 
Carichi sulle case, complessivameute cen- 

site scadi 2773.8 . . . . . » 1600. — 
` Equivalente d'imposta sui beni immobili. » .— 819. 08 
Imposte sulle rendite . . . . . . » 500. — 
Premii d'assicurazione delle case . » 95. — 
Adattamenti e riparazioni ai caseggiati. » 3000. — 
Spese diverse e straordinarie . . . » 300. — 


| L. 7260.73 » 7260. 73° 
Spese d'amministrazione. 


Assegni agli impiegati stipendiati . . L. 3656. — 
Oggetti di cancelleria e stampe. . . » , 300. — 
Spese per alti giadiziali e carta bollata. » — 200. — 
Spese diverse. . . . . + +.» 200.— 


^L. 4356. — » ‘43560. — 
Spese particolari per gli Istituti. 


Stipendii a 6 maestre e 14 assistenti e adju- — 
tum a praticanti . . . . . . L. 9900. — 


Mercedi a 15 serventi. . » 2340. — 
Assegni di Dp a tenore dei Rego- 
lamenti . . 400. — 


Mantenimento, ossia ‘per N.° 280,000 mi- | 

nestre a centesimi 05. 5b. . . . » 15400. — 
Combustibile per la eed invernale. » — 800. 
Vestiario . . e è . » 2000. 
Mobili e biancheria per manutenzione . » 800. 
Riparazioni ai locali ad uso degli Asili. » 600. 
Pigione d'un anno per l'Asilo di S. Aless.? » — 700. 
' Simile per l'Asilo di S. Francesco da Paola. » — 200. 
Simile per l'Asilo di S Celso . . . » — 170. 
Oggetti d’ istruzione . . . . . .» 200. 
Spese per sacre funzioni . . . . . » 
Spese diverse. . . . . . . .». . » 


IBIITHEHI 


38 
LI 


L. 33800. — » 33800. — 


Totale delle passività . . . . . . . L. 48495. 00 
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Statistica dei Giornali che si pubblicano 
mel varj fitati d'Italia. 


Nel Bollettino bibliografico che si dà alla luce a Milano 
venne pubblicato F elenco nominale di tutti i giornali che . 


si stampano ne’ varj Stati d’Italia. Eccone il riassunto nu- 
merico. 


Numero 
dei Giornali 


Nel regno Lombardo-Veneto.. . . . . . . 85 
Negli Stati Sardi . . . . . . . . . .. 87 
Nei ducati di Parma e Modena . . . . . . 5 
Nel gran ducato di Toscana . . . ... . . 89 
Negli Stati Romani . . de ww ie 190 
Nel regno delle Due Sicilie si we de ww xx DO 
In varj altri Stati . . . . . . . . . . & 45 


Numeró totale wi uo ck xo Ad 


Da questo quadro ráccogliesi che in relazione alla ri- 
spettiva popolazione, il paese in cui si pubblica ancora il 
massimo numero di giornali è il regno Lombardo-Veneto , 
a cui succede per secondo lo Stato di S. M. il re di Sarde- 
gna e per terzo il gran ducato di Toscana. In rapporto 
alla popolazione il regno delle Due Sicilie pubblica il mi- 
nimo numero de’ giornali, ed anche questi hanno uno scar- 
sissimo numerò di associati e di lettori. 
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NOTIZIE STRANIERE 


—0-220— 
Beneficenza in Olanda. 


U. Congresso di beneficenza ( over het armwezen ) per 
il regno de’ Paesi-Bassi erasi radunato nei giorni 26 e 27 
del 4854 a Groninga, a questo tenne dietro quello che si 
uni per lo stesso oggetto il 27 ed il 28 maggio del 1856 
ad Amsterdam, ove si svolsero argomenti importanti per la 
pubblica carità e per le relative provvidenze. Il programma 
delle cose a írattarsi era stato distribuito da parecchi mesi. 
L'Assemblea contava più di cento. membri e sedeva nella 
bella sala della Società d’Amsterdam Felix meritis. 

Il borgotnastro aveva nella prima seduta pronunciato il 
discorso d'inaugurazione. Li trattenimenti vennero poi di- 
retti con molta maestria e fermezza dal sig. H. I. Koenen, 
già scabino d’Amsterdam. Le discussioni provarono come il 
popolo neerlandese sia inoltrato e illuminato in genere di 
beneficenza. Più, esse mostrarono quanto i cittadini in ge- 
nerale ivi siano famigliarizzati a tutte le quistioni che inte- 
ressano la loro prosperità, e quanto vadano degni di una 
libertà fondata sulla costumatezza e sull’ordine pubblico che 
. Riposa essenzialmente sull’ attività di ciascuno nella sfera in 
cui la Provvidenza lo ha collocato. 

Si ebbe luogo a notare in tale circostanza che in un campo 
sì vasto di combinazioni ingegnose alle quali sa ricorrere lo 
spirito di carità, nelle numerose applicazioni che essa ne 
fa ai bisogni delle classi bisognose, non lo si scorge mai in- 
vocare in Olanda l'intervento dello Stato, o chiedere sovven- 
zioni a cariéo del suo budget, In questo paese in cui i prin- 
cipj della Rivoluzione francese non hanno ottenuta una com- 
piuta applicazione, ove la carità, che non fu secolarizzuta , è 
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‘basata ancora essenzialmente sull'elemento religioso, il primo 
oggetto che viene all’ occhio è il suo carattere esclusivo. Ogni 
corporazione, ogni setta si assume l'assistenza se non de’ 
poveri che le appartiene, e siccome ciascuna fa a gara per 
zelo, non possono occorrere che lacune fortuite o momen- 
tanee. E colla legge emanata il 28 giugno 1854 sulla di- 
spensa de’ sussidj fu stabilito che i Comuni non sono ob- 
bligati a fornire agli indigenti che in causa di impotenza 
provata per parte delle Comunità religiose, e anche in que- 
sto caso devono limitarsi al puro necessario soccorso. 

Dopo la seduta del Congresso, i membri si portarono a 
visitare gli Istituti di beneficenza più importanti della città, 
le scuole primarie si ben dirette, gli asili per i più poveri 
tra poveri quali furono da poco tempo eretti; le prigioni 
cellulari, le abitazioni per gli operai che testè si fabbrica- 
rono in due punti della città: lo stabilimento agricolo per 
il miglioramento dei giovanetti discoli fondato a Rijsselt presso 
Zutphen, di cui fu promotore l’ onorevole signor Suringar 
che lo chiamò Mettray neerlandese. Ricorse egli alle offer- 
te, e in meno di due anni raccolse la somma di 90 mila 
fiorini. Il prodotto delle sottoscrizioni annue oltrepassa 413 
mila fiorini. 

La Olanda è un paese troppo poco noto e troppo poco 
valutato, perchè essa effettua in un grado altissimo nell'or- 
dine morale quanto gli Inglesi e gli Americani proclamano 
come il bello ideale nell’ amministrazione delle cose pubbli- 
che, il Self governement. D. G. C. 


—Q0C70— ê 


Nuovo congresso per le riforme doganali 
ehe terrassi a Brusselles. 


Nel giornale La Presse di Parigi del 23 luglio legge- 


vasi quanto segue : 
Ancora un congresso economico ! E ancor questa volta 
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ne dà la spinta il Belgio. Il comitato centrale dell’ Associa- 
zione belgica per le riforme doganali ha testè convocato pel 
22, 23 e 24 settembre prossimo a Brusselle un congresso 
internazionale a cui « esso invita i pratici e i dotti di tutti 
» i paesi che nell' industria , nel commercio e nelle am- 
» ministrazioni pubbliche si occupano delle importanti qui- 
» stioni sollevate dalle relazioni commerciali delle nazioni. 
» fra di loro. » Questa riunione avrà per iscopo di conti- 
nuare e di compier l’ opera del congresso degli economisti 
del 1847. 

È noto in quali circostanze abbia avuto luogo il con- 
gresso del 4847. Il trionfo della lega di Manchester e le 
riforme di sir Roberto Peel avevano profondamente scosso 
l'opinione pubblica di tutta l'Europa, e più particolar» 
mente quella di Francia e del Belgio. Una gran discus- 
sione erasi suscitata fra i difensori del libero scambio e 
quelli della protezione. Un certo numero di economisti bel- 
gici, alla testa de’ quali erano i signori Le-Hardy de Baulieu 
e C. de Brouckere, pensarono di riunire in congresso gli 
economisti di tutti i paesi, affine di sottoporre il litigio ad 
una solenne discussione. Cento settanta economisti, pubbli- 
cisti, manifatturieri, agricoltori, negozianti, membri del Par- 
lamento britannico , delle Camere francese e belgica, dell’In- 
stituto di Francia, ecc., risposero all'appello e si radunarono 
nella bella sala gotica del palazzo di città di Brusselle. 

Dalle discussioni che si tennero nei tre giorni che durò 
il congresso scaturirono le dichiarazioni seguenti: « Il con- 
» gresso degli economisti, dopo aver discusso ed esaminato 
» gli effetti generali della libertà del commercio e tutte le 
» quistioni speciali che vi si riferiscono, è d’avviso che la 
» libertà del commercio è un bisogno della società umana 
» e che essa avrà per risultamento: 4. di stringer l'unione 
» dei popoli, i quali, lungi dal divenire tributarii gli uni 
» degli altri, si presteranno vicendevole appoggio : 2. di 
» estendere la produzione e di mettere l'industria al ripa- 
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ro dalle scosse violente che sono inevitabili sui ristretti 
mereati della proibizione ; 9. di rendere migliore la sorte 
dell’ operajo diminuendogli la fatica e acerescendogli il 
guadagno; 4. di distruggere una causa eostante di demo- 
ralizzazione. » 

I membri del congresso degli economisti avevano pro- 
messo di riunirsi un’altra volta, incaricando il loro ufficio 
della cura di una convocazione ulteriore. La rivoluzione del 
4848 e gli avvenimenti che la susseguirono impedirono che 
tale risoluzione fosse mandata a eompimento. 

| promotori del congresso del 4856 annunziano che es- 
so porterà tutt'altro carattere da quello del 4847. Trattasi, 
dice la loro circolare, « di eercar i mezzi di far passare la 

» teoria nella pratica, vale a dire di verificare i fatti com- 
» piuti, di constatare i progressi attuali, di raccogliere e di 
» coordinare gli elementi nuovi della scienza prodotti col 
lavoro presso tutte le nazioni; di aprire in una parola un’ in- 
» chiesta internazionale per dedurne a profitto di tutti con- 
clusioni positive. » 

Ad un lavoro d'inchiesta dovranno adunque dedicarsi i 
membri del congresso internazionale delle riforme doganali. 
Per agevolarlo gli uomini di buona volontà sono invitati 
a portar seco dai loro paesi tutti i documenti che potranno 
raccogliere, come leggi, regolamenti e tariffe di dogane, 
d’ imposte e di tasse d'ogni sorta, tavole di spese, di tra- 
sporto, di prezzo di: materie prime e di mano d'opera, eec. 
Inoltre a fine d'introdurre ordine in siffatte materie im- 
mense, tutte le quistioni ehe saranno sottoposte al congresso 
furono divise nelle due classi seguenti: 

4.° Quali sono gli ostacoli naturali o artificiali che si op- 
pongono all'estensione dei rapporti commerciali dalla nazione 
che voi rappresentate? 

2.° Quali sono i mezzi pratici proposti o da proporre 
in ciascun paese per distruggere o per diminuire gli osta- 


coli che si oppongono all' estensione delle relazioni coll' e- 
stero? 


Ld 


Ld 


wv 


y 


95 

Nel tempo in cui fu tenuto il congresso del 1847 non 
vi era in Europa guari più che l’ Inghilterra che fosse en- 
trata francamente nella via della libertà commerciale. Le 
altre nazioni sembravano poco disposte a far buone le dot- 
trine di Cobden e.dei suoi discepoli del continente. Sarebbe 
pregio dell'opera il vedere a qual segno sia giunta la qui- 
stione dopo nove anni di propaganda incessante, e se la 
libertà dello scambio continui ad eccitare quella ripugnanza 
che faceva dire a Bastiat scoraggiato: « Stanno tutti con 
tro di noi ». Un quadro intiero essendo per noi eosa troppo 
ambiziosa, noi ci arrischieremo soltanto ad aleuni tratti di 
matita. 

In Inghilterra la ritorna doge è un fatto compiuto 
sul quale nessuno più pensa di ritornare. Dopo il colpo di 
Stato del 2 dicembre, l'opposizione sistematica alle idee li- 
berali ehe si manifestò in tutta l’ Europa, si produsse oltre 
lo Stretto sotto forma di una reazione contro il libero scam- 
bio. I grandi possessori di terre si' provarono di ricondurre 
il Parlamento di Roberto Peel. Ma il loro tentativo, rinno- 
vato più volte, avendo fallito, ogni opposizione cadde. I capi 
del partito proibizionista medesimi, lord Derby e il signor 
P Israeli, rimunziarono ad arrestare il movimento. Secondo 
confessano i protezionisti, tornerebbe al presente impossibile 
il ristabilire in Inghilterra l’antica legislazione. Del resto, la 
nostra vicina ha fatto nel 4846 un passo di più nella via 
della libertà commerciale: l’atto del 26 giugno 4249 sulla 
marina mercantile, cancellando le ultime traccie del famoso 
atto di navigazione. decretato da Cromwell, ha completato 
la serie delle riforme state inaugurate nel 4825 da Hu- 
skisson. 

Due nazioni hanno quasi incontanente imitato l'Inghil- 
terrà. e adottato la pratica del libero scamhio, la Sardegna 
e l'Olanda. La Sardegna ha fatto subire dal 1849 in poi 
una revisione totale alla sua legislazione commerciale e ma- 
rittima. L' Olanda era da lungo tempo convertita alle idee 
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del libero scambio; l'abrogazione dell'atto di navigazione, an- 
tica macchina di guerra che fu diretta contro di essa, la 
indusse a modificare le leggi protezioniste di cui essa avea 
circondato la sua marina marcantile. 

La Francia erasi mostrata la nazione più ostile alle ri- 
forme doganali. La rivoluzione del 4848 non l’aveva con- 
vertita alle dottrine del congresso di Brusselles. È noto quali: 
accoglienza fosse fatta al palazzo di città da un membro 
del governo provvisorio ad una deputazione di economisti 
ch’ era venuta chiedendo un decreto di entrata in franchi- 
gia delle derrate alimentari. L'assemblea costituente e l as- 
semblea legislativa si mostrarono egualmente intrattabili. 


— 050 
Statistica delle scuole elementari d^ irlanda. 


L’ istruzione elementare diffondesi sempreppiù in Inghil- 
terra. L' Irlanda ha 5178 scuole nazionali, di cui aleune sono 
già in piena attività, altre in via di costruzione. Fruiscono 
del pubblico insegnamento 554,140 allievi. Le scuole sono 
ripartite fra le quattro provincie dell’ isola nel modo se- 
guente: Ulster ha 1938 scuole con 155,845 allievi; Mun- 
ster 4264 scuole e 474,188 allievi; Leinster 4246 scuole 
e 145,270 allievi; Connaught 733 scuole e 75,785 allievi. 
La media è 407 allievi per ogni scuola. Nel 4838 non 
vi erano in Irlanda che 780 scuole in attività, frequentate 
da 107,042 allievi. La somma per la compra dei libri ele- 
mentari ammonta per l'ultimo anno a 6742 lire sterline. 
Hanvi inoltre in Irlanda 455 scuole di agricoltura, delle 
quali 44 nell’ Ulster, e fra esse 44 scuole ‘modello, 48 nel 
Munster, di cui 44. di modello, 88 nel Leinster con 6 di 
modello, e 25 nel Connaught, delle quali 4 di modello. 


NOTIZIE SUL SISTEMA -PENITENZIARIO 


—0I0-— 


Statistica delle prigioni e degli stabilimenti 
penitenziari di Francia 
durante l’ anno 4853. 


(Continuazione e fine. V. il fascicolo di giugno 1856, pag. 318-324). 


II. 
Giovani detenuti. 


L. istituzioni che ricevono i ragazzi condannati o man- 
dati in correzione, o detenuti in via di paterna correzione, 
sono in numero di 48, cioè: 5 quartieri o colonie annesse 
alle case centrali; 8 stabilimenti dipartimentali, compresavi 
la casa di educazione di Parigi ed il Convento della Madda- 
lena destinato alle giovani detenute per correzion paterna; 
46 colonie private, 47 stabilimenti conventuali,.2 società di 
patronato. 

I. Popolazione. — Il numero dei giovani : detenuti rin- 
chiusi in quartieri di case centrali, nelle prigioni diparti- 
mentali ed in stabilimenti speciali che sono ad essi desti- 
nati, si è aumentato nella seguente maniera: 


Case Prigioni Stabilimenti 


Annata centrali dipartimentali privati Totale 
4837. . . 428 864 42 1384 
4838.. .... 553 - 996 58 1607 
4839... . 024 . 4075 114 4803 
41840. . . 657 4203 260 2190 
4844. . . 67 4060 444 2472 
4849. . . 729 4049 483 3274 
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Case Prigioni Stabilimenti 
Annata centrali dipartimentali privati Totale 
1843. . . 974, 10023 591 2567 
4844. . . 1003 849 928 2776 
4845. . . 4275 855 1036 9167 
4816. . . 4484 961 4183 9624 
4847. . . 4689 1025 4562 4276 
4848. . . 4870 875 4897 4643 
4849. . . 4734 905 9133 4758 
4850. . . 4768 884 2628 5280 
4854. . . 4743 815 3080 5638 
1852. . . 2097 832 9514 6443 
4853. . . 9449 954 4305 7745 


1854. . . 2649 4359 5836 9364 


Al 34 dicembre 4852 l effettivo ammontava a 6502 
fanciulli, dei quali 4400 fanciulle. Nel 4853 entrarono 4470, 
di cui 4026 ragazze; sono usciti 3457, di cui 783 zitelle. La 
popolazione al 34 dicembre 1853 era dunque di 7745, di 
cui 41354 ragazze. 

Fra gli usciti del 4853 figurano 4707 liberati, 8 gra 
ziati, 64 posti in tirocinio esternamente per cura della am- 
ministrazione , 88 restituiti alle loro famiglie, 32 trasferiti 
alle prigioni dipartimentali, 440 negli ospizii, 442 evasi 
non ripigliati, 304 vennero trasferiti dalle prigioni diparti- 
mentali od altri stabilimenti in quartieri annessi alle case 
centrali. 

AI 34 dicembre 1852 l'effettivo era così distribuito nei 
diversi stabilimenti: 

Quartieri o colonie annesse alle case centrali , 2449 

Stabilimenti dipartimentali. . . . . . , . 974 

» o colonie private. . . . . 9618 
2 conventuali e Società di —— . 774 


SREDE e 


Totale 7745 
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ll. Origine, stato civile, eta, professioni, religione. — 
Sopra questo numero 3944, di cui 684 fanciulle, appartene- 
vano alla popolazione delle città; 3774, di cui 667 fanciulle, 
a quella delle campagne. E cosi le città, i cui abitanti non 
rappresentano che un terzo circa nella massa generale della 
popolazione, fornirono alla detenzione un numero di fan- 
ciulli più alto delle campagne. 

I dipartimenti nei quali i ragazzi vennero giudicati e 
quelli che hanno dato i numeri più elevati sono: 

Senna: 1249, Rodano 443, Basso-Reno 843, Senna-Infe- 
riore 302, Finisterre 252, Nord 229, Passo di Calais 228, 
Alto-Reno 206, Bocche del Rodano 497, Gironda 480. 

I dipartimenti che contano meno fanciulli giudicati 
sono : 

L’Alta Loira 5, Aude 6, Alte-Alpi 7, Cantal 7, Lozére 8, 
Landes 414, Senna e Marna 42, Correze 42, Niévre 48, 
Charente 43. 

2200 fanciulli erano privi di uno dei loro genitori, 659 
di padre e madre, 207 erano allievi degli ospizii. 

262 appartenevano a famiglie agiate, 4495 a genitori 
viventi di loro fatica e che potevano allevare i loro figli, 
A829 a genitori senza professione ed in vagabondaggio, 920 
a diffamati e condannati, per 709 i genitori erano scono- 
sciuti o scomparsi. 

4626 prima di lor detenzione esercitavano professioni 
industriali, 654 l’ agricoltura e 5438 non avevano mestiere 
di sorta. 

468 avevano dai 7 a 9 anni, 652 dai 9 ad 44, 4454 
dagli 44 ai 48, 9137 dai 43 ai 45, 2444 dai 45 ai 47, 923 
dei 47 ai 49, 253 dat 49 ai 24 anni. 

. La quasi totalità, 7562 appartenevano alla religione cat- . 
tolioa, 423 al protestantismo, 46 erano israeliti e 44 mao- 
mettani. | 

HI. Situazione legale. — I motivi della loro condanna 
erano così distribuiti : 
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400 
Assassinio, avvelenamento . . . . . . , , 40 
Omicidio, incendio . . . . . . . . . . 434 
Attentati ed oltraggi al pudore . . . . . . 200 
Colpi e ferite . . . . 84 
Furti qualificati, delitti di flo: moneta sha . 997 
Furti sempliei, sottrazioni, truffe, ecc. . . . . 4489 
Mendicità . . . . . . . . . . . .. 94 

‘© Wagabondaggio. . . . . . . . . . . . 4790 
Disubbidienza paterna . . . . . . . . . 446 


443 soltanto vennero giudicati dalle Corti d'Assise, e 
5572 dai tribunali correzionali, 253 condannati alla prigio- 
nia in virtù dell'articolo 67, e 7346 assolti e rimandati in 
correzione in virtù dell’articolo 66. 

Nella prima categoria, 6 erano condannati per un anno, 
26 da un. anno a 2, 74 da 2 a 4, 68 da 4a 6, 34 da 6 
a 8,7 da 8 a 10, 44 da 40 a 20 anni. Nella seconda, 347 
. erano mandati in correzione per meno di un anno, 497 da 

un anno a 2, 4658 da 2 n 4, 2589 da 4 a 6, 1559 da 6 
a 8, 657 da 8 a 40, 454 da 40 a 42, 84 da 49 a 44. 

AI 34 dicembre 4858, l’ effettivo contava 3824 ragazzi 
applicati a mestieri industriali, e 8394 a lavori agricoli, gli 
‘altri 623 erano disoccupati. 

E parimente riportandosi alle cifre le quali rappresenta- 
vano gli antecedenti dei ragazzi, il numero di quelli- che 
‘avevano esercitato professioni agricole pria della detenzione 
era portato durante la detenzione dai 65 a 83914, quello 
degl'industriali da 4868 a 3894. 

IV. Istruzione, stato religioso, morale, e disciplinare. — 
55 fanciulli possedevano, prima della loro condanna, una 
istruzione superiore all' istruzione primaria, 1483 sapevano 
leggere ed iscrivere, 1205 sapevano leggere soltanto e 4909 
erano completamente illeterati. AI 34 dicembre 1853, so- 
| pra questa cifra degli illetterati 1362 avevano imparato a 

leggere, 4492 a leggere ed a scrivere, 1048 a leggere, 
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scrivere e conteggiare, 1307 erano tuttora illetterati. Questo 
numero rappresentava in gran parte quello dei ragazzi re- 
centemente ammessi. Di quelli che già sapevano leggere , 
535 avevano imparato ad iscrivere, e 522 ad iscrivere e 
far conti; e fra quelli che sapeveno precedentemente leg- 
gere e scrivere, 947 avevano ricevuto il compimento della 
istruzione primaria, 744 non avevano fatto progresso dì 
sorta. | | | | 

966 fanciulli fecero la loro prima comunione durante 
l'annata, e 2090 l'hanno rinnovata. : 

450 fanciulli ottennero a titolo di ricompensa, per la loro 
buona condotta, la loro libertà provvisoria, 485 ricevettero 
libretti della Cassa di risparmio, 702 ebbero libri ed uten- 
sili d'onore, 940 ricompense pecuniarie, 4848 promozioni e 
gradi. 

49 furono condannati dai tribunali durante la loro de- 
tenzione, 42 vennero trasferiti in altri stabilimenti per causa 
‘ disciplinare. La pena della cella è stata applicata 3274 volte, 
il castigo di pane ed acqua 5652 volte. Si contarono 42,957 
altre punizioni. 

Le infrazioni si dividono secondo la loro natura nel ses 
guente modo: 

Fur... s. ss ss oss AAA 
Aui d'immoraltà . . . e . . à 238 
Vie di fatto . . . . . s. 90 
Pigrizia. . . . . « « . . . 5808 
Insubordinazione. . . . . . . 4508 


V. Stato sanitario, — Lo stato sanitario dei ragazzi tion 
ha offerto risultati tanto completamente soddisfacenti quanto 
quelli dell'anno 4852, Sopra una popolazioné media di 
7078 giovinetti, 4925, di cui 625 fanciulle, entrarono nell'in- 
fermeria nel corso dell'anno; 258, di cui tre fanciulle, al- 
l'ospizio; 202, di eui 59 fanciulle, sono morti. Quest'ultima 
cifra porge una proporzione di 28 ‘4 per 400. Nel 1858 
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era di 25 soltanto. Questo aumento dipende evidentemente 
dall' ingombro di certi luoghi di detenzione, di quelli par- 
ticolarmente i quali contengono officine industriali, in man- 
canza di posto nelle colonie agricole. 

Si sono verificati 2 suicidit, una morte accidentale, 4 
casi di alienazione mentale, uno dei quali preesisteva al 
tempo dell'ammissione nei stabilimenti. 

Le cause delle malattie e decessi sono distribuite come 


segue: 


Ammalati Decessi 
Tisichezza . . . ... 247 85 
. Febbre tifoidea. . ... . 459 34 
Malattia delle vie digestive. 870 1 97 
Scrofole . . . . . . . 559 41 
© Scorbuto. . . . . . 54 4 


Malattie diverse . . . . 8279 44 


Vl. Indizii sui liberati. — Il numero dei ragazzi libe- 
rati, graziati, posti in tirocinio ed affidati alla loro famiglia 
ammontó, non compresi 536 ragazzi detenuti per via di cor- 
rezione paterna, a 4328. Su questo numero, 494 sapevano 
leggere, scrivere e calcolare, 478 sapevano leggere e scri- 
vere, 229 non avevano imparato che la lettura, 430 erano 
completamente illetterati, 1467 avevano fatta la loro prima 
comunione, 464 soltanto non avevano ricevuto queso sacra- 
mento, 434 erano agricoltori, 894 esercivano professioni in- 
dustriali, 4049 erano in istato di guadagnarsi il loro vivere, 
279 non potevano, per infermità o per difetto d'intelligenza 
e d'istruzione, sovvenire ai proprii bisogni, 93 erano rima- 
sti addetti agli stabilimenti, 455 erano stati affidati u società 
di patronato, 48 erano occupati presso agricoltori, 63 presso 
‘privati come domestici di città e di campagna, 21 erano 
arruolati nelle armate di terra o di mare, 969 erano rien- 
trati presso i loro genitori. 
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994 avevano ricevuto abiti alla loro uscita, 906 avevano 

ottenuto soccorsi di viaggio, ammontanti in totale a 42,007 
franchi. 


lif. 
Prigioni dipartimentali. 


Prigioni della Senna. — Queste prigioni sono in wu- 
mero di 8 Mazas (casa d'arresto); il Deposito dei condan- 
nati, le Maddalenine, Santa Pelagia (case d’arresto di giu- 
stizia e di correzione), la Conciergerie (casa di giustizia), 
San Dionigi (casa di repressione pei detenuti per misura 
amministrativa ), Clichy (prigione per debiti). 

La popolazione di questi stabilimenti comprendeva al 34 
dicembre 4852 4748 individui, di cui 1430 donne; le am- 
missioni durante l’ annata salirono a 920,883, le uscite a 
25,968. L'effettivo al 34 dicembre 1853 era di 4633 dete- 
nuti. H numero delle giornate di detenzione è stato di 
4,730,458, ciò che dà una popolazione media di 4726. 

Nel 1852 la popolazione era al 4.° di gennajo di 4653, 
il numero delle entrate nel corso dell’ annata di 27,027, 
delle sortite di 26;962, il numero delle giornate di de- 
tenzione di 4,709,759, la popolazione media di 4477. 

Si deve osservare che spesso, nei movimenti di entrata e 
di uscita, i medesimi individui possono figurare più volte, 
secondochè passano per molti gradi di detenzione, nelle 
case d'arresto, di giustizia o di ‘correzione, come pre: 
venuti accusati o condannati. La stessa osservazione do- 
vrà applicarsi ai movimenti verificati per gli altri diparti- 
menti. 

Il quadro dello stato sanitario presenta 9194 ammissioni 
nelle infermerie e 427 decessi: 22 casi di alienazione men- 
tale, la cui esistenza era anteriore alla detenzione, e 40 casi 
manifestati dopo l’entrata in prigione. V'ebbero 40 suicidii. 
Il numero dei decessi è stato di 9 per 100. 

Nel 4853 non v'ebbero che 5276 ammissioni all'infer- 
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meria, e 825 decessi dei quali 5 suicidii. Il numero dei de- 
cessi era di 7 per 400. 

Lo stato disciplinare accusa 2448 — la segreta 
di uno ad 8 giorni è la pena la più consueta. La statistica 
dell'anno precedente accusava 804 punizioni. Questo numero 
offre con quello del 4853 una differenza troppo considere- 
vole onde possa venire attribuita ad un aggravamento del 
regime disciplinare. V'é luogo a credere che i primi indi- 
zii fossero inesatti, che allora non esistessero registri di pu- 
nizioni o che questi indizii non fossero partecipati. 

Il lavoro non ha occupato che 2404 detenuti; i disoc- 
cupati salirono al numero di 2423. Il numero delle gior- 
nate di lavoro è stato di 686,604, e produsse 234,136 fran- 
chi 83 c., cioè in termine medio 34 c. 54 m. 

Sotto il rapporto del prodotto, l’anno 1853 rimase al 
disotto del precedente che con 548,889 giornate di lavoro 
circa 440,000 di meno che nel 4853, produsse 228,649 
franchi e 40 c., cioè un salario medio di 48 c. 97 m. 

Prigioni degli altri dipartimenti. — Ecco’ il prospetto 
dal 4880 della popolazione di tutte le prigioni dipartimen- 
tali, compresevi quelle della Senna. 


4830 , 47,920 4838 . 20,428 4846 . 24,537 
4834 . 47,044 18897. 20,278 4847 . 24,044 
4832 . 19,997 4840. 22,832 4848’. 24,986 
4833 . 48,569 4844. 22,894 4349 . 23,405 
4854 . 17,849 — 4849 . 24,359 4850 . 25,735 
4835 . 48,465 4843 . 22,260 4854 . 32,899 
4886 . 46,847 4844 . 23,764 4852 . 95448 
4837 . 48,565 4845 . 22,099 4853 . 28,942 


] quadri del 4853 avveravano che al 34 dicembre del- 
l'anno 1852, le case d'arresto, di giustizia e di correzione, 
quelle non comprese della Senna, contenevano 24,430 de- 
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tenuti, dei quali 3892 donne. Questa cifra diversifica :'a 
quella che, alla stessa epoca, la statistica del 4852 portava 
a 22,580. Siffatta inesattezza proveniva dalla: difficoltà di ot- 
tenere, tostamente al prim’ anno, precisi indizii sopra un 
certo numero di piccole prigioni sprovvedute di registri 
ed annotazioni, non che di agenti sufficientemente capaci. 

ll numero delle entrate è stato di 246,007, quello delle 
uscite di 237,437. La popolazione al 34 dicembre 4853 era 
dunque di 24,300. Le giornate di detenzione raggiunsero la 
cifra di 7,130,010. 

Nel decorso dell'annata si sono contati 8025 ammalati e 
575 decessi. 

Non v' ebbero che 76 evasioni, 29 delle quali non fu- 
rono susseguite dalla ripresa degli evasi. 

334 condannati a più d'un anno vennero autorizzati a 
subire la loro pena nelle prigioni dipartimentali. Gli altri 
furono trasferiti nelle case centrali o nei bagni; 3494 nella 
dilazione di uno a due mesi dopo la loro condanna ir- 
revocabile, 2334 nella dilazione di due a tre mesi, 3255 
aspettarono più di tre mesi. Questi spiacevoli ritardi dipen- 
devano dall'ingombro delle case centrali. i 

Il lavoro, ad onta degli sforzi delle amministrazioni lo- 
cali, riesce difficile ognora ad organizzarsi in prigioni ove 
il termine medio del soggiorno non oltrepassa quasi due me- 
si. E quindi non vi si sono contati che 40,403 individui 
occupati in diverse industrie puco lucrose, il cui medio 
prodotto fu di 25 cent. per gli uomini e 47 cent. per le 
donne. | 

Nel 4853 i Consigli dipartimentali avevano votato per 
3,643,000 franchi di lavori. I prestiti ed imposte straordina- 
rie votati dai dipartimenti nel 4854 salirono a 5,057,600 
franchi. Una parte di questi voti non fu per anche sottopo- 
sta alla sanzione legislativa. L'ammontare Gene risorse create 
è attualmente di 3,414,800. 

D' altra parte, sul prodotto dei prestiti ed imposte pre- 
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cedentemetite autorizzate dalle leggi speciali, timanigotto da 
impiegarsi 2,477,100. 

Per tal modo le risorse straordinarie attualmente dispo- 
nibili pel miglioramento degli edificii delle prigioni am- 
tano a 5,589,100. 


Spese ed esazioni. 


Quantunque il conto dell’ impiego dei crediti destinati al 
servizio delle prigioni ed il conto eziandio dei prodotti che 
questi stabilimenti versano al tesoro facciano nel loro as- 
sieme parte dell’ eseguito rendiconto dei budjets, credo do- 
ver terminare questo rapporto con un succinto prospetto 
dei risultati finanziarii dell'anno 4853, in quanto particolar- 
mente concerne le case centrali, gli stabilimenti dei giovani 
detenuti e le prigioni dipartimentali: 

4.* Le spese delle case centrali e colonie annesse am- 
montarono a fr. 6,173,917. 40. 

. H numero delle giornate di detenzione (adulti e ra- 
gazzi) è stato di 8,214,190 per giorno 75 c. 45 m. 

Í prodotti dei lavori ed altri versati al tesoro ammon- 
tarono a fr. 2,259,751. 45. 

I rimborsi sui prodotti a fr. 4,919,954. 44. 

Resta netto in prodotto fr. 4,033,497. 83, ed iri spesa 
netta fr. 5,139,720, 07, ossia per giornata di detenzione 
62 c. 26 m. 

2.° Le spese dei giovani detenuti collocati nei stabili- 
menti dipartimentali e privati furono di fr. 4,395,444. 84. 

il numero delle giornate di detenzione di questa classe 
di detenuti essendo stato di 1,737,438, il prezzo di giornata 
riesce ad 80 e. 8 m. 

3.° Le spese delle case d’arresto, di giustizia, di cor- 
rezione a carico dei budjets dipartimentali furono di franchi 
7,480,519. 

ll numero delle giornate di detenzione essendo di 8,860,468 
la giornata risulta di 84 c. 42 m. 
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Questi diversi prezzi paragonati con quelli dell'anno 1852 
offrono i seguenti risultati : 


1852 1853 
c. m. c. m 
Prezzo di giornata delle case | 
centrali. . . . . . . ... 76 42 75 46 
Prezzo netto, deduzion fatta dei 
prodotti diversi . . . . +. . 65 82 63 26 
Prezzo di giornata dei giovani 
detenuti. . . . .. .... 90 08 89 03 
Prezzo di giornata delle pri- | 
gioni dipartimentali. . . . . 73 69 84 42 


Perció il prezzo di giornata delle case centrali andó dimi- 
nuendo da un'annata all'altra, e quello delle prigioni di- 
partimentali aumentando. 

Questo risultato é in parte dovuto a ció che il numero 
delle giornate nelle case centrali è stato di 600,000 supe- 
riore a quello del 4852; laddove nelle prigioni dipartimen- 
tali fu desso di più di un milione inferiore alla cifra pre- 
cedente. Ora le spese generali rimanendo le medesime ne 
consegue che quanto più il numero dei detenuti vassi ele- 
vando e più ne ribassa il prezzo di giornata. 

La sensibile differenza osservata nel prezzo di giornata 
dei giovani detenuti in favore del 1853 è principalmente 
dovuta alla soppressione delle sovvenzioni straordinarie le 
quali avevano aggravato l'esercizio precedente. È parimente 
dovuto alla somministrazione in natura di effetti fabbricati 
in alcune case centrali e pei qnali era anteriormente accor- 
data una indennità di 70 franchi. 


CONGRESSI SCIENTIFICI 


0 T0— 


Congresso dell'Associazione agraria sarda 
che si terrà in Mortara il 5, 6, 7 ed 8 settembre 1856. 


PROGRAMMA DEI PRENI, 
4.2 Categoria. — Concorso generale. 


4.0 A coloro che si saranno più efficacemente adoperati 
er diffondere colla pratica, ,coll'esempio e coll'insegnamento 
e sane dottrine ed i migliori metodi d’econgmia o d'indu- 

dustria rurale. 
2.° A chi avrà praticato la fognatura a cannella (drenag- 
gio) in Piemonte per una estensione non minore di tre ettari. 

3.° A chi avrà introdotto od inventato istromenti o mac- 
SID d’utilità riconosciuta e di pratica economia nell’agri- 
coltura. 


9.* Categoria. — Premii riservati alla provincia di Lomellina. 


4.° Al proprietario o colono autore d'una pratica agraria 
o d'una speciale coltivazione che abbia il pregio di essere di 
un maggior prodotto di quello ordinario, si che possa con- 
siderarsi come un modello da imitarsi e singolarmente per 
a) la prateria; 
R l'allevamento dei bachi da seta; 
c) la coltivazione dei gelsi; 
d) la produzione del riso; 

e) la fabbricazione dei caci e butirri; — 

f) Y allevamento ed il miglioramento delle razze caval- 
lina, bovina e porcina. 

5.° Al proprietario o colono che avrà fatto boschi o 
piantagioni d'alberi d’alto fusto, comprese le ripe dei fiumi, 
più estesi e meglio tenuti. 

6.° Ai proprietari che avranno costrutto case rurali me- 
glio adatte e più salubri delle ordinarie per l’abitazione dei 
coloni e pel ricovero del bestiame e dei raccolti, le quali 
si trovino abitate almeno da un anno. 

7.° A qualsiasi miglioramento introdotto nella pratica re- 
lativa ai concimi. i 
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8. A chi avrà adoperato e indicherà un mezzo efficace 
preservativo dei danni che arrecano nella Lomellina ai ce- 
reali, col roderne le radici od il colletto, gl' insetti ed i 
vermi; e,in difetto di preservativo, alla miglior Memoria su 
questo argomento, non priva di esperimenti od osservazioni 
fatte in Piemonte. 

9.° A chi avrà usato il miglior metodo di allevare e 
conservare le vacche lattifere, e con nuove osservazioni pra- 
tiche indicherà quello di ottenerne più copioso e più con- 
tinuato frutto. 

Avcertenze. 


I premi da assegnarsi, essenzialmente onorifici consiste- 
ranno in medaglie d'argento e di rame; divise in tre classi: 
— medaglic d’argento grandi — medaglie d’argento piccole 
— medaglie di rame. 

Potranno pure darsi in iscritto menzioni onorevoli 

ll numero delle medaglie non potrà eccedere quello di 
23, cioè: pei concorsi 4.°, 2.°, 3.9, 5.°, 6.?, 7.9, 8.9, 9.? a ca- 
‘dauno una medaglia d'argento per primo premio ed una di 
rame per secondo premio. Pel concofso 4.? due medaglie 
d'argento per primo premio e due di rame per secondo pre- 
mio; e s'intenderà che ove ne venissero assegnate più di 
una ad un solo individuo della classe superiore da lui con- 
segnata terrà luogo di tutte le altre. 

Saranno inoltre a libera disposizione del Congresso una 
medaglia di grande dimensione d'argento dorato ed altre 
due d'argento grandi. 

Le medaglie che non venissero assegnate in taluno dei 
concorsi suddetti, potranno disporsi dal Congresso a favore 
di quegli altri sovraddescritti concorsi in cui si riconoscesse 
un numero dei concorrenti degni di premio eccedente quello 
dei premii assegnati. 

Ai premi della prima categoria possono concorrere tutti 
j regnicoli, mentre lo potranno solo i coltivatori e proprie- 
tari della Lomellina a quelli della seconda. 

Le proposte a domande di concorso ai premi saranno in- 
dirizzate franche di porto alla segretaria del Municipio di 
- Mortara, corredate dei titoli giustificativi, prima del giorno 
45 prossimo agosto. 


Torino, i! 4 giugno 1846. 
Il Presidente L. Z. Quaglia. 
Il Segretario Avv. Leopoldo Reyneri. 
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NUOVE COMUNICAZIONI 
PER MEZZO DI CANALI, STRADE FERRATE 
E PONTI DI FERRO. 
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Movimente e predetti delle strade ferrate 
degli Stati sardi durante fl mese di gtugno 1956. 


Prodotti di ciascuna linea. 


D. Torino a Genova e da Alessandria al 

Lago Maggiore. . . . . . . . . 875,900. 67 
Da Torino a Susa. . . . . . . . . 67,087. 85 
Da Torino a Pinerolo . . . . . . . 43,614. 50 
Da Mortara a Vigevano... . . . . 42,576. 24 
Navigazione sul Lago Maggiore . . . . 24,2219. 29 
Da Genova a Voltri. . . . . . . 341,679. 50 


Prodotto totale del mese di giugno 1,055,078. 28 


H prodotto complessivo di tutte Ie linee durante il primo 
semestre dell’ anno 1836 è stato di lire 4,770,743 e eent. 
66, e superó per la somma di lire 504,269 e cent. 44 il 
prodotto ottenuto nel primo semestre 41855. 

ll numero dei viaggiatori trasportati sulle vie ferrate 
nel mese di giugno 4856 ammontó a 848,174 individui. 
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TELEGRAFIA 
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Telografo Pantografice 
del professore abate Giovanni Cassetti, 


L’ invenzione di questa macchina è diretta a risolvere 
uno dei più difficili problemi della scienza fisica applicata 
agli usi civili. Il voler trasmettere da un paese all’altro, a 
qualunque distanza, mediante un solo filo di ferro, una co- 
pia fedele (/ac simile) di scritti e disegni eseguiti a penna è 
assunto tale che, al solo annunziarlo, colpisce di meraviglia, 
Il professore Caselli non solo è arrivato a sciogliere in ogni 
sua parte tale problema, ma ne ha assicurata l'applicazione, 
essendo giunto a riprodurre in linee colorate sopra carta. 
bianca comune posta nel suo telegrafo il fac simile di scritti 
e disegni collocati nell'appareechio corrispondente, congiunto 
al telegrafo stesso eon un semplice filo metallico lungo due- 
mila metri. 

È facile comprendere come le copie telegrafate debbano 
essere conformi agli originali, quando si sappia che la ri- 
produzione grafica dei dispacci non dipende immediatamente 
da moti meccanici, ma bensi da azioni elettro-chimiche de- 
terminate dagli stessi lineamenti della scrittura o del disc- 
gno, di cui viene trasmessa l'immagine; talchè il modo di 
agire dell’ elettricità nel telegrafo Caselli puà dirsi analogo 
a quello della luce nel dagherrotipo, 

Ma ciò che specialmente nella pratica renderà inestima- 
bile l’utilità del nuovo telegrafo si è la dimensione dei di- 
spacci trasmissibili in un dato tempo, potendo essa superare 
(specialmente quando si faccia uso della stenografia) il pro- 
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dotto di ogni altra macchina telegralica. Mercè i principii 
di scienza , sui quali si fonda il telegrafo pantografico, la 
larghezza dei dispacci aumenta, dentro ampii limiti, colla 
maggiore grandezza delle macchine; di manierachè apparec- 
chi di colossali dimensioni disposti ai capi di un fil di ferro 
congiungente, anche attraverso a mari e paesi fiorenti per 
il più esteso commercio, potrà dare sfogo ad estesissima e 
continua corrispondenza. 

L’ inventore avendo fino dall’ anno decorso mandato i 
disegni e le descrizioni della sua macchina telegrafica ai 
governi della Gran Bretagna, della Francia e di altri fra i 
principali paesi d' Europa, ne ottenne patenti di privativa , 
che gli assicurano per quindici anni la proprietà dell’ in- 
venzione. | 

Il voto dei non pochi scienziati ed amatori dei progressi 
delle fisiche discipline che assisterono alle prime esperien- 
ze, fra i quali nominiamo il prof. Giovacchino Taddei , il 
prof. Filippo Corridi direttore dell' I. R. Istituto Tecnico, il 
P. Filippo Cecchi prof. di fisica sperimentale alle Scuole Pie, 
c l' abate Rafaello Lambruschini, si è che il Caselli perse- 
veri nell’ intrapreso lavoro affine di recare nei suoi appa- 
recchi quella facilità e sicurezza che si richiede in un istru- 
mento destinato ad uso continuo ed universale. Sappiamo 
che egli pensa di recarsi a Londra per fare eseguire in una 
di quelle primarie fabbriche la sua macchina, le cui parti 
prineipali, dovendo essere di acciaio a tutta tempra, di 
forme delicatissime e precise, richiedono mezzi di esecu- 
zione rhe solo si trovano nelle piü perfette officine d' Eu- 
ropa. 

Frattanto le prove già ottenute colla prima macchina 
assicurano la riuscita di una invenzione italiana che sarà 
il portato della scienza il più maraviglioso del nostro se- 
colo. 


ANNALI UNIVERSALI 
DI 9952292208 
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RASSEGNA DI OPERE ITALIANE. 


V. — * Sull agricoltura nelle provincie . venete ; ragiona- 
menti economici di Giacomo Corcorta. Venezia 41856. Un 
opuscolo in-8.° di pag. 74, presso la tipografia Cecchini. 


Noi dobbiamo all'illustre veneto Zannini il merito di avere in 
questi giorni pel primo ridestato ne' suoi concittadini il coraggio 
di trattare seriamente la causa degli interessi economici del pae- 
se. Il suo esempio ora trova dovunque generosi imitatori. 

Il signor Giacomo Collotta ha pubblicato un importante opu- 


(1) Saranno indicate con asterisco (*) di riscontro al titolo dell'opera 


quelle produzioni sopra le quali si daranno, quando occorrono, articoli 
analitici, 


Annai, Statistica, vol. IXI, serie 3.* | * 8 
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scolo sull' agricoltura nelle provincie venete. Egli ha divisato di 
trattare in tre separati ragionamenti i seguenti temi: i terreni, 
i coltivcatori , gli strumenti rusticali. Il primo tema ora trattato 
versa intorno all’ attuale condizione del suolo veneto come campo 
di produzione. Egli passa in rassegna la storia dell’agricoltura ve- 
neta e ne fa conoscere le sue successive vicende. Quindi si fa a 
dimostrare che per la floridezza agricola devono i Governi adem- 
piere ad alcuni essenziali doveri che consistono nell’assicurare buone 
franchigie comunali ; nel promuovere associazioni tendenti al mi- 
glioramento produttivo del suolo ; nell’ ordinare una buona legi- 
slazione catastale ed ipotecaria ; nel promulgare un codice rurale; 
e finalmente nel diffondere una buona istruzione tecnologica ed 
agraria. 

L'autore descrive tutto ció che si é operato su tale proposito 
nelle provincie venete, essendo suo avviso che molto si fece per 
provvedere alle franchigie del suolo, ma poco per promuovere le 
associazioni di pubblica utilità e per ristabilire il credito così delto 
agrario. Egli poi si riserva di parlare in un altro ragionamento in- 
torno al codice rurale da esso desiderato ed alla diffusione del- 
l’ istruzione tecnica ed agraria. 

Noi terremo un più speciale discorso intorno a quest'opera nel 
seguito de’ nostri studj sulla proprietà fondiaria in Italia. 


VI. -— Archieio storico italiano. Nuova serie. Volume III, 
parte I. Firenze 4856. Un vol. in-8.? grande di pag. 246, 
presso G. P. Vieusseux. 


L'Archivio storico di Vieusseux continua ad essere una delle 
più importanti pubblicazioni che onorino il nostro paese, perché 
ci mostra con quale e quanta alacrità da noi si coltivino i serj 
studj. . 

Il volume che annunziamo è diviso in quattro parti. Nella 
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prima si contengono due documenti storici inediti. Il primo com- 
prende alcune lettere scritte da Girolamo Savorgnano per la Signo- 
ria di Venezia e che narrano le guerre combattute nel Friuli dal 
1510 al 1528. Il secondo comprende il diario della ribellione della 
città d'Urbino avvenuta nel 1572 ed è opera di un anonimo. 

Due sono le Memorie originali contenute nella seconda parte 
del volume. La prima è una magnifica biografia dell’ illustre storico 
Pietro Colletta, considerato come uomo di Stato e come scrittore 
italiano. La seconda è una nuova storia degli ultimi fatti e della 
morte del celebre Vallenstein, tratta dalle lettere inedite di Ottavio 
Bolognesi a Francesco I duca di Modena, e compilata per cura di 
Ginseppe Campori. 

Nella terza parte del volume vi ha una assennata rassegna cri- 
tica di quattordici opere storiche pubblicate quasi tutte in Italia, 
Tra queste trovammo specialmente ricordate due storie d'Italia , 
quella del Vannucci e del Ranalli, la storia di Venezia del Mutinelli 
e la nuova biblioteca storica italiana che va pubblicando in Milano 
l'editore Francesco Colombo, specialmente assistito da Massimo Fabi. 
Ai cultori della patria giurisprudenza raccomandiamo la lettura 
della nuova edizione dell’ jus longobardicum pubblicata in Germa- 
nia cogli antichi commenti del mantovano Aliprando e di Ansel- . 
mino dall’ Orto milanese. 

La quarta parte del volume comprende varie notizie sopra un 
codice con commento inedito di Dante, sopra le antichità cristiane 
. di Brescia dell’ Odorici, e sopra memorie diverse di belle arti. 

Il volume si chiude coll’ annunzio di 9 opere storiche testé 
uscite alla luce in Toscana; di 18 opere simili edite negli Stati 
Sardi; di 52 opere storiche pubblicate nel regno Lombardo4Vene- 
to; di 4 sole opere storiche pubblicate nel regno delle Due Sici- 
lie, e di 13 opere dello stesso genere uscite alla luce negli Stati 
Pontificj. 

Noi dobbiamo di bel nuovo compiacerci nel vedere gli scrittori 
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del regno Lombardo-Veneto tener sempre il primato negli storici 


studj. G. S. 


VII. — La chiave della scienza. ovpero i fenomeni di tutti 
i giorni; spiegati dal dott. E. C. Brewer. Versione dal- 
l inglese per cura del dott. Gemello Gorini. Milano 1856. 
Un vol. in42.° di pag. 486, con tavole intercalate nel 
testo, presso il dott. Francesco Vallardi. 


Appena quest’ opera venne pubblicata a Londra se ne ven- 
dettero in due mesi centomila esemplari. L'imperatore de’francesi 
la fece tradurre nel gallico idioma e la raccomandò a tatti gli 
istituti d’istruzione. Tl benemerito editore Vallardi pensó di farla 
tradurre dal testo inglese sulla seconda edizione riveduta dall’ au- 
tore, ed il valente traduttore Gorini seppe condurre questo arduo 
lavoro con una vera perizia, e ciò che più importa con una ma- 
gistrale esattezza scientifica. 

Noi speriamo che il successa che ottenne quest’ opera nell’ Inghil- 
terra ed in Francia non mancherà anche in Italia, ove l’amore dei 
buoni studj va tutto giorno crescendo e dove alla scienza del bello 
si va mirabilmente associando la scienza del vero e dell’ utile. 

L’opera del dott. Brewer contiene in un volume compatto, ed 
in forma più che popolare tutte le cognizioni che aver si devono 
ai dì nostri in fatto di elettricità, di meteorologia, di oculistica, di 
ottica, di metallurgia e di chimica organica. Essa può adottarsi 
come libro di testo nelle scuole tecnologiche. 


VIII. — Rivista scientifica dell’anno 4855; del dott. Anto- 
nio Berti. Venezia 4856. Un vol. in-8.° di pag. 223, 
coi tipi della Gazzetta Ufficiale. 


‘ TI benemerito dott. Berti ha compendiato in un succoso volu- 
me la storia di tutte le scoperte scientifiche dello scorso anno, 
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con uno speciale riguardo ai lavori ed alle invenzioni fatte dai no- 
stri italiani. È questo un eccellente Annuario che dovrebbe essere 
rinnovato di anno in anno, per conoscere in tal modo il succes- 
sivo progresso delle cognizioni utili. 


IX. — La Rivista dell’ inventore, giornale della società tu- 
trice d' invenzioni, belle arti e industria; diretta dal- 
l ingegnere Uco Carinpri. Torino 4856. Edizione in-8.? 
con tavole. Esce due volte al mese. 


Quest’ ottimo giornale tecnologico viene pubblicato da una So- 
cietà benemerita che si assume per iscopo quello di promuovere 
la conoscenza delle utili invenzioni per tutta Italia. Questa Società 
tiene a Torino aperta una esposizione permanente di belle arti e 
d'industria; promuove il conseguimento dei brevetti di privativa 
per le nuove industrie; assume l’opera di lavori tecnici e pro- 
cura di dare la massima pubblicità a tutte le nuove, invenzioni, La 
sua rivista non è che una sommaria rassegna di tutto quanto si 
produce in Italia ed oltremonte in fatto di invenzioni utili. Noi 
raccomandiamo questa periodica pubblicazione a tutti quelli che 
dirigono stabilimenti scientifici, o che sono capi di grandi indu- 
strie. 


X. —* Bollettino dell istmo di Suez, con tavole illustratice. 
Torino 4856. Edizione in-8.° Dispensa l, II e III di 
pag. 476, presso la stamperia Sociale. 


Il benemerito ingegnere Calindri che redige la Rivista dell’ in- 
ventore si è accinto a compilare questo Bollettino specialmente de- 
stinato a porre in evidenza tutto quanto può riferirsi al grandioso 
progetto del taglio dell’ istmo di Suez, 

Nei primi fascicoli si comprendono tutti i documenti relativi 
agli studj stati sinora intrapresi per mandare ad effetto questo gi- 
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gantesco lavoro. Si recano pure gli articoli più notevoli stati si- 
nora pubblicati su questo vitale argomento nei giornali esteri , e 
specialmente in quelli francesi ed inglesi. Né si dimenticano i mi- 
gliori scritti stati dati alla luce su questo stesso tema dagli scrit- 
tori italiani, fra i quali notammo i lavori tecnici del ministro Pa- 
leocapa, e gli scritti statistici ed economici del marchese Cosimo 
Ridolfi, dei professori Scarabelli, Baruffi e Boccardo e del mar- 
chese de Brignole. 

Ia relazione poi a questo tema si parla nel Bollettino de’ mi- 
glioramenti proposti pei varj porti marittimi d’Italia, affinchè pos- 
sano meglio approffittarsi del nuovo avviamento che sta per pren- 
dere il commercio italiano mediante questo raccorciamento di via. 

Noi dobbiamo essere grati all’ ingegnere Calindri per questo suo 
felicissimo pensiero di tener desta l’attenzione del paese sul no- 
vello risorgimento del nostro commercio marittimo. G. S. 


RASSEGNA DI OPERE STRANIERE. 


Xl. — Krippen Kalender für 4857. — Calendario dei rico- 
veri pei bambini per l'anno 4857. Vienna 41856. Un 
çol. in-8.? di pag. 138. 

XII. — Die Krippe in Dreintenfeld zu Wien, etc. — H 
Presepio di Dreitenfeld a Vienna, con una monografia 
statistica di tutte le créches esistenti in Europa; del 
dott. Canto Heu. Vienna 4855. Un vol. in-42.?, 


I benemerito dott. Helm promotore specialissimo de’ presepj, 
o ricoveri di bambini a Vienna ha pubblicato le due opere che 
qui annunciamo. Esse offrono la statistica de’ presepj ora esistenti 
in Europa, e sotto l’umile assisa di un Calendario si offrono buoni 
scritti che riguardano questa pia istituzione. Noi vorremmo che 
opere simili si pubblicassero anche in Italia. 
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— MEMORIE ORIGINALI 
ESTRATTI ED ANALISI DI OPERE. 
nice." 


Le moderne scienze eeeulte giudicate secondo i 
precetti della logiea, ossia qual valere selen- 
tifico abbiano gli asseriti fenomeni del ma- 
gunetismo animale e dei tavoli parlanti. Me- 
moria del professore ANTONIO ODESCALCHI. 


Racione pi questa Memoria. 


Il funesto tentativo di far risorgere in Italia le scienze oc- 
culte sotto l’ombra del così detto magnetismo animale ha 
dovuto scuotere l’attenzione dei nostri pensatori italiani a 
cui vivamente spiaceva di veder introdotta una falsa scienza 
a guasto della crescente generazione che ha il più urgente 
bisogno di studj forti e generosi. L'Accademia fisio-medico- 
statistica fu la prima a levar alta la voce contro questa inva- 
sione barbarica, e nel seno di essa vennero su tale argomento 
tenute assennate discussioni. Dopo la prima Memoria sulle 
scienze occulte vhe noi pubblieammo in questi Annali, il 
valente dott. Barzanò lesse un suo pensato lavoro nel quale 
si fece a dimostrare quanta erroneità e quante frodi si ce- 
lano sotto il velame del così detto magnetismo animale 
e delle successive sue aberrazioni. Il professore Odescalchi 
chiuse questa importantissima discussione leggendo alla stessa 
Accademia il sapiente discorso che noi ci accingiamo a ri- 
produrre in questi Annali. Noi crediamo che questo nobilis- 
simo lavoro possa servire quasi da ultimo suggello che ogni 
uomo sganni dalle mariuolerie di questa nuova razza di 
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fatucchieri; e siamo certi che ne saranno grati anche i no- 
stri lettori, in quanto che di rado le opere periodiche ita- 
liane si accinsero a trattare questi ardui argomenti, quasi 
paventando di andare a ritroso della pubblica opinione. Ma 
quando la opinione pubblica sta per traviare è ufficio d' ogni 
uomo onesto di arrestarla nella sua pericolosa china per 


conservare incolume il santo patrimonio del vero. 
L' Editore. 


Il prendere a tema di ragionamento le scienze occulte 
in questo secolo XIX, e, ciò che è più, innanzi a Personaggi 
per senno e dottrina chiarissimi, potrebbe avere aspetto di 
insulto, e dirò quasi di temeraria stoltezza; nè io mi vi at- 
tenterei se l'attuale invasione del così detto magnetismo 
animale, e dei tavoli scriventi e parlanti non avesse già 
mossa la voce autorevole di alcuno dei nostri Colleghi a 
pronunciare in quest’ aula un tal nome, e a deplorare gli 
abusi che minacciano di dare il bando al senso comune; e 
se in vista di un tale pericolo a Voi non fosse piaciuto de- 
liberare, doversi lasciar libero il corso ad ulteriore discus- 
sione. E siccome quelle vere e generose parole, alle quali 
mi affrettai di associare il mio povero ma schietto voto, 
parvero ad alcuni onorevoli socii esprimere una troppo as- 
soluta sentenza intorno a fenomeni che non potevano essere 
impugnati pel solo titolo della loro singolarità ; siccome 
venne tacciata la scienza di troppo superbo disprezzo, co- 
mecchè sdegnosa di occuparsene; a cessare siffatto lamento, 
e a stabilire se e qual valore scientifico abbiano queste cosi 
dette scienze occulte, mi proposi in oggi di intraprenderne 
l' esame colla scorta del criterio logico, ossia con quelle 
norme del retto ragionare sulle quali si appoggiano tutte. le 
scienze, e a cui fu sempre commesso per universale con- 
senso il giudizio supremo e inappellabile del vero. 

Procedendo alla quale disamina mi è d'uopo innanzi 
tutto avvertire che colla denominazione di scienza occulta. 
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suolsi designare la conoscenza dell'arte di produrre feno- 
meni soprannaturali, ossia che trascendono le leggi e i fe- 
nomeni proprii di quella che si chiama natura umana, e 
pretendono al miracolo colla divinazione e coll’ evocazione 
degli spiriti. 

Mio assunto è pertanto l’ indagare se e quanto v’ abbia 
di vero e di falso negli asseriti fenomeni del magnetismo 
animale e dei tavoli parlanti, e, se ciò che potesse esservi 
di vero possa aspirare al carattere di scienza occulta, o per 
lo meno costituisca in tutto o in parte una scienza essen- 
zialmente nuova, o non si riferisca piuttosto a fatti già co- 
nosciuti di cui non fossero che una ampliazione o una nuova 
moilificazione. Il che se mi venisse fatto di mostrare otterrei 
il doppio scopo, di tranquillare l’ animo di chi, pur credendo 
di vedere in quei fenomeni alcun che di vero, si duole 
dello sprezzo sdegnoso de” corpi scientifici che assolutamente 
li negano, e di abbandonare irremissibilmente all’ anatema 
del senso comune ciò che sotto il manto di scienza occulta 
serve, come già tempo la magia e la cabalistica, ad ali- 
mentare l'impostura e a perpetuare la genia dei melensi e 
degli illusi di buona fede, ritardando ognor più, o facendo 
retrogradare il sociale perfezionamento. 

Dissi ch'io sottoporrci al critico esame della logica i fe- 
nomeni dei quali vorrebbonsi costituire le moderne scienze 
occulte, con che volli significare che intendo procedere 
col criterio logico ad esaminare la massa degli asseriti fatti 
nelle proposizioni generali in cui vennero raccolti, e non 
già i singoli fatti di cui è parola nei trattati delle mede- 
sime, e le testimonianze onde sono confermati. Il che per 
una parte ci spingerebbe in un mare senza limiti, per l'al- 
tra anzichè condurci al vero ci esporrebbe ad inutili recri- 
minazioni, e darebbe luogo ad affermazioni e a negozioni, 
le quali anzichè chiarire, varrebbero a rendere più oscuro 
e incerto l' argomento. 

Se il solo criterio delle testimonianze, talora anche ri- 
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spettabili, in fatto di scienze occulte bastasse a provarne la 
verità, converrebbe fare ampia ammenda del titolo di su- 
perstiziose ed assurde dato alla magia, alla cabalistica, al- 
l alchimia, ed all’ astrologia giudiziaria, cd assegnar loro uni 
onorevole posto a canto e al disopra della fisica, della chi- 
mica, della medicina, dell’astronemia, e delle altre scienze 
che attestano la vera e reale potenza dell’ umano ingegno. 
Io potrei mettervi innanzi le più terribili, e spesso le più 
ghiotte e scandalose storielle delle streghe e degli stregoni 
esposte dallo Sprenger nel suo Malleus maleficarum, e quelle 
narrate dal Guaccio nel suo Compendium Maleficarum stam- 
pato in questa stessa Milano nel 4608 e dedicato al cardi- 
nale Orazio Maffei, tutte suffragate da amplissime testimo- 
nianze, il che vuol dire da uomini specchiati in allora per 
dottrina, per dignità, e, per integrità di vita. Ma voi tutti 
crollereste il capo, e rispettando la buona fede di quei di- 
stinti personaggi, deplorereste a ragione i pregiudizii, le il- 
lusioni, e l’ inferma immaginazione che fecero velo al loro 
buon senso, e neghereste loro credenza pel motivo prepo- 
tente dell’ impossibilità razionale, morale, e fisica di quei 
fatti. 

E rettamente giudichereste, chè questa alla fine è la sola 
infallibile via dal retto filosofare additata per chiarire nei 
fatti il vero. È canone della scienza logica che prima di ac- 
cordar fede a ciò che .viene dagli altri attestato abbiasi ad 
esaminare la natura del fatto stesso. Se ripugnante al crite- 
rio della possibilità metafisica , fisica, o morale, si rifiuti 
senza ulteriore esame. Se non ripugnante , si passi all’ e- 
same delle testimonianze chiarendone innanzi tutto la pro- 
bità e la capacità. 

Ora incominciando dal magnetismo io mi farò, siccome 
diceva, ad esporne le asserite fondamentali proposizioni, 
ognuna delle quali citerò al tribunale del criterio logico 
perchè pronunci sul grado della loro verità, e decida poscia 
sul loro valore rispetto a ciò che chiamasi scienza. 
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E innanzi tutto avvertirò come siffatte proposizioni 'che 
ho desunte dai più recenti e diffusi trattati di magnetismo, 
fossero state già in molta parte formulate e sottoposte ad 
esame dal celebre Giuseppe Frank che mi onoró della sua 
amicizia per lunghi anni, e la di cui erudita e giudiziosa 
Memoria sul magnetismo animale io ebbi già a voltare in 
lingua italiana fino dal 4826 facendola inserire negli Annali 
universali di medicina pratica del benemerito prof. Omodei, 
vol. XL, anno suddetto. 

Queste adunque secondo i principali. trattati del magne- 
tismo, e credo di non prendere abbaglio, e di non fare omis- 
sioni, sono le seguenti: | 

I. Può prodursi artificialmente nell’ uomo uno stato por- 
ticolare , che, facendolo: passare dalla veglia ad una specie 
di sonno, toglie all’ anima la coscienza e quindi il dominio 
di sé, e presenta alcuni singolari fenomeni psichici. À que- 
sto stato fu imposto il nome di mesmerismo da Mesmer che 
primo si disse averlo osservato e prodotto, e più comune- 
mente di sonno magnetico o magnetismo animale. 

II. [l magnetizzato, durante il sonno magnetico, risente 
in modo prepotente l’ influenza della volontà e delle dispo- 
sizioni dell’ animo del magnetizzatore. Questi può anche 
trasmettergli i suoi pensieri e fargli percepire gli oggetti solo 
esistenti nella sua immaginazione. 

IIl. Durante il sonno magnetico possono aver luogo i 
fenomeni del sonniloquio, del sonnambolismo, dell’ estasi, e 
della eatalessi. 

IV. I megnetizzati possono passare ad uno stato che dicesi 
lucido o di chiaroveggenza, in forza del quale 

a) Possono vedere a traverso i corpi opachi e nel- 
l’ oscurità, e può in essi aver luogo la trasposizione dei 
sensi ; 

b) Possono conoscere le proprie malattie e indicarne i 
rimedii ; 

€) Possono pure indovinare e curare le altrui malattie; 
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d) Hanno il potere d'indovinare i fatti altrui, e di pre- 
dire il futuro. ' 

Prendendo ad esaminare partitamente siffatte proposizioni, 
sebbene alcuni inclinino tuttavia a dubitare dell’ esistenza di 
questo stato, io tengo a criterio del vero che quando un 
fenomeno non é per sé stesso impossibile, e venne per un 
lungo corso di anni verificato ed asserito da uomini cono- 
sciuti per la loro probità e capacità, e che, increduli dap- 
prima, lo verificarono da sé medesimi dietro le più rigo- 
rose norme dell' esperimentare, il fatto non può più impu- 
gnarsi. Ora se, incominciando dagli esperimenti di un Hufe- 
land e di un Giuseppe Frank, che nessuno vorrà sospettare 
partigiani del misticismo , io lo veggo verificato da infiniti al- 
tri; se l’esperienza fatta da me stesso me ne persuade, 
parmi- che il fatto non possa recarsi più in dubbio, e che 
il fenomeno per sé medesimo possa dirsi appartenente’ alla 
scienza. | 

Ma che presenta esso di soprannaturale ? Per qual titolo 
o privilegio vuolsi evocare per esso il carattere di scienza 
occulta? Vuoi il fenomeno per sè medesimo, vuoi per le sue 
manifestazioni esso riducesi ad un nuovo modo di produzione 
d'un fatto già sotto altro nome conosciuto. Il ‘magnetismo 
animale non è che un già conosciuto stato morbeso che 
l'uomo giunse a creare artificialmente. Qui, dove siedono 
tanti medici illustri non è d’ uopo: ch'io, poco men che 
profano alla scienza, ricordi verificarsi spontaneamente nella 
veglia quello stato particolare morboso che dicesi con vo- 
cabolo proprio somniatio affatto distinto dal sogno e dal 
sonnambolismo : Morbus vigilantes saepe periodice adoriens 
somni fere imaginem exhibens, aegro simul gesticulatore, 
ambulatore, scriptore, loquaci, poeta, cantatore, quasi vati- 
cinatore reddito, sine ulla, post parorismum, rerum pertrar- 
clarum memoria; Frank De morbis nervosis, cap. XII. Che 
volete di più? Eccovi il magnetismo animale con pressochè 
tutti i suoi miracoli già conosciuto siccome una malattia e 
come tale curato dui medici. 
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Di questo stato morboso narrano singolarissimi esempii 
Sauvages, De la Croix, Haen, Ellert, Darwin, Tommas, Desse- 
sart, Stromberg, Rickter ed altri, non che lo stesso Frank; 
ond'é che quest’ ultimo, raffrontando i fenomeni da lui ve- 
rificati nel magnetismo con quelli della somniatio spontanea, 
molto ragionevolmente, e dirò meglio con scientifica esattezza, 
dava luogo al magnetismo animale nella citata sua opera, 
vol. Ill, cap. suddetto, sotto la denominazione di somniatio 
artificialis. La qual denominazione come più ragionevole e 
veramente scientifica dovrebbe a mio credere sostituirsi a 
quella di magnetismo animale, che per sè medesima in que- 
sto senso suona un nome privo di significato, e, sentendo di 
scienza occulta, è atta a traviare la mente del volgo. 

Che il così detto magnetismo animale non abbia rela- 
zione alcuna col magnetismo terrestre non è mestieri ch’ io 
mi faccia a dimostrarlo quì, dove una voce più dotta ed 
eloquente della mia trattava questo medesimo tema. 

Se non che quel nome mirerebbe per avventura ad in- 
dicare il quid o la vis per la quale il fenomeno si produ- 
ce. Ma ogni ragion prima dei fenomeni naturali secondo la 
buona logica è e sarà sempre un mistero. I vocaboli non 
valgono alle spiegazioni, e il moltiplicar dei vocaboli per 
indicare fenomeni identici è introdurre nella scienza la torre 
di Babele. Non vi ha dubbio che a produrre la somniatio 
artificialis ch' io mi permetto di tradurre sonnolenza artifi- 
ciale influisce l’azione del magnetizzatore. Ma da che viene 
quest azione, quale ne è il quid, quale la vis? È dessa un’ 
azione sopranaturale ? Appartiene essa in questo senso alla 
scienza occulta ? [n allora io vorrò che logicamente conce- 
diate un posto fra gli agenti sopranaturali all’azione del 
cullare con che le nutrici inducono il sonno nei bambini, 
alla monotonia delle voci e dei suoni che conciliano il 
sonno ‘anche agli adulti, all’ azione narcotica dell’ oppio, e 
così va discorrendo. 

Toccando dell'influenza del imagnctizzatore sul magne- 
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tizzato io già accennava alla seconda proposizione fondamen- 
tale di questa pretesa scienza occulta. E qui pure non esito 
a dire, essere un fatto oramai incontrastabile che il magne- 
tizzato giace sotto la pressione della volontà di colui che 
ha indotto in esso la sonnolenza. Fenomeno invero singo- 
lare, fenomeno che può essere e fu infatto :sorgente di 
enormi abusi, ma che al senso logico si presenta tutt' altro 
che come sopranaturale. Esso è una manifestazione nel 
sonno di que’ naturalissimi econosciutissimi fenomeni, che, 
sotto il nome di simpatie, segnano le fasi più tristi o più 
avventurate di questa sbattuta esistenza, che dicesi vita uma- 
na, e che, sotto il nome di fascino, rende imperante la vo- 
lontà di un bruto sull'altro bruto, dell’uomo sul bruto istes- 
so. Che se mi domandate quale ne è la causa io vi rispon- 
derò sospirando: Felix qui potuit rerum cognoscere cau- 
sas ; e ricordandovi che ancora non abbiam trovata la stessa 
ragion della vita, lascerò, se vi piace, che aggiungiate nuove 
ipotesi a quelle già note delle emanazioni, dei corpuscoli 
circondanti i corpi umani, dell’ atmosfera individuale; e in- 
nanzi tutto solleciterò questi medici illustri a chiarirmi 
scientificamente la ragione dei contagi, ricerca ben più im- 
portante per la pratica utilità. Quanto a me confesserò col 
maggior dei filosofi: Hoc unum scio me nihil scire. 

Una tale azione, una tale influenza del magnetizzatore 
sul magnetizzato, pretendesi estesa non solo all'impero sulla 
volontà, ma sì ancora alle affezioni, alle intenzioni, ai pen- 
sieri. 

Or qui facendo le più ampie riserve sulla verificazione 
dei fatti, e disposto ad ammettere, se non come avvenuto, 
alineno come non impossibile ció che non ripugna alle co- 
nosciute leggi della natura, a rifiutare assolutamente ciò 
che vi si oppone, io faró una distinzione che parmi assai 
importante fra la trasmissione dei prodotti istintivi e affet- 
tivi, e quella dei prodotti intellettuali e convenzionali. Che 
avvi di più comune nella veglia del comunicare agli altri 
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collo sguardo e coll’ atteggiamento della fisonomia i nostri 
affetti, e renderli anche partecipi dei medesimi quando ci 
lega una reciproca di simpatia ? E ciò tanto più quanto è 
maggiore la sensibilità del soggetto simpatizzante. Interro- 
gate quelle affettuose e tenere mogli che al ritornar del 
marito dopo la trattazione di gravi affari sanno leggere al- 
I’ istante sul di loi volto le tristi o liete venture da lui 
corse. Dovrò io qui ripetere ciò che già dissi a questo pro- 
posito allorchè ebbi l onore di trattenervi intorno ai rap- 
porti della fisiologia e della psicologia, 0 vi ridirò ciò che 
si bene intorno alle morali influenze, e trattando questo 
stesso argomento, vi esponeva in una delle ultime sedute 
il socio prof. Barzanò? Ora qual meraviglia che l'agente 
della sonnificazione possa anche reagire sulle disposizioni 
dell’animo del paziente? È questo bensì un singolare fe- 
nomeno, ma fenomeno che non esce dagli ordinarii con- 
fini della natura. 

Questa influenza per altro vuolsi portare assai più oltre 
che non le disposizioni dell’ animo. Vuolsi che il magnetiz- 
zato percepisca gli oggetti solo esistenti nell’ immaginazione 
del magnetizzatore, vuolsi perfino che questi possa trasmet- 
tergli tutti i proprj pensieri. Per non azzuffarmi colle testi- 
monianze, del cui valore nelle così dette scienze occulte ho 
toccato più sopra, io procederò col criterio logico richia- 
mando la distinzione testé fatta fra la comunicazione dei 
prodotti morali ed istintivi, e quelle toccanti i prodotti in- 
tellettuali o di convenzione. In quanto alle prime, a quelle 
cioè nelle quali le disposizioni dell’ animo trovano una ma- 
nifestazione nel nostro stesso organismo, e sono trasmissibili 
anche nella veglia senza l'uso della parola, io già dissi, non 
trovo difficoltà ; quanto ai semplici prodotti dell'intelletto , 
e quindi ai pensieri, la eui manifestazione si appoggia ai pro- 
dotti astratti del raziocinio, io dichiaro il fatto non solo in- 
sussistente , ma assolutamente impossibile. lo sfido tutti i 
magnetizzatori del mondó a trasmettere nella mente del ma- 
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gnetizzato una definizione, una divisione, una classificazione 
scientifica da essi in quel momento pensata; anzi una sola 
cognizione positiva, un solo ragionamento. Se lo scherzo 
forse permesso in tanta serietà di ragionamento vorrei dir 
a costoro: Ammessa come un fatto positivo la trasmissione 
del pensiero a che mandare i vostri figli alle scuole? Una 
buona seduta magnetica può far passare ad un tratto nella 
loro mente tutte le cognizioni passate e presenti, salvo il 
dire fra soco delle future. Non più lunghi anni e immense 
veglie per formarsi un capitale di cognizioni. Basteranno 
pochi dotti che posseggano l'arte di ben magnetizzare e la 
perpetuità della scienza è assicurata. In tal caso io già vedo 
il magnetismo dare lo scacco a scuole reali, a ginnasii, ad 
università. Non più i polmoni e la lingua occorreranno a 
noi che facciam la professione dell’ istruire. Con ufficio as- 
sai più comodo e meno infesto alla salute vi sostituiremo 
un pò di movimento delle braccia per eseguire i passi ma- 
gnetici. E non solamente la voce dei professori, ma i libri 
eziandio diventeranno merce poco men che inutile. Le sale 
di lettura delle biblioteche saranno locali da affittarsi dove 
si trovi un dotto bibliotecario buon magnetizzatore. 

Ma lasciamo queste baje e passiamo all’ esame della terza 
proposizione, giusta la quale durante la sonnificazione artifi- 
ciale possono aver luogo i fenomeni del sonniloquio, del 
sonnambolismo, dell' estasi, e della catalessi. 

Ammesso, come lo fu da noi più sopra, che possa pro- 
dursi artificialmente il fenomeno della sonnificazione spon- 
tanea, non solo non ripugna, ma é perfettamente logico l'am- 
mettere che anche in questa possano manifestarsi i feno- 
meni psichici che si verificano talora in quella. Ora noi tro- 
viamo esempii singolarissimi delle manifestazioni dei su- 
detti stati dell’ animo durante le sonnificazioni narrate nelle 
Memorie delle scienze mediche di Berlino, e da medici di- 
stintissimi quali sono Sauvages, Svieten, Richter, Friedlaen- 
der, Darwin ed altri, non che dal più volte citato Giuseppe 
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Frank, c però, premettendo la necessità di ben premunirsi 
dalle simulazioni e dall’ impostura, crediamo che possano be- 
nissimo avverarsi anche nello stato di sonnificazione arti- 
ficiale. 

Soggetto di assai maggiori dubbj e di frequenti nega- 
zioni saranno per me le altre proposizioni che toccano dello 
stato lucido dei magnetizzati e dei singoli privilegi che a 
questa lucidità si vogliono attribuire. Nel qual esame io mi 
tengo certo di avere l’assentimento d’ ogni uomo di retto 
senso fornito, ponendo la già fatta distinzione dei fatti na- 
turali e possibili, e dei così detti soprannaturali e logica- 
mente impossibili. — * 

Prenderó dapprima i fenomeni che si riferiscono alla 
sensibilità, poscia quelli che si asseriscono dell' intelligenza. 

Pretendesi che i magnetizzati nello stato di chiaro-veg- 
genza possano vedere a traverso i corpi opachi e nell' oscu- 
rità, e vuolsi che in essi possa aver luogo la trasposizione 
dei sensi, sicchè il-tatto a cagion d'esempio valga a tra- 
smetter le rappresentanze al gusto o palato, o alla visione. 

Coerenti ai principii sovra espressi, e ammettendo la 
possibilità della riproduzione nella sonnificazione artificiale 
dei fenomeni che non escono dai confini della,natura, con- 
cediamo senza difficoltà che, durante il così detto sonno 
magnetico, possa aver. luogo una straordinaria esaltazione e 
suscettibilità del sistema nervoso, sicchè la visione possa in 
qualche caso esercitarsi attraverso il velo della membrana 
che nello stato normale, coprendo l’occhio, impedisce il ve- 
dere, e possa anche scernere nell’ oscurità, non tanto per 
un'azione diretta della facoltà visiva, quanto per P esaltazione 
generale del sistema nervoso, il quale rappresenta per asso- 
ciazione di idee le immagini che si riferiscono alle idee 
predominanti maggiormente avvivate dall’ azione del ma- 
guetizzatore. Nella qual concessione, appoggiata più che ai 
fati, i quali possono essere più o meno controversi, io pro- 
cedetti fino all' ultimo confine colle regole logiche dell’ ana- 
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logia onde avere il diritto di dichiarare falso e impossibile 
che i magnetizzati posseno realmente vedere a traverso un 
«corpo denso e assolutamente impermeabile ad ogni raggio 
di luce, e quindi inaccessibile all’ organo della visione , sia 
in modo diretto, sia in modo indiretto. 

Io sfido tutti i magnetizzatori del mondo a provare col 
fatto verificato in buona fede, e colla rigorosa applicazione dei 
precetti dell’ esperimentare, che un magnetizzato abbia ve- 
duto attraverso uua densa muraglia figure, oggetti, avveni- 
menti di cui perfettamente ignorasse e non potesse presu- 
mere l'esistenza. Egli è in ciò che consisterebbe il sopra- 
naturale e l’ occulto della scienza, ed è ciò che il diritto 
raziocinio aulorizza a negare, provocando altamente i | fatti 
a provare il contrario. 

‘ Segue l'asserita trasposizione dei sensi, — Non è d'uopo 
ch'io ricordi a Voi, dotti Colleghi, come le leggi della sen- 
sibilità siano tuttora oggetto dei profondi studii della fisio- 
logia, e come le più recenti indagini abbiano fatto conoscere 
l'esistenza di stretti rapporti tra i varii fasci nervosi, e par- 
ticolarmente fra quelli del tatto e degli altri sensi, sicchè 
parrebbe che la sensibilità, a tutti comune, prenda solo un 
carattere speciale dalla speciale conformazione dell’ organo 
in cui mette capo, la qual supposizione spiegherebbe fino 
ad un certo grado il fenomeno della trasposizione , o dirò 
meglio surrogazione dei sensi, ove pure si volesse ammet- 
terla. . 

Se non che, anche qui invocando innanzi tutto una co- 
scienziosa verificazione dei fatti, trovo indispensabile fare 
una logica distinzione fra le diverse asserite trasposizioni. 
Che i nervi del tatto venuti a contatto a cagion d’ esempio 
con un liquore di sapor dolce od amaro, e da esso modi- 
ficati ne possono dar avviso ai nervi del palato è un fatto 
che veggo verificato nella sonnificazione naturale, e ripro- 
dotto da Frank nell'arüfieiale. Che lo stesso tatto, più o 
meno sensibile, esercitandosi sulla parte più o meno rile- 
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vata che costituisce la scrittura o la stampe trasporti per 
associazione alla vista l'intuizione dei caratteri è pure un 
fatto assai facilmente spiegabile; ma che il magnetizzato 
legga uno scritto suggellato applicato alla regione dello sto- 
maco, ecco il fatto sopranaturale a cui ripugna la possibi- 
lità fisica, ecco il fattó ch'io sfido tutti i magnetizzatori di 
buona fede a provarmi come vero fatto. Non è mestieri che 
aggiunga aver io più volte assistito a siffatti esperimenti, e 
avere ogni volta indovinato prima della majnetizzata lo 
scritto che il magnetizzatore con astuti segni di convenzione 
le andava rivelando. Che anche l’ udito possa in uno stato 
di esaltazione nervosa e sotto il predominio di alcune idee 
acquistare una potenza prodigiosa, è cosa singolare, ma non 
sopranaturale, e mille esempii ne abbiamo nei casi di son- 
nificazione naturale e nell’ estasi. Veggansi fra gli altri i 
casi narrati dagli illustri scrittori da me sopraccennati. 

Possono i magnetizzati nello stato di chiaro-veggenza 
leggere nell’ interno del proprio corpo, rivelarne le altera- . 
zioni, indicarne i rimedii ? Possono conoscere le malattie 
altrui e suggerirne con cognizione e sicurezza la cura? Pos- 
sono indovinare i fatti altrui e predire il futuro? Qui en- 
triamo in un campo ancor più dilicato; nei prodotti, cioè, 
delle facoltà intellettuali, dei quali importa sommamente 
determinare con scientifica esattezza i confini, perocchè in que- 
sti vuolsi particolarmente fondare la potenza occulta di sif- 
fatto fenomeno, e da essi prendono alimento e forza i pre- 
giudizj e ľ impostura. 

Incominciando dalla possibilità della conoscenza delle 
malattie proprie non vi parrà strano, onorevoli Colleghi, 
ch’ io ne ammetta non la certezza, ma in alcuni rarissimi 
casi la possibilità. Qual meraviglia che nello stato di esal- 
tazione nervosa la sensibilità interna riveli istintivamente i 
proprii interni disordini ? Questo fenomeno non solo si ma- 
nifesta alcune volte nella sonnificazioné naturale, ma ben 
anco nei sogni ordinarii, e se volessi citarvene autorità in- 
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eontrastabili, aggiungendo ai già indicati autori molti altri 
j'ustri nomi, mi farci addietro fino alle storie narrate da 
Galeno e da Plinio. Ma queste indicazioni sono sempre certe, 
souo indicazioni scientifiche? lo mi affretto a rispondere: 
certe e scientifiche come lo possono essere le indicazioni 
dei sogni. Alcuna fiata un grave disordine dell’ interno or- 
ganismo può essere rivelato per avviso dell’ interna sensi- 
bilità. Dissi alcuna volta, perchè infiniti fatti dimostrano l’er- 
roneità di queste indicazioni, nè più nè meno come nei so- 
gui. Ma, quanto al loro valore nel senso scientifico, cito al 
tribunale della verità tutti i magnetizzatori a dichiarare se, 
ne’ rarissimi casi della giusta indicazione di un interno di- 
sordine, un magnetizzato idiota siasi espresso coi termini 
‘ della scienza e abbia rivelata un’ intuizione sopranaturale, 
se, nell’accidentale indicazione dei rimedj, abbia cresciuta la 
scienza terapeutica di un solo razionale rimedio ? 

E qui permettete a me, non medico, di recare in campo 
l'autorità del medico illustre che studiò il magnetismo e i 
magnetizzati colla buona fede e col criterio del filosofo che 
va in traccia del vero. « Queste sensazioni, egli dice, par- 
lando della visione interna, dovuta ad uno stato di sensi- 
bilità morbosa, sono ben lontane dall’ essere sempre reali. 
Soventi volte esse non si accordano colle esatte cognizioni 
che ci sono fornite in fatto dall’ anatomia, essendochè mol- 
tissimi claireoyants si esprimono sull’ organizzazione del 
corpo umano in una maniera che prova chiaramente ogni 
sapere anatomico essere loro derivato nell’ occasione in cui 
si ammazzano gli animali per l’uso della cucina. Questa 
specie di cognizioni anatomiche è generalmente sparsa sem- 
precchè noi vi prestiamo la dovuta attenzione. Le relazioni 
dei claireoyants intorno ai cambiamenti morbosi del pro- 
prio corpo sono inoltre sovente tanto false che il più per- 
fetto ipocondriaco non potrebbe maggiormente ingannarsi. 
Finalinente è da notare che queste relazioni portano quasi 
s^wpre il colore delle teorie mediche adottate nel paese in 
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cui abita il clairvoyant. | clairvoyante dei paesi nei quali 
è ancora in voga il sistema di Boerhaave parlano dell’ a- 
credine degli umori; quelli che dimorano là ove regna tut- 
tavia il sistema di Brown parlano di debolezza, ecc. Così 
pure i clairvoyants sogliono adottare le opinioni mediche 
popolari quantunque false. » Nulla adunque, conchiudo io, 
nulla di certo nella visione. interna, e ciò che più monta, 
nulla di occulto o sopranaturale. 

Che diremo della pretesa di conoscere e sanare le ma- 
lattie altrui? Di questa asserita divinazione fecero già am- 
pia giustizia i dotti e assennati medici, dei quali alcuni qui 
‘mi ascoltano, che con serj e coscienziosi esperimenti presero 
ad esaminarla; e però, quando fatti strani e nel consueto 
ordine della natura impossibili, sono altamente smentiti 
dagli esperimenti istituiti da uomini conosciuti per grande 
dottrina e pari probità, nè possono, nè devono assolutamente 
ammettersi. È questo un logico assioma che starà quanto 
dura il senso comune. 

Che se la chiaroveggenza medica dei magnetizzati è 
smentita dall’esperienza, molti, ed anche recentissimi fatti io 
posso citare in cui i tribunali e le prigioni si presero la 
cura di smentire e punire, come ben convenivasi, il preteso 
miracolo della divinazione dei fatti altrui. Come mai uomini 
che suppongonsi dotati di senso comune, uomini che vi- 
vono in mezzo alla luce del secolo XIX, possono per un 
istante aver fede in siffatte divinazioni o profezie? Alcuno 
si prese la briga di mostrare guarentito dai magnetizzati il 
giuoco del lotto per l'immensità delle fortuite non preve- 
dibili combinazioni, ma io mi terrei contento a conoscere 
dai magnetizzati il corso dei cambii, cifra affatto positiva e 
determinata, prima che il telegrafo ce lo annunzii, e in 
poco tempo vorrei vincere le ricchezze favolose di Creso. 
Chè auzi con un lucido magnetizzato vorrei sostituire tutti 
i telegrafi del mondo, e senza sciupare tanti milioni di lire 
in fili metallici per attraversare continenti e mari immensi, 
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senza tante lunghe e dispendiose corrispondenze, avrei modo 
‘a sapere sull'istante quando l' Imperatore del Celeste Im- 
-pero è sano o malato, ciò che agli stessi suoi sudditi è tolto 
iil conoscere, e quando i rappresentanti dell’ illuminato e 
‘umanitario popolo dell’ Unione americana si ricambiano sulle 
spalle col bastone di gutta-percha gli argomenti pro e con- 
tro la schiavitù dei loro simili. 

Che se alcuno trovasse indecoroso il frammischiare pa- 
‘role di scherzo in una seria scientifica discussione, io mi 
permetterei di rispondere essere per avventura più indeco- 
roso per la scienza il discutere seriamente intorno a cosif- 
fatte baje. E qui ancora fatta astrazione dalla rarissima, ac- 
cidentale, e pur non assolutamente impossibile verificazione 
di un sogno, io sfiderò tutti i magnetizzatori del mondo ad 
‘indicarmi un magnetizzato che sappia con sicurezza indicare 
gl’ ignorati fatti altrui, o gli avvenimenti futuri. 

Dalle cose fin qui esposte intorno ai fenomeni del così 
detto magnetismo animale parmi si possa venire alle se- 
guenti scientifiche conclusioni: 

4.° Si può produrre artificialmente quello stato parziale 
dell’ anima che ‘volgarmente viene detto magnetismo ani- 
male, ma che non ha rapporto alcuno col fluido di questo 
nome i cui fenomeni sono studiati dalla fisica. 

2.° Questo stato non è sostanzialmente altro che la som- 
miatio (sonnificazione ), stato morboso dell'anima che si ma- 
nifesta durante la veglia, e che fu già conosciuto e descritto 
da medici sommi, onde scientificamente fu ben detto: som- 
-niatio artificialis. 

8.° In quella, come in questa, possono. fino ad un certo 
grado aver luogo i fenomeni che sono ‘comuni al sonnilo- 

quio, al sonnambolismo, all’ estasi, alla catalessi. 

4.° La volontà del magnetizzato soffre fino ad un certo 
‘grado l’azione di quella del magnetizzatore. 

D.? Non ripugna il credere che il primo possa pure fino 
ad un certo grado risentirsi delle disposizioni affettive del 
secondo. 
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6." È falso che colla magnetizzazione si possano tra- 
smettere al magnetizzato prodotti intellettuali, ossiano cogni- 
zioni. 

7. La sensibilità interna può talvolta rivelare al magne- 
tizzato, come al sonnifico, gli sconcerti del suo interno or- 
ganismo; ma una tale indicazione, e quella dei relativi ri- 
medii non presenta alcuna certezza, e ancor meno può ri- 
guardarsi come una divinazione scientifica, essendo del tutto 
subordinata alle idee ed alle cognizioni acquistate durante 
la veglia. 

8.° Nel giudicare delle malattie altrui i magnetizzati non 
hanno neppure il sussidio della sensibilità interna, e quanto 
ne dicono non oltrepassa i confini ordinarii delle nozioni 
preconcette, e dei sogni, e non possono meritare che la fede 
di questi. | 

9.° Sebbene i sensi esterni dei magnetizzati, come quelli 
doi sonnifici, possano acquistare una straordinaria energia, e 
non sembri nemmeno impossibile la cosi detta trasposizione 
o meglio surrogazione di alcuni di essi, questi fenomeni 
non contradicono alle già conosciute leggi della sensibilità. 
È falso che i magnetizzati possano vedere a traverso i corpi 
assolutamente opachi. 

40.? La divinazione dei fatti altrui e del futuro non ha 
maggior valore e non può meritare maggior fede dei so- 
gni ordinarii. 

Quali conseguenze da tutto ciò possiamo dedurre ? Che 
cosa acquistò la vera scienza dopo tanti anni di manipola- 
zioni magnetiche, dopo gli esperimenti e gli studii delle 
società magnetiche, dopo la pubblicazione di tante opere 
sul magnetismo e sugli asseriti suoi prodigi ? i 

Riassumendo in breve le cose fin qui esposte, essa in 
sostanza riconobbe nel magnetismo animale due nuovi fatti, 
e acquistò relativamente due nuove cognizioni, fatti e co- 
gnizioni che, tristamente il confesso, ci rivelano una scone 
fitta, anziché un trionfo dell umanità. 
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4.^ Si può produrre artificialmente una delle tante gravi 
miserie che possono affliggere l’ umanità, la sonnificazione 
naturale. Quasi non fosse già soverchia la sonnificazione 
spontanea, ora sappiamo che si può anche produrla artifi- 
cialmente con tutta la sequela dei suoi tristi e singolari fe- 
nomeni. 

2.° Colui che intraprende questo ‘crudele ufficio può 
esercitare il suo impero sulla volontà del paziente, ciò che 
‘vale privarlo del divino privilegio del libero arbitrio che 
separa l’uomo dal bruto, e renderselo schiavo per tutto il 
tempo in che dura il parossismo. 

Ma è egli poi dimostrato, mi si chiederà, che la scienza 
medica non possa trarre dall’artificiale produzione di questo 
stato alcun sussidio terapeutico? 

Per le cose anzidette, anche ad un non medico è lecito 
avventurare una risposta. Se, come venne da alcuni scrit- 
tori asserito, ma che gli esperimenti qui tentati autorizze- 
rebbero a negare, si potesse ottenere colla magnetizzazione 
l insensibilità dei membri da amputarsi, certamente che la 
scienza avrebbe acquistato in ciò un nuovo mezzo per con- 
seguire l’ anestesia, meno pericoloso dell’ etere solforico e 
del eloroformio. Fors'anche, e in ciò mi rimetto pienamente 
al giudizio di questi medici illustri, in aleune malattie del 
sistema nervoso, nelle quali una forte scossa oun eccitamen- 
to dell’imaginazione possono colla speranza di qualche utilità. 
sostituirsi, agli ordinarj rimedj, la magnetizzazione operata con 
saviezza e prudenza potrebbe recare qualche beneficio. Essa 
vestirebbe in tali casi l'aspetto di un rimedio revulsivo, ed 
entrerebbe nella categoria di tanti altri coi quali si pro- 
duce nell’ organismo uno sconcerto per combattere la con- 
dizione morbosa onde viene uno sconcerto maggiore. 

Ma a questo, e non più oltre l'esperienza e il huon senso 
limitano l'uso del così detto magnetismo, ossia l'applicazione 
della sonnificazione artificiale. 

La qual concessione cui siamo venuti esaminando sine 
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ira et studio, e colla scorta del rigoroso criterio logico, i fe. 
nomeni del magnetismo, ammettendone i certi, accennando i 
probabili o possibili, e dimostrando gli impossibili, ci auto- 
rizza ad insorgere con tutta l’autorità del senso comune. e 
a gridare anatema contro gli strani ed enormi abusi che 
si fecero e tuttavia si vanno facendo di questo stato. È 
daprima ci rivolgeremo a coloro che ne fanno soggetto di 
spettacolo pubblico o privato. Con qual principio di morale, 
con qual senso di umanità, diremo a costoro, offrite a trat- 
tenimento i vostri magnetizzati? O quel magnetismo, come 
nella più parte dei casi, è uno stato simulato, un’ impo- 
stura, e quella prova diventa un attentato ed un insulto al 
buon senso del pubblico; è un’ impresa da Cagliostro e da 
Bosco non più compatibile colla moderna civiltà. O quello 
è vero stato magnetico, e come regge l’animo a voi di sot- 
toporre un infelice per divertimento del pubblico a sì de- 
gradante e penoso strazio? Che si direbbe di colui che per 
puro diletto, e ad offrire uno spettacolo destasse in altri una 
violenta emicrania, un’ardente febbre, lo stato della pazzia? 
Chi ha senso cd umanità grida barbaro l’uso degli Spartani 
dell’ ubbriacare a bello studio gl'lloti; ma voi non avete 
nemmeno il titolo cui esso viene attribuito, del ritrarre con 
quello schifoso spettacolo i loro figliuoli dall'abuso del vino. 
Not inorridiamo al pensare che le matrone romane assiste- 
vano lietamente ai feroci spettacoli dei gladiatori, e applau- 
divano a chi assassinava con maggior forza e destrezza il 
suo simile. Oh dite pure che il genere dello spettacolo è 
cambiato, ma che il cuore umano è lo stesso! Allora era 
spettacolo gradito l’eccidio del corpo, ora, vedete progresso! è 
l'istupidimento del corpo, e l'asservimento di ciò che costituisce 
il privilegio dell'uomo, dell'anima libera e razionale. Leggendo 
le storie di questi tempi, i posteri diranno che in questo 
secolo, che dicesi umanitario per eccellenza, si istituivano 
società e si promulgavano leggi contro i maltrattamenti 
delle bestie, e si tormentavano a spettacolo pubblico gli 
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uomini col produrre artificialmente in essi le miserie della 
sonnificazione spontanea. | 

Ora rivolgendomi a coloro che usano ed abusano indi- 
etintamente in ogni malattia del magnetismo siccome mezzo 
terapeutico, io chiederò, cogli elementi della logica alla 
mano, chi apprese loro a trattare tutte le malattie collo 
stesso rimedio? Che direbbero essi di quel medico che 
ogni malattia curasse indistintamente col salasso, col chi- 
nino, o colla morfina? In quali rari casi poi possa gio- 
vare il magnetismo, usato come cura medica, pur dubi- 
tando, l'abbiamo accennato. E però onde viene questa 
cieca e universale fiducia? Onde il carattere di panacea uni- 
versale che alcuni, rinegando i precetti della medicina 
razionale e pratica sanzionata dai più grandi uomini, si osti- 
nano in buona o mala fede ad attribuirgli? Siamo noi forse 
tornati ai bei tempi della pietra filosofale, dell’ elirir di 
lunga vita? Sarebbe mai venuto il magnetismo a dare lo 
seacco all' unguento armario, alla cura magnetica del Glo- 
cenio di buona memoria, e ai miracoli della pietra serpen- 
tina? In nome del senso comune, perché continuare que- 
ste pagine dell'ignoranza e della superstizione, che sono 
pur le pagine più vergognose di questa già troppo misera 
umanità ? 

Del tutto illogica e più spesso fatale è la cura delle 
malattie che qualche medico, per sistema, intraprende ed ese- 
guisce sulle indicazioni fatte dagli ammalati stessi. Se in 
qualche rarissimo caso, come abbiam veduto, essi possono 
accorgersi di un interno sconcerto, accorgimento nè più nè 
meno comune in alcuni rari casi di sogno ordinario e di 
sonnificazione , chi troverà ragionevole il costituire dei so- 
gni un costante criterio di cura medica? Non è questa per 
dirla col nome che le sì conviene stoltezza, o meglio paz- 
zia? E qui accenno a medici e ad ammalatì ingannatori o 
ingannati che, messi in disparte i sussidj della medicina ra- 
zionale e pratica, si abbandonano alla scienza dei sogni, ond'é 


| 439 
che l’ ammalato indebolito, affranto dalle improvvide ripe- 
tute scosse, aggiunge nuovi e più terribili malanni a quelli 
onde già era afflitto, e dai quali colla comune scienza me- 
dica sarebbesi facilmente riavuto. E col fisico vien guasto il 
suo animo, che vieppiù s'ingombre nei pregiudizj e nelle 
superstizioni, delle quali l'astuto operatore si giova a tener 
crudelmente vive le sempre deluse speranze, E qui non fac- 
cio supposizioni, ma accenno a storie dolorose, delle quali io 
stesso fui, e sono tuttavia testimonio. 

Che se è stoltezza e può diventare iniquità l’appoggiare 
sistematicamente le eure mediche sulle indicazioni indivi- 
duali dei magnetizzati, che diremo -delle cure che sì vo- 
gliono fondare sulle indicazioni e sui consulti da loro dati 
delle malattie altrui? Abbiamo già indicato qual valore 
scientifico si possa a questi attribuire. E pur tuttavia ve- 
diamo a caratteri cubitali sui pubblici fogli, ch’ esser do- 
vrebbero i termometri e i banditori della civiltà moderna - 
= Consulte mediche della tale o tal’ altra magnetica. = 
Qui mi mancano le parole a caratterizzare fatti sì umilianti 
e vergognosi per l'umana ragione, e, augurando una civiltà 
più illuminata, mi sento tentato di ripetere il grido di venti 
secoli scorsi O tempora, o mores! 

Mi diffusi in alquante parole nel toccare dell'abuso del 
magnetismo in riguardo alla morale e alla medicina, perché 
le conseguenze ne riescono più fatali. Non parlerò di nuovo 
della divinazione dei fatti altrui, e della previsione del fu- 
turo. Della prima si prese e si prenderà cura la saviezza e 
la giustizia dei tribunali; e il futuro sì difende da sè e 
non temette mai, e non teme le indiscrete rivelazioni dei 
magnetizzati. 

Il mio assunto è meno grave, e il discorso sarà più 
breve passando dai pretesi miracoli del magnetismo a quelli 
dei tavoli danzanti, scriventi, e parlanti. lo non vi annojerò 
col ripetere in più disadorne parole ciò che tanto bene vi 
fa esposto dall’ egregio nostro vicepresidente ‘dott. Sacchi 
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sull’ origine e sulle vicende di questa nuova scienza oc- 
culta , e solo mi Umiterò ad esporvi schiettamente il feno- 
meno quale fu da me stesso veduto e sperimentato le cento 
volte. | 

Cart quei tavolini! Eccovi un'assicella sostenuta da tre 
gambette o da un fusto tripartito al piede, che é assai liscio 
e quindi scorrevole, il quale s'adagia su d'una liscia carta 
ove scriverà delle lettere se l'una delle gambette sarà mu- 
nita d'un toeca-lapis: se poi scorre su di un liscio carton- 
cino su di cui sieno segnate all'ingiro, e a debita distanza, 
le lettere dell'alfabeto e i numeri dallo 0 al 40, parlerà, os- 
sia segnerà successivamente le lettere che costituiscono una 
o più parole, o indicherà i richiesti numeri. 

Mi arresterò su quest'ultimo perché lo trovai ‘sempre 
più docile e più pronto. Due individui (vidi il fenomeno 
prodotto anche da un solo) adagiano leggermente la mano 
sull’assicella e il dialogo incomincia. Chi sei tu che in oggi 
mi rispondi? E il tavolino incomincia a scuotersi; e uno 
dei piedi si volge verso la lettera D, poi passa all'a, indi 
all'n, al t e all'e. Zito! è Dante che parla. Niente menu; 
è il suo spirito, proprio quello stesso, che dai tre regni sì 
divinamente cantati, ritorna su questo regno militante, in 
virtà della liscia gambetta del tavolino e del liscio carton- 
cino su di cui essa trascorre. Grande, meravigliosa scoperta! 

Già tempo Orfeo per evocare l’ ombra della sua Euri- 
dice dovea prendersi la briga di scendere giù fin nell’ A- 
verno, e guai a lui se non lo soccorreva l’incanto della sua 
lira, in forza della quale = Tenuit inhians tria Cerberus 
ora. = Guai ad Enea che tentò lo stesso viaggio se non 
avesse avuta la prudenza di portar seco la ciambella sopo- 
rifera per addormentare quel brutto e terribile animalaccio. 
Il buon padre Dante, che ora ci capita di là, sc, quando era 
quassù , volle parlare coi trapassati dovette viaggiare per 
l’altro mondo, e prendersi a scorta Virgilio che conosceva 
la topografia di quel paese, avea dimestichezza col vecchio 
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Caronte, sapca del modo con cui far tacere il Can Cerbero, 
e conosceva il latino di Plutone. L’ evocare quassù gli spi- 
riti fu -già tutto merito della Magia e dell'Alchimia; ma per 
riescirvi si doveva ricorrere ad orribili scongiuri, si delinea- 
vano circoli in terra con figure e cifre stranissime, era neces- 
sario patteggiare nientemeno che col Demonio. E ben pochi 
possedevano l’arcana scienza, ben pochi avevano avuto l’a- 
nimo di procacciarsi il terribile privilegio. Or chi negherà 
il progresso mirabile del nostro secolo? L’ evocare gli spi- 
riti dei trapassati è diventata la cosa più semplice, più co- 
mune, e più graziosa di questo mondo. Prendete un tavo- 
lino dai piedi lisci, un liscio cartoncino colle lettere dispo- 
ste all'ingiro, ponete leggermente sul tavolino la vostra 
mano a contatto con altra mano, e meglio se gentile ma- 
nina, perchè più squisitamente sensibile, e quindi più po- 
tente, e il miracolo è ai vostri ordini; e tutte le anime 
dei trapassati, da Adamo fino all’ individuo che in questo 
istante passa all’altro mondo, stanno lì schierate a vostra di- 
sposizione , e prontissime a tornare quassù per conversare 
con voi. Per lo meno non potrete più dubitare che le anime 
sopravivano ai corpi, e siano veramente immortali! 
Miracolosa l'apparizione, e più miracolose le risposte che 
quegli spiriti danno alle vostre domande. Se li interrogate 
intorno ai vostri affari e' pare che sieno stati o siano i vo- 
stri agenti, si a proposito ve ne discorrono; se chiedete 
loro un parere e’ sono assai gentili, e d'ordinario gli è pro- 
prio quello che voi desiderate; vi piace che sia detta una 
insolenza ad alcuno? Docili all’ inyito essi, dimenticano la 
carità, virtù troppo rara al mondo, e che parrebbe doversi 
trovare almeno presso chi non sente più le umane miserie, 
e gl’ insulti piovono dalle gambette del tavolino. Avete un 
desiderio, un voto, fors anche un po’ troppo mondano da 
fare ? e lo spirito per le gambe del tavolino vi fa bra- 
vamente da mezzano, del che io eredo che gli altri spiriti 
che , aspettando la chiamata, stanno li invisibili testimonj 
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prenderanno un pó di scandalo. Se poi volete dei versi, gli 
spiriti vi sono tuttavia compiacenti. Ma qui m'è d’uopo 
confessare che nel mondo di là è accaduta una grande ri- 
voluzione nei talenti poetici di coloro che qui eravamo so- 
liti dir sommi. ll padre Omero dice delle baggianate in 
versi italiani sbagliati. Il povero Virgilio risponde che ha 
perduta la lira. Dante scrive a spropositi. Il sonetto dell’Al- 
fieri, che si usò la poca carità di rendere pubblico colle 
stampe, è un ammasso di stramberie e di sciocchezze. Non 
parlo dei versi di Humboldt che distrusse il merito della 
compiacenza usata, tramutandosi vivo tuttora com' é, nelle 
gambe del tavolino, eolla melensaggine dei suoi detti. 

In verità che considerando le risposte date dagli spiriti 
col mezzo delle liscie gambette dei tavolini e dei lisci fo- 
gli su.cui queste scorrono, non possiamo a meno di venire 
alla triste conclusione che al mondo di là si riesce più mon- 
dani che non in questo, va perduta la carità, e svanisce il 
senso comune. 

lo qui vi trattenni alquanto, onorevoli Colleghi, sulla 
parte descrittiva di questo fenomeno perchè ne riescisse 
più chiara ed evidente la dimostrazione c la conclusione 
scientifica. i 

È un fatto innegabile che, mediante la leggiera sovrap- 
posizione delle mani su di un tavolino a piedi lisci scor- 
renti su di un liscio cartoncino, vengono successivamente 
segnate delle lettere a costituire parole rispondenti alle do- 
mande degli astanti. Ma qui è necessario avvertire che la più 
parte e le più sorprendenti di quelle risposte sono conce- 
pite e tradotte avvertitamente in parole da chi sa guidare 
con destrezza il tavolino, sorprendendo e pigliando a scherzo 
la buona fede e la credulità altrui. Sotto questo aspetto i 
tavoli parlanti possono aspirare ad un posto fra tanti altri 
graziosi e maliziosi giuochi da conversazione. Egli è vero 
peraltro che, anche da chi opera in buona fede, e senza un 
assoluto proposito, si hanno talora risposte corrispondenti 
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alle domande, il qual fatto singolare si spiega agevolmente 
siccome un effetto dell'azione meccanica e inavvertita delle 
mani, guidate pure inavvertitamente, quanto alla risposta, dal- 
l'associazione delle idee, quanto all’indicazione delle parole 
corrispondenti , dal senso della vista. 

É canone fondamentale ed infallibile di logica che quella 
deve ritenersi vera causa di un dato effetto, tolta la quale 
1’ effetto sparisce. 

Che il tatto, la vista, e l' associazione delle idee siano 
Ja sola vera, e natural causa di tale fenomeno si rende evi- 
dente coi seguenti esperimenti ; 

4.° Prendete in buona fede due individui che abbiano 
le mani ben ferme, o si facciano assicurare le braccia in 
modo da non assecondare il moto inavvertito della mano, e 
il tavolino non si moverà altrimenti, e per esso non avrete 
più risposte. 

2.° Fate che pongano le mani sul tavolino due indivi- 
dui affatto estranei alle idee che vi corrono per la mente 
o che possano aver relazione con esse, e non avrete alcuna 
risposta analoga. 

3.° Pongano le mani sul tavolino due individui perfet- 
tamente illetterati, e lo spirito non risponderà più, e il ta- 
volino anzichè segnare le lettere andrà sfrenatamente va- 
gando pel campo del cartoncino levigato; 

4.° Lo stesso fenomeno avrete se v' imporranno le mani 
due individui a cui avrete esattamente bendati gli occhi. Il 
tavolo corre, ma, non essendo la mano guidata, sebbene 
inavvertitamente dalla vista, non avete più parole. Che se, 
in luogo del tavolino leggente, userete lo scrivente, potrete 
avere risposte anche cogli oechi bendati da chi sappia scri- 
vere, perchè le mani si presteranno macchinalmente all’ a- 
bitudine dello serivere, ossia a disegnare i contorni delle 
lettere rispondenti alle idec. 

Ora qual conto può fare la scienza de' tavoli parlanti ? 


Che dobbiam dire dell’attuale mania per siffatti csperi- 
menti ? 


^ 
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À queste domande io faró due distinte risposte. 

La scienza venne a conoscere che i così detti tavoli par- 
lanti, quando non sono avvertitamente guidati, presentano 
un curioso fenomeno di dinamica animale (mi si permetta 
la frase) a piccola e quasi insensibile azione, e di associa- 
zioni di idce e di parole immediate e spontanee, e per ciò 
stesso innavvertite. 

Il celebre Faraday ha già dimostrato come possa aver 
luogo, ed abbia luogo infatti lo spostamento di cilindretti 
mobili sotto la leggiera pressione delle dita, senza che v'in- 
tervenga la volontà, e senza avvertenza dell’ individuo che 
ve le. impone. 

A compire la spiegazione del fenomeno nella parte psi- 
cologica, io osserverò, che le risposte che si hanno dai ta- 
voli altro non sono che idee o associazioni di idee in re- 
lazione ‘prossima o rimota con quelle di chi vi impone le 
mani. Facile e affatto naturale è pure la spiegazione di quelle 
risposte che sembrano del tutto strane o impensate, attri- 
bueudole alle associazioni ehe, come quelle degli improv- 
visatori, cui la desinenza d'una parola suggerisce le idee, 
movono dalla prima lettera, o dalla prima parola prodotta 
dal moto meccanico della mano guidata macchinalmente dalla 
vista. Cosi avviene che chiesto il nome dello spirito che ri- 
sponderà alle domande, la lettera D cui meccanicamente è 
guidata la mano risveglia inavvertitamente l’ associazione 
del nome di Dante, e l'occhio pure inavvertitamente asse- 
conda quell’ associazione , guidando la mano verso le altre 
lettere che compiono quel nome. Se impedite la vista, e 
rompete per tal modo l'associazione inavvertita tra le idee 
e i segni che le traducono, resta incompiuto LE nome, e 
come già diceva il miracolo sparisce. 

A viemeglio provare il mio asserto, anzi a porvi il ds 
gico suggello, aggiungerò che nessuno potè mai avere dui 
tavoli, e nessuno può indicare una risposta che eccedesse 
assolutamente la sfera. delle idec e delle cognizioni di chi 
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vi impose le mani, E qui ripeterò la sfida proposta parlando 
del magnetismo. Chi puó indicare una sola risposta con cui 
i tavoli parlanti abbiano rivelata una verità daprima igno- 
ta, e ne abbiano arricchita la scienza ? 

Alla perfine i tavoli parlanti considerati dalla scienza al- 
tro non sono che un bello e singolare fenomeno, che ag. 
giunge nuovi fatti allo spontaneo e inavvertito esercizio 
della dinamica animale, e alla già conosciuta legge psicolo- 
gica dell’ associazione delle idee. 

La risposta ch'io farò al quesito riguardante P uso e 
l'abuso dei sudetti tavoli sarà un’ espressione di dolore , e 
di vergogna pel secolo in cui viviamo; sarà un’ invoca- 
zione al buon senso, nella quale son certo d’ aver compa- 
gni non pur Voi, assennati e dottissimi Socii, ma ogni uo- 
mo che non abbia rinunciato al bene dell’ intelletto. 

È dolore, è vergogna il vedere tanti sociali convegni far - 
soggetto non solo di trattenimento, ma di ansietà, di me- 
raviglia, d' entusiasmo i responsi dei tavoli parlanti, inge- 
nerando negli animi deboli, che pur sono molti, la credenza, 
o almeno il sospetto dell’ evocazione degli spiriti; e ciò, 
che è peggio, il far testimonii e parte di questi tratteni- 
menti i teneri fanciulli, informandoli per tal modo a quei 
pregiudizii, il cui bando costituiva una delle glorie maggiori 
del nostro secolo. 

É dolore, è vergogna il vedere, e qui pur narro fatti, 
commessi talora i più cari interessi e le più gravi risolu- 
zioni ai responsi fatidici delle gambe scivolanti di un tavo- 
lino. E non ho io veduto rimandarsi uno sgraziato indivi- 
duo da una famiglia pel consiglio avuto dal tavolo parlante - 
mosso da destra mano di chi aveva interesse a quello sfratto ? 
Peroeché la simulazione e l'inganno è assai più agevole 
nel suggerire le parole ai tavoli che nel rappresentare i 
fenomeni magnetici. E non udii raccontare d' una madre 
che il cibo stesso concede o rifiuta ai suoi figli a seconda 
de’ responsi del tavolo parlante ? 

ANNALI. Statistica, vul. XI, serie 32 10 
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Dolore, e vergogna il vedere la stampa, questa sovrana 
e instancabile propagatrice dei lumi, prostituirsi a servizio 
dell’ignoranza e dell’impostura, e farsi diffonditrice di nuove 
foggie di superstizioni e di pregiudizii, essa che tanto me- 
rito ebbe- nello sradicare gli antichi! Io crederei avvilire 
me stesso, e mettere a soverchia prova la vostra indulgenza 
trattenendovi a serio discorso sugli insulti, che in onore del 
magnetismo animale e dei tavoli parlanti, si fecero sfacciata- 
mente al senso comune in alcune recenti pubblicazioni. 
Lode al senno dell'Autorità che pose fine a tanto scandalo! 

Che se ascrivesi a debito e ad onore delle leggi il pre- 
venire e l’impedire le offese che minacciano la vita, nes- 
suno potrà negar plauso alle misure volte a guarentire il 
buon senso del pubblico, e quindi la civiltà, senza la quale 
la vita non sarebbe che una misera e brutale vegetazione. 


0 70— 


Degli studj geografici popolari 3 
Ragionamento del sacerdote BRAGUTI PAOLO, 
di Crema, stato communicato all’Ateneo di Treviso. 


Antiquam exquirite matrem. 
ViRGIL,, Aeneid., lib. IIl, v. 96. 


Loc innanzi a voi, o Signori, l’ età nostra pei fortu- 
nati successi che conseguì l'attenta investigazione e P csa- 
me del pianeta che abitiamo, e descrivervi le preziose con- 
quiste che la scienza geografica va tuttavia operando, mi pa- 
rebbe più presto inutile mostra di vanti nè ignoti né con- 
trastati, che zelo sincero della scienza medesima. Dappoichè 
non v'ha persona colta che non sappia l' ardore, l'emulazio- 
ne quasi direi, con cui e governi € società c privati sonosi 
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posti a proteggere, ad imprendere ogni guisa di ricerche 
attinenti a questi studj, e come i più arditi disegni abbiano 


all’ uopo trovato de’ promotori generosi ed indefessi, e pa- ` 


zientissimi esecutori. Ogni di ci vien dato leggere ragguagli 
di spedizioni a bella posta allestite ne"pià lontani mari, di 
viaggi ex-professo compiuti nell’ interno di regioni infino ad 
ora inesplorate, ed il meglio di que' pittoreschi racconti non 
è già il semplice diletto che soavemente ci occupa alle stra- 
ne avventure messeci innanzi, ai rischj, ai pericoli audace- 
mente affrontati, ai tollerati disagi, ai subiti ripieghi dell’ in- 
gegno umano non mai tanto grande forse come quando lotta 
colle prepotenti forze della natura. Ma gli innumerevoli am- 
maestramenti che il geografo ritrae da quelle pagine e la 
luce che abbondante da essi viene diffusa su tanti dubbj 
ed oscurità che testè pareano affatto invincibili, gli è ciò 
che rende quegli scritti preziosi e venerati al pari di qual- 
siasi opera più commendevole in fatto di scienza. Inoltre e 
chi non sa qual tesoro di cognizioni che lo studio del nostro 
globo ai nostri giorni si procacciò mediante l’opera de’ com- 
mercj, la considerazione in cui sono salite le lingue orien- 
tali, i diligenti e sistematici lavori della statistica, le inda- 
gini non mai tanto in addietro più fortunate dell'antiquaria, 
e senza ciò la carità stessa, permettete che il dica, de'mis- 
sionarj, i quali mantengono al Cristianesimo l’ antica fama 
che dove si tratti d’incivilimento là non manca giammai la 
sua benefica influenza ed energica azione ? Né minore è il 
diffondersi di queste notizie scientifiche di quello sia la 
premura de’ dotti per aumentarle; giacchè abbiamo copia 
vistosa di opere che in bell’ordine ce le trasmettono , ab- 
biamo trattati elementari che le più rilevanti a sapersi rac- 
chiudono; e carte e planisferi e tavole di ogni forma con- 
tinuamente si riproducono per comodo degli studiosi. In 
mezzo però a tante fatiche dei dotti, in tanto progresso 
della geografia non è meno vero che assai lunghi e gran- 
di sforzi ancora le rimangono a fare prima di aver dissipa- 
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te le. non poche incertezze in cui versa tuttavia, prima di 
aver guadagnato quel punto di esattezza a cui aspira. La 
diffusione medesima delle sue dottrine tra il popolo è ben 
lungi dall’ aver pienamente ancora soddisfatto al voto dei 
savj. Più di un mezzo a ciò impiegato o andò fallito o non 
fu certo onorato d'un esito corrispondente. Or poichè vuole 
felice ventura che possa aprire il mio sentimento su questo 
soggetto al rispettabile consesso cui mi pregio di apparte- 
nere, lasciando per ora da parte la esposizione di quanto 
tuttavia manchi ad una compiuta descrizione del globo, 
verrò accennando le principali difficoltà che incontra l'in- 
segnamento di questa scienza nelle scuole popolari, e insie- 
me proponendo il modo di vincerle perch’ essa divenga pu- 
re comune proprietà ed utile al popolo negli usi della vita. 
E dapprima gli è mestieri eh' io dichiari non essere mio 
proposito di assumere le parti di censore sulle opere che 
già pubblicaronsi di geografia ad uso ed intelligenza del po- 
polo. Vuole anzi ragione ch'io renda alle medesime la me- 
ritata lode e le proclami utilissime alla pubblica istruzione. 
So che tra i vostri concittadini medesimi il ch. Gio. Code- 
mo co’ suoi Prospetti geografici , co’ suoi Elementi di geo- 
grafia fisica e qualche altro pregevole scritto di simil ge- 
nere ha levato bellissima fama di sè, ed ha acquistato il di- 
ritto alla riconoscenza di quanti hanno sinceramente a cuore 
i vantaggi dell’ insegnamento popolare. Credo per altro non 
debba procacciarmi la taccia di indiscreto, se, non discono- 
scendo gli altrui servigi recati alla scienza della geografia, 
vengo divisandone qualche altro di cui mi pare ch'essa ab- 
bisogni a viemeglio diffondersi nel volgo, se non ferman- 
domi sul passato farne qualche voto pel suo avvenire. Due 
difficoltà fra le molte reputo essere sommamente restie a 
lasciarsi vincere nella istruzione degli elementi geografici 
compendiata in un libro ad uso del popolo. L'una è invi- 
scerata a così esprimermi nella natura stessa della scienza ; 
l’altra proviene dalla capacità di coloro a cui vuolsi co- 
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municare. Discorriamo delli prima. Non è la geografía così 
limitata e ristretta entro a determinato spazio, così slegata 
nelle sue parti che sia libera ed agevole a chiunque la 
scelta di quelle che pajono più importanti, accennando a 
mala pena, od ommettendo le altre. Estesissimo anzichè e 
pressochè indefinito è il campo in cui si allarga, moltissime 
| quelle sue parti medesime che pel procedere di moderni 
studj addiventarono altrettante scienze, non cessando per 
questo di avere un necessario legame con essa. Se pensia- 
mo che non può stare geografia o descrizione della terra 
nostra senza qualche conoscenza almeno delle principali re- 
lazioni di questa coi corpi celesti che le circolano intorno, 
senza spiegazione de’ suoi medesimi rivolgimenti, e suoi fe- 
nomeni di clima, di stagioni, dell'indole, e varj aspetti 
della sua superficie, dei molteplici prodotti dal vario suolo; 
se riflettiamo che appartiene a’ suoi dominj una grande co- 
pia di risultati della statistica, della etnografia, della econo- 
mia politica, attesochè non potrebbe essere che imperfetta 
la nozione di uno Stato qualsiasi che non mi presentasse 
con la misura della sua estensione, il numero altresi delle 
genti che lo abitano assoluto e relativo, la loro origine, il 
carattere fisico e morale che da altre nazioni le distingue, 
la lingua che parlano, la forma di governo che le regge, 
la religione che professano, la industria, i commercj, la pro- 
sperità, la forza; se questo, dico, veniamo considerando, è 
‘impossibile non accorgersi dell’ immenso orizzonte che cir- 
conda il geografo, ed a qual penoso travaglio ei sottomettesi 
allorchè tenta restringerlo, come inoltre poter discorrere di 
paesi che furono in antico il teatro di avvenimenti strepi- 
tosissimi, la cui azione sui destini di tutta |’ umanità fu ol» 
tremodo possente, di paesi che sono tuttora da superbe 
ruine quà e là seminati le quali fanno fede di glorie € 
sventure sempremai memorande e non chiedere alla storia, 
alla archeologia qualche schiarimento ? Come tacer deseri: 
vendo la Grecia e l’Italia, l'impero de’ Sultani e quello 
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de’ Katchari, di alcuni luoghi che ti ricordano i più bei fa- 
sti delle lettere e delle arti; o le funestissime lotte che la 
civiltà ebbe a sostenere contro della barbarie? Vorremo ap- 
prodare alle spiagge americane senza conoscere chi mara- 
vigliosamente le discoprì e come sursero quelle colonie, 
. quelle possenti federazioni al cui incremento con gelosa at- 
tenzione riguarda la vecchia Europa ? Or da questa medesi- 
ma vastità della scienza geografica nasce pur anco il peri- 
colo di confondere non rade volte le sue parti essenziali 
colle accessorie e di alterare, massime in un compendio, 
quel saggio equilibrio che deve regnar tra di loro. « La geo- 
grafia (4), dice un suo rinomato cultore, essendo la de- 
scrizione della terra in generale e delle sue divisioni poli- 
tiche in particolare, abbisogna, secondo il comune avviso , 
del soccorso di altre scienze perchè compiutamente possa 
adempiere all’ ufficio suo. Ma diventerebbe ella senza fallo 
una vera Enciclopedia e rimarrebbe inaccessibile alla mag- 
gior parte degli studiosi ove presumesse di tutto abbracciare 
nella loro larghezza queste scienze sue ausiliarie e nelle 
quali è stretta in relazione. Gli è da ciò, e per non aver 
ben determinato i] posto che la geografia deve occupare 
nell'ordine delle umane cognizioni, ne’ limitati i confini di 
quelle fra le scienze che ad essa più si ravvicinano, che 
molti scrittori alemanni ravviluppano la geografia stessa colla 
statistica, ed i Francesi a questa ascrivono assai parti di 
quella ». Serbare pertanto un’equa distribuzione fra le me- 
desime, non dimenticare ciò che dilucida le questioni gev- 
grafiche e sapersi contenere entro una saggia misura ; non 
presupporre eosa aleuna bastevolmente conosciuta , quando 
si scrive pel popolo e nondimeno in pochi tratti rischiarare 
di tanto l’ oggetto che non ispunti desiderio di miglior lu- 
me , è assai gravosa ma insieme indispensabile condizione 


(1) Adriano Balbi, Abregé de Géographie, etc. 
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in ogni opera di tal natura. Nè tralascerò dall’ osservare 
quanto pure sia malagevole il sraccogliere i dati più re- 
centi, le conclusioni ultime della scienza stessa di cui par- 
liamo. Avvegnachè non solo il geografo sia in dovere di 
ricorrere alle fonti più sicure per attingere i fatti che vuol 
esporre, e di preferire fra i molti che descrissero una con- 
trada qualunque, coloro che la visitarono eglino stessi, ma 
nell’ uso e nella scelta di quanto affermano i medesimi egli 
fa d'uopo di mettere in opera il più sagace discernimento; 
diversamente ci corre pericolo di presentare come in vigo- 
re tal’ ordine di cose che da buona pezza non esiste più; 
riproduce vecchie congetture ammissibili quando la scienza : 
non avea tant’ oltre progredito, ma che in oggi debbono 
cedere il posto ai fatti positivi di cui s' è arricchita; ripete 
errori che o le ricerche dei dotti o le indagini de’ viaggia- 
tori giunsero finalmente a correggere. Di qui il bisogno di 
saper bene addentro la storia della geografia affine di tra- 
scegliere le migliori opere che hanno a servire di guida 
nelle descrizioni de’ singoli paesi; di qui la necessità di co- 
noscere le scienze accessorie alla geografia per non am- 
mettere frammezzo ad una moltitudine svariata di fatti se 
non quelli a cui apposero il suggello della verità giudici 
competenti in quel ramo di dottrina che gli illustra. Or 
quando siavi chi si fornì di tante e peregrine cognizioni, 
domanderemo se gli bastino le forze a renderle, scrivendo 
popolari, che la è per essa una impresa da Ercole quella 
di dover ridurre alla intelligenza del volgo qualsivoglia 
scienza , e combattere alcuna volta gli errori ch' egli pro- 
fessa. Gli chiederemo come sentasi idoneo ad assumere 
quello stile famigliare insieme e non rozzo, attraente e non 
fiorito, rapido e non arido che le ispide frasi della scienza 
traduce nei modi comuni senza che scapitino del loro va- 
lore, che le noje dei precetti rallegra con ben assortite ap- 
plicazioni, che alle astrazioni vaghe possibilmente dà bando 
ed al concreto più di frequente s’ attiene, che insomma può 
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o sa, trattandosi di scienza tutta irta di nomi e di cifre 
com’ è la geografia ( nomi il più delle volte strani c bar- 
barici, numeri quasi sempre spogli di rapporti che gli rac- 
eomandino alla memoria ) sa, dico, aggirandosi ognora in 
un medesimo cerchio di definizioni, di confini, di estensio- 
ne, di prodotti, di popolazioni offrire de'quadri variaü e 
vivaci si che fermino lo sguardo, colpiscano fortemente 
l'attenzione e lascino impressionato a lungo l’ osservatore. 
Impresa per più rispetti maggiormente scabrosa e malage- 
vole d'un compendio geografico ad uso degli studiosi. Poi- 
chè con discreto criterio si potrà provvedere ai bisogni di 
questi col restringere in breve cerchio le voluminose ope- 
re de’ migliori, e quando appajaenetto il disegno dell’ Au- 
tore e ci si attenga egli fedele, nè gli fallisca la proporzio- 
ne delle parti, nè le abbandoni una minuta esattezza, avrà 
raggiunto lo scopo. Chi da un Manuale a cui ricorse pei 
bisogni del momento, o per ripassare quasi indice le mate- 
rie già apprese s’ attende spasso o diletto? Da un Diziona- 
rio o Repertorio chi esigerà tale svolgimento su di un pro- 
posto soggetto che nulla più lasci a desiderare , e dispensi 
dal far capo a trattazioni più estesc ? Ma ben altrimenti è 
quando si fatto libro lo si destini pel popolo ed intendasi 
con esso di crederlo bastevolmente su di una scienza cosi 
ampia com'è questa, e senza soccorso di precettore. Allora 
il metodo, la scelta, lo sviluppo, lo stile, la lingua ogni 
menoma cosa ti pone innanzi gravi imbarazzi, e quanto più 
li ravvisi , e ne apprezzi l'importanza, altrettanto ti levano 
di fiducia nella riuscita. Parrà strano, ma non é' men vero 
il caso di scrittori che ben ragionarono del modo onde si 
deve istruire il popolo, i quali venuti poi alla prova riusci- 
rono meno d'ogni altro popolari. Il che proviene .altresi 
dalla natura o a parlar più giusto dalla educazione di quel- 
le menti stesse che devono apprendere. li generale si fa 
‘troppo fondamento sulla capacità del volgo, credendolo su- 
scettibile di questa e quella dottrina; troppo miracoli si dc- 
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cantano in proposito. | più non intendono né sanno ragio- 
nare che per via di segni materiali, nè sono destri gran 
fatto a risalire dalle più ovvie astrazioni ad alcune altre un 
pò rimote. Ond'é che qualvolta manchi nell’ insegnamento 
scientifico il congegno meccanico che ne chiarisca i principj, 
poco o nulla profittasi ad onta della lueidezza del metodo, 
della familiarità del dettato. L'esperienza mi è in questo as- ` 
sidua ammonitrice, così nol fosse! di quanto si debbano 
computare le magnifiche asserzioni intorno ai progressi del- 
la ‘popolare coltura. So che ad alcuno parrà questa coltura 
soverchia; parrà grave fallo il mio, l' aver tolto a suggerire 
alcuni mezzi pel più facile ammaestramento della geografia 
nelle classi operaje. Mi credo per altro da voi tutti dispen- 
sato dall’ impugnare cotesto pernicioso errore. Dirò solo 
che l ignoranza non fu mai nè la più sicura salvaguardia 
della morale, nè la più benefica promotrice della felicità 
umana, nemmanco il più durevole sostegno di que’ mede- 
simi che forse intendono di usufruttarne. Nel caso nostro 
poi il voler ostinarsi a credere inutile o per lo meno indif- 
ferente che ognuno conosca le condizioni del proprio paese 
dapprima, indi i rapporti che il legano allo stato di cui fa 
parte; e così di mano in mano il posto ed il grado di que- 
sto nella famiglia delle nazioni, parmi, non che altro, cru- 
dele compiacenza dell’ altrui cecità. Infinite le circostanze 
della vita, anche per uomo volgare, che fanno sentire il bi- 
sogno di conoscere almeno la topografia del suo paese e in 
generale gli clementi geografici. Ascoltiamone i desiderj e 
con esso entriamo a discorrere dei mezzi migliori a facili- 
tarne l’ apprendimento. « La geografia elementare, così il 
signor di Cormenin ne’ suoi trattenimenti di villaggio, non 
s' insegna nè punto nè poco nelle nostre campagne ; ignu- 
de sono le pareti delle scuole, nè carta d’ alcuna sorte vi ` 
pende. I campagnuoli non conoscono neppure. la città del 
dipartimento a cui appartengono le loro ville; non la si- 
tuazione, importanza, popolazione di quelle, non le distanze 
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relative, i fiumi, i canali, le strade che il loro territorio 
attraversano, o percorrono, o girano all'intorno. È un so- 
prappiù se conoscono d'essere francesi. Ignorano il sito do- 
ve i loro figli ascritti alla milizia trovansi di guarnigione , 

e quando nasca una guerra dove combattano i nostri eser- - 
citi. Dell’ Europa e dell’ altre parti del monda niente af- 
fatto san dire. Per essi l' universo è tutto racchiuso nel re- 
cinto del loro comune o tutto al più di quella strada che 
mena alle fiere, ai mercati vicini e ch’ eglino battono co- 
stantemente senza mai scostarsene un pelo; orizzonte è ad 
essi la corona dei colli che il natio paesello circonda o il 
confine delle patrie pianure. Del resto quel poco che udi- 
rono per avventura discorrere di simil materia con molte 
idee confuse e false ecco tutto il loro sapere geografico. » 

La qual trista dipintura dello stato dell’ insegnamento pri- 
mario, per ciò che riguarda la geografia nelle campagne 
della Francia, non veggo come non possa altresì ripetersi 
delle nostre. Or egli propone a tal uopo spediente che, e 
per la sua facilità, e perchè lo sappiamo già introdotto con 
buon esito, non che in Francia in molti luoghi del vicino 
Piemunte, stimiamo acconcio di qui riferire. « Le carte che 
abbiamo al presente, prosiegue egli adunque, zeppe di sud- 
divisioni, di punti neri, di campanili, di linee di foreste, 
d'ineguaglianze, di screzj e d’ altre minutaglie , accresce- 
rebbero in immenso la confusione allo sguardo, all’ intel- 
letto de’ villici. Ci vorrebbe per essi uno sforzo incredibile 
di mente a capirle e più ancore a ritenerle. » Quindi è 
che occorrono delle nuove carte condotte puramente ad uso 
delle scuole rurali, in cui passandosi dal semplice al compo- 
sto, che è il cammino più ovvio e naturale, «una rappre- 
senti l'Europa scompartita ne’ maggiori suoi regni co' grandi 
= mari che la bagnano, le principali isole, le più rilevanti 
catene di montagne e soprattutto la sua configurazione e 
giacitura in riguardo ai punti cardinali. La carta dell’Italia 
lavorata allo stesso metodo, ma porgendo de’ particolari un 
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pò più minuti dovrebbe raffigurare le linee de’ suoi fiumi 
primarj e le direzioni e svolte delle sue più alte monta- 
gne, il luogo e nome delle principali divisioni politiche. 
Quella di cui fa parte il comune dovrà essere segnata con 
distinto colore. In seguito altra carta vuol destinarsi ad in- 
dicare la provincia medesima, in cui sieno descritte città, 
borghi, villaggi, boschi, acque, canali e così via discorren- 
do, e nella quale campeggi per colorito diverso il paese a 
cui dee servire. Quindi il maestro (e senza di esso io tengo 
inutile ogni prova) a meglio fermare nella menfe dei suoi 
alunni le posizioni, le distanze dei varj oggetti che vien 
dichiarando, e la loro guardatura rivolta a questo od a quel 
punto, a bella prima fa copiare col gesso sulla tavola nera 
o lavagna alcuna porzione della carta, indi passa a farla ri- 
petere memorativamente. Non veggo quel che possa impe- 
dire l'esecuzione di somigliante disegno nelle nostre scuole 
campestri, e quantunque poca cosa in vero, nondimeno me- ' 
diante la viva voce dell'istitutore, tratta a convenienti pro 
porzioni, può anche per quella genté bastare. Non così per 
quei giovani di città che devono ai commercj, all'industria, 
alle arti essere educati, per le scuole femminili ove inten- 
desi d'impartire non imperfetta istruzione. E dapprima non 
giudico che si possa far senza di qualche libro, per quanto 
tenue di mole che e serva di guida all'insegnante, e di in- 
dice delle cose imparate ai discepoli. Perciocchè se provai 
difficile la compilazione di un trattato geografico all'uso del 
popolo, ho sempre supposto quando con esso debba da solo 
istruirsi. Ora il libretto di geografia che si desidera non 
è, nè può essere altro che un richiamo dei punti princi . 
pali delle lezioni, che il maestro, il quale immagino non me- 
diocremente versato nella scienza, viene a voce elaborando; 
e per gli sculari un cenno di quel molto intorno a cui deg- 
giono saper dare pieno ragguaglio. Onde balza tosto sott’ oc- 
chi il tenore di siffatto compendio. Esso è nulla più che 
una serie di nomi, di cifre, di tavole sinottiche, di segni e 
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schizzi di parti del globo o ad esso relative che formano il 
tema od il programma delle istruzioni orali; è una raccolta 
di mattoni, a così meglio esprimermi, di travi, di ferramen- 
ti, di tegole, che l'ingegno dell’architetto saprà trasformare 
in ben proporzionato e comodo edifizio. Con questo libric- 
ciuolo alla mano il precettore, dirigendo lo sguardo dei 
suoi allievi su ben disegnata carta, adesso, illustra e svolge 
a dilungo un tratto parziale di geografia, ponghiamo caso il 
sistema orografico, od idrografico dell’Italia; ad esso racco- 
glie in una sola enumerazione le più distinte capitali del- 
l' Europa, e fa notare gli oggetti ragguardevoli che le di- 
stingue, tutti i porti più insigni del Mediterraneo , avver- 
tendo a quale stato appartengono, e cosi presentando le 
cose medesime sotto diverso aspetto da quello che sono se- 
gnate nel libro, accompagnandole di quei tratti che più le 
rendono singolari, facendole sotto altro punto di vista ripe- 
tere di frequente, e conformandosi alla maggiore o minore 
capacità e prontezza dei suoi ascoltanti otterrà assai più che 
‘se gli occupasse colla spiegazione del meglio esteso tratta- 
to. Quando scelto un fiume, e postosi alle sue sorgenti, 
come il Danubio od il Reno, passo passo ne segue sulla 
carta il corso, nota le piü cospicue città che bagna in pas- 
‘sando e il luogo dove comincia a farsi opportuno ai mer- 
cantili trasporti, e le acque minori che gli recano tributo, 
e il punto dove sboccando in mare non rare volte nuovi 
utili arreca. Quando si occupa dei principali prodotti di una 
regione, del commercio che li difende, dell'industria che li 
.coltiva e lavora, del come suppliscasi al difetto di altri non 
meno importanti, ed entra nei particolari della vita e del 
carattere dei suoi abitanti. È incredibile quanto giovino in 
così fatte lezioni la saggia varietà di metodo a non inaridire 
.e rendere uggiosa una scienza che pci giovinetti dovrebbe 
‘tornare piena di gioconda amenità. Soprattutto non sarà mai 
‘abbastanza raccomandato che si offra possibilmente ogni 
cosa alle tenere loro menti per via o di segni o di imagini 
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visibili. L’ artistica massima del Venosino che quelle cose 

ineno colpiscono l'animo che gli vengono tramandate dal- 

l'organo dell’ udito, appetto a quell'altre che sono rappor- 

tate tagli occhi fedeli, si avvera senza dubbio in ogni ge- 

nere d'istruzione, ma non mai tanto come in questo di cui 

favelliamo. Quindi la necessità di una sfera armillare e di 

un apparecchio meccanico che spieghino i due moti diurno 

ed annuo della terra e facciano intendere la durata varia 

dei giorni, la vicissitudine delle stagioni, i fenomeni delle 

zone, l'uso del meridiano, l'importanza della latitudine, e : 

va dicendo. Quindi anche la necessità in ogni scuola del 

globo, del planisfero oltre alle earte e mappe, e bramerei 

anche la pianta della propria città', ed avvezzare lo stu- 

dente a poter capire a far uso di quelle dell'altre. Proficuo 

divisamento aj di nostri gli è stato quello pure di separare 

in altrettante carte distinte i varj oggetti riferibili ad uno 

stesso paese, procacciando così che l’una carta o mappa sup- 

plisca all’altra ed obbligando lo scolaro ai raffronti ed a com- 

piere da sè quella che sta osservando colle cognizioni rac- 

colte da quella già studiata. Recentemente sonosi pubbli- 

cate parecchie carte dove i nomi dei luoghi, dei monti, 

fiumi, ecc., a guadagno di spazio ed a cessar confusione 

ed affastellamento vennero a mala pena indicati con alcune 

lettere iniziali. Usando di queste gli scolari udita una o 
due volte la dichiarazione del maestro la devono conservar 
in mente; e per tal guisa né vien lasciata impigrire la me- 
moria loro, né messa, per manco di segni, a troppo rigida 
prova. Molto più che bastevole campo in cui esercitarla, se 
non anche di soverchio faticoso, è aperto nei tanti dati sta- 
tistici che accompagnano le nozioni geografiche, e dei quali 
non ponno assolutamente prescindere. Le misure di superfi- 
cie, de lunghezza e larghezza massima di una regione, la 
sua longitudine e latitudine, l’ altezza massima sul livello del 
mare de’ suoi punti culminanti, il corso de' fiumi, segnata- 
mente que navigabili, e lo stendersi de’ laghi, o caspii, le 
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più importanti distanze, la densità di popolazione in gene- 
rale e in particolare per ogni miglio quadrato, non che quella 
delle città rimarchevoli, le forze di terrae di mare, le pubbli- 
che derrate, e simili, sono tutte notizie la cui ésplicazicne si 
traduce in cifre aritmetiche e delle quali la memoria dell’al- 
lievo da fare conserva ad avere piena e perfetta l'idea di 
uno stato. Impegno gravissimo ed arduo, se mai altro, il 
quale però non va lasciato senza qualche accorto tempera- 
mento e sollievo per quegli animi presti a sentirsi nauseati, 
indispettiti da questa spinosa boscaglia di numeri. Il meto-. 
do dei confronti o quadri comparativi tra stato e stato può, 
sembrami , rinfrancare alquanto ed agevolare la memoria, 
quando le proporzioni vengano espresse con semplice fra- 
zione. Non v'ha dubbio che men diflicile riesce, conosciu- 
to che siasi un termine, il ritenere il rapporto che passa 
fra di esso e parecchi altri, di quello che ricordare tutti 
questi senza aleun legame che li unisca tra loro. È la leg- 
ge dell’ associazione delle idee. Il giovanetto, permettete che 
faccia nuovamente ricorso alla pratica onde palesarvi chiaro 
il mio pensiero , il giovanetto sa che la popolazione, per 
cagion d’ esempio, di Costantinopoli somma a non meno di 
600,000 abitanti. Or s'io li dico che quella di Parigi è di 
due sesti di più di questa, e che Londra ha oltre il dop- 
pio della popolazione di Parigi, ovvero che il numero de- 
gli abitanti di Vienna supera di poco la metà di quella di 
Costantinopoli, mentre Milano non oltrepassa neppure la 
metà degli abitanti di Vienna, ovvero che Madrid ha due 
terzi meno di gente di Costantinopoli, intantochè Lisbona 
n’ ha oltre ad un quarto di più di Madrid, l'allievo avrà 
profittato assai mediante simili rapporti e con lievissima fa- 
tica della sua memoria a ritenerli. Or quello che dicesi 
della popolazione lo si può di qualsivoglia dato statistico ; 
per cui con semplici confronti potrassi non mediocremente 
appianare anche questa parte scabrosa del geografico inse- 
gnamento. Se non che il maggior sussidio che deve aver in 
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pronto il precettore a menomare le difficoltà della scienza, 
a condirla di giocondità, sono le vive pitture de’luoghi famosi 
o per naturali maraviglie o per l’opera dell’ uomo, sono le 
opportune ed animate narrazibni di que’ fatti strepitosi che 
resero per sempre memorandi alcuni punti del globo. Ap- 
partare gli stud) geografici dalla topografia, dalla storia sarà 
sempre improvvido consiglio, dandosi queste discipline ami- 
camente la mano l’ una l’ altra, e serbando indiviso l'utile 
che l’ uomo da esse può trarre. Facendole per lo contrario 
cospirare a scemamento di tedio, a pungolo d' interesse, a 
dilatazione di sapere, perverrà ‘il maestro a trasmutare la 
geografia, che sembra a prima giunta un solo arido elenco 
di nomi propri e di cifre infeconda promotrice di nobili e 
generosi sentimenti. Ali come saranno i suoi discepoli tutti 
orecchi in ascoltarlo, descrivere, pongliiamo caso, le perpe- 
tue ghiacciaje dell’ Alpi, e le eruzioni spaventevoli de’ Vul- 
cani e là additante la bramosia di gloria che sospinge tra 
quelle roccie dirupate , fra que’ rigori intensissimi ed ar- 
mati; quà l'amor della scienza che fa calare nel fumante 
cratere l’ intrepido, indagatore! Ma non abuserò più oltre 
della tolleranza vostra; condurrò anzi tosto il mio discorso 
d'onde mosse dapprima e conchiuderò : niuna età aver me- 
glio della nostra promossi e coltivati gli studj geografici, 
niuno quindi aver avuto maggior debito, in tanta diffusio- 
ne d'ogni sapere, di chiamarne a parte i figli del popolo. 
Difficilissima impresa esser quella di un semplice trattato 
che li addottrini nella geografia; migliore spediente, se 
non unico, la voce di esperto professore convalidata da 
ogni maniera di ajuti per nvi accennati. Il molto che si è 
fatto starci mallevadore di quel tanto che a compiersi ri- 
mane. Oh! s' uffretti chiunque a ciò sentesi chiamato dal 
luogo studio ed amore posto in questa scienza, e non vol- 
gare sarà la lode che guadagnerassi ucl rendere di proprie- 
tà del popolo un utile ramo di sapere già troppo tenuto 
come privilegiato postello dei dotti. 
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Intorno alla storia cd alla statistica dell’ indu- 
stria manufatturicra nella Lombardias Memo- 
ria di GIOVANNI FRATTINI. Milano 4856. Un 
vol. in-8.° di 46 fogli di stampa, presso la tipografia 
Bernardoni. 


[ * 
. 


Origine di questa Memoria. 


9 
L l. R. Istituto Lombardo delle scienze e delle arti pub- 
blicava sino dall'anno 1852 il seguente programma di con- 
Corso: 


« Premessa una storia delle vicende a cui soggiacque 
l'industria manufatturiera della Lombardia, e fatta conoscere 
la condizione in che oggidì si trova nei varj territorj che 
la compongono, dimostrare quali rami di essa possano mag- 
giormente prosperare in relazione alla condizione delle sin- 
gole località, notando se da ciò possa derivare danno all’ in- 
dustria agricola per diversione di braccia e di capitali ». 


Il concorso scadde al 84 dicembre dell’ anno 1853, e 

non vennero presentate che due sole Memorie. L'Istituto 

, prese ad esaminarle, e nell'adunanza pubblica tenuta il 30 
maggio dell'anno 4854 dichiarò che nessuno dci due con- 
correnti aveva risposto compiutamente al programina, e venne 
perciò riproposto il tema per l'anno 48565. 

Gli stessi due concorrenti si presentarono di bel nuovo 
colle loro Memorie rettificate e migliorate, e l’Istituto nel- 
F adunanza tenuta il 30 maggio 4856 trovò di dividere su 
entrambi i concorrenti il premio complessivo di lire mille 
ed ottocento, e ciò a titolo d' incoraggiamento. | due con- 
correnti su cui fu diviso l'importo del premio furono il si- 
gnor ingegnere Giovanni Merlini di Monza ed il signor Gio- 
vanni Frattini di Milano. Quest ultimo si accinse ora a pubbli- 
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care il suo lavoro, ed egli ne fu così cortese da comunicarci 
la sua Memoria durante la stampa, permettendoci di far in 
tal modo conoscere alcuni giorni prima della sua pubblica- 
zione ai nostri lettori alcune fra le parti più sostanziali del 
suo lavoro. 

Ed ‘il lavoro infatti riuscì arduo, giacchè l'Istituto aveva 
posto in trattazione un tema complicatissimo. Esso volle avere 
una storia compendiosa dell’ industria lombarda, e questa 
sola opera riusciva difficilissima, in quanto che le nostre pro- 
vincie lombarde prima di appartenere all’attuale regno Lom- 
bareo-Veneto, ebbero a far parte di altri Stati. Nel periodo 
celtico, nel romano, nel gotico, nel longobardo, durante la 
vita libera de’ municipj, nel pericolo delle signorie viscon- 
tea e sforzesca, e durante il dominio spagnuolo , francese 
ed austriaco vi ebbe una notevole parte della Lombardia 
che rimase sempre dipendente dalla veneta signoria. Tutto 
questo avvicendarsi di governi e di dominj diversi rese così 
diversa la condizione della patria industria da renderne dif- 
ficilissima la storia. 

Anche la parte statistica riusciva di una difficoltà gran- 
dissima, giacchè due sole Camere di Commercio, quella di 
Milano e di Pavia pubblicarono sinora buone relazioni sta- 
tistiche sull’ industria della rispettiva provincia, mentre le 
altre serbarono sinora un claustrale silenzio. 1 concorrenti 
pertanto dovettero attingere le loro notizie da fontì affatto 
private con un esito non sempre felice e con un dispendio 
di cure infinite. 

L’ Istituto poi pretese troppo dai concorrenti, giacchè 
volle che essi dimostrassero quali rami d' industria possano 
vieppiü: prosperare in relazione alle singole località, e no- 
tassero altresi se un’ ulteriore spinta data all’ industria po- 
tesse o meno pregiudicare ai progressi dell' agricoltura. Que- 
sti due temi d' indole quasi profetica non si potevano risol- 
vere da scrittori privati, giacchè la Lombardia manca affatto 
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di vasti sbocchi nell'interno del paese per poter assicu- 
rare l'avvenire più o meno prospero di ciaseuna indu- 
stria locale, e la quistione dell’ armonico accordo tra l’ agri- 
coltura e l'industria è quistione troppo ardua a trattarsi in 
quanto che dipende da cause le quali non possono né pre- 
vedersi, nè prevenirsi. Fate che la possidenza venga un pò 
alla volta schiacciata da ruinose imposizioni, e vedrete per 
necessità gli agricoltori farsi operaj, e viceversa. È questo 
un problema soltanto risolvibile da chi si fa a reggere la 
cosa pubblica. | 

Premesse queste poche osservazioni sull indole diffici- 
lissima del quesito, passeremo ora a render conto della Me- 
moria del signor Frattini, citandone gli squarci più impor- 
tanti. | 


If. 


Storia e vicende dell'industria in Lombardia.. 


La storia dell'industria lombarda viene dal nostro au- 
tore sommariamente, ma pure magistralmente trattata. 

Egli ci mostra come le arti più necessarie alla vita si 
svolsero nella Lombardia sino dai primi tempi della domi- 
nazione celtica. Erano arti primitive, ma tali da dimostrare 
il ferace ingegno di quegli abitatori. Aggregata la Lombar- 
dia all’ impero romano, essa ne accolse tutte le industrie 
anche più squisite, e se gettiamo uno sguardo soltanto ai 
monumenti rimastici dell’ epoca romana, possiamo dire che 
tutte le arti che fiorirono a Roma prosperarono anche nella 
Lombardia. In tre rami d' industria poi si distinsero nel pe- 
riodo romano i nostri antenati, e fu quello dell’arte di co- 
struire con tutte le arti decorative, quello dell'industria de’ 
 vasellami e quello delle armi costruite in metalli estratti 
dalle cave de’ nostri monti. Sopraggiunte le invasioni bar- 
bariche che recarono tanta desolazione alle nostre contra- 
de, queste rallentarono, ma non apnientarono le nazionali 
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industrie, che in mezzo alle guerre, alle fami ed agli in- 
cendj di intiere città continuarono a sopravvivere. 

« Passato il predominio di queste nostre contrade dalle 
famiglie longobardiche e da quello transitorio de’ Carolingi 
nel sacerdozio, ogni cosa sorse a nuova vita fra noi. Già 
fin dall’ XI secolo, alla pristina grettezza del vestire si erano 
sostituiti abiti assai ricercati. Erlembaldo, uno de’ magnati 
di Milano che visse in tal secolo, passeggiava fra il popolo 
in vestibus pretiosis. Il clero non era da meno de’ magnati, 
laonde lo stesso Arialdo nell'anno 4076 ebbe a dire al 
popolo milanese: « I vostri sacerdoti che ricchi assai pos- 
sono diventare per le cose di quaggiù, e di maggior leva- 
tura nell’ alzar torri e palagi, più altieri per onorificenze, 
più belli per vesti fluenti delicate, si tengono i più felici » . 
Né meno acerbe furono le parole che loro’ diresse S. Pier 
Damiano di Ravenna, allorchè rimproverò loro: « le laute 
mense di piatti ricolmi, imbandite a guisa di torri, le odo- 
rose vivande, gli aromi indiani, le tazze cristalline e i vini 
stranieri ». Poi « le camere addobbate, e le cortine tessute, 
e le frangie, » ch'ei dice « coprirsi agli occhi de'riguar- 
danti, eome i cadaveri ». Indi « i tappeti rappresentanti fi- 
gure mirabili, onde vestivan le sedie, i baldacchini, le tende, 
i letti sontuosi per la porpora e pei drappi a più colori. » 
Finalmente « gli abiti loro di pelli oltramontane, i cavalli 
superbi, le anella ed i vezzi d'enormi gemme, delle quali 
non adorni, ma ricoperti erano i pastorali ». Nè il popolo do- 
veva essere molto al di sotto de’ magnati e del clero, se è 
vero quanto asserisce Giovanni Villani, che in questo secolo 
erano comuni nella città di Milano, in occasione di feste, 
gli ermellini, i martori, i gibellini portati nell’estate col 
pelo al di fuori, e al.di dentro nell’ inverno, il velluto , lo 
scarlatto, il zendado e lo sciamito, ed altri panni e drappi 
assai preziosi. 

.» Questa ricchezza nel vitto, negli abiti, nelle case, de- 
vesi certamente atribuire allo stato prospero in cui dove- 
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vansi trovare le nostre industrie e la nostra agricoltura, i 
cui tesori aveaci già schiuso la mano operosa de' Benedettini. 
E molto pure doveva contribuirvi il commercio, alla cui 
sicurezza provvide innanzi tutto la Chiesa, aprendo in terreno 
immune quali erano il sagrato delle chiese ed i chiostri, e 
nelle solennità principali, fiere annue o settimanali mercati, 
quali, a cagion d' esempio, la fiera di Bergamo che vuolsi 
concessa dall'imperator Berengario ai canonici di S. Vincen- 
zo, poi da Ottone alla chiesa di S. Alessandro, e quella ac- 
cordata dall'arcivescovo Anselmo alla chiesa di san'Ambro- 
gio in Milano pei primi tre giorni e pei tre susseguenti la 
festa dei santi Gervaso e Protaso eh'ivi celebravasi e du- 
rante i quali nessuno poteva molestare per debiti chi veniva 
a quella solennità. Né, onde tener animato il commercio, si 
negligentavano le strade, già guaste, per impedire le scorre- 
rie dei barbari, ovvero da questi nelle guerre o dal tempo. 
Sollecita anche in questo la Chiesa, non solo le faceva ri- 
parare, ma vi provvedeva coll'erigerne di nuove. La strada 
che passa attraverso il San Gottardo, per costrurre la quale 
fu mestieri forare la buca d'Uri, e gettare quel ponte che 
fu detto del diavolo, tanto parve maraviglioso, devesi fra le 
altre agli arcivescovi di Milano, quando signoreggiavano la 
Val Leventina. Anche i Comuni mano. mano si redimevano 
a libertà si applicarono a migliorare le preesistenti, a Co- 
struirne delle altre, e a provvedere alla loro sicurezza. Fra le 
cose stabilite nella pace del 1379, Verona, Mantova e Bre- 
scia convennero che una strada dovesse correre fra esse 
ciu) per Peschiera, Godio, Guidizzolo e Montechiaro, la 
quale doveva essere mantenuta da essi Comuni e sotto la 
quale doveva essere mantenuta da essi Comuni ‘e sotto la 
vigilanza di dieci cavalcatori per ogni Comune con tre ca- 
pitani scelti fra mercanti e uomini di buona fama. Nel 1333 
Franchino Rusca, signore del Comune e del popolo di Co- 
mo, conchiuse cogli uomini di Blegno , onde tenessero in 
buono stato e sorvegliassero le strade per la Val Leventina, 
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e ajutassero 1 Comaschi contro’ chi le infestàsse. Né minore 
studio e cura posero essi ai canali, laonde vediamo i Mila- 
nesi nel 4477, appena un anno dopo ch'ebbero vinto a Le- 
gnano l’imperatore Federico I, condur fin sotto le mura della 
loro patria il canale Ticinello, derivato qualche tempo in- 
nanzi dal Ticino e chiamato poi Naviglio grande, e nel 4220 
trarre dall'Adda la Muzza, ai quali due corsi d’acqua per 
la loro portata meglio converrebhe il nome di fiumi che di 
canali. 

» Onde procacciare al commercio le possibili agevolezze, 
venivano pure da cssi stipulati dei trattati in cui aveasi spe- 
cialmente di mira l’ esenzione di tutti quei balzelli che ad . 
ogni varco di fiume, ad ogni gola di monte, ad ogni pas- 
saggio da città a città, di borgata a borgata era giuocoforza 
pagare agli armigeri dei castellani. Così nel 4245 Milanesi 
e Vercellesi fecero accordo che mai dai Milanesi per le per- 
sone o le robe loro fosse esatto alcun pedaggio sul ponte 
che faceasi a Casale sul Po; e Giovanni Liprando ed En- 
rico da Arcore, sindaci dei mercanti di Milano nel 4276, 
portato lamento a Filippo conte di Savoja per una sovrim- 
posta da lui messa sulle merci che transitavano pei suoi 
Stati, stipularono quanto dovessero pagare le balle di lana 
procedenti da Milano che passassero di là, e quanto pel pe- 
daggio gli uomini ed i cavalli a Villanova, al Ciablese e 
altrove; eccettuata soltanto la bestia che cavalcava il mer- 
cante. 

» Avvantaggiata per l’opera concorde della Chiesa e dei Go- 
muni l'agricoltura, aperte nuove strade, scavati ampi canali 
navigabili, dato colla sicurezza e colla libertà non lieve im- 
pulso al commercio, anco le industrie e le arti nostre hanno 
dovuto destarsi dal loro lungo sonno. Prima fra tutte. pare 
esser stata quelle delle armi, e ció pel generale bisogno di 
opporsi al prepotente vicino e a nuove invasioni di stra- 
nieri. Fu un dardo di Gardone che ferì nel Xil secolo il 
prode Paderno da Scovolo, ed il cavallo del generale Al 
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ghisio di Gambara, e fu colle armi fabbricate in Valtrom- 
pia e cogli ajuti di quei valligiani che il vescovo Arimanno 
guereggiò contro i Valvassori, capitanati da Ardiccio. Né 
era il solo Comune di Gardone che distinguevasi per que- 
sta manifattura. Anche in Lumezzane e Brescia si numera- 
vano eccellenti fabbriche d’armi ed altri arnesi di ferro, e 
Giovanni da Azzano ricorda i pregiati acciai bresciani, i ba- 
dili, le lamiere ed i fondi di padelle che antichissimamente 
tiravansi di là. In Milano poi era tanta la copia delle offi- 
cine per la produzione delle armi, delle spade, dei spe- 
roni, dei pennnacchi, che molte sue contrade presero esse 
il nome. Le sue armi erano assai ricercate in Lombardia e 
fuori, massime quelle della lupa, e le sue armature, alcune 
delle quali intarsiate d’oro e argento, dette a gemina, for- 
mano la meraviglia anche d' oggidi. E non è senza qualche 
compiacenza che vediamo gli antichi eroi dei romanzieri 
moderni fare di esse la più splendida mostra. All’ industria 
delle armi successe immediatamente in un più rapido svi- 
luppo quella della lana. Alcuni cavalieri milanesi condotti 
in Germania prigionieri di Enrico I, ritornati poco tempo 
dopo in patria, aprirono, sotto il modesto nome degli Umi- 
liati in Milano, Como, Pavia trenta case d'uomini e trenta 
case di donne per la tessitura della lana, lasciata la cura 
del resto, cioè della filatura, torcitura, cardatura, cimatura, 
della tinta, agli esterni. Non potendo, per effetto della loro 
istituzione, accattar limosine, posero in quest’industria tutto 
lo zelo possibile, per cui assai perfezionata la propagarono 
in breve a tutte le città d’Italia, compresa l’istessa Firenze, 
e per mezzo degli abituri che tenevano nei passi delle Alpi, 
e col nome della religione, la collegarono alle piazze del 
settentrione e del mezzodi. Ad essi andiam pure debitori 
dell'invenzione dei drappi tessuti in oro ed argento per 
uso delle chiese, con che fu instituita da noi una manifat- 
tura che per nobiltà di materia, per varietà c per vaghezza 
di disegni, ebbe ed ha ancora il primato su tutte quelle 
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che di egual specie si fabbricano in Italia e fuori. Il loro 
ordine venne soppresso da Pio V nel febbrajo del 4571. 

» All’introduzione fra noi dell’arte di lavorar meglio le la- 
ne, di fabbricar i panni, e di tessere drappi d'oro e d'ar- 
gento, devesi aggiungere anco quella delle calze a maglia 
fatta con fili di ferro ch’ebbe, credesi, a verificarsi circa il 
secolo XIII, avendo i Romani ed i Barbari usato coprire 
gambe e piedi con fasce di lino o di lana, non che quella 
che risguarda l’orificeria, la quale sebbene come si è osser- 
vato fosse stata anche nei tempi anteriori trattata da noi 
in modo affatto particolare, ora la troviamo pervenuta a tal 
grado d’ importanza da gareggiare con Genova, Bologna, 
Parma, Cremona, Mantova e Perugia, e fatta in Milano il 
principale mercato e l'emporeo per tutta la bassa Italia. 

» Questo procedere però delle arti ed industrie nostre, 
alla cui floridezza, come al resto d' Europa, pur potente- 
mente giovarono le Crociate, venne di tratto in tratto ar- 
restato dalle varie fazioni che per ben due secoli si dispu- 
tarono il potere, e non si consolidò se non quando, escito 
Matteo Visconti dall’esiglio, ove stava aspettando, come egli 
stesso diceva, che i peccati dei Torriani superassero i suoi, 
lo concentrò stabilmente nelle sue mani. 

» E infatti fu sotto il dominio dei Visconti ch'ebbero luogo 
tanto nelle città a loro soggette, quanto nel resto dell’Italia 
molte ed importanti scoperte, le quali in parte «servirono ad 
arricchire il patrimonio delle nostre industrie, ed in parte 
a perfezionarle ed estenderle. 

» Fra le prime devesi annoverare l’invenzione delle bom- 
barde , ossia delle artiglierie che sembra doversi attribuire 
ai Bresciani, e più particolarmente a Trumplini, trovandosi 
la più antica menzione di esse nel 4344, cioè quando i 
primi si difesero contro l’imperatore Enrico di Lussembur- 
gn. E pare che ad essi debbasi pure ascrivere quella dei 
fucili, se è vero che il nome d'archibugto, bugio, buso, a 
questi originariamente applicato, sia veramente nativo di 
Linbardia. 
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» Altri due ritrovati si verifiearonó in Lombardia signa- 
reggiando i due fratelli Visconti, cioè il venerabile Gio- 
vanni vescovo di Novara, ed il nobile milite Luchino. Di 
questi lasciamone la narrrazione a Galvano Fiamma mila- 
nese, che visse nel 4340. Scrive egli adunque in un suo 
opuscolo : 

» « Per questi signori s'introdussero in Milano due nuove 
scoperte. Fu la prima, che s'inventarono molini che non ad 
acqua, né a vento venivano mossi, ma per pesi contro pesi, 
come suolsi praticare negli orologi, mercè l'opera di molte 
ruote e di sottili congegni. E non vi occorre che l'opera di 
un fanciullo. Macinano poi questi quattro moggia di frumento 
per giorno e di ottima macinatura. Lavorio che mai prima 
era stato introdotto in Italia, sebbene da molti lo si andasse 
studiando. 

» « Fu la seconda novità, un' opera stata introdotta pel 
naviglio Ticinello, quella cioé delle barche dette ganzarre. 
Ciascuno barca è capace di cinquecento o seicento uomini 
armati; utili assai pel Comune di Milano, perchè possono 
correre l’acqua fino a Venezia e toccar le città poste sul Ti- 
cino e sul Po e sul Lago Maggiore. Possono del pari danneg- 
giare assaissimo i nemici e vettovagliare gli amici ». Esso 
.poi così descrive codeste ganzarre ed il modo di condurle: 
« Sono barche portanti ciascuna una cinquantina di remi 
o a un dipresso, fortificate all’ intorno con assiti e serragli 
e macchine e forniti di lunghissime vele. Nè il Ticinello 
le potè trasportare, per quanto fosse profondo, ma con go- 
mene ed altri istrumenti convenne trarle fino al Lago Mag- 
giore ». 

» Un’ industria e certamente delle più belle e per noi 
d'importanza vitale per le conseguenze che trasse seco, 
venne in: questi tempi introdotta in Milano, ed è quella 
che riguarda la tessitura della seta. Quest arte che cono- 
scevasi in Palermo fin dal 4469 ove si lavoravano, al dire 
d' Ugo Folcando, molte varie e belle stoffe di seta, vuolsi 
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si mantenesse presso la sola industriosa città di Lucca fino 
all'anno 41344, epoca in cui saccheggiata da Uguccione dalla 
Faggiuola, quegli artefici si dispersero per tutta Italia ia 
modo che altre città ne divennero anch’ esse maestre. Gli 
uni, racconta Nicolò. Tegrimo, si trasportarono a Venezia, a 
Firenze, altri a Milano, a Bologna e all’estero. Ed ivi cominciò 
ad essere esercitata l'arte di tessere panni di seta, per la 
quale i soli Lucchesi in Italia e di ricchezza. prosperarono e 
di gloria fiorirono. 

» Ma quest'arte fino dall'anno 1225 era conosciuta a Fi- 
renze, ove formava corporazione distinta, noverata fra le 
maggiori e coll'insegna d'una porta rossa in campo bianco; 
ed in Milano non era pure ignota in questo giro di tempo, 
se sono vere quelle parole di fra Buonvicino da Ripa: « In 
Milano si fanno panni di lana nobili et de sirico, bombace 
e lino ». Sia però che in quest'arte fosse già prima da noi 
conosciuta, sia che questi fuggiaschi venissero diffatti ad ap- 
portarcela od a migliorarla, quello che par certo si è, che 
essa vi si coltivava con molto amore fino dall' anno 4340, 
come ce lo attesta Galvano Fiamma, scrivendo egli in altro 
opuscolo: « In Milano si tessono panni di setu e d’oro con 
sottile artificio, e vi si conoscono introdotte molte altre 
opere meravigliose e lodevoli per novità ». 

» À comprovare poi che l'introduzione in Milano del- 
l'arte di tessere la seta debbasi assolutamente ascrivere as- 
sai prima del 4423, altra ed incontestata autorità si avrebbe 
nella suppliea diretta nel 4509 a Lodovico Sforza dai tes- 
sitori di drappi in seta, oro ed argento, in cui si dice: 
« Benchè da parte dell’Università et Scuola delli fedelissimi 
vostri servitori tessitori da drappi di seta, oro et argento 
della città di Milano si habbia ottenuto già da longo tempo 
molti statuti et ordini per la conseruatione d'essa arte, per 
‘schivare le fraude, le quali in esso ministerio. si possono 
commettere, et ancora una certa regola et modo d'imparare 
essa arte, cte., così siccome da Phora in qua per lo de- 
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corso de tempi el mutatione de costumi, tante malitie nelli 
‘ huomini sono cresciute che di presente alcuni dubbij circa 
essi statuti et certi cattivi modi et costumi circa essa arte 
emergiscano, etc., sono nasciuti; pregano che siano da tutti 
fatti osseruare i nuoui statuti inuiolabilmente, non obstante 
Statuti, Decreti, Leggi, Ordini, Costitutione et Consuetudine 
et lo decreto del 4493 quale comincia: Providere volen- 
fes, etc. » | 

» Una scoperta che giovó moltissimo all'arte di tessere 
la seta era già stata fatta fin dall'anno 4272 da Borghesano 
di Bologna, ed ivi tenuta in gelosissimo segreto. Trattava 
questa del modo di torcere la seta con apposito meccani- 
smo mosso da forza animale, chiamato perciò torcitojo. Pa- 
lesata sul principio del secolo XIV ai Modonesi da un tal 
Ugolino, che per questo venne in patria appiccato in effigie, 
ben presto propagossi anche in Lombardia e segnatamente 
in Milano e Como. 

» Altre due invenzioni concernenti l'ottica e la meccanica 
nate intorno a quest'epoca in ltalia, servirono ad ampliare 
sempre più il novero delle nostre industrie. La prima si ri- 
ferisce agli occhiali di vetro attribuita, al dire del Nanni, 
8 Salvino, figlio di Armato degli Armati fiorentino, che mori 
nel 1317, ed al frate Alessandro Spina, che pur mori poco 
dopo il 1300, al dire del Redi; la seconda agli orologi bat- 
tenti le ore col mezzo di campane, dei quali innanzi 
tutte le città d’Italia si munirono la torre di Bologna , e 
mel 4375, per opera di Azzone Visconti, capitano del po- 
polo, quella di S. Gottardo in Milano, nella qual'ultima città 
destò tanta meraviglia il nuovo meccanismo, che a renderne 
duratura la memoria si chiamò delle ore la contrada ove fu 
posto. 

» Dominante di oltre trentacinque città, fra le quali le 
più cospicue di Lombardia, Milano sali nel secolo XIV, per 
industria, popolazione e ricchezza, a tal grado di considera- 
zione, da meritarsi il nome di Roma seconda. 
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» E che tal nome fosse a lei dovuto, oltre le. surriferite 
cose, dovrebbero hastare la sola Cattedrale di Milano e la 
Certosa pretso Pavia, monumenti che se attestano la gran fede 
religiosa, e vorrebbesi anche dire i grandi delitti di chi ebbe 
a farle innalzare, fanno però prova nell’istesso tempo d’una 
materiale potenza, alla quale altre nazioni assai più vaste 
ancora non arrivarono. Né credasi che tale stato di flori- 
dezza fosse soltanto apparente od esterno, chè senza par- 
lare delle corti bandite che tenevansi in circostanze solenni 
ove i signori accorrevano a far pompa dei loro abiti, i ca- 
valieri a romper lancie, i popolani per goder delle mense 
apprestate a tutti e dei vini che talvolta zampillavano da 
artificiose fontane, nè degli abiti che al verificarsi di fausti 
eventi si regalavano a profusione, come avvenne alle nozze 
di Galeazzo Visconti con Beatrice d’ Este, in cui più di 
mille ne furono dispensati, oltre a sette mila bracci di panni 
buoni donati a buffoni ed a giuocolieri che corsero a ral- 
legrarle, era comune a tutti i ricchi, fossero uomini o don- 
ne, inserire nelle loro vesti oro, argento e perle, avere su- 
perbi cavalli ed in gran conto i cocchieri, .bevere vini spu- 
manti ed oltramarini e mangiare cibi sontuosi. « In ipsis 
vestibus tam virorum, quam inulierum, aurum, argentum, 
perle inseruntur. Frixa. Jatissima vestibus superinducumtur. 
Vina peregrina et de partibus ultramarinis bibuntur. Ciba- 
ria omnia sunt sumptuosa. Magistri coquine in magno pre- 
tio habentur », scrive lo storico contemporaneo Galvano 
Fiamma. Cosi poi egli ci descrive i costumi dei suoi tem- 
pi: « In questo torno la gioventù milanese, staccandosi 
dalle orme dei padri suoi, camminò sulle fogge e vestimenta 
straniere ; giacchè cominciò ad usar abiti stringati e corti 
sul far degli Spagnuoli; radersi il capo come si fa dai Fran- 
cesi; nutrir la barba a modo barbaresco; cavalcare a spron 
battuto ad imitazion dei Tedeschi, e far parlando una tar- 
tarica miscela in varj linguaggi ». E le donne non erano 
in ciò al di sotto dei giovani, ch'esse pure ci vengon di- 
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pinte vagare, « nudo il collo e parte del petto, con ve- 
sti di seta e talvolta d'oro, acconcio il capo con ricci a 
modo forestiero, succinte in zone d’oro come Amazzoni, coi 
calzari ritorti all'insù », e quel ch'è peggio « dedite a giuo- 
chi, alla cavallerizza e ad ogni cosa che di virile o di libero 
sapesse ». | 

» |l commercio in mezzo a tanta abbondanza di produ- 
zioni e a sì sfarzoso vivere civile, doveva necessariamente 
essere importantisssimo, e diffatti tutto concorre a farcelo 
ritener per tale. Esteso il dominio dei Visconti fino a Ge- 
nova, Pisa, Siena, Perugia, Assisi, Nocera, Bologna, Parma e 
Piacenza, in complesso città poco manifatturiere, molto con- 
sumavano degli oggetti da noi fabbricati, e molti di questi 
si smaltivano fuori Stato. Senza tener conto dei manufatti 
che in grandi masse spedivansi oltr'alpe ed oltre mare per 
mezzo del nostro porte di Genova, rileviamo da un’arringa 
fatta dal doge Mocenigo, che le città soggette al dominio 
dei Visconti spedirono nel 4420 in Venezia per essere 
diramate in Grecia ed in tutto il Levante novanta mila 
pezze di panno, soltanto la terza parte delle quali di pro- 
duzione veramente lombarda. Anche con Firenze tenevano 
Milano e Como un commercio assai vivo, rilevandosi da un 
codice del mercante Giovanni di Antonio da Uzzano, an- 
nesso al Trattato della decima e mercatura antica di Firenze 
pubblicato nel 1442 da quel segretario Pagnini, che dalle 
predette due città si mandavano a Firenze panni assai fini. 
Ma che più? Tant era la ricchezza alla quale, nei tempi 
massime di Filippo Maria, pervenne Milano, e ciò special- 
mente per mezzo delle sue industrie e dei suoi traffici, 
che lo storico contemporaneo Andrea Bilia riporta avere 
essa città offerto al precitato principe, di mantenere a pro- 
prie spese dieci mila cavalli e dieci mila fanti, purchè vce- 
nisse tolto ai suoi favoriti il maneggio delle sue pubbliche 
entrate. | 
» Eppure chi spinse lo Stato nostro a raggiungere il 
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punto eulminante di sua floridezza, specialmente ‘industriale, 
furono gli Sforza. Meno crudeli e meno dediti alle armi dei 
loro predecessori, posero più assidua cura al governo della 
pubblica cosa. Milano vide sotto Francesco posta la prima 
pietra fondamentale al di lei grande ospedale, reso naviga- 
bile il naviglio della Martesana, ed introdotta in essa per 
opera di quel divino intelletto di Leonardo da Vinci quella 
mirabile scuola di pittura che rese famosi Marco d’Oggiono, 
Gaudenzio Ferrari, Cesare da Sesto, Bernardino Luino ed 
altri. Le sue contrade, ai tempi di Galeazzo Maria, vennero 
rese durevoli e belle mediante lastre di granito , il lusso 
specialmente della Corte spiato all’ estremo e la sua popo- 
lazione portata, se dicono il vero gli storici, ad oltre. 300 
mila abitanti. 

» Per passare ad un ordine diverso di cose, ma pure 
importanti, e le sole anzi che sarebbero reclamate dal sog- 
getto, si dirà ehe sotto Francesgo Sforza, Milano contó 
44,600 botteghe, e moltissimi telai di seta, il cui ramo d'in- 
dustria godeva tanto favore dai principi di questa casa, che 
oltre ai premi e ai privilegi, quali sarebbero doti, pensio- 
ni, esenzione. dai carichi accordata a chi l esercitava, si 
giunse perfino, con grave ingiuria al diritto di proprietà, ad 
obbligare con legge il vicino a vendere la propria casa in 
suo comodo e vantaggio (4). 

» Si è veduto che fino dal primo sorgere fra noi di 
quest’ industria, speciali leggi e decreti ne regolavano il suo 


(1) Coi decreti 1.° di gennajo 1442 e 1.? di febbrajo 1143 si 
accordano da Filippo Maria Visconti ai tessitori firentini annui sti- 
petidj e molti privilegi. Col decreto 17 luglio 1493 si dà il diritto 
di acquistare la casa del vicino per estendere la manifattura se- 
rica; e con quello del 23 dicembre 1514 vengono dal duca Mas- 
similiano Sforza dichiarati i tessitori in seta immuni d' ogni ca- 
rico. 
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miglior andamento. Fatti questi per mutamento di tempo 
e di circostanze insufticienti allo scopo, Lodovico Sforza, 
eon grida datata ca Gonzaga al 22 dicembre 1509, fece 
pubblicare un nuove statuto all' intento di farla sempre piü 
prosperare. E siccome si contengono in esso le basi di pres- 
soehé tutte quelle norme e discipline che circa tre secoli 
dopo concorsero a dare di quest' arte il primato alla Fran- 
eia, così non dovrebbe tornar discaro che se ne rammentino 
le parti più vitali. | 

» Ascritti tanto quelli ehe tessevano velluti, damaschi , 
rasi, eec., di seta, quanto quelli che fabbricavano broccati 
d'oro ed argento. in un sel corpo, questo aveva il nome 
d’ università, il eut capo, ch’ era dell’arte, chiamavasi Ab- 
bate. Ciascuna porta della città di Milano eleggeva dalla 
classe de’ maestri-fabbricatori ( capi-fabbrica ) sei consoli, 
cioè due pel velluto, due pel damasco e due pel raso, il 
che induee a credere che in allora esistesse da not, come 
ora in Francia, la divisione del lavoro, cosa tanto necessa- 
ria alla perfetta sua rieseita. 

» Era offieio di questi consoli sorvegliare gli opificj, as- 
sistere agli esami de’ lavoranti, decidere le controversie che 
in linea d'arte insorgevano fra operai e padroni, e fra que- 
sti e commercianti, esigere e ripartire le tasse e le multe, 
visitare gli artieri infermi ed esser presenti ai loro funcrali. 
Le cure attualmente demandate ai probi-viri di Francia non 
molte differiscono da queste. Non percepivano retribuzione 
di sorta. 

» Gli allievi, ossia i garzoni, venivano descritti sopra 
un libro che conservavasi dall’ abate e dovevano lavorare 
per cinque anni prima di diventare lavoranti, e questi per 
anni tre per essere eletti a maestri. Onde passare da un 
grado all’ altro era necessario un esame che sostenevasi con 
solennità, alla presenza dei consoli e di testimonii. Di. cia- 
seun lavorante prendevasi pur nota, e non potevano abban- 
donare i loro maestri se non mediante il preavviso di giorni 
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otto, al che pure erano vincolati quest' ultimi. Come ora in 
Francia, nessun maestro poteva accettare lavoranti, quando 
avessero lasciati debiti col precedente, e nessun lavorante 
poteva erigere telaj se prima non era patentato maestro, il 
qual grado non conferivasi alle donne, se non vedove di 
un maestro. | 

» Non potevansi tenere telaj fuori dell'abitazione del mae- 
stro, ed ogni telajo doveva essere notificato. Nessuno addetto 
all’ Università di Milano poteva lavorare fuori della città o 
nei Corpi Santi. Scorsi otto giorni dalla consegna delle merci 
ai mercanti, cessava nei maestri ogni responsabilità. All’ in- 
tento forse d' impedire le frodi, d' ogni specie di stoffa ne 
veniva prescritta l'altezza, e nessun maestro poteva lavorare 
per minor prezzo del prestabilito, con che veniva tolta la 
concorrenza che ne è la livellatrice. « Item, leggesi al capo 
57 del sovr'indicato statuto, che non sia alcun maestro di 
essa Università, il quale ardisca nè presuma lavorare drappi 
di seta, d’oro ed argento per minor prezzo dell’ infrascritto 
prezzo », il qual prezzo qui si riporta, potendo giovare, 
fatti i debiti conguagli col valore della moneta attuale, a 
preziosi confronti. 


Per ciascun braccio di broccati e damaschi soldi 30 imp. 
Idem di velluti piani (lisci) . . . . . . » 24 » 
Idem di damaschi . . . . . .. . . . » 43 » 
Idem di rasi. . . . . . . . . . . . » 40 » 
Idem di candale, tabi, terzanello, ormesino . » 6 » 
Idem di tele d'oro e d'argento, broccatelli . » — » 


» E pare che queste ordinazioni venissero assai rigoro- 
samente eseguite, specialmente quelle che risguardavano 
l altezza delle merci, osservandosi che non vi volle meno 
d'un deereto dell' imperatore Carlo V, che porta lo data 
del 20 ottobre 41554, perchè i tessitori di seta potessero 
fabbriear velluti alla foggia e misura di quelli di Genova, 
la qual’ ultima era minore di quella prescritta pei velluti 
di Milano. 
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» È noto éssere stati i milanesi quelli che trasportarono 
in Francia per la prima volta sotto Francesco I la tessitura 
delle stoffe di seta, ma che non vi prosperò che ai tempi 
di Enrico IV. « Les riches manufactures de soie, qui eurent 
leur commencement sous Francois I ne firent de rapides 
progrés que sous le régne d'Henri IV », leggesi nei Re- 
marques sur le commerce et la navigation; ed è pure a 
conoscenza degli studiosi delle patrie cose, che fin dal 1455 
venne vietata l’ importazione dei nostri galloni e nastri se- 
rici in Inghilterra, affine di favorire la compagnia delle 
donne che di questa manifattura, ad esclusione degli uomini, 
fece monopolio fino all’ anno 4489. i 

» Quantunque sia riescito impossibile di rilevare, per 
mancanza di documenti autentici, anche il numero de' telaj 
battenti in lana, tuttavia dovevano questi per necessità ele- 
varsi ad una cifra assai importante, sapendosi il consumo 
che di drappi e panni di lana faceva la Corte e l’esercito 
di Francesco Sforza, e quanta ricchezza traessero dalla 
loro fabbricazione i soli Umiliati. Quest’ arte che, oltre in 
Milano, esercitavasi assai estesamente in Como, Bergamo ed 
altri luoghi a noi vicini, aveva essa pure il suo particolare 
statuto che Gian Galeazzo Maria Sforza approvò con decreto 
datato da Gonzaga il 7 agosto 1474, e che in brevi parole 
‘riportiamo, perchè se da un lato esso pure ci attesta la tra- 
scorsa somma importanza anche di questo nostro ramo di 
industria, dall'altro ci mostra a che misera condizione P i- 
gnoranze de’ tempi avesse ridotta la libertà sacra del la- 
voro e dei commercio, sebbene nell’ intento d' esserle solo 
di giovamento ». 

Noi avremmo desiderato che l’autore avesse potuto rac- 
cogliere maggiori notizie intorno a-tutte le industrie state 
promosse dali’ ordine religioso degli Umiliati, che nel pe- 
riodo della sua maggiore fluridezza fu per l’ industria lom- 
barda il suo più valido sostenitore. Ma speriamo che sì pre- 
ziose notizie verranno forse alla luce quando si pubbliche- 
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ranno i documenti inediti che intorno a quest Ordine reli- 
gioso si conservano nei nostri pubblici archivj. 

Dopu questa esposizione passa l'autore a rendere conto 
di tutte le discipline pedagogiche state introdotte in Lom- 
bardia per conservare in credito le nazionali industrie, giu- 
stamente deplorando che l’ ingerenza governativa fosse spesso 
soverchia e tale da impedire il libero sviluppo delle indu- 
strie medesime. 

L'autore segna il prosperamento dell’ industria lombarda 
sino alla fine del secolo XV; ma appena la Lombardia cadde 
con Carlo V sotto la tetra ed infingarda dominazione spa- 
gnuola cominciò anche l’ industria a morire. Ecco il quadro 
che ne fa l’ autore medesimo: 

« Illanguidito il commercio, dovettero venir meno e di- 
radarsi anche Je arti produttive. Così abbiamo il tristo spet- 
tacolo di vedere i nostri: artefici abbandonare i telaj e le of- 
ficine e fuggire di soppiatto, come malviventi, in altri paesi 
ed anche all’ estero, allettati dalle ricompense loro promesse, 
e dallo sperato maggior guadagno. Ad ovviare tanto male che 
fece il Governo? Il Governo in luogo di indagare le cause 
per eui scemavano le industrie e di studiarne i possi- 
bili rimedj per rimuoverle, credette che a farle rifiorire 
dovesse bastare un suo severissimo ordine contro chi ten- 
tava di allontanarsi dalla città, per cui con grida del 22 
settembre 4563 ebbe a prescrivere, « non obstante altri or- 
dini altre volte pubblicati contra i seduttori degli artefici 
di questa città », che « nessuno di qualsivoglia grado così 
forestiere come subdito dello Stato ardisca direttamente 
o indirettamente inuitar pratiche o sedurre alcuno artefice 
di questa città, et maxime quelli del oro, argento et sete, 
perchè vadino ad habitare fuori di essa, maxime ne" paesi 
forestieri sotto pena del bando perpetuo e confisca de'loro 
beni. » Raffrenata alquanto, pel timore che incutevano le 
pene comminate con questa grida l' emigrazione degli ope- 

ANNALI. SJjulisLicu, vul. XI, serie 3.3 12 


178 


raj, si dovette con altra del 7 aprile 4564 opporsi all' e- 
migrazione delle materie prime, segnatamente dell’ oro ed 
argento in battiture e foglie. Con essa si dispone quindi che 
siccome, « non obstante li ordini et cride altre volte fatte 
et pubblicate contro li seduttori delli artefici di questa città, 
di nuovo sono alcuni i quali non possendo subornar detti ar- 
tifici di questa città, imaximamente nella arte de oro et ar- 
gento anno con noua inventione et astutia procacciato di 
portar e mandar fora di questa città le battiture, foglie di 
oro et argento per servirsene in altre regioni, il che ca- 
dendo a grandissimo danno del pubblico, ecc., cosi si fa 
grida, bando e commandamento, che niuno ardischa diretta- 
mente ne indirettamente vendere, permutare per portar fora 
di questa città ovver solij borghi ( come che questi appar- 
tenessero alla China ) alcuna battitura de oro et argento in 
foglia ne integra ne tagliata sotto pena del bando perpetuo, 
della confisca de’ beni e, » questa volta, « anche d'altre 
pene corporali, e,» giusta il solito, « ad arbitrio di Sua 
Eccellenza ». : 
» Non è però a eredersi che ogni nostro esercizio fosse 
in quest'epoca del tutto cessato, come pur troppo avvenne 
in progresso. Piü tramortiti che spenti, i nostri industriali 
diedero anzi tostamente opera onde supplire con tre nuove 
specie di industrie, già da tempo note alla Spagna, a quelle 
che per le mutate vicende erano o in tutto od in parte 
scomparse. Risguardava la prima quella de’ buratti crespi o 
rizzi di seta e lana, la cui fabbricazione per essere opera 
assai bella venne con ordinanza 42 giugno 1568 concessa 
per la prima volta a Giovanni Antonio Oldono, Giovanni 
Pietro Mitti, Ambrogio Merlino e Battista Maderno. E sicco- 
me trattavasi poi di foggia nuova et bella et grata alla città 
et che sí spera profittevole al fisco et a l utile comune et 
privato, così tale concessione con ordinanza 23 detto giu- 
gno venne estesa a tutti gli altri fabbricatori purchè si usas- 
sero nella fabbricazione i pettini di raso'et che siano pieni. 
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Era la seconda quella delle calze da seta imposte dall' abito 
spagnuolo che andavasi generalizzando da noi, industria 
questa che si mantenne assai viva fin sullo scorcio del se- 
colo XVIH. Concerneva l ultima quella delle zazzere o par- 
rucche, anch’ esse reclamate dalla moda di Spagna e le cui 
maestose architetture ancor contempliamo, non senza qual 
che sorriso, nei ritratti de’ nostri grand’ avi, industria an- 
ch’ essa che si trattò da noi per ben due secoli con molto 
garbo, e che ci fu sorgente di non pochi guadagni. 

» Si disse che non tutte le nostre arti erano affatto 
spente. E infatti sappiamo da un manoscritto del ragionato 
Barnaba Pigliaseo che nel 4580 si produssero soltanto in 
Milano ancora pezze 4549 di panno che a sole L. 320 alla 
pezza rappresenterebbe un valore di un milione e mezzo 
di lire; e dall’ Economia pubblica dello Stato di Milano di 
Pietro Verr, sappiano che tanto la filatura e tiratura dell’oro 
ed argento, quanto i lavori degli argentieri, davano un utile 
netto di circa un milione pure di lire, le quali in allora, 
come è noto, valevano quasi due terzi dippiù delle attuali. 

« Le industrie che veramente andavano di giorno in 
giorno scemando erano quelle della seta e dei broccati di 
oro, e ciò era naturale, stante la pubblica prosperità che 
pure a gradi a gradi sfiniva. Al loro esercizio pare man- 
cassero anche le braccia, laonde vediamo l’ Eccellentissimo 
Senato, con grida 24 dicembre 1574, ordinare « che nes- 
sun tessitore di veli e bindelli ardisca sollevare alcun gar- 
zone addetto ai tessitori di stoffe ». Di questa mancanza 
n'era poi causa la continua diserzione degli operai che 
espatriavano colle loro robe e cogli arnesi del loro me- 
stiere, come rilevasi dalla grida 5 maggio 1587, la quale 
incomincia: « Inténdendo l'illustrissimo Senato, che da al- 
cun tempo in qua (pare adunque che le antecedenti gride 
avessero perduto della loro efficacia ) si sono absentati e si 
vano ogni giorno absentando da questa città molti maestri 
tessitori di drappi di seda, oro et argento, e che sollevano 
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et conducono seco lavoranti et garzoni di cotal arte contro 
l'espressa dispositione delle gride publicate per lo passa- 
to, etc., sì proibisce di esportar fuori della città telari e 
soda preparata per far drappi. » Esso illustrissimo Senato 
aveva poi già fin dal 34 agosto 4578 vietato di « esportar 
fuori della città e Stato di Milano alcuna sorta di sete nate 
nel medesimo Stato, eccetto li doppi et sete torte mentre 
non siano atte a far drappi buoni, e ciò onde ajutar li po- 
veri et dare al publico ogni honesta comodità et a fauore 
‘delli datij Regij ». 

» Come è facile l'immaginarsi, la proibizione di espor- 
tare dalla città e dallo Stato la seta greggia e lavorata ed 
i telaj non poteva aver forza d'arrestare la fuga dei lavo- 
ranti alla quale dovevano essere spinti da ben molte e forti 
cagioni se s' inducevano ad abbandonare patria e tetto, e 
forse l'istessa loro famiglia. E queste cagioni, oltre le già 
esposte, erano pressocchè tutte imputabili al Governo, come 
le continue guerre, l'abbandono in cui lasciavasi l’ agricol- 
‘tura, il danaro che andava ogni giorno mancando, l'ema- 
nazione di un codice intricato e dispotico che portava il 
nome di Nuove Costituzioni, l'ordine del Senato 24 novem- 
bre 1542, per cui ad istanza d'una parte litigante si con- 
cedeva deviare dal foro mercantile, e d'inviluppare ogni 
lite commerciale nel labirinto delle procedure forensi sotto 
un giudice ordinario, legge questa cui Pietro Verri attri- 
buisce il principio del decadimento delle nostre arti mani- 
fatturiere. À queste devonsi aggiungere le continue gride 
sempre funeste alla libertà ed all’ industria perché vinco- 
lanti il commercio e l'azione dei fabbricatori, per cui 
S$corgiamo col primo luglio 4580 vietata la fabbricazione 
‘de’ drappi di foggia genovese, perchè fatti con seta cruda, 
ed in generale la fabbricazione de’ drappi preparati con tal 
seta, la quale poi non potevasi tingere con alcuna sorta di 
colori; nel 49 maggio 4588 proclamato « sono tubarum 
premisso subtus plateam domum Mercantorum Mediolani » 
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il divieto di mescolare senza liċenza il filo o filosello alle 
merci di seta cotta; e col 44 dicembre detto anno proibito 
di fabbricar velluti solii tanto all'altezza milanese quanto 
ell'altezza genovese, se non saranno le tele almeno de porta 
60 et fili 80 per cadauna porta et il pelo da 20 porta de 
80 fili per cadauna tela. 

« Non andò però molto che il male si estese a pres- 
sochè tutte le altre nostre arti ed industrie, concorrendovi 
specialmente il progressivo aumento de’ pubblici pesi. E in- 
fatti fu nel 4536 che alle antiche imposte sulle terre, al- 
l’entrata ed uscita delle merci, all’ uomo d'armi ed alla 
tassa de’ cavalli creati da Filippo Maria Visconti, all’ allog- 
giamento militare nato originariamente dalla distribuzione 
che un principe d’ Italia faceva de’ proprj cani nelle case 
dei suoi sudditi, a cui in appresso sostituironsi i soldati, 
alla mezz'annata regia introdotta a tempi ducali, venne 
dal? imperatore Carlo V aggiunto il mensuale, che impor- 
tava da sé solo venticinque mila scudi al mese, per togliere 
i funesti cd arbitrarj riparti del quale fu poi incominciato 
nel 4558 il censo delle nostre terre ; nello stesso 4558 i cosi 
detti presidj ordinarj, e nel 4628 il treno dell' artiglieria, 
quando cioé per tirare i cannoni vennero surrogati i cavalli ai 
buoi e la tassa detta dell' uguaglianza, chiamata con tal nome, 
perchè dovevasi pagare in eguale misura fra le provincie 
che soffrivano di guerra guerreggiata e quelle che ne an- 
davano immuni. 

« Che se a tanti e si enormi contributi da pagarsi in 
epoche in cui erano quasi nulle le rendite private, si uni- 
ranno ancor quelli la cui esazione veniva affidata, mediante 
anticipato esborso, alle ingorde mani degli impresarj , fra 
i quali devonsi annoverare gli ordinarj e straordinarj delle 
case di città e dell'estimo del mercimonio, quelli sulle 
pelli verdi, il carbone, la macina, la carne, il sesino per 
libbra sopra l'olio, l’acquavite, il bollino, il vino, la pol- 
leria, il fieno, non che le tasse dell' imbottato e del bollino 
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di campagna e quello sul lotto (41), sul tabacco (2) e sul 
sale (3), di leggieri si comprenderà come in ispecie ai no- 
stri industriali tornasse impossibile il sottostare a tanti pesi, 
ed avanzare in pari tempo i capitali necessarj per l’ alimento 
delle loro fabbriehe e senza dei quali esse in breve immi- 
seriscono e si spengono. 

« Quasi poi tuttp ciò non bastasse a rendere ben tri- 
sta la loro posizione, altro atto emanato dal vano ed impro- 
vido governo spagnuolo sopraggiunse ad avvilirla e a farla 
insopportabile. Fu questo la legge che comandó doversi 
ogni arte e manifattura erigere in corporazione con parti- 
eolari statuti, e a qualunque cittadino astenersi dall' eserci- 
tare la propria industria quando non vi fosse ascritto. 

« Immemori infine che mercanti furono Marco Polo, 
che pel primo ci descrisse l’Asia centrale ed il Giappone, 
il Fibonacci, che introdusse le cifre arabiche, Giovanni Vil- 
lani, celebre cronista ; mercanti, i più cospicui cittadini di 
Venezia e di Genova; mereanti, molti fra i più illustri dei 


(1) « Del lotto é menzione in un Editto del 9 gennajo 1448 
quando per creazione di Cristoforo Taverna banchiere di Milano, 
si proposero alla fortuna sette borse, la prima con cento ducali, 
la seconda con settantacinque, e cosi digradando, Ogni posta co- 
stava un ducato, e nell' invito facevasi calda esortazione a profit- 
tzre di quell'insigne beneficio di Dio, né lasciarsi sfuggire il de- 
stro d'arriechire con si poco. Quest’arte di accallappiare gli igno- 
ranti si diffuse per tutta Italia sotto il nome di Borsa della ven- 
fura: pei nel 1530 si stabili regolarmente in Genova e da questa 
in breve tempo in tutti gli altri pags d' Europa » (Cantù, Storia 
degli Italiani). 

(2) In Milano fu la prima volta affittato in nome della Regia 
Camera nel 4640 per l'annuo prezzo di L. 12,350. 

(3) Giacomo Grimaldi genovese ne fu il primo impresario nel- 
l” anno 1557. Prima di quest’ anno tal regalla venne imposta con 
diversi modi. In un bilancio originale delle rendite ducali dell' anno 
1481 la sua rendita netta figura per circa L. 90,000 
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nostri, quali gli Archiati, i Dorromco, i d'Adda, i Castiglioni, 
i Crivelli, i Lampugnani, i Melzi, i Visconti, i Vimercati; 
e dediti agli affari di banca Cosimo capo della repubblica 
fiorentina e Strozzi e Pazzi e Guicciardini e Rinuccini, venne 
nel 4593 con decreto del Collegio de’ giureconsulti escluso 
dalla nobiltà chi esercitava la professione del commerciante, 
tanto stimabile perchè esige coltura, previdenza, probità e 
lavoro, volendone così riserbati solo gli onori all’ infingar- 
daggine ed all’ ignoranza. 

« Feriti così nelle loro parti più vitali il nostro com- 
mercio e le arti nostre, non mancava ad atterrarli che un 
ultimo crollo, che per sventura non tardò molto a soprag- 
giungere. Fu questo la peste dell'anno 1630 che mieté 
migliaja e migliaja di vittime, a cui, per non parlare di 
quella verificatasi nel 4524 che al dire del Moriggia, sto- 
rico quasi contemporaneo, spense più di 140 mila abitanti 
della sola città di Milano, devesi aggiungere la pestilenza 
del 4576, nella quale tanto rifulse la carità del nostro con- 
cittadino S. Carlo Borromeo. 

« Dopo tal peste, così Giovanni Maria Tridi dipinge lo 
stato nostro nel libro /nformatione, ecc. « Del solo lauore- 
rio delle tante (tanto si può dire della seta, oro et altro) 
nella città di Milano dall' anno 4646 indietro si numerauano 
settanta lauorerij, li quali giontamente fabbricauano ogni 
anno circa 45 milla pezze di panno (ciò doveva essere av- 
venuto però ben molti anni prima del citato 1646), hora 
(4640) sendosi ridotte le fabbriehe a quindeci à pena se 
ne fabbricano tre milla pezze. In Como prima del 16416 esi- 
steuano 60 fabbriche di lana che produceuano circa otto 
milla pezze all'anno, hora non ne conta che quattro che 
mon fabbricano più di 300 pezze. In Monza se ne troua- 
uono quindici et hora nessuna. Chi possiede case, botteghe 
et altre sorte di .edifitij è costretto lasciarle andar vote et 
dishabitate. Li contadini stessi non trouano consumo alli 
loro minuti racolti. » E che questo storico contemporaneo 
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non dicesse che dolorose verità, basterebbe, senz’ altro ar- 
gomento, a provarlo, le locazioni del dazio della macina in 
Milano affittato pel triennio 1630, 4634 e 4632 a L. 139,000, 
e nel successivo per sole L. 86,500! 

» Stato tanto infelice durò da noi per quasi un secolo, 
nel corso del quale non solo il Governo nulla tentò per 
migliorarlo, ma pose anzi in opera ogni mezzo onde impe- 
dire che sorgesse più mai. Così, sconosciute le idee primor- 
diali del giusto e dell' equo, s' impose con legge, che le mo- 
nete erose avessero un valore non proprio e che non fos- 
sero accettate ne’ tributi, il che praticossi fino al 4762, e si 
dispensarono molti ecclesiastici, sebben possessori d'un buon 
terzo de' fondi dello Stato , dal pagare i carichi, dai quali 
tanto pretendevano d’essere immuni, da giungere perfino a 
negare i Santi Sacramenti e a scomunicare coloro che vo- 
levano sforzarli a soddisfare. Smarriti in fine i più chiari 
principj dell’ economia pubblica, si creò una gabella per la 
sortita de’ panni da noi manufatti ed altra sulla seta che veniva 
introdotta in città per essere lavorata da noi. Nel 1659 s'im- 
posero nuovi dazj sull'indaco, sugli olj, sulla vallonea, ecc., 
e quindi sulle materie prime e più necessarie all’ esercizio 
delle nostre industrie; finalmente verso il 4686 il disordine 
pervenne a tal segno che le tariffe, già dettate nella sola 
vista di cavar danaro dal popolo, divennero per questo un 
arcano, e per gli appaltatori ed i gabellieri un mezzo po- 
tente di estorsione. 

» Divenuti per tutto ciò i mali affatto insopportabili, 
pare scuotessero alfine il colpevole torpore del Senato, laonde 
nell'8 luglio 4662 propose al Governo: 

» 4.° di levare gli aumenti dei dazj.sulle lane, olj, sa- 
pone ed altre materie prime; 

» 2.° di lasciare esenti da dazio nell'entrata le lane di 
Spagna, sull’ esempio del granduca di Toscana ; 

» 3.° di lasciar pure esenti da dazio la. sortita dallo 
Stato dei nostri panni e cappelli; 
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» 4? di aumentare la gabella de’ panni lavorati fuori 
di Milano, sebbene in paesi appartenenti allo stesso suo 
Stato; : | 

» 5.° di sollevare l'estimo del mercimonio; 

» 6.° di bandire i panni e cappelli forestieri della qua- 
lità di quelli che si fabbricano in Milano ; 

» 7.° di proibire che nei borghi si fabbrichino panni - 
della bontà e marca di Milano; 

» 8.° di rinnovare gli ordini per l antica bontà dei 
panni; 

» 9.° di spingere i nobili al commercio; 

» 40.° finalmente di accordare ? esenzione dei ‘cari- 
chi per alcuni anni ai fabbricatori che venissero a stabilirsi 
in Milano. 

» Di queste dieci proposte, alcune erano pessime, colpa 
forse l’ ignoranza de’ tempi, perchè. dettate da spirito di 
privilegio, che almeno in fatto d'arti ed industrie dovrebbe 
sempre bandirsi, e sono quelle di aumentare la gabella dei 
panni lavorati fuori di Milano, e di proibire che nei bor- 
‘ghi si fabbricassero panni della bontà e marca di Milano. 
Se tutti i sudditi dello Stato dovevano sottostare agli stessi 
pesi e sagrificj, a che questa distinzione di diritto fra quelli 
di Milano e quelli di fuori? Altre buone, purchè avessero 
a durare soltanto pel tempo strettamente necessario a rial- 
zare le nostre industrie, e ciò pel savio principio che le 
imposte devono essere il -più che possibile ripartite in equa 
misura sul maggior numero d’individui. Erano queste, quella 
di sollevare l'estimo del mercimonio, e di accordare l’ e- 
senzione dei carichi per alcuni anni ai fabbricatori che ve- 
nissero a stabiliesi in Milano. Eccellenti infine quelle di di- 
chiarare esenti da dazio nell'entrata le materie prime, quali 
le lane, gli olj, il sapone, ecc., e di non porre tasse di 
sorta all’ uscita de’ nostri panni e cappelli. Prescrivere l é- 
senzione del dazio d’ entrata di tutte le materie prime, e 
l’ esenzione del dazio d’ uscita di qualsiasi manufatto do- 
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.vrebbe essere il primo dovere d'ogni savio ed illuminato 
legislatore, cui stia v cuore la prosperità delle arti e del 
cominercio. 

« Fedele alle sue massime, il Governo, com’ era naturale, 
non acconsenti che nella proposta di bandire i panni fore- 
stieri della qualità di quelli ehe si fabbricano in Milano, e 
sappiasi che forestieri erano tutti quelli che si producevano 
fuori di Milano, il che avvenne colla grida 7 agosto 1664. 
Nessuna meraviglia adunque che il male continuasse. Sem- 
.pre capovolgendo i primi e più chiari elementi della pub- 
blica economia, esso Governo, nella stolta credenza che a 
rianimare il setificio bastasse trattenere nello Stato la seta 
greggia, proibi nel 4679 che. si estraesse dallo Stato; e 
neli'istesso anno 4679, nella lusinga forse di far rifluire su 
alcune nostre industrie tutto quel poco lucro che versavasi, 
colpa la sua vanità, in vane cose, vietò le dorature sui 
cocchj, le frangie e simili ornamenti , le canne ai volanti, 
le veste striscianti alle donne nell'occasione di feste ed in- 
viti, le acque rinfrescative più di due sorta; esclusi poi af- 
fatto i canditi, gli zuecari ed il cioccolatte! 

« Ecco a che misero fine eondusse un improvvido Go- 
verno queste provincie un di tanto floride anco in fatto di 
arti ed industrie, perle quali in 472 anni di dominazione, 
non solo mai operò cose che potessero tornarle di qualche 
utilità, ma fece anzi di tutto onde ridurle a quel deplora- 
bile stato in cui testé le vedemmo. Che se a forza d' istan- 
ge, di lamenti e di grida qualche utile ma leggiera riforma 
tentò negli ultimi suoi anni, come quella dell’ abolizione 
del dazio d’ entrata della seta greggia avvenuta nel 4681, 
non venne a ciò data esecuzione che cinquant’ otto anni 
dopo, tant’ era irrugginita e corrosa la macchina dello Sta- 
to; e se eolla tariffa del 1686 si.pose qualche freno alla 
licenza de’ gabellieri, non si potè, come dice Pietro Verri, 
con questi lenti e poco vigorosi provvedimenti ridare la 
vita all’ industria d'un popolo oppresso da una cattiva le- 
gislazione, e dal disordine d' ogni politica economia ». 
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Dopo avere traccia!n la luttuosn storia del deendimento 
dell’ industria lombarda, l’autore passa a far noti i tentativi 
del suo novello ristauramento stato intrapreso ai tempi di 
Maria Teresa e di Giuseppe II con searsissimo frutto ed alla 
più felice restaurazione avvenuta al tempo del cessato re- 
gno Italico, le di eui istituzioni furono in parte conservate 
anche nei tempi posteriori per cui l'industria del paese ha 
potuto in qualche parte se non risorgere affatto, almeno rave 
vivarsi alcun poco. Rom | 
Premessa questa storia l'autore passa alla parte statistica 
ed incomincia colla produzione serica che è ancora la più 
fruitifera per le provincie lombarde. 


II. 
Il setificio lomberdo. 


Il signor Frattini fu il primo a raccogliere ed a pubbli- 
care ottime notizie statistiche sul setificio lombardo che noi 
riproducemmo in questi Annali e che valsero al suo autore 
un premio da parte della milanese Società d'ineoraggiamento 
delle arti e dei mestieri. In questo suo nuovo lavoro egli 
riassunse tutte le notizie state allora raccolte, e le portò sino 
all'anno 4855. Noi ne riferiremo le più sostanziali. 

L'autore incomincia a fornire alcuni dati approssimativi 
sulla produzione complessiva della seta greggia lombarda, 
e dice quanto segue: | 

« Difficile assai é il rilevare il generale annuo prodotto 
dei bozzoli da seta in Lombardia anche a termine medio, 
tuttavia coi seguenti dati lo si potrebbe, e con qualche 
approssimazione. 

« Dalla Lombardia viene per termine medio esportata 
per P estero la seguente qualità e quantità di seta, cioè: 

Seta cruda greggia (libbre da once 12) Lib. 562,435 

lavorata in trama, orsoj, ecc. . .» 93,962,280 
tinta | 5 49. vie cm Wo UE Oe ub oA 94,430 


— ——-;— 


Totale della seta esportata libbre 4,549,141 45 


! 
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Consumo dei 4434 telaj battenti in Lombardia 

in ragione di libbre 440 da once 42 cadauno » 620,340 
Seta che si esporta pel resto della monar- 

chia e procedente solo dalla Lombardia. . » 400,000 
Consumo dei 75 telaj pei nastri, della .seta 

cucirina, di quella per far lavori a maglia, rive- 

stire, ec. . . . . . « . . . + + » 200,000 
Seta che verisimilmente si esporta per con- 

trabbando . . . . . . . * . +. + » 90,0000 


" —————nn 


Totale della seta, libbre 5,789,485 
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» Questa cifra di libbre 5,789,485 da once 42 rappre- 
senterebbe quindi la totale annua produzione della seta del 
regno Lombardo, ma da questa si deve dedurre la seta 
che proviene dal Tirolo, dalle provincie venete e dai du- 
cati, la quale, giusta le assunte più rigorose imformazioni, 
ascende a circa libbre 4,789,485. La produzione della seta 
in Lombardia puossi assai verisimilmente ritenere adunque 
di quattro milioni di libbre da once 42. 

» Ora, siccome per ottenere una libbra da once 42 seta 
greggia necessitano, per termine medio, libbre 5 da once 
28 galletta viva, così è evidente che si può stabilire l' annua 
nostra produzione dei bozzoli da seta, ossia gallette, in 
libbre 20,000,000 da once 28, che a lir. 4. 43, 4, che è 
l'adequato generale emerso alla Camera di commercio in 
Milano per l’anno 4855, rappresentano un valore di austr. 
lir. 88,620,000. o- 

» À ciò devonsi aggiungere poi altre libbre 333,334 
galletta che deve aver servito di semente per la produzione 
delle suddette libbre 20,000,000, calcolato che una libbra di 
galletta dia, a termine medio, un'oncia e mezza di semente, 
ed un’ oncia di questa, pure a termine medio, libbre 40 di 
galletta. Più, altre libb. 83,334 galletta, ehe corrisponde alla 
quarta parte precitata delle libbre 333,334 per semente che 
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si esporta dalla Lombardia, segnatamemte pel mezzodi della 
Francia. La totale produzione della galletta dovrebbe adun- 
que salire annulmente in Lombardia a libbre 90,416,668 
d’ oncie 28. 

a Attribuendosi quindi alla semente, che dovrebbe ascen- 
dere alla riflessibile cifra di once 625,002, cioè once 500,004 
per la Lombardia, ed once 425,004 per fuori, il prezzo di 
lire 4. 43. 4 all’oncia, che è lo stabilito per una libbra di 
galletta nel precitato anno 4855 , si avrebbe un nuovo valore 
di lire 2,769,383, per cui quello della galletta e relativa 
semente ammonterebbe annualmente a circa austr. lire 
94,500,000 numero tondo. 

« Avendosi infine da ogni libb. 5 galletta viva, circa 
once 5 di strusa, e circa oncie due doppi in grana, dalle 
predette libbre 20,000,000 galletta si ricaveranno 

Strusa . . . +. +. +. Libbre 4,666,666 da once 42 

Doppi in grana | » 666,666 » 

a peso fresco, e dalle precitate libbre 416,668 galletta da 
semente, in ragione di once 4 per libbra 

Filogello. . . . Libbre 438,888 di varie qualità. » 

Determinata in tal modo la quantità approssimativa della 
seta greggia, l’autore fa conoscere che viene essa filata in 
8088 opificj denominati a filande in cui non se ne contano 
che 444 mosse dal vapore. In queste filande si filano 25 
milioni di libbre grosse milanesi di bozzoli. 

Le donne che si occupano a trarre la seta dai bozzoli 
sono circa 78,400, metà adulte e metà fanciulle dai sette 
ai dodici anni. ll guadagno giornaliero delle prime è dalle 
lire austriache una ad una lira e 20 cent., e la mercede 
delle seconde è dai 50 ai 60 cent. al giorno. 

L'autore è giustamente sbigottito pel guasto manifesta- 
tosi da due anni in qua nella semente dei bachi da seta e 
propone utilissime cautele da. porsi in pratica per guaren- 
tire l'operazione della riproduzione ‘della semente. Quindi 
passa a far parola della torcitura della seta. 
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‘+ Egli ci dimostra che i sci settimi della seta greggia pro- 
dotta in Lombardia viene lavorata nei nostri torcitoj, e solo 
un settimo passa all'estero in istato greggio. 

I filatoj ammontano nella Lombardia al numero di 525, 
ed hanno 529,643 fusi o naspi. Quattro quinti di siffatti tor- 
cito) vengono mossi dall’ acqua, e gli altri o sono mossi da 
forze animali o dal vapore. Gli operaj addetti ai torcitoj sono 
circa 35,300, di cui una buona metà è composta di fanciulle. 
Gli uomini guadagnano una lira e mezza al giorno, le donne 
non ricevono che 70 cent., e le fanciulle soltanto cent. 35. 

Intorno a cosiffata industria preparatoria l'autore pre- 
senta le seguenti considerazioni: 

« Aumentata in modo molto considerevole la produzione 
della seta, e non di poco migliorata la sua trattura, anco i 
filato}, o torcitoj che dir si vogliano, dovettero per neces- 
sità crescere in numero, in estensione ed in tecnica impor- 
tanza. Quindi appena si conobbero quali più favorevoli ri- 
sultati, in confronto ai nostri a movimento stentato ed ir- 
regolare, presentavano i torcitoj immaginati da Vaucanson 
in Francia, quasi ognuno si affrettò d'introdurli anche da 
noi, e siccome tanto è più perfetto il loro meccanismo quanto 
è maggiore la sua velocità combinata colla maggior precisione 
di movimento, così non s' îndugiò ad aggiungere ad essi tutti 
quei miglioramenti che la meccanica ed il genio industriale 
vennero fino a' nostri giorni mano mano creando, onde rag- 
giungere un si importante scopo. Questi favorevoli risultati 
$0n0 ; 

» 4.? Risparmio vistoso di locali, poichè le così dette 
piantelle traversali possono, essere collocate in spazio assai 
limitato, per il che si dà ora. anche la preferenza a quelli 
di forma quadra. 

» 2° Distribuzione di macchine in modo più confacente 
al lavoro dell’ operajo, quindi nou più minacciata la sua 
salute. 

3.° Maggior celerità di moto ai fusi, dal che maggior 
quantità di lavoro. 
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» 4" Riflessibile regolarità di lavoro, ossia di torta, tanto 
nella trama che nell organzino. 

» 9." Finalmente, minor consumo di macchine. 

» | prodotti de’ nostri filatoj sono in generale assai ri- 
putati, ma quelli che godono di speciale favore sulle piazze 
estere sono gli organzini strafilati detti alla francese, e cosi 
pure gli organzini e le trame lavorate a giri numerati, con 
che è garantito al fabbricatore l’ assortimento preciso dei ti- 
toli di cui fa ricerca, la quale precisione del titolo è d'im- 
portanza vitale alla maggior perfezione dei tessuti. Coi giri 
numerati si evita anche il pericolo di frodi. 

» Si è già detto che circa sei settimi della seta prodotta 
in Lombardia si lavorano da noi in trama, organzino, ecc. 
Quantunque questa quantità salga alla non lieve somma di 
libbre 4,000,000 da once 42, tuttavia essa non basta a te- 
nere in attività i nostri torcitoj che per soli otto mesi ab 
l’anno. 

» L'autore di questa monografia ha già fatto conoscere 
nella Memoria sul setificio (1), redatta nel 1847, che ad ov- 
viare ad un inconveniente tanto pregiudicievole agli interessi 
di quest industria, sarebbe stato desiderabile che vi concor- 
ressero le sete greggie estere, permettendo che all’ uopo fos- 
sero qui lavorate, entrassero esenti da dazio nello Stato, e 
parimente esenti da dazio ne sortissero. Questo voto venne 
finalmente esaudito, avendo PI. R. ministero delle finanze 
accordata |’ esenzione d’ entrata e d’ uscita pei conlini degli 
Stati esteri italiani nel regno Lombardo-Veneto e nei ducati 
di Modena e di Parma della seta greggia per essere filato- 
jata ed anche torta, a cui si aggiunsero i suoi cascami per 
la scardassatura e per la filatura. | 

» È vero che questa disposizione in vigore dal mese. 


(4) Premiata con medaglia d'oro dalla Società d'Incoraggiamento 
d'arti e mestieri, ed edita dal tipografo Bernardoni. 
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d’ agosto 4854 non venne attivata che in via d’ esperimento 
per tre anni, e sotto l'osservanza di alcune discipline facil- 
mente attuabili; ma visto che mentre torna di non poco 
giovamento alla nostra industria serica, non turba menoma- 
mente le rendite dello Stato, v'ha luogo a ritenere che da 
transitoria debba farsi permanente. . 

» Da non dubbie fonti essendosi rilevato salire la seta 
greggia che viene introdotta in Lombardia pel suannunciato 
scopo, in un anno, a circa quintali 600, ed i cascami di seta 
a circa quintali 4000, i nostri filatoj trovansi posti nella fe- 
lice condizione di poter continuare nei loro lavori assai più 
che per lo passato, il che. non sarà mai per mancar loro, 
a meno che l’antica ritrosia dei capitali lombardi ad avven- 
turarsi in speculazioni commerciali (fatta però astrazione in 
questi ultimi anni ai pericolosi ma pingui giuochi di ‘borsa), 
non lasci, come ogni giorno si verifica, cadere presso che 
tutto il setificio nelle mani degli esteri, i quali tendono a 
spedire all’ estero, per essere lavorate, le sete tratte dalle 
filande di cui già trovansi al possesso. 

» In ogni provincia di Lombardia potrebbero attivarsi 
stabilimenti per la torcitura della seta presso a poco con 
eguale successo, ma al loro esercizio occorrendo principal- 
mente non poca forza motrice, la convenienza consiglierebbe 
valersi di quelle in cui questa è a miglior mercato, come 
in gran parte si verifica anche oggidi. Non essendovi, come 
è noto, alcuna forza motrice meno costosa di quella pro- 
dotta dalla caduta dell’acqua, le provincie di Brescia, Ber- 
gamo e Como, ed in generale tutte le località poste nell'alto 
piano lombardo, sono le più adatte a questa specie di opificj. 

» Attualmente i principali e più rinomati di questi, a cui 
. per lo più trovasi annesso un incannatojo, sono sparsi nelle 
provincie di Como, di Bergamo e Milano, ed in ispecial modo 
in quella parte di territorio di queste provincie che chia- 
masi Brianza ». 

La tessitura della seta viene ora eseguita con 4434 te- 
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laj, fra i quali non se ne contano che 835 alla Jacquard. 
Questa industria é quasi tutta concentrata a Milano che conta 
1809 telaj, ed a Como che ne conta 2566. Gli operaj ad- 
detti a questa industria ascendono al numero di 7533 indi- 
vidui dei due sessi. I 4434 telaj battenti in Lombardia pra- 
ducono un annuo valore di diecisette milioni e settecento- 
ventiquattro mila lire austriache. 

Ottime sono le considerazioni che l’autore presenta in- 
torno a questo nobilissimo genere di manifattura che noi 
testualmente riproduciamo: 

« Dal 4846 in poi, epoca in cui il numero de’ telaj in 
Milano non saliva forse al numero di 500, molti ed impor- 
tanti furono i miglioramenti introdotti, massime in detta 
città, nella fabbricazione delle stoffe di seta. Al vecchio 
telajo a cassino si cominciò a sostituire in più larga esten- 
sione quello che lo straordinario ingegno dell’ immortale 
Jacquard inventò in Francia nell'anno 4804. All'antieo uso 
di rimettere l’ ordito si sostituì, ad imitazione dei France- 
si, la più facile e spedita rimessa a coulisse. Si fece uso 
della bascule o bilancia per la tensione delle sete in luogo 
dell’antico metodo tanto incomodo e pregiudicevole alla 
salute degli operaj. Meccanici distinti accorsero a sorreggerla, 
e Milano trovò in essi chi la fornisse di telaj ed altri arnesi 
perfettamente simili a quelli di Francia. La chimica le portò 
pure il prezioso suo tributo arricchendo l'arte tintoria di 
qualche nuovo metodo e di qualche nuovo processo, e 
l’ attitudine del nostro popolo per le arti belle potè, se non 
creare, almeno tener dietro ai perfezionamenti che la Fran- 
cia, protetta dal genio di Napoleone, aveva saputo già da 
tempo introdurre. 

» Ed ora, in quale stato si trova da noi questa manifat- 
tura? È innegabile che le più belle stoffe operate si fabbri- 
cano a Lione. Ebbene, le eguagliano le nostre? Se no , quali 
ne sono i motivi, e quali i rimedj che si potrebbero sugge- 
rire, onde raggiunger possa un migliore sviluppo ? 

Anau, Statistica, vol. IXI, serie 3.* 1$ 
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» Per rispondere convenientemente a queste dimande 
tutte assai importanti, è mestieri che si facciano conoscere 
dapprima il metodo di fabbricazione in uso presso i Francesi 
e quello adottato da noi, dipendendo l’inferiorità dei nostri 
tessuti principalmente dal modo diverso con cui se ne tratta 
la fabbricazione. A 

» Quando, parlandosi di stoffe di seta, si dice à di Fran- 
cia, deve ritenersi che equivale al dire è di Lione, trovan- 
donsene la relativa fabbricazione presocché tutta concentrata 
in quella città. Ebbene, quantunque in essa si contino da 
oltre sessanta mila telaj, mon vi si vede uno stabilimento 
di setificio, al quale per certa sua importanza od estensione 
possa darsi il nome di fabbrica nel senso in cui noi l' inten- 
diamo. Ogni camera d’ un certo suo quartiere contiene bensì 
tre o quattro telaj, ma questa è affatto isolata ed indipen- 
dente dalle altre, essendone diverso il padrone, il capo 
fabbrica, e spesso anche il genere del lavoro. Se si chiede 
poi ai negozianti-fabbricatori quanti telaj essi posseggono, e 
dove questi sono situati, rispondono, e con ragione, che 
nessun telajo è di loro proprietà, ma che all'occorrenza sono 
tutti a loro disposizione. Come dunque accade ciò? Per ben 
comprenderlo fa d'uopo sapere che in Francia le operazioni 
tecniche relative a questa fabbricazione trovansi divise tra 
il fabbricatore-negoziante , i disegnatori, il padrone-operajo 
ed il lavorante. Vediamo ora la parte che appartiene a 
ciascuno. 

» Il fabbricatore-negoziante, come quello che dispone 
dei necessarj capitali, compera la materia prima, cioè la 
seta. Egli la fa filatojare in organzino o trama se 'greggia, 
la fa tingere, incannare, ordire. Espertissimo, sceglie fra le 
migliaja e migliaja di balle che trovansi accatastate nei de- 
positi di Lione, quelle che più si adattano ai proprj generi 
di lavoro, scelta che richiede molte e profonde cognizioni, 
dipendendo in gran parte da questa la buona o cattiva riu- 
scita della stoffa; ed in seguito la distribuisce così disposta ai 
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padroni-operai onde venga convertita in tessuti. Non occor- 
rendogli né macchine né attrezzi , e ben pochi locali, dispone 
di tutto il suo peculio pel proprio commercio, al maggior 
prosperamento del quale molti ricchi influiscono, versando . 
ben di buon grado in esso somme vistose. Non ha bisogno 
che di pochi commessi, alcuni dei quali tengono le relative 
registrazioni, segnatamente sui libretti di cui è fornito ciascun . 
padrone-operajo. In questi libretti si descrive la quantità e 
. qualità della seta affidata al padrone-operajo, il prezzo eon 
esso stabilito per la nrestazione della mano d'opera, il tempo 
prefisso alla fabbricazione e conseguente consegna della merce, 
le somme in danaro date a conto od in saldo. Tutte queste 
annotazioni fanno piena prova in giudizio in occasioni di 
contesto. Ad altri commessi viene affidata la cura di portarsi 
giornalmente presso i padroni-operaj onde attentamente vi- 
sitarvi le merci in corso di fabbricazione e toglicre qualsiasi 
impreveduto incaglio che si opponesse alla loro più perfetta 
riescita. i EE 

» Per le stoffe operate si esige indispensabilmente anche 
l'opera dei disegnatori. Questi si dividono in due classi 
assai distinte, in quella cioè alla cui vivace fantasia viene 
affidata l’ invenzione dei disegni, "e nell’ altra che si occupa 
‘della trasposizione dcl disegno sull'apposita carta. Alla scelta 
del disegno da eseguirsi in stoffa vi concorrono il più delle 
volte, oltre il fabbricatore-negoziante, anche coloro che sotto 
il nome di commissionarj sono incaricati dalle primarie case 
di Parigi, Londra, Berlino, Mosca, ecc., di acquistare e 
spedir loro i primi articoli che presentino novità, e quindi 
prossimi, stante la simultanea loro diffusione in esse grandi 
capitali, a diventare di moda. Non essendo raro il caso poi 
in cui un disegno presenti, tracciato in carta, speranze d' ot- 
timo risultato, e più non vi risponda quando venga rappre- 
sentato colla tessitura, è pratica, qualche volta , il tentarne 
con questa la prova, onde assicurarne il successo, il che im- 
portando grave dispendio, non può effettuarsi che dai grandi 
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fabbricatori. Alcuni dei più distinti disegnatori guadagnano, 
lavorando esclusivamente per qualche casa , fino ad otto mila 
franchi all'anno, ed i parti del loro ingegno vengono custo» 
diti assai gelosamente, almeno fin tanto che passano in 
commercio le stoffe a cui vennero applicati. 

» Sicuro al punto da poter quasi stahilire il numero 
delle braccia o dei capi che sarà per smerciare della stoffa 
da tessersi, grazie alle commissioni che riceve per la maggior 
parte dagli agenti delle case predette nell’ atto che in loro 
concorso ne fu scelto il disegno, il negoziante-fabbricatore 
consegna al padrone-operajo la seta occorente giusta la qualità 
del lavoro, ed il relativo disegno già opportunamente pre- 
parato. 

.» La disposizione e montatura di questo , sul telajo , ed 
ogni altra operazione tecnica relativa alla fabbricazione della 
stoffa appartiene a quest’ ultimo. Di tutto ciò egli possiede 
estese e profonde cognizioni, e proprietario di soli quattro o 
cinque telaj, tutti occupati in un sol genere di lavoro, tutti 
indefessamente sorveglia. Abilissimo , operoso, onesto egli 
alleva nel suo mestiere quasi tutti i suoi figli, e ne forma, 
attese le cognizioni da esso acquistate con uno studio lungo 
e regolare dell’arte, dei bravissimi lavoranti. Se avviene che 
abbisogni dell’ opera di qualche operajo, ne fa ricerca presso 
l’ apposito ufficio e vi paga una modicissima tassa. Se ne 
trovano sempre in gran numero, non usando essi trattenersi 
lungo tempo presso un padrone-operajo. 

» Come il padrone-operajo, anche il lavorante trovasi 
munito del libretto di scorta che gli viene consegnato nel- 
l'atto che d'allievo passa al grado d'operajo. Questo libretto 
gli equivale alla fede di moralità, accennando se laborioso, 
costumato, intelligente, o se ebbe ad abbandonare con debiti 
i suoi padroni. Quando sussista quest'ultima circostanza, 
vengono essi soddisfatti dal nuovo padrone mediante una 

conyeniente ritenzione sulla giornaliera sua mercede. E qui 
si avverla che siccome con tal pratica l'operajo è certo 
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di dover sempre pagare e a breve tempo i proprj debiti, 
cosi o non vengono quasi mai contratti, o soltanto per 
assoluto bisogno. Nessun padrone-operajo si arrischierebbe 
poi di prendere al proprio térvizio un lavorante senza il 
precitato libro, severamente vietandolo le leggi politiche del 
paese, con che viene agevolmente dato di scoprire come si 
comportino e con quali mezzi provvedario ai loro bisogni 
allorchè trovansi dissoccupati. Non dediti, per lo più, che 
ad un sol genere di lavoro, essi lo eseguiscono con mirabile 
prestezza e precisione. Per la maggior parte forestieri, con- 
vivono col padrone-operajo che li tiene occupati. Lavorano 
assai e mangiano poco bene. Cessato il bisogno delle loro 
braccia tornano ai loro focolari, vivendo dei fatti risparmj, 
e non li abbandonano se non quando la moda o la stagione 
li richiama al lavoro. Qualsiasi contesa in linea d'arte fra 
il lavorante ed il padrone-operajo, o fra questi ed il fab- 
brieatore-negoziante, viene portata dinanzi al consiglio dei 
probi-viri per essere discussa e decisa. 

» Dal fin qui esposto si vede adunque poter ridursi 
alle seguenti le cause che principalmente influirono alla fe- 
lice riuscita delle stoffe di seta in Francia, cioè: | 

» All'abbondanza di capitali — alle estese e profonde 
cognizioni teorico-pratiche degli operaj — alla divisione del 
lavoro — alla materia prima assai bene lavorata — all'op- 
portuna sua scelta a seconda del bisogno — all’ istituzione 
del libretto di scorta — alla creazione dei probi-viri — ed 
infine al grande smercio su tutti i principali mercati d' Eu: 
ropa e d'America. 

» Si dia ora un sguardo al modo con cui quest' arte 
viene trattata da noi. 

» Ridotta, come si disse, quasi al nulla nell' epoca della 
dominazione spagnuola, chi, cessati gli sconvolgimenti poli- 
tici di cui furono teatro anche le nostre contrade ai tempi 
Napoleonidi, volle ridestarla trovò un campo assai ristretto 
ai suoi sforzi. Vincitore di quasi tutta Europa, Buonaparte 
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colle armi aveva introdotti nei paesi da esso conquistati, o 
iu lega con esso, presso che tntti i prodotti dell’ industria 
francese, fra cui primeggiavano i tessuti di seta, che, a dir 
vero, fin d'allora trattava in modo mirabile. Quantunque , 
lui caduto, siasi poscia tentato di tenere quest’ ultimi da noi 
lontani col proibirne l'introduzione ad uso del commercio, 
e coll' aggravarli d' un dazio che equivaleva alla proibizione 
se ad uso del privato, tuttavia il contrabbando, che non cede 
che dinanzi alla legge del tornaconto, mantenne sempre 
provvisti tanto i nostri che gli esteri mercati delle migliori 
stoffe di Francia. La loro reale superiorità in coníronto ai 
nostri era già da tempo ed assai vantaggiosamente cono- 
sciuta. Difficile quindi, per non dire impossibile, lo svariare 
da essi, ad onta degli incontrastabili nostri progressi in que- 
st industria, l' opinione di tanti popoli. 

» AI solo interno consumo dovette quindi da noi limi- 
tarsi la fabbricazione delle stoffe seriche, e questa cerchia 
è sì ristretta da non permettere, per mancanza di compenso, 
che si intraprendano lavori il cui impianto esiga ingenti 
spese. Qual’ è, per esempio, quel fabbricatore che vorrà da 
noi avanzare una somma di più migliaja di lire per la con- 
fezione di una stoffa, che poi questa non può sostenere 
perchè da ripartirsi su piccolo numero di capi o di brac- 
cia? Cosi la tenue consumazione d'un dato articolo di 
qualche lusso ci proibisce che si proceda colla tanto desi- 
derata divisione del lavoro. 

» Il setificio va ogni giorno da noi atteggiandosi a due 
ben distinti modi di fabbricazione, che potremmo chiamare 
il milanese, che presenta un carattere tutto suo proprio, ed 
il comasco, che, al contrario, si accosta in certe parti al 
Lionese. Infatti in Milano non esistono quasi più che grandi 
fabbriche in cui bene spesso vedesi raccolto in un solo la- 
cale un numero di telaj che qualche volta sorpassa i cin- 
quanta. Alla direzione di questi generalmente non trovasi 
preposto che un solo individuo, a cui, ‘oltre il comperare 
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la seta, sceglierne la qualità a seconda dei lavori pei quafi 
deve servire, farla incannare, tingere, ecc., spetta poi an- 
che il disporre i disegni, montare i telaj, ecc., operazioni 
queste che esigono svariatissime e profonde cognizioni , e 
che a dir vero la maggior parte di essi possiede con mera- 
viglia degli stessi Francesi. La tessitura non riguarda quasi 
jiü che le stoffe operate e di puro lusso, come il damasco, 
gli abiti da donna, le sciarpe, i panciotti, il raso, il vellu- 
to, a cui puossi aggiungere la felpa pei cappelli da uomo, 
le quali, se per circostanze indipendenti dalla volontà dei 
fabbricatori non giungono ad emulare quelle che procedono 
dalle tanto celebrate fabbriche di Lione, le imitano però 
spesso così bene, da rendere perplessi i più esperti sulla 
vera loro derivazione. Unico ed assoluto padrone delle mac- 
chine, degli attrezzi, dei telaj, ecc., e costretto a tenere in 
affitto qualche volta intere cage, sovente il fabbricatore mi- 
lanese non può disporre dei capitali occorrenti per l' acqui- 
sto in grande della assai costosa materia prima, nè tenerla 
manufatta nei proprj magazzini fino all’ epoca opportuna alla 
vendita, o effettuar questa a lunga tratta. Egli non può nep- 
pure, se non in qualche raro caso, far calcolo sui capitali 
dei nostri ricchi, dapprima perchè in Lombardia non suno 
molto copiosi, poi perchè si ama investirli piuttosto nella 
pussidenza e finalmente perchè non ancora del tutto si 
giunse a vincere quella specie d’ebbrobrio in cui dalla ca- 
stigliana ignoranza si tennero per più secoli coloro che si 
dedicavano alle speculazioni industriali. | 

» Non esistendo in Milano che una sola scuola di seti- 
ficio, la quale, oltre essere di recente istituzione , rimase 
anche chiusa per qualche anno, può dirsi, almeno finora, 
che maestra a quasi tutti gli operaj tanto nella difficilissima 
arte di tessere la seta quanto nelle altre sia stata la sola 
pratica, come lo dice un proverbio che corre nelle officine: 

El mestee l'é in bottia, 
Chi le voeur le porta via. 
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» La già accennata sfavorevole circostanza di non po- 
tere , stante il limitato smercio, tener costantemente occu- 
pati i telaj in un dato articolo, produce la necessaria con- 
seguenza di dover far altrettanto per gli operaj, il che, a 
dir vero, se nuoce alla prestezza ed alla perfetta riuscita 
del tessuto, giova nel senso che impedisce venga a mancar 
loro tanto spesso il lavoro, come avviene pur troppo lad- 
dove questo é molto diviso. 

» La città di Como, al contrario, non conta che due 
ditte, il cui numero de’ telaj uniti in un solo locale rag- 
giunge i 60, ed altra che ne novera 30. I restanti 2280 
cirea trovansi divisi in piccoli gruppi di 2, 3, e cosi via fino 
8i 20, ma sono di proprietà dei cosi detti capo-fabbrica 
che lavorano per conto di diversi fabbricatori. Un tal si- 
stema torna opportunissimo, in quanto che, sottraendo al 
' fabbricatore-negoziante le spèse pei locali, telaj, macchi- 
ne, ecc., lo mette nella possibilità di dedicarsi a quest im- 
portante ramo di industria senza quella gran copia di ca- 
pitali che sono indispensabili al fabbricatore milanese. An- 
che per quanto risguarda la maggior perfezione della stoffa, 
esso tornerebbe molto utile, offrendo il destro, stante il ri- 
stretto numero di telaj, di poterla più facilmente sorvegliare, 
se il privato interesse non avesse, come il più delle volte 
si verifica, in vista più l’appariscenza della. merce che la 
sua reale bontà. Anzi è tale questa tendenza , che viene 
reputato tanto più bravo quell’ artefice quanto sa ottenerla 
con minor impiego di materia. La fabbricazione delle stoffe 
seriche in Como e suoi dintorni si limita poi quasi esclusi- 
vamente al genere liscio, cioè al satin, alla signoria, al taf- 
fettà ed altri simili articoli in nero, a colori, a tessuto can- 
giante, a righe ed a quadretti, come il comprova il piccol 
numero de’ suoi telaj alla Jacquard che in complesso non 
ascendono che a circa 430 ed anche questi in gran parte 
inoperosi. ) 

» Tanto la fabbricazione milanese quanto la comasca 
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non trovasi infine sufficientemente sussidiata e sorretta, né 
dalle arti affini, né dalle leggi esistenti. L' arte del tintore, 
per esempio, quantunque abbia da alcuni anni, specialmente 
nella capitale, progredito non poco, tuttavia non seppe fi- 
nora raggiungere in tutti i generi di tinta quel grado di 
bellezza a cui la recarono Francia, Prussia ed Inghilterra. 
Così la meccanica non le ha arrecato ancora quel potente 
sussidio di cui le sono tanto larghi i Francesi, per cui è 
frequente il caso di dover ricorrere ad essi, per tutti quei 
nuovi ordigni ch’ essi sanno con molta opportunità conti- 

nuamente creare a suo vantaggio. Anche l’arte dell’ appa- 
| recchiatore, ad onta negli incontrastabili suoi passi in avan- 
ti, in ispecie a merito della ditta Castagna, sente un vero 
bisogno di maggior perfezione, sia per quanto concerne al 
buon mercato, sia per la parte tecnica, alla quale per dir 
vero nuoce però anche il non ben tuttora stabilito gusto 
‘dei fabbricatori intorno al modo con cui devono essere ap- 
parecchiate le stoffe. A ciò aggiungasi la conoscenza delle 
‘varie sete in relazione ai tessuti ed alla relativa montatura 
sul telajo non molto estesa, per far bene le quali cose esi- 
gonsi profonde cognizioni teoriche e lunghissima pratica. 
Anche la trattura della seta, come abbiamo avvertito a suo 
luogo, perchè sia eguale, elastica, senza bava nè gruppi, 
lascia pure spesso aleun che a desiderare. 

‘» Non trovandosi istituiti da noi. i probi-viri, ogni con- 
tesa che insorge fra padrone ed operajo deve,.o portarsi 
dinanzi alle autorità politiche, dalle quali spesso poi, e spe- 
‘ cialmente quando trattasi di cose riguardanti l’arte, non- 
si ottiene il più soddifacente giudizio, o rinunciarvisi per 
evitare il pericolo di trovarsi ivi frammisti alla classe più 
‘ abbietta della società, o complicati nel labirinto di langhis- 
' sima lite se. vuolsi rivolgere alle autorità giudiziarie. ll non 
essere in uso presso di noi il libretto di scorta per l'ope- 
rajo, fa sì che il più delle volte non abbiansi che superfi- 
ciali nozioni sul di lui carattere morale, sulla sua abilità 
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‘ed operosità, e stiasi incerti sull’ essere o no egli dedito a 
eontrarre e lasciar debiti cogli antecedenti padroni. Soprat- 
tutto non puossi conoscere se sia ‘uso a cambiar spesso que- 
-st ultimi, e quale condotta abbia tenuto mentre trovavasi 
disoccupato. 

» Quali sarebbero adunque i miglioramenti che potreb- 
bero ancora introdursi nella fabbricazione di queste stoffe, 
onde, se non altro, avvicinarla sempreppiù alla francese? 

» Prese nel più accurato esame tutte le preaccennate 
-circostanze economiche, commerciali e politiche, sembre- 
-rebbe potersi proporre le seguenti : 

» 4.° Estendere alla città di Como la scuola per lin- 
segnamento teorico e pratico sull' arte di tessere la seta; 

» 2.° Istituire i probi-viri, da scegliersi dalla classe dei 
fabbricatori, per la decisione delle contese che insorgono 
‘per cose risguardanti la stessa industria ; 

» 8.° Introdurre per tutti gli operaj, e per quelli anche 
‘che trovansi in relazione al ramo serico, come sarebbero 
‘le incannatrici, i tintori, gli apprettatori, ecc., il libretto 
di scorta, ma questo steso nelle forme e colla validità di 
quelli in uso in Francia e nel Piemonte; 

» 4.° Creare presso ogni fabbrica, o, se non è possibile, 
una almeno per la città di Milano, ed altra per quella di 
Como, la cosi detta cassa di mutuo soccorso, onde i malati 

. ed i disoccupati senza loro colpa abbiano a trovarvi qual- 
che eonforto; 

» D.? Dividere in frazioni non maggiori di 40 o 42 i 
telaj. che ora per la maggior parte si tengono, specialmente 
in Milano, affastellati in un solo locale; 

» 6." Preporre alla loro direzione un buon capo-operajo, 

. M numero dei quali andrà giornalmente estendendosi , gra- 
. zie alla scuola del setificio in Milano, e a quella che bra- 
- merebbesi venisse eretta in Como ; 

» 7.° Tenere raccolti in apposito locale , che dovreb- 

be essere poi aperto a chiunque, tutti i campioni che 
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già servirono alla fabbricazione delle stoffe, siano poi que- 
sti di creazione francese o nostra, il che manterrebbe vivo 
il buon gusto e sarebbe di sprone e di facile mezzo alla 
combinazione di nuovi disegni. 

» Che se oltre tutto ciò si venisse a promuovere l’arte 
di lavorar meglio la seta, di tingerla e di apparecchiare le 
relative stoffe, si potrà con qualche fondamento sperare 
che questa manifattura, che ha già così buone basi, faccia 
qualche passo di più e rivendichi quindi all’ Italia un pri- 
mato ch' ebbe tre secoli sono, e che le si compete perchè 
propria del suo suolo la materia prima che è la più im- 
portante. 

» Ad onta però dell’ incontestata superiorità delle stoffe 
seriche di Francia, specialmente delle operate, non si riti- 
rano da essa che le più belle e di prima moda. Al con- 
trario i nostri fabbricatori pongono in opera ogni loro 
studio onde avere gli occorrenti campioni, colla scorta dei 
quali essi riproducono poi delle stoffe tanto perfettamente 
imitate, da metterle in commercio come veramente di Fran- 
cia. In quanto allo spaccio delle stoffe nostrali si effettua 
questo in poca parte per la Lombardia, in minimissima 
per il resto d’Italia, in modo piuttosto rilevante per 
Vienna. 

» D’ industria della seta, specialmente quella che risguarda 
le stoffe operate, esigendo molte e varie cognizioni teorico- 
pratiche ed il concorso d’altre arti, come quelle delle mac- 
chine in ferro, legno, ecc., dei pettini, del tintore, del di- 
segno, ecc., non può essere convenientemente esercitata 
che in una grande città, ed ecco la causa per cui la ve- 
diamo primeggiare in Milano. Al contrario quella che con- 
cerne stoffe lisce può attivarsi dal lato economico con spe- 
ranza di successo, anzi di migliore successo, in ogni città 
di provineia, esclusa forse Sondrio, e ciò a cagione del 
minor costo dei locali, della mano d' opera, ecc. Valga l e- 
sempio di Como, che d'anpo in anno va sempre più svi- 
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luppando la fabbricazione delle stoffe seriche, come già ac- 
cennammo, presso che tutte lisce, tanto nella città propria- 
mente detta e suoi sobborghi, quanto negli ameni e circon- 
vicini paeselli d'Urio, Torno, Blevio, Cernobbio, Cavallasca, 
Rebbio, Maccio', Caccivio, Appiano, Oltrona, Civello, Bul- 
garello, Camerlata, Albate, Trecallo, Brunate e Garzola ; 
il che per verità se torna di grave detrimento alla fabbrica- 
zione milanese, riesce di grandissimo utile a que’ terraz- 
zani ed ai consumatori, potendo i primi attendere, a se- 
conda del bisogno, o al lavoro de’ campi o a quello del 
telajo, e gli altri avere la merce a migliore mercato. » 

Dopo queste considerazioni l’autore descrive lo stato 
della fabbricazione dei nastri serici, la quale non si fa che 
a Milano, ove esistono 8 fabbriche con 75 telaj. Fra queste 
fabbriche noi avremmo amato di vedere citata la nuova fab- 
brica del sig. Masson a Milano, ove si contano 46 grandi 
telaj tutti mossi dal vapore che fanno nastrini di seta del 
‘massimo buon mercato, e che vengono esportati per tutta 
‘Italia, per la Germania e per la Spagna. 

L’autore parla in fine dalle nuove manifatture che si ot- 
tengono coi cascami di seta. 
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L'urgente problema dell'oro e la sua soluzione; 
Memoria del dott. GIOVANNI BATTISTA ZANNINE 
stata letta all’ I. R. Istituto Veneto di scienze, lettere 
ed arti il 28 aprile 4856. 


L. trattazione del vitale problema sull'aumento dei pro- 
dotti auriferi occupa da qualche tempo gli scrittori di pub- 
blica economia. Noi rendemmo conto nello scorso anno della 
splendida discussione che ebbe luogo su questo argomento 
nel seno della Società d' incoraggiamento delle scienze, let- 
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sere ed arti di Milano, nella quale i signori Battaglia, Mora 
ed Allievi espressero opinioni assennatissime, e dimostrarono 
come dall’ ineremento de’ prodotti auriferi non vi è nulla 
a temere per l’ordinario prezzo delle cose. ll valente eco- 
nomisti Zannini si è accinto anch’ egli a trattare siffatto tema 
presso l’Istituto Veneto delle scienze e delle arti, e propose 
lo scioglimento dei seguenti tre quesiti: 

I. La straordinaria produzione aurifera nelle presenti con- 
dizioni del mondo economico trae necessariamente e presta- 
mente al deprezzamento dell’ oro ? 

II. Gli effetti di questa produzione aurifera possono nel- 
l'ordine economico e nel giuridico qualificarsi come buoni 
o come sinistri ? 

III. Vi è, e quale può essere il modo di soluzione di 
cosiffatto problema? 


I. 


Soluzione del primo problema. 


L' attuale straordinaria produzione aurifera trae seco per 
necessità il deprezzamento dell’ oro ? 


Ecco quanto dice su tale argomento il Zannini : 

« La moneta è misura e insieme equivalente di valore: 
cioè segno a un tempo e merce. L'oro e l’ argento, che la 
compongono , seguitano come merce le leggi indeclinabili 
della offerta e della dimanda. La offerta poi è regolata dalle 
spese di produzione : giacchè minorandosi queste o pella 
scoperta di ricche miniere, o pel miglioramento de’ metodi 
metallurgici, aumentasi necessariamente la massa dei metalli 
offerti. E la dimanda è regolata dall’ uso maggiore o mi- 
nore, che pelle accresciute industrie, pegli ampliati com- 
“ merci, e pel progrediente incivilimento da un canto, o pella 
maggiore o minore consuetudine dei meccanismi del credito 
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dall’ altro, si fa dei metalli nobili ne’ servigi del lusso , o 
nell’ offizio della moneta. 

» (Questi principii sono confermati dalla storia, di cui 
toccheremo i punti eminenti nelle varie età, così della re- 
lazione tra l'oro e l'argento, come di quella tra i due me- 
talli e le cose permutabili con essi. 

» Nella Battriana e in quella parte dell' Asia che si com- 
prende tra l’ [maus e il Paropamiso, la relazione dell’ oro 
all'argento tra il quintodecimo e il sesto secolo avanti l'era 
volgare sarebbe stata dell'4 al 6, dell' all’ 8: relazione 
che nella China e al Giappone si mantenne fino al princi- 
pio de] secolo corrente, e che ci spiega ilcorrere colà del 
nostro argento a preferenza dell' oro, 

» Tra’ greci alla età di Senofonte (4), secondo ci narra 
egli stesso, questa relazione era dell'4 .a1 40: ne' quali ter- 
mini si ravvisa anche cent' anni dopo nel trattato. seguito 
fra gli etolj e i romani. A’ giorni di Demostene i trecento 
«inquantauno mila talenti d'oro (quasi eguali a due mila 
milioni di franchi) che Alessandro rapiva all’ Asia e ver- 
sava in Grecia, lo fecero subitamente scadere ( di fronte all’ar- 
gento ) di quattro quinti del pregio che aveva alla età di 
Solone. 

» Tra romani prima di Giulio Cesare la relazione del- 
loro alf argento durò dall’ 4 4140, dall'4 al 42 ed anche 
. al 48 in commercio : e nella monetazione dell’ oro sali fi- 
no al 47, per un peccato molto antico ne’ governi. 

> Due fatti di Cesare alterarono pui d’ improvviso e gra- 
vemente la relazione tra i due metalli. Con una meno spo- 
gliava le Gallie dell’ oro: metteva l'altra nell'erario romano, 
e da questa sola traeva in oto un valsente di due mila mi- 
lioni di franchi. Con che comperava la libertà della patria, 
e sviliva l’ oro verso l’ argento al ragguaglio dall'4 all’ 8. 


(1) 350 anni prima dell'era volgare. 
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» [l lusso immoderato dei susseguenti tempi imperiali 
mosse una corrente perenne dell'argento verso F Oriente, 
per la quale questo metallo scadette a balzi, e rialzossi di 
pregio, secondoché la buona fortuna di qualche grandioso 
saccheggio lo rimetteva nell’ esausta Roma. In Plinio il na- 
turalista leggiamo le seguenti parole: « A fare un compito. 
ben discreto l India, i Seri e l'Arabia levano ogni anno al 
nostro impero cento milioni di sesterzj: tanto ci costano le 
delizie e le donne. » Quest’ annua esportazione, secondo le. 
tavole d’Arbuthnot, equivale a 48 milioni di franchi, i quali 
nei tre secoli e mezzo, corsi da Ottavio Augusto a Costan- 
tino, montano a sei miliardi : somma esorbitante ma non 
maggiore del vero. Cesare Cantù, nella sua Storia univer- 
sale (4), tassa di esagerati questi 400 milioni di Plinio: ma 
egli ne sbagliava il valore, portandolo ai 490 milioni di 
franchi. 

» Queste continue uscite dell’ argento verso l’ Oriente 
Be aveano vuotato l impero alla età di Gallieno (2). E se 
pochi anni dopo, cioè sotto Diocleziano, ricomparvero le 
monete di puro argento, se ne debbe il merito all'immenso 
bottino che Aureliano raccolse da Palmira distrutta, ed alle. 
offerte dell’ Asia. Il che però non impediva che il rapporto 
dell'oro all'argento, tenutosi sotto Vespasiano dall'4 al 40, 
essendo a’ tempi di Costantino novellamente sparito l' argento, 
calasse al non più veduto rapporto del 42 al 44, come 
troviamo in una sua legge. E 70 anni dopo di lui più non 
si ebbe nell'impero che un biglione abbiettissimo. 

» Nella età di mezzo, per quanto si può conoscere, l'oro 
sr mantenne verso l'argeuto, con variazioni di poca impor- 
tanza , nel ragguaglio del 4 al 40, dell'A al 42. Dopo sco- 
perte le Americhe, questo ragguaglio elevossi al 44, al 45; 


(1) Vol. V, pag. 309, prima ediz. 
(2) Anni 260-268 dell’ era volgare. 
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al 45 442, al 45 3|4 e per brevi tratti al 46. Oggidi non ar- 
riva.al 44. : 

» Tali sono le vicende principali di valore japparite fi- 
nora in questa prima relazione, che é tra l'oro e l'argento. 
. Veggiamo nella storia or l’altra fra i due metalli nobili da 
un canto, e le altre cose mercatabili dall’ altro. 

» Non rinnoverò la noja d'un giro pel mondo antico. 
Nel quale però troveremo , che quando i due sopraccen- 
nati miliardi dell'Asia si travasarono in Grecia, vi crebbe 
d'improvviso e molto il prezzo di tutte le cose. E quando 
Augusto dal vinto Egitto recava a Roma i tesori che vi 
aveva ammassati la terra più feconda e il commercio più 
energico dell’ era antica, il prezzo delle cose vi si doppiò. 
Ci ridurremo invece a notare le alterazioni portate ne’ prezzi 
della età moderna dalle nuove miniere d'America e di Rus- 
sia, ed agli strati auriferi ed australi di California ed Australia. 

» Alla scoperta d' America era poca la quantità dei me- 
talli nobili esistenti in Europa. Dinanzi alle irruzioni dei 
barbari e fra le guerre fraterne, tanto frequenti per ogni 
parte nel preceduto medio evo, la paura ne aveva sepolto 
nou poco che tutto poi non riappariva al giorno: molto in 
tanti secoli se n’ era consunto pel logoramento (4) delle 
monete e pell'uso degli oggetti lavorati : più ancora n'era 
partito pella via consueta d'Oriente. D'altronde la industria 
metallifera era venuta meno per guisa, che dal 900 al 4500, 
giusta i calcoli di M. Jacob (2), non avrebbe prodotto oltre 
ai due annui milioni di franchi in oro e argento. Il fondo 
antico, secondo lo stesso Jacob, non sarebbe stato maggiore 
di 860 milioni di franchi: fondo che altri porta al numero 


(1) M. Jacob, On Precious metals, tom. I, cap. XIV, valuta 
una 360.8 parte la perdita annuale portata nei metalli nobili dal . 
fregamento dell’ uso. 

(2) Opera stessa. 
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rotondo di mille milioni, e che Alberto Gallatin forse ec- 
cessivamente eleva a 4600 milioni. In questo compito tanto 
difficile pella moltiplicità e complicazione dei suoi elementi, 
e pella loro distanza da noi di tre secoli e mezzo, é forse 
molto non discordare di più. 

» Dal 4500 al 4550, secondo le osservazioni di Adamo 
Smith, non apparvero alterazioni nei prezzi delle cose, che 
è quanto dire nessun abbassamento nel prezzo dei due me- 
talli : il che non è difficile a spiegare. Il saccheggio del 
Messico, il riscatto dell’Inca Atahualpa, e l’altro saccheggio 
di Cuzco , per quanto sieno stati magnificati dagli storici 
contemporanei, non usi a masse d’oro di qualche rilevanza, 
non diedero insieme più che 44 milioni di franchi: e le 
nuove miniere, secondo M. de Humboldt (4), non avevano 
nella prima metà del secolo sestodecimo oltrepassata la me- 
dia produzione annuale di 46 milioni. D' altronde il quasi 
niun uso del credito a que’ tempi, e il crescere delle in- 
dustrie e dei commerci, pel nuovo impulso loro impresso 
dagli accresciuti metalli e il progredire dell’ incivilimento 
europeo, aveano dilatato i termini della loro dimanda per: 
modo, che restarono senza effetto gli influssi dell'aumentata 
offerta. | 
» Piantati però dagli spagnuoli gli stabilimenti metallur- 
gici del Messico e del Perù, e scoperta la miniera del Po- 
tosi, l'annuo prodotto dei metalli nobili, nella seconda metà 
del secolo sestodecimo , montó ai 58 milioni di franchi, e 
nel decimosettimo agli 85. In questo periodo, cioè dal 4570 
al 4700, i termini della offerta avendo soverchiato del dop- 
pio quelli della domanda, i prezzi delle cose si raddoppia- 
rono, cioè i metalli nobili perdettero la metà del loro va- 
lore (2). 


(1) Essai potitique sur la Nouvelle-Espagne. 
(2) M. Chevalier, Cours. d'econom. politique, Vol. III. 
ANNALI, Statistica, vol. XI, serie d.* 44 
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» Benchè dol 4700 al 1750 la produzione si mantenesse 
ascendente, non alzaronsi notabilmente i prezzi delle cose: 
poichè la crescente domanda di questi metalli valse a pa- 
reggiarne la cresciuta offerta. 

» Ma dopo il 4750, mercè gli straricchi filoni di Guana- 
xuato, Valenciana e Vetagrande, la produzione annua au- 
mentó più che il doppio: tantocchè al cadere del secolo 
passato toccava a 225 milioni di franchi. E se nei due pri- 
mi secoli e mezzo i prezzi delle cose eransi duplicati, nella 
sola seconda metà del terzo secolo, di fronte al 4500, si 
fecero sestuplicati (4). AI qual passo vuolsi notare, quanto il 
crescere di questi metalli possa rapidamente influire sui 
prezzi delle cose, quando trovino saturati i paesi di mone- 
ta, o perché i nuovi meccanismi del credito, come vedre- 
mo più avanti, ne facciano in gran parte le veci, o perché 
le nuove industrie e i nuovi bisogni bastino a bilanciare 
colla dimanda le ampliate misure della offerta. 

» Nella prima metà del secolo corrente la produzione 
americana diminuì di circa 20 milioni di franchi, pelle 
guerre della indipendenza e pelle intestine: ma crebbe 
d'assai più nelle altre parti del globo. Onde fu, che se verso 
il 4840 non superava gli annui 284 milioni, nel 1848, prin- 
cipalmente pelle miniere di Russia, era salita ai 464 (2). 

» [n questa prima metà pel nostra secolo , se guardia- 
mo ai prezzi delle terre , dei generi di prima necessità e 
dei salarj (giacchè quelli delle manifatture, per ciò che di- 
remo più avanti, non possono offerire dati sicuri) si sono 
più che raddoppiati (3). Chiunque cammini sui 60 anni 
può ricordarsene e farne fede. 


(1) M. Chevalier; Cours d'econom. polit., di Brusselles 1851, 
Vol. HIT, pag. 203. 

(2) Ibid. 

(3) E qui si avverta, che i prezzi delle terre sarebbero salili 
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» L’anno 4848, tanto memorabile per accidenti politici 
nella nostra Europa, non lo fu meno pei naturali nella 4.* 
e 5.2 parte del mondo: nelle quali le polveri aurifere di 
California e Australia aumentarono d’ improvviso la produ- 
zione annuale a tanta misura, che l’anno.1853 la California 
forniva in oro 833 milioni di franchi, e l'Australia 442: i 
quali aggiunti alla produzione antecedente di 464 milioni, 
lo ingrossarono alla somma di 4209 milioni di franchi ! 
Somma quasi favolosa, ma forse minore del vero, perchè 
non comprende nè l’ oro sottratto da quelli che lo cercano 
per conto altrui, nè il molto che sfugge la linea doganale. 
E volendo rappresentare l'aumento dell' oro nel rispetto del 
peso,- passò dall'annuo prodotto di appena 80 mila chilo- 
grammi a quello di 800 mila! (4). 

» I nuovi Eldorado negli anni susseguenti non diminui- 
rono le portentose rendite: ed è probabilissimo che in se- 
no alla pace nuovamente restituita all’ Europa si aumente- ` 
ranno. Poiché cresceranno le fila degli avventurieri e degli 
emigranti : senzaché , come credono alcuni, debbano vol- 
gersi alle industrie agrieole in quelle terre, benché assai 
feconde : manifestissimo essendo, che fino a tanto sia vero 
essere più luerosa la industria dell’ oro , non sarà mai ab- 
bandonata per altre. 

» Facendoci ora indietro dal 1853 al 4500 per misurare 
e ritessere gli accrescimenti avvenuti nelle masse dei me- 
talli nobili, troviamo: che la produzione dell'anno 1853 é 
stata quasi tre volte maggiore che nel 4848, quattro volte 
maggiore che nel 4840, sei volte maggiore che nel secolo 
decimottavo, quattordici volte maggiore che nel decimoset- 


più in su senza il contrappeso delle triplicate imposte: che i prezzi 
de'salarj sarebbero riusciti maggiori, se I’ accresciuta popolazione 
non avesse ampliata la offerta. 


(1) Baudrillart, Journ. des econom., Vol. VII, 1854, pag. 363. 
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timo, quasi vent' una volte maggiore che nella seconda me. 
tà del secolo sestodecimo, settantacinque volte maggiore che 
nella prima metà ; finalmente seicento e quattro volte mag- 
giore che innanzi alla scoperta d' America. 

» E volendo colla induzione, fondata sui dati certissimi 
della industria aurifera presente e degli strati smisurati di 
California e Australia, determinare la produzione avvenire, 
senza tener conto degli aumenti probabilissimi, dobbiamo 
presagirla nelle misure seguenti. Secondo Chevalier, il 
mercato generale nel 4654 non conteneva in oro più che 
due milioni di chilogrammi. Portate annualmente su questa 
massa i 300 mila chilogrammi dell’ anno 1858, e nel pe 
riodo di appena sett’ anni l'avrete duplicata, in quello di 
tredici quasi triplicata, in quello di venti quadruplicata. 

» [n presenza di questi fatti o avvenuti, o fuor di dub- 
bio avvenibili, è egli possibile siffattamente illudersi con 
molti alla vista seducente dell’oro da mantenersi nella fede, 
che questo vagheggiato metallo non possa mai essere sover- 
chio, o che crescendo smisuratamente, non debba soggiacere - 
alle leggi inevitabili della offerta e della dimanda ? 

» Quale però sarà la misura, la scala, il periodo del de- 
prezzamento imminente? E un esame di grave momento. 

» La misura non é difficile a determinare: giacché la 
industria dell’ oro cessa come ogni altra, al punto che il 
lavoro non trovi più rimunerazione. La media di questa 
oggidi si calcola 30 franchi il giorno (4). Se pel deprezza- 
mento dell’ oro discenda a un valore effettivo, non superio- 
re a'sei franchi, quella industria cesserà pella massima par- 
te. In questo calcolo l'oro può perdere i quattro quinti 
del valore presente. M. Chevalier lo porta ai 9 decimi. 

» Per accertarsi se la scala di tal deprezzamento sia per 
essere graduale e moderata, o violente e forse precipite, è 


(1) Ricerche, ecc. M. P. 1. Stirling. 
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d'uopo esaminare e ponderare alcune condizioni influentis- 
sime del presente nostro mondo economico, tanto diverso 
dell’ anteriore. Di queste altre battono immediatamente sul 
prezzo delle cose (nel riguardo delle spese di produzione) 
ed altre su quello dei metalli nobili (nel riguardo dell’uso, 
come moneta, che è quanto dire dell'offerta e della dimanda). 

» Nelle prime vuolsi fare una distinzione capitale tra le 
cose, sulle quali può più l’arte che la natura, e. le cose 
sulle quali può più la natura che l’arte. In quelle, cioè nelle 
manifatture, le macchine e i metodi migliorati diminuirono 
siffattamente le spese di produzione, da non sentire per es- 
se il diprezzamento dell’ oro (4). Ma nelle seconde, quali 
sono le forze dell’ uomo, la terre, gli animali, i grani, e le 
materie prime, quel deprezzamento manifesterassi in tutta 
la intensità. 

» Passando alle condizioni dipendenti dalle maggiori o 
minori offerte e dimande dell’oro, ne avemmo di tempora- 
. nee, ne avremo di perpetue. 

» L'offerta dell' oro venne temporaneamente diminuita: 
4.° dai molti milioni rinviati a California e Australia in 
forma di moneta: 2.? dai molti.milioni esportati nella com- 
pera delle granaglie, mancate all’ occidente d'Europa ; 3.? dai 
moltissimi milioni usciti nella guerra d'Oriente. Ma in Au- 
stralia venne fondata una zecca e l'oro di California si co- 
nia anche in America. Ma la carestia de’ grani pare cessata. 
E cessata è certamente la guerra, che al dire della Indi- 
pendenza Belgica, senza tener conto dell’ esausto deposito 
russo , costò oltre ai sette mila milioni di franchi. 

» È opinione generale, che il deprezzamento dell’ oro 


(1) Parlo dell’ effetto apparente, poichè il reale non sarà meno 
vero. E infatti senza il deprezzamento dell’oro quelle manifatture 
medesime costerebbero tanto meno, quanta è la misura del deprez- 
zamento avvenuto il giorno che sj comprano, 
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possa essere per lungo tempo impedito dalla maggior di- 
manda che se ne farà pel crescere continuo delle popola- 
zioni e dei bisogni loro, pell'ampliarsi di commerci e in- 
dustrie, pel fondarsi di nuove colonie, e pel diminuire (at- 
teso l’oro accresciuto) delle operazioni, o siano prestiti delle 
banche. 

» Ma il crescere delle popolazioni, quando avvenga sen- 
za aumento d' industrie e di commerci, è causa d' impo- 
‘verimento, piucchè di ricchezza, e i metalli nobili non es- 
sendoci dati che per altrettanta ricchezza , e non essendo 
anzi che agenti di circolazione di questa, non entrano nei 
paesi privi di essa. 

». Ma le industrie e i commerci posson chiedere molto 
denaro, finchè mantengansi nello stadio dei primi progecs- 
si. Appena però si elevino ad una altezza cospicua, sostitui- 
scono l’uso del credito a quello del denaro: come vedremo 
più avanti. | | 

» Nemmeno la fondazione di nuove colonie chiederà 
molta moneta. Poiché formandosi quasi tutte per l'opera 
d' Inghilterra, delle Provincie Unite e di Francia, tanto as- 
suete ai meccanismi del credito, saranno tutte sollecite a 
profittare dei vantaggi segnalatissimi di questo. 

» Nei paesi che abbondassero d'oro potrebbe sentirsi 
un minor bisogno di prendere a prestito dalle banche, e 
conseguentemente succedervi un minor uso dei biglietti di 
queste ed un maggiore della moneta metallica: il che da- 
rehbe impiego a più d'un miliardo. Ma siccome le banche 
potranno sempre prestare a un interesse minore che i pos- 
sessori della moneta metallica, cosi non sarà mai possibile 
che il prestito metallico rimpiazzi quello della banca. Oltre 
a ciò le note delle banche in credito avranno sempre sul 
denaro i preziosi vantaggi d' essere salve dal disagio del 
possesso, della numerazione e del trasporto metallico. 

» Tali sono le cause ostanti al deprezzamento dell' oro: 
aleune temporanee , altre illusorie, nessuna perpetua. Ma 
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ben.altre di natura ed importanza sono le secondanti, le 
quali riduconsi a tre: la vicenda invertita del commercio 
orientale , il grande e sterminato uso dei meccanismi del 
eredito e la presente mobilità stupenda della moneta. 

» Á'primi del secolo corrente la esportazione annua del- 
l'argento europeo verso l’ Oriente, secondoM. de Humboldt, 
saliva ai 437 milioni di franchi, cioè tre quarti dell’ argen- 
to americano. È questo seppellivasi quasi tutto nella China 
senza via di ritorno, atteso l' isolamento di quello Stato. Ma 
dopo il 4830 mutaronsi, invertironsi le relazioni commer- 
ciali d'Europa col Celeste Impero per l'opera dei cannoni 
inglesi. I quali persuasero i pavidi chinesi a pigliarsi l’ ine- 
briante oppio per un valsente annuo di 447 milioni di franchi, 
Dedotto da questi un decimo , che i chinesi pagano con 
merci ; dedotto un altro decimo, che pagano con tratte so- 
pra l'America; tenuto conto dei 50 ai 60 milioni d'argento 
spagnuolo e americano, che ogni anno entrano nella China, 
ne risulta una esportazione annua da questa di circa 50 
milioni. Questi non giungono veramente in Europa, ma si 
diffondono per le Indie: restando però sempre indubitato , 
che la corrente antica dei metalli nobili verso l’ Oriente 
ormai sì è chiusa. 

» Nè il nuovo moto ristarassi a ciò. Per una legge eco- 
nomica che il nostro Antonio Serra (il precursore d’ Ada- 
mo Smith nella dottrina del lavoro) manifestava fino dal 
1613, l’ oro e l’ argento corrono sempre a’ paesi dove più 
abbondano le migliori industrie: ond’ è inevitabile che le- 
vate ormai le barriere del Celeste lmpero e recentemente 
(1854) anche quelle del Giappone, i metalli nobili di colà 
verranno alla ricerea delle merci europee. Cosi avremo ben 
presto una corrente di questi metalli inversa all'antica, pari 
tra noi nell’ effetto alla scoperta d' un altro e ricco strato 
aurifero. 

» L'altra causa cooperante al deprezzamento dell' oro 
col diminuirne la dimanda e il bisogno è, come diceva, 
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l’ immenso uso del credito e de’ suoi meccanismi: ognuno 
dei quali assiduamente e con ampiezza ognor maggiore in- 
tende a risparmiare l'uso della moneta metallica. 

» Non metto fra questi meccanismi ‘la carta-moneta. 
Essa è un errore nella scienza: e purché non sia che un 
semplice prestito temporaneo, domandato in questa forma 
alla nazione, colla intenzione spiegata di rimborsarnela, é 
anche un delitto. Il credito non può mai consistere in un 
pezzo di carta : ma é fondato nella fede che quella carta, 
a richiesta del suo possessore, possa convertirsi in moneta. 
Questa fede peró ha immense le ali: ond'é che la quantità 
di moneta bastante a nutrirla é minima rispetto alla gran- 
dezza delle operazioni del credito. 

» Queste operazioni si compiona coi meccanismi delle 
banche, delle cambiali, dei chirografi, delle tratte a vista, 
dei depositi in conto corrente, delle liquidazioni, dei giri, 
dei biglietti del tesoro pubblico, e della immensa massa 
delle obbligazioni del debito pubblico (che nella sola Eu- 
ropa, dopo la guerra or cessata , supera i 50 mila milioni 
di franchi ) e delle azioni innumerevoli di società private, 
che circolano per tutte. le borse d' Europa e d' America, e 
che accettansi come moneta, e possono in ogni caso con- 
vertirsi in moneta al corso di piazza. | 

» Se volessi annoverare tutte le migliaia di milioni che 
la sola Inghilterra risparmia di numerario coll’ uso di que- 
sti meccanismi, vincerei a cento doppi i milioni di Marco 
Polo. Non posso però tacerne uno, perchè mirabilissimo ed 
unico nel mondo. È questo il Clearingg-House, o Camera di 
liquidazione in Londra. Ogni di, dopo le dodici, tutti i ban- 
chieri di quella capitale, col mezzo de'loro commessi, con- 
vengono in questa Camera, dove compensano le tratte, che 
hanno a ricevere, eon quelle che debbon pagare, e pareg- 
giano la differenza con note di banca. Da un documento 
parlamentario si ha , che l’ anno 1839 si e fatto in questa 
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Camera senza alcun uso di numerario il giro di 28,860 mi- 
lioni di franchi (4). 

» Con ciò si spiega il miracolo onde Inghilterra può, 
coll’ impiego di circa mille milioni di franchi in moneta, 
compiere tutti gl’ immensi affari proprii, e forse la metà dei 
commerciali di tutto il mondo (2). | 

» Il meccanismo medesimo dei Clearingg-House è ripe- 
tuto a Londra e a Parigi nel giro delle cambiali dei due 
paesi. Le cambiali si traggono dalle varie città sopra Parigi 
e Londra. Qui o si compensano con tratte della capitale 
sopra quelle città , o si pagano con giri presso la banca, o 
con biglietti di questa: e vi si girano senza uso di denaro 
presso ai dieci mila milioni di franchi. 

» Venne osservato dagli economisti, che più studiarono 
in questa materia, che i paesi poco industriali, mancando 
di movimento , abbisognano di ‘poca moneta ; che i paesi 
mediani tra il poco e il grande progresso usano più mo- 
neta che credito; e che i paesi prossimani al progresso su- 
. premo, quanto meglio innalzansi verso la cima di questo , 
vengono usando più credito e meno moneta. Il che ci è con- 
fermato dalle storie commerciali d' Inghilterra , delle Pro- 
vince Unite e di Francia , e lo sarà ben presto da quelle 
“di Olanda, del Belgio e della lega doganale alemanna ; che 
continuando negli incoati progressi sapranno appropriarsi 
ognor più l'uso tanto lucroso di questi meccanismi. 

» In qualche Stato la consuetudine popolare alla carta 
può fare le veci degli industriali progressi, e citeremo l’Au- 
stria i cui sudditi (ad eccezione degli italiani ) primachè la 
banca di Vienna sospendesse i suoi pagamenti preferivano 
sempre la carta al metallo: e appena sieno ripresi, li ve- 


(1) M. Chevalier, Cours d’econom. polit., Ediz. di Bruxelles. 
Vol. IH, pag. 549. 
(2) Lo stesso, pag. 276. 
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dremo tornare al punto medesimo. E fu per questa con- 
suetudine che Tegoborski, nel 4840, non trovava di nu- 
merario in questo vasto impero che dai 350 ai 375 milioni 
di franchi, de’ quali forse la metà nelle provincie italiane (4). 

» Per questi esami ci si fa dimostrata e manifesta una 
opinione contraria alla generale, che tiene farsi maggiore 
le dimanda e l' impiego dell’oro novello a misura degli in- 
dustriali e commerciali progressi; laddove invece è vero, 
che crescendo con questi sempre più l'uso del credito , 
si farà progressivamente minore il bisogno della moneta 
metallica. 

» La terza causa, cooperante al deprezzamento dell’oro 
nell’ officio di moneta, è la mirabilissima mobilità di questa 
nell’ era or corrente. 

» Coll’ esca de’ guadagni nelle azioni di tante imprese 
sociali, che ogni giorno appariscono in ogni canto del mon- 
do civile, e alle quali sono ormai connesse tutte le opere 
pubbliche e private di qualche rilevanza, i denari escono 
dagli scrigni de’ capitalisti, dove in altro tempo giaceano 
lunghi anni immoti, Lanciati una volta nella corrente com- 
" merciale, fanno in un anno cento giri, cioè cento volte rap- 
presentano e moltiplicano sé stessi. 

» Tutte queste cause, restringendo la domanda dell’ oro” 
novello, debbono inevitabilmente aumentarne l’ offerta, e 
con essa peggiorare il suo presente valore come moneta. 

» Questo peggioramento potrà egli impedirsi o sospen- 
dersi dalla dimanda dell’ oro come merce, cioè pe’ servigi 
di lusso? La dimanda dell’ oro per questi non potrà farsi 
maggiore della presente, se non in quanto il prezzo se ne 
faccia minore: poichè solamente in questa nuova e digra- 
data sua condizione potrà, diventare accessibile a quelli che 
presentemente non ne usano. Prima adunque che tale mag- 


(1) Finances de l'Autriche. Vol. I, pag. 94. 
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gior dimanda possa mitigare gli effetti della maggiore offeria 
dell’ oro, è d'uopo che questo abbia perduto almeno la me- 
tà del suo presente pregio. 

» |n queste condizioni del mondo attuale economico, 
che abbiamo esposte, lo scadimento inevitabile dell'oro che 
sovrabbonda sarà graduale e a giusta misura, come quello 
d'ambo i metalli nobili ehe precedette la scoperta di Cali- 
fornia e Australia, o impetuoso e a balzi, e quasi precipi- 
te? À questa seconda sentenza ci fa piegare la esorbitan- 
za delle masse ogni anno ammontate, e la potenza immensa 
e ognor crescente delle tre cause che ponemmo in luce. 

» Siamo all’ ultima ricerca, quella del probabile perio- 
do d'un deprezzamento di rilevanza. 

» |l massimo, che sarebbe, come vedemmo, di quattro 
quinti, dipendendo dalla maggiore o minore persistenza ed 
accorrimento dei cercatori d' oro in quelle lontane e disa- 
giate regioni, che per più cause può perturbarsi, venir me- 
no o interrompersi, non si saprebbe stringere a un termi- 
ne. Ma un deprezzamento gravissimo, 'per esempio della 
metà, dove non venga allentato da carestie che affliggano 
vastamente l’ Europa, o da guerre del pondo della orientale, 
lo eredo possibile, e forse inevitabile nel giro di dieci in 
dodici anni. 

. » Nè faccio il profeta di fantasia o abbaccinato dalla 
paura, ma intendo dedurre la previsione con logico argo- 
mento da un recente passato. 

» Vedemmo che nel periodo del 4500 al 4750, quan- 
tunque l'annua produzione dei metalli nobili fosse salita dai 
due milioni di franchi agli ottantacinque, i prezzi delle cose 
non eransi che raddoppiati. Ma vedemmo ancora che ncl- 
l'altro breve periodo dal 4750 al 4800, essendosi la pro- 
duzione soltanto raddoppiata, i prezzi si quadruplicarono. 
Tal differenza evidentemente provenne dal doppio effetto 
delle masse , ognor più grosse, versate sul mercato genc- 
rale, e dall’ essere questo quasi saturato di moneta col sem 
pre più allargato uso del credito. 
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» Ora se una massa metallica duplicata nel giro di 50 
anni potè aumentare del quadruplo il prezzo delle cose , 
una massa quintuplicata deve caeteris paribus portare al 
prezzo delle cose, nel giro di dieci, l'aumento del duplo. 
La dimostrazione aritmetica sta nella nota (4). 

» Potrebbesi opporre che nei primi 50 anni del secolo 
corrente, quantunque la produzione dei metalli nobili sia 
progressivamente montata dai 225 milioni di franchi ai 464, 
i prezzi delle cose (cioè delle terre, che con norme meno 
dipendenti dagli accidenti naturali o artifiziali rappresenta- 
no i valori) non giunsero a triplicarsi. Ma qui dobbiamo 
osservare: 4.° che le guerre napoleoniche dei primi tre 
lustri impiegarono per tutta Europa immensa quantità di 
denaro in dispendj bellici; 2.° che il nuovo metodo assunto 
dai governi europei nel secolo presente di levare imposte 
ognor più grosse, per consecrarle al mantenimento di mi- 
lizie eccessive e ad opere di grandissimo costo , seguitò a 
. trovare a' denari l'impiego, che sarebbesi diminuito al ces- 
sare di quelle guerre; 3." che le miniere di Russia fino 
al 4823 non davano che 983 chilogrammi in oro; che fino 
al 4835 non ne diedero più che 6318; che soltanto il 4842 
lo crebbero a chilogrammi 44,926 ; e che finalmente nei soli 
anni 4846-1847-1848 lo elevarono al presente prodotto di 
28,252. D'altra parte la produzione americana del 4810 al 
4848 erasi diminuita di 20 milioni di franchi. 

» Ma nella seconda metà del secolo, che or percorria- 
mo , le società industriali assunsero o sono per assumere 
tutti i grandi lavori delle comunicazioni : e queste società, 
come vedemmo, non usano la moneta metallica, ma i mec- 
‘canismi del credito. Nella nuova era, inaugurata colla pace, 
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. una parte non piccola delle truppe stanziali sarà congedata, 
e ne cesserà la spesa. In questa l'Oriente manderà somme 
ognor maggiori alla compra delle merci occidentali. In que- 
sta l’annua produzione aurifera, pell accorrimento sempre 
più grosso dei cercatori, potrà presto montare ai due mila 
milioni di franchi. Or chi non vede in tuttociò, che le ca- 
gioni traenti al deprezzamento dell'oro sono più potenti nel- . | 
la seconda metà del seeolo decimonono, ehe non furono 
nella seconda del decimottavo? Con piena convinzione mi à 
forza quindi ripetere che nel breve periodo d'un decennio 
vedremo scaduto l'oro della metà del suo pregio presente. 
» Ora, in grembo a questo avvenire, che già ci stende 
le braccia ineluttabili, quali vicende aspettanei nell’ ordine 
economico, e quali nel giuridico ? » | 


IL. 


Soluzione del secondo problema. 


La straordinaria produzione aurifera può produrre effetti 
buoni o sinistri nell'ordine economico e giuridico degli 
Stati? | 


. L'autore tratta anche questo importante problema nel 
seguente modo : 

« lo premetto due avvertenze : luna che la mia tesi 
non tocca le situazioni d’ Olanda e del Belgio, dove l'oro 
non é moneta. L'altra ch'io suppongo negli altri Stati li- 
bera e senza freno l'azione dell’ oro. 

» Un primo effetto di quest’ azione, non ostante le tre 
grandi esportazioni d'oro già ricordate, si à sentito nella 
moneta e si computa un 3' per 400. Questo disagio, ben- 
chè si minimo, bastò per l'opera del commercio a vuotare 
d'argento le provincie unite d'America e l'impero di Fran- 
cia. Napoleone lll volle ajutare la circolazione metallica, im- 
barazzato dallo sparire dei 9 franchi d'argento sostituendoli 


d'oro: ma meglio avrebbe operato, se con un tratto di 
penna correggeva l’ errato rapporto dell'4 al 45 13, , che 
tuttavia sussiste in quello Stato per la legge monetaria del- 
l’anno undecimo. Sopra quasi i tre miliardi d'argento mo- 
netato che attribuisconsi a quell'impero, egli avrebbe evi- 
tato una perdita di presso a 100 milioni di franchi, causata 
dall' errore di quella legge. Tanto importa in economia, e 
soprattutto nella materia quasi volatica delle monete, saper 
tirare giustamente e prontamente una linea. 

» Noi pure, che abbiamo ancora il vecchio e non più 
vero rapporto dell'4 al 45 stabilito dalla legge 4 novem- 
bre 4823, perdemmo i napoleoni d'argento, perdemmo i 
talleri e perderemo i pezzi da 20 carantani, appena il pro- 
grediente deprezzamento dell'oro vinca il vantaggio già tanto 
attenuato del cambio di quelli con questo, e e’ induca tutti 
a pagare in oro anche le casse pubbliche. 

» Ma tutto questo é un nonnulla al paragone dei fatti 
che m’ accingo a mettere in luce. 

» Adolfo Thiers, in un discorso celebre tenuto il 4848 
all’ assemblea di Francia, diceva che i prezzi più cari di- 
mostrano i paesi più ricchi. Ed è sentenza di quasi tutte le 
bocche. A questa stregua niun paese sarebbe più ricco di 
una piazza bloccata. 

» La ricchezza però non consiste nell’abbondanza della 
moneta, ma in quella delle cose che servono alle necessità, 
ai bisogni, ai piaceri degli uomini. In questo novero l'oro, 
come cosa, non serve che al piacere del lusso; e come mo- 
ueta è un agente della ricchezza, e non la ricchezza. È ve- 
ro che come agente esso abbisogna in una quantità suffi- 
ciente , come abbisognano le strade e le macchine. Ma se 
moltiplicate queste oltre misura, qual pro ne fate al paese, 
e quale aumento alla ricchezza ? E se moltiplicate oltre mi- 
sura il denaro, che potete fare di meglio ? Non altro che 
accrescere i prezzi delle cose, elevare le cifre dei conti, ag- 
gravare la inutile fatica della monetazione , e il nojoso in- 
comodo della numerazione c dei trasporti. 
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» E a questo solo incomodo soggiaceranno d'ora innanzi 
i beati possessori delle terre, delle fabbriche, degli animali, 
i quali colla stessa misura venderanno frutti e sostanze, e 
eompreranno il bisognevole. Un solo danno può coglierli , 
ma temporaneo e di pochi. E sarà di quelli che avendo 
affittato i poderi a termini lunghi, come costumano gl' In- 
glesi, riceveranno d'ora innanzi le mercedì ogni anno più 
assottigliate. Nell' avvenire però sta per essi pronto il rime- 
dio del pattuire le mercedi in generi. 

» Ma i possessori sono sempre la parte minore d' ogni 
paese: e la maggiore, quello che vive del lavoro e del ere- 
dito, riceverà percosse gravissime e ingiuste. Nato in grem- 
bo alla scuola italiana, che mette innanzi .a tutto la mora- 
lità , noteró prima le ingiuste. | 

» Il codice austriaco (S 988) e il codice di Francia 
(art.4895) contengono a questo proposito una disposizione 
che presuppone in quelli che la dettavano poca conoscenza 
della dottrina economica sulla moneta. 

» Pel codice austriaco, ad estinguere un debito basta 
la stessa quantità di metallo ch'era sufficiente il giorno del- 
la sua origine. Pel codice di Francia basta la stessa cifra 
numerica. Ma siccome in Francia è vietata ogni alterazione 
nella moneta, così la stessa cifra numerica ivi equivale alla 
stessa quantità di metallo. Perlocchè su questo punto i due 
codici sono concordì. 

» Ma è ben più strano vedere che i più chiari econo- 
misti, forse trascinati dall’autorità delle idec giuridiche cor- 
renti, tengano tutti ancb' essi (almeno i letti da me) che 
un mutuo di cinque anni addietro si possa legittimamente 
restituire oggidi colla stessa quantità di metallo. 

» La moneta, come dicemmo, è segno di valore e in- 
sieme equivalente. Ed è conseguenza logica di tal defini- 
zione, che il segno non può essere elevato sopra l'equiva- 
lente (oro e argento, come merce) senzachè questo diventi 
una menzogna, una frode. Ond'é, che chi avendo ricevuto 
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prima del 4850 un prestito di 100 napoleoni d'oro inten- 
da soddisfarlo al presente colla restituzione d’ altrettanti na- 
polconi, commette la frode medesima, che se pagasse un 
giusto debito con moneta peggiorata , o tosata, del 3 54 
per 400. 

» E seguitando in si fatta guisa, tale frode potrà pi- 
gliare misure incredibili e ributtanti: poiché tutti i debito- 
ri, certamente pagando colla moneta piü favorevole a loro, 
estingueranno le precedenti obbligazioni colla metà del ea- 
lore giustamente dovuto. Applicate il facile (e in apparenza 
lecito ) abuso alla immensa mole del debito pubblico di 
tutta Europa ed America e di tutti i debiti privati di non 
recente data, e ne scoppia una ruberia universale tanto 
poderosa e sterminata da vincere tutte insieme quelle dei 
più glorificati saccheggiatori de’ popoli. 

« Passiamo a notare le principali percosse economiche. 

« I 750 mila milioni di franchi, che dopo la guerra or 
cessata compongono il presente debito pubblico europeo ( per 
tacere dell’ americano ), non meno che i molti milioni di 
privati mutui, sono tutti una proprietà privata, di cui gran 
parte appartiene a stabilimenti di religione, di beneficenza, 
di utilità pubblica. Levate loro, col deprezzamento dell’ oro, 
la metà delle rendite che raccolgono in denaro dallo Stato 
e dai privati, e i più ne resteranno gravemente estenuati, 
non pochi anche abbattuti. Da costa ai quali cadranno (se- 
gnatamente nelle città capitali) famiglie innumerevoli e one- 
ste, principalmente d’ impiegati pubblici, che avranno collo- 
cato i risparmii di lunghe fatiche nei pubblici fondi, o nelle 
mani private. Alcuni di ben larga cintola fra gli economisti 
osservarono, che tutta questa rovina sarebbe largamente 
compensata dalla più facile estinzione del debito pubblico e 
privato; il qual effetto amano paragonare al giubileo ebrai- 
co. Ma quel giubileo, finchè fu mantenuto, fu causa preci- 
pua della rozzezza e povertà dei primi tempi di quel popolo: 
poichè attutava la energia dell’ interesse ‘individuale, ed im- 
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pediva l' uso fecondo del credito. Questa estinzione inoltre, 
procacciata a tal prezzo, vantaggiando lo stato di alcuni col- 
l'annientare la proprietà degli altri, sarebbe opera nefanda 
di comunismo. E tutte le tramutazioni di questa proprietà, 
ehe non sieno il frutto dell'onorato lavoro, riescono a can- 
cellare tra gli uomini il principio morale per intronizzare al 
suo posto l’inganno, il furto, la conquista. 

» La seconda percossa cadrà sulla potenza del credito, 
a cui dobbiamo quasi tutte le meraviglie economiche della 
età corrente. l capitali primitivi delle vecchie banche per- 
deranno la metà del loro valore: niuna banca novella po- 
trà fondarsi sul pendio di questa declinazione perpetua. Ogni 
capitalista pubblico e privato sarà sollecito a richiamare il 
suo denaro per collocarlo con più sicurezza in acquisti di 
terre, onde la rovina dei debitori presenti. ll denaro non 
presterassi più che a termini brevi; gli affari si tratteranno 
tutti con soli giri di partite, o con pagamenti immediati. 
Le stesse imprese per azioni, che al nostro tempo eleva- 
ronsi a ministre quasi onnipotenti d' opere, che in altra età 
sarebbersi credute impossibili, pel vacillare dell’ oggetto 
rappresentatore di tutti i valori perderanno tutte l'indirizzo 
positivo ed il coraggio, e non poche la vita. E la specu- 
lazioue, quest’ aquila ardita della nuova era economica, pre- 
veggendo che i suoi voli, quanto più si allargassero nel 
tempo, tanto più correrebbero per un aere assottigliato e 
mortale, dismetterà lo slancio animoso, e con danno incal- 
colabile .della umana famiglia sarà costretta nubvamente 
camminar terra terra. 

» Volgendoci ad altre parti, troveremo nuovi tormenti 
e nuovi tormentati. Non potendo i salarj degli operai cre- 
scere paralleli all’ aumento de’ prezzi de’ generi di prima 
necessità é degli affitti delle abitazioni, saranno continui e 
crudeli i patimenti di questa classe tanto numerosa in ogni 
stato civile, e tanto degna della universale affezione. Nè 
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molto men aspra sarà la sorte de’ funzionarj pubblici, se- 
goatàmente dei moltissimi di minor grado, e di tutti i aid 
fessori di liberali discipline. 

« Piü deplorabile sarà la condizione de' ministri del 
santuario, che ‘ricevono in denaro i sottili stipendi: e de- 
plorabilissima quella degli infelici, ai quali soccorre la 
carità pubblica e privata. 

« Necessitati i governi a spese maggiori nel costo ele- 
vato delle opere pubbliche, e nell’ accrescimento del soldo 
ai loro funzionarii e alle milizie, dovranno equilibrarsi col- 
l'aumentare ognor più la cifra delle presenti imposte. Dal 
che nuovi dolori, e ognor più acuti, ne’ popeli, ed inces- 
sante fomite di erescente disaffezione ai governi. Sotto il 
quale rispetto lo scadimento dell' oro piglia il grave carat- 
tere di una vicenda politica. 

« Stimano i più, che a bilanciare con usura tutti que- 
sti turbamenti sociali basti il movimento generatore di mag- 
giori industrie e speculazioni, che l' oro moltiplicato e tra- 
sformato in moneta non mancherà di suscitare in ogni paese. 
Indefinito, essi dicono, è il campo della umana industria: 
date a questa l'agente monetario in quantità indefinita; e 
ne avrete i prodotti d'egual misura, cioè smisurati. Gene- 
ralità ebimeriche , troppo frequenti negli scrittori di Fran- 
cia, che sfumano al toeco della osservazione e dell’ ana- 
lisi. 

« Dieemmo già, col nostro Antonio Serra, che l' oro e 
l argento. corrono ai paesi dove seno più in fiore le indu- 
strie e i commerci: perchè questi metalli non ci si recano 
per niente, ma verso il eorrespettivo d’altrettanti e cercati 
prodotti. Quindi loro novello innonderà dapprima Inghilterra, 
Francia, Svizzera , Prussia, ecc.; metterà qualche vena in 
altri paesi, come Lombardia, Napoli, Piemonte, Venezia, Al- 
lemagna, ecc.; non entrerà che scarso in quelli che non 
abbiamo prodotti domaadati e sovrabbondanti. Or quali sotto 
il dominio di questa legge, considerati in una veduta più 
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elevata e piü ampla che non é quella finora osservata, sa- 
ranno gli effetti e i movimenti causati dall’ oro soverchio ? 

« Appena gli Stati, che or primeggiano nella ricchezza 
inlustriale, saranno saturati e sovrappieni d'oro, vi cresce- 
ranno a dismisura i prezzi de'generi di prima neeessità, e 
gli affitti delle abitazioni. Bisognerà crescere le paghe ai 
manifattori, e crescere i prezzi alle manifatture. Ma queste 
ne’ paesi non sovrappieni d'oro non troveranno più com- 
pratori. Sorgerà quindi il fantasma terribile dell’ ingombro 
delle merci a desolare improvviso e inesorato i paesi pro- 
duttori, dai quali la fame caccerà il soverchio degli apana, 
colla morte e colla emigrazione, 

« Gli Stati or di secondo grado, cioè meno judicii 
e meno pieni d'oro, piglieranno allora lena: poichè molti 
capitalisti, tirativi dal tornacanto e dal minor costo della 
mau d'opera e delle materie prime, e moltissimi operaj 
allettati dal minor prezzo de’ viveri e delle abitazioni, dai 
paesi di primo grado trasmigreranno in questi, é vi rimar- 
ranno finchè, pei motivi medesimi, soggiacciano come i primi 
alla vicenda dell’ oro soverchio. Il quale trapasserà da ul- 
timo ne’ paesi di terzo grado, e ripeterà gli stessi even- 
ti, giacchè la causa identica porterà sempre l identico ef- 
fetto. | 

« À primo aspetto parrà che per questo trascorrimento 
dell' oro di paese in paese, recando seco le industrie e i 
commercj, egli assuma il nobile carattere e le funzioni di 
incivilitore. Ma, in primo luogo, il paese che lascia «alle 
spalle resta desolato e povero d'arti, come avvenne alla 
Spagna innondata dai tesori d’ America. Per secondo, se 
l'ineivilimento condotto dall'intelligenza e dai razionali pro- 
gressi va sempre innanzi di bene in meglio, procedendo 
sur una via seminata di fiori e di frutta, l’ incivilimento por- 
tato dall’ oro, caccia innanzi, come vedemmo, e travasa le 
popolazioni ‘coi tormenti della fame e coi dolori dell’ emi- 
grazione per terzo, non potendo dar frutti diversi dall’in- 
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dole sua, reca una civiltà tutta impregnata di materiali 
interessi , e ben lontana dall'altezza e dalla idealità dei 
progressi della ragione. E chi vuol scernere questo vero 
nei fatti della storia, raffronti la cospicua natura delle colo- 
nie di Grecia antiea a quelle tanto diverse della moderna 
Inghilterra. 

» Perlocché da quslanqua lato si guardino queste masse 
esorbitanti d'oro, che ogni anno montano sulle antece- 
denti, e vengono ingombrando il generale mercato, e nelle 
condizioni presenti del mondo economico e delle leggi che 
abbiamo, se ne pesino gli effetti immediati e mediati sulle 
bilancie della economia, della politica e del giure, chiunque 
non è straniero a'principii di queste discipline deve rima- 
nere grandemente atterrito alla immensità dei mali immi- 
nenti, e più ancora stupefatto alla presente inazione dei 
più dei governi. 

» Ma questa accusa è poi veremente meritata ? Prima 
di lanciarla vuole giustizia che veggasi se nella scienza 
siaci, e quale un rimedio ». 


Ul. 
Soluzione del terzo problema. 


Vi è, e quale può essere il modo di soluzione di cosiffatto 
problema ? 


‘intorno a questo terzo ed ultimo problema l'autore dice 
quanto segue: ` 

« Se si trovasse una merce di picciol volume e di grande 
e immutabile pregio, sarebbe trovata la misura del' valore 
di tutti i luoghi e di tutti i tempi, cioè la moneta perfetta. 
Ma questa in economia é la quadratura del circolo. Non ci 
rimane adunque altro compenso che di trovare tal merce 
del pregio meno possibilmente variabile, e collocare in que- 
sta la miglior moneta possibile, 
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» L'oro e l'argento soddisfano alle duc prime condizioni 
del picciol volume e del grande valore. Ma quale dei due 
adempie meglio all’ altra della maggiore stabilità ? È questo 
il primo passo alla soluzione del problema. 

» L’oro, tranne eccezioni di nessun conto, si trova in 
istato. nativo, cioè non mischiato ad altre sostanze. L’ oro 
si trova quasi tutto nelle terre d’ alluvione, ond’ è che a 
raccorlo bastano braccia e a purgarlo un semplice lavacro, 
Quindi la spesa minima di produzione: quindi l’arbitrio in- 
tero della fortuna sulla maggiore o minore sua quantità, sul 
subitanco apparire o disparire di esso. Qual sostanza adun- 
que è meno atta di questa a rappresentare la stabilità dei 
valori? Per verità non si sa intendere come due nazioni 
tanto provette nelle dottrine economiche, cioè le provincie 
unite d’ America, all’ apparizione dell’ oro di California tra- 
sferissero dall’ argento all’ oro la misura legale dei loro va- 
lori; e come Inghilterra seguiti a mantenerla in questo. 

» Nè più scientifico o men dannoso è il sistema di Fran- 
cia, e degli altri Stati che adottarono l’uso comune dei due 
metalli, come vedremo più avanti. 

» Osserviamo ora l argento. 

» Questo trovasi sempre, salvo qualche eccezione raris- 
sima, dentro a filoni sprofondati. e mescolato a tarte so- 
stanze, che per consueto al Messico e al Perù non se ne 
cava che i tre millesimi. E quantunque in Russia, e molto 
più nelle Americhe, v'abbian ‘filoni di meravigliosa potenza, 
vi s’ impiegano tanti capitali in pozzi, gallerie di scolo e di 
prolungamento, costruzioni, macchine, braccia, trasporti, 
e materie (compréso in queste il mercurio per ‘24/1900 di 
valore ) che la spesa complessiva di produzione lascia di 
rado un bel prodotto netto. E ben sel seppero gli specula- 
tori inglesi, che gli anni 4893-1824 eransi dati con tanto 
ardore all'opera di queste miniere: dal che usciva (con 
altre cause di minor conto) la crisi commerciale del 1825, 
cioè la più terribile di quante abbiano minacciata la flori- 
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dezza di quella ricca nazione. — Quella spesa di produzio- 
ne potrà diminuire o col più assennato indirizzo di alcuni 
lavori, o coll’ uso di macchine idonec, o con qualche tro- 
vato chimico: ma tuttociò considerato e calcolato, non po- 
trebbe superare il margine d’un venti o venticinque per 
cento, che non è di seria importanza nell’ ampio giro del 
movimento mondiale: tanto meno, che quantunque sia vero, 
come vedemmo, che la corrente dei metalli nobili sia 
dall’ oriente invertita verso l’ occidente, è vero ancora che 
quella dell'argento verso l’ oriente non cesserà. Poichè cer- 
eandosi dagli orientali con predilezione l’ argento, seguite- 
ranno a procacciarselo come una merce. E infatti, ne rac- 
conta M. Newmarck (4) che, anche dal settembre 4834 al 
luglio 4833 tramutossi da Londra elle Indie e alla China 
una massa d'argento del valore di tre milioni ottocento 
sessantamila sterlini. 

» E siccome la grande nè facilmente alterabile spesa di 
pruduzione è il miglior cardine della stabilità del costo 
della cosa prodotta (2), così è manifesto, che nell’ offizio di 
moneta l'argento, fuor d'ogni dubbio, è preferibile all’ oro. 

» Qual posto nel sistema monetario assegnerassi all’ ar- 
gento , affinchè possa realmente e stabilmente rappresenta- 
re i valori ? Sarà unico, principale coll’ oro ausiliare, o co- 
mune con questo ? Queste tre, con qualche modificazione, 
sono le sue sole posizioni possibili : queste tre sono quindi 
le vie per le quali arrivare alla soluzione del problema. 
Noi le batteremo. 

» Il nostro Cesare Beccaria , staccandosi da Guglielmo 


(1) The new supplies of Gold, facts and statements relative to 
their actual amount, and their present and probable affects. Lond., 
4853. 

(2) N processo di produzione dell'argento è descritto alla pag. 
160, 407 del Corso di econ. polit, di M. Chevalier. Vol. IIl, Edi- 
zione di Brusselles. 
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Petty, da Giovanni Loeke e da altri teorici antichi, ammise 
l'uso comune dei due metalli nell’ officio della moneta. E 
Chevalier, che consacró tutto il terzo volume del suo 
Corso di economia politica, pubblieato l'anno 1854, allo 
studio delle dottrine sulla moneta, seguitava il Beccaria. 

» l teorici antichi però aveano ragione. Due tipi mone- 
tarii a rappresentare la quantità dei valori non sono migliori 
che due metri a misurare le quantità lineari. Sia pure che 
i governi tenendo conto delle variazioni occorribili nell'uno 
e nell’ altro metallo (come propongono i detti scrittori) ten- 
tino mantenere in sodo un misuratore del prezzo delle cose, 
mal si potrebbe trovare } ubi consistam nella mobilità per- 
petua di questa altalena. Tanto meno lo si potrebbe, che 
le quantità rispettivamente prodotte non portano seco una 
proporzionale commisurazione del rispettivo prezzo. E in ef- 
fetto, prima di California e Australia l' oro prodotto rim- 
petto all’ argento era nella proporzione di 4 a 40. Oggi è 
in quella d' 4 a 4. Ma i prezzi loro non sono che nel rag- 
guaglio d'4 a quasi 44. Questo rapporto adunque fra l'ar- 
gento e l’oro, introducendo nel compito un secondo dato, 
pendente dal capriccio degli uomini piucchè della realtà 
delle cose, farebbe più vacillante la misura dei valori. La 
quale per prestare i servigi del metro deve, come questo, 
consistere e concretarsi in un oggetto materiale ed unico. 

» La seconda posizione ‘dell’ argento nel sistema mone- 
tario è quella di principale -coll oro ausiliare. 

» Questa, benchè alla parola della legge (qual'é la fran- 
cese dell’anno XI e l’austriaca del primo novembre 1823) 
possa parere diversa dall'anzidetta (dell'argento ed oro co- 
muni) in effetto è la medesima. Poiché quand' anche la leg- 
ge dica essere la unità monetaria rappresentata dall’ argen- 
to, ovvero dall' oro, se ambedue hanno un valore tariffato 
e un corso forzato, funzionano in realtà come comuni. Quin- 
di appena l' uno scadrà di pregio, eleverà i prezzi di tutte 
le cose colla misura del proprio scadimento, e al tempo 
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stesso farò fuggire rapidamente l'altro dal paese: come av- 
venne alla Francia, alle Provincie Unite e a tutti gli Stati 
che non trovansi nelle situazioni fin oggi eccezionali d'Olanda 
e del Belgio. 

» [l distinto economista francese Coureelle Seneuil vede 
nel presente sistema monetario di Francia il migliore pos- 
sibile: siccome quello nel quale le variazioni che avven- 
gono in un metallo sono mitigate da quelle dell'altro, onde 
risulta una media di valore meno possibilmente mutabile, 
quasi un pendolo compensatore. Ma queste sono perole da 
retore , piucchè da filosofo. E lo speculatore va diritto al 
guadagno. Senza badare a compensazioni abbraccia energi- 
camente il più, esclude rigorosamente il meno. E valga 
d' esempio la sua stessa Francia ormai vuotata d' argento. 

» Giuseppe Molinari, professore assai dotto d' economia 
politica a Brusselles, colla vista di far funzionare i due me- 
talli propone un piano singolarmente bizzarro, il quale 
attuato che fosse, trarrebbe presto a rovina qualunque Stato. 
Vorrebbe che l'argento fosse moneta primaria, e che l'oro 
corresse quasi un biglione. E vorrebbe poi che se P oro 
scapitasse di pregio, lo Stato fosse pronto a permutarlo 
coll’ argento. In questo piano se lo Stato ammette nel corso 
le monete d'oro straniere, queste ne caccieranno presta- 
mente l'argento: se lo Stato non ammette che le monete 
d' oro nazionali, il commercio porterà l' oro alla zeeca del- 
lo Stato e ne caccerà del pari ? argento: se finalmente la 
zecca dello Stato rifiuta coniare pel commercio, questo 
userà delle zecche straniere per conseguire l’ effetto me- 
desimo. In ogni ipotesi la uscita dell’ argento sarebbe ine- 
vitabile e indefinita: e lo Stato che volesse tener la sua 
parola, e rattenerlo, capiterebbe male. 

» Michele Chevalier nel 4854 mutó la prima opinione. 
E in un articolo, 44 aprile, del giornale il Debat, commen- 
tando la legge franeese dell'anno Xl, richiamó come posto 
da essa il principio: che l'argento sia la base ferma c im- 
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mutabile del valore, e che il eosto dell' oro sia tenuto dal 
governo in tariffa come pedissequo a quello dell’ argento. : 

» Questo piano é una modificazioue essenziale dell'an- 
tecedente in ciò che al carattere di principale introduce 
nell’ argento quello di campione unico: al quale raggua- 
gliandosi il subordinato prezzo dell' oro, evitansi i mali gran- 
dissimi che abbiamo avvisati come causubili dal deprezza- 
. mento di questo. 

» Ma questi mali sono poi tutti evitati? Certamente che 
no. Sia pure infatti che il governo vigili a tener l’ oro 
ragguagliato al campione dell’ argento , il commercio sarà 
sempre più vigilante di lui. E un breve intervallo di ab- 
bassamento dell’ oro causato dagli accidenti di produzione 
continuata o accresciuta, o di esportazione ‘alterata, e non 
avvisato sul momento e regolato dal governo nella tariffa, 
lascierà la occasione a'debitori di pagare iniquamente colla 
moneta peggiore e darà modo agli speculatori di lucrare 
colla importazione del metallo scaduto e colla esportazione 
del prevalente la differenza del pregio tra l'uno e l’ altro. 
Questa differenza sarà sempre perduta dal paese , al cui 
danno farà ogni volta l’ effetto d' una imposta novella. 

» Per questi esami é dimostrato che nelle due posizio- 
ni dell’ argento coll’ oro finora osservate non si trova sod- 
disfacente e piena la soluzione del problema discusso. Re- 
staci a riconoscere se la si possa rinvenire nella terza. 

» È questa, come dicemmo, la posizione dell’ argento 
eome moneta unica. É il sistema adottato e vigente nell’ O- 
landa e nel Belgio. 

» Guardato in teoria è perfettamente scientifico, poi- 
chè come misura di valore ha la unicità richiesta dalla ra- 
gione in ogni misura. E come stabilità di calore ne ha 
tanta che nessun altro metallo potrebbe offerire la uguale 
nelle attuali e note condizioni del globo,- e nel presente 
stato della metallurgia. 

» D'altronde se accidenti naturali o scoperte chimi- 
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che non previsibili ne raddoppiassero la produzione o ne 
dimezzassero le spese, il sistema medesimo, senza perdere 
‘Ja propria eccellenza scientifica, presenterebbe pronto e age- 
volissimo il modo del rimedio. Essendo wnico il metallo da 
regolare, non si avrà che a bilanciare il prezzo di questo, 
paragonandolo ai dati della quantità e della spesa di produ- 
zione anteriore. Anzi la spesa sarà forse il solo dato rego- 
latore, giacchè essendo vastissime le miniere d' argento già 
note, non dipende che dalle spese l'aumentarne i prodotti, 
ì quali conseguentemente saranno sempre commisurati da 
quelle. i > 

» Rilevato pertanto il prodotto aumentato dell’ argento 
e il suo prezzo diminuito in commercio, non si avrà, che a 
crescere d'egual misura il peso della unità monetaria adot- 
tata dallo Stato. E se vogliasi risparmiare la spesa di nuove 
monetazioni, non si avrà che a dichiarare che l’ anteriore 
moneta, rappresentante la unità monetaria, seguita a rappre- 
sentarla, col disagio però di tanti centesimi per lira, quanti 
corrispondano al deprezzamento avvenuto e riconosciuto. 

» In questo sistema la unità monetaria, serbata al solo 
argento, non è una parola (come in tutti gli altri) ma una 
verità. In questo l' oro ridotto alla condizione di merce, 
quand’ anche scapitasse i nove decimi del suo pregio pre- 
sente, non porterebbe al mondo economico peggiore scom- 
piglio che l'abbandonare e sovrabbondare d'ogni altra mer- 
ce. In questo è tolto agli speculatori il trafficare in oro a 
danno del paese. In questo finalmente levandosi all’ oro la 
prerogativa di moneta, e digradandosi allo stato di merce, 
se ne. farà più sollecito il deprezzamento fino al punto che 
-T industria aurifera, al pari d' ogni altra, si regga e moderi 
con un prezzo di rimunerazione non esagerato. Nella quale 
estrema sua condizione non darà più prodotti in quantità 
maggiore della. opportuna. E le mani che a questa rimar- 
ranno superflue saranno del tornaconto rivolte a opere più 
utili al genere umano, che non sia la ricerca immoderata 
dell’ oro. 
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» Ma questo sistema, teoricamente perfetto, presenta nel- 
la pratica tre svantaggi di gran rilevanza, che dove non 
fossero tolti lascierebbero molto incompiuta la soluzione 
che mi son proposta. 

« L’uno è il gran volume e pondo della moneta d'ar- 
gento, incomodissima nei grandi pagamenti e ne’ trasporti, 
e quasi da ricordare la moneta di Sparta, tanto più che lo 
imprese del nosiro tempo domandano e numerano valori 
ben grossi. 

» Ìl secondo potrebbe essere la insufficienza materiale 
dell’ argento all'offizio di moneta unica, quando il sistema 
fosse fatto: universale nel mondo civile. 

» ll terzo è l'abbandono delle tante leggiere e comode 
monete d' oro. 

» I due primi svantaggi si tolgono col sostituire, quanto 
é piü possibile, l'uso del credito a quello della moneta. 
Moltiplicate ne' paesi le banche al modo di Scozia e delle 
Provincie Unite d' America, e avrete forse per otto decimi 
rimpiazzato la necessità dell’ argento. Il quale rimanendo 
negli serigni delle banche farà, senza incomodo di nessuno, 
)' uffizio di assicuratore, e lascerà alle niote l'altra funzione 
di moneta corrente. 

» Ma come si potrà, senza snaturare P indole scientifica 
del sistema, togliere il terzo più gravoso svantaggio, e non 
perdere l’ uso delle monete d’ oro? Qui sta F ultima diffi- 
coltà e il compimento della soluzione. | 

» Gabriele Onorato Mirabeau (il nostro Richetti), l’ uo- 
mo piü insigne della prima repubblica di Francia e il pià 
versato nelle dottrine economiche, propose all' assemblea 
nazionale l'argento come moneta unica, dandole il nome di 
costituzionale : e aggiunse che l' oro si coniasse in pezzt 
di 40 grammi con 9 decimi di fino, senza determinazione 
di valore. Egli intendeva, che i privati all' atto di contrat- 
tare avessero eglino stessi ad attribuire a questi pezzi un 
prezzo, secondo il valore che loro portava al momento in 
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commercio. Ma con ciò presupponeva l' impossibile ; presup- 
poneva, cioé, che la notizia quotidiana di questo valore po- : 
tesse essere alla portata di tutti. La legge 28 Termidoro 
dell’ anno- Ill adottava questi prineipj, ma nessuno arri- 
schiossi di far eoniare di questi pezzi; e Francia si rimase 
co’ suoi soli vecchi luigi fino all'altra legge dell’ anno XI. 
E infatti il popolo (e dal popolo sotto questo rispetto non 
vanno sceverati che i primi banchieri) ha bisogno per con- 
trattare con fiducia ed esattezza d' essere guidato dai nume- 
ri: e un valore non numerato non. puó dargli né l'una 
né l’ altra. 

» Siamo adunque pervenuti al bivio o di dare ai pezzi 
d’ oro la indicazione numerica del loro valore, senzacché 
ne resti loro il sistema dell’ argento, o. di confessare che 
il problema è veramente insolubile. 

» À sgomitolare quest ultimo nodo io parto da un uso 
che alla età di Ferdinando Galliani era generale nel regno 
di Napoli, e portava il nome di Voce. La voce era un prez- 
zo di molte cose di prima necessità: grani, vini, olio, ca- 
eio, ecc., che in esame diligente delle condizioni dell'annata 
raccoglievasi e dichiaravasi da un magistrato speciale senza 
obbligare nessuno. « Non si potrebbe (scrive il Galliani nella 
sua opera sulla moneta ) esprimere a parole la grande utilità 
e comodità della Voce, a cui dobbiamo il giro dcl nostro 
commercio , il quale senza l'uso di questa Voce, mancan- 
doci il numerario, non si potrebbe movere ». Applichiamo 
l'uso medesimo ai.pezzi d'oro, e ne avremo indubitata- 
mente gli stessi vantaggi. 

» | pezzi d'oro non abbiano, come quelli di Francia e 
Piemonte, un valore determinato nel conio, ma un valore 
dichiarato dal governo nella tariffa. E tale dichiarazione con 
vigilanza si rettifichi ad ogni variazione che avvenga nel 
commercio dell’ oro. 

» Questa dichiarazione però non abbia che l'effetto del- 
la Voce di Napoli: avverta cioè tutti che possono senza 
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scapito accettare i pezzi d'oro al valore indicato, ma non 
obblighi nessuno a riceverli. 

» [n questo sistema l'argento avrà solo il corso forza- 
to, e l'oro un eorso volontario. Quello avrà la prerogativa 
di moneta unica legale, questo le qualità d'un' ottima nota 
di banca. E se accettansi al pari le note di banche, le quali 
non sienò discreditate, si accetteranno con più sicurezza i 
pezzi d’ oro portanti insito il proprio pregio. 

» In questa combinazione il sistema esattamente scienti- 
fico dell’ unico argento rimane intatto e perfetto. In questa 
al tempo stesso raccogliesi intero il benefizio del movimen- 
to dell’ oro come moneta. D' altronde ogni creditore che 
sappia o sospetti qualsiasi deprezzamento anche tenue del- 
l oro, senz’ aspettare i decreti governativi, come gli avver- 
rebbe nel sistema di Chevalier, può fuggire fin l' ombra di 
ogni pericolo , non accettando che il solo argento. 

» În questo piano resta impedito per sempre anche il 
mal giuoco dell’ altalena fra l'oro e l’ argento, che i cam- 
biatori di valute, segnatamente nelle Venezie, sanno man- 
tenere nei listini di borsa a intero loro e non piccolo pro- 
fitto, e con altrettanto danno de’ nostri paesi. Poichè l oro 
in realtà è bensi un valore numerato, ma non è più che 
una merce. Lo spingerlo qualche poco in su, come fanno 
oggidi, per vantaggiarne il valore dell’ argento, e quindi su 
questo ardire i loro guadagni, diventa loro impossibile, per- 
chè nessuno ha legale necessità dell’ oro; tutto il sistema 
impernasi sull’ unico argento; e la unicità della moneta 
esclude necessariamente ogni rapporto con altro. Che se nel 
commercio esterno tornerà conto l’una piuttosto che l’altra, 
sarà questa una speculazione particolare , una speculazione 
del solo commercio, ma non piglierà a gabbo tutto quanto 
il paese (4). 


(1) Una ordinanza del governo di Venezia dell’ anno 1851 tentò 


238 


» Questo nuovo piano ha l'importante vantaggio di po- 
tersi attuare in ogni Stato senza il grave dispendio d'una 
demonetazione, Poiché le monete d'argento se hanno nel 
disco il valore coniato lo serbano. E a regolare tutte quelle 
che non l’hanno bastano pochi giri di penna nella tariffa. 

» Per mettere ad effetto questo piano medesimo non 
‘ richiedesi il concorso d'altri governi, o un congresso mou- 
diale. Chi tra gli stranieri non vuol vedere la luce, suo 
danno: e un buon sistema monetario basta sempre a .sè 
stesso, E il governo, che dentro i termini del proprio Stato 
fu mantenere le buone regole della moneta, non solo salva 
sè e i sudditi da ogni sinistro, ma dà modo a questi di 
profitare degli errori altrui. — | 

» Tal è la soluzione del grande e instante problema 
dell' oro, clie abbandonato a sè stesso è per aprirci sotto 
a' piedi un abisso. Ma gli sarà poi dato dalla opinione pub- 
blica la meritata importanza, o non sarò invece io creduto 
ed additato come profeta affannoso di sciagure fantastiche ? 

» Sogliono le moltitudini lanciar la pietra a quelli che 
antiveggono di qualche giorno i fatti dolorosi, che appajo- 
no poi nelle storie umane. Ma io metto la mia fede nei 
82v], a'quali è noto, che il mondo economico del pari che 
il fisico, ha le sue leggi soggette entrambe a turbamenti 
inattesi, vasti, gravissimi. Di fronte a’ quali, quando impe- 
-dirne o- attenuarne il danno soverchia il breve tratto della 
umana potenza, non resta agli uomini che il coraggio della 
rassegnazione. Ma se prevenirlo o evitarlo è nell’ arbitrio 
. «loro, tentarlo è debito, soprauutto nei rettori de’ popoli: e 
preterirlo non troverebbe scusa dinanzi alle storie. 


levare questi danni del mercato pubblico, ma non ci riuscì} per- 
ché in materia di monete le parole governative non valgono, né 
si muta lo stato delle cose, se non si muta la loro realtà. Que- 
sta è corretta dal nuovo piano, il cui effetto non potrà quindi 
fallire. 
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Uniformità di pesi, misure e menote. 


D. qualche tempo si va dai varii governi di Europa col- 
tivando il lodevole pensiero di stabilire l'uniformità dei 
pesi, delle misure e delle monete, accogliendo il sistema 
decimale che fu adottato dalla Francia ed imitato dal Pie- 
monte, dal Belgio e della Svizzera. Anche nel regno Lom- 
bardo-Veneto si raccomanda il sistema decimale, e lo si in- 
segna persino nelle pubbliche scuole elementari, quantun- 
que gli usi vecchi del paese vi siano ancora contrarii. Per 
rendere ognor piü popolare questo sistema il valente signor 
Lollini, bolognese, inventó una sua bilancia di convenzione, 
intorno alla quale l'Aecademia di Rouen Bonn favo- 
revole giudizio che riportiamo: 

« L'avventurosa pace che ha coronati i gloriosi faui 
degli eserciti belligeranti, imprimerà per certo novella at- 
tività ai lavori della Associazione internazionale per P unità 
di pesi, delle misure e delle monete, propagando il nostro 
mirabile sistema metrico decimale, che deve indurre tanta 
facilità e buona fede in tutte le operazioni commerciali dalle 
più ristrette alle più estese. Ma ciò che pareva dovesse op- 
porsi puranche, nè per breve, al divulgamento di siffatto 
sistema (e n'abbiamo in Francia la prova) gli è l' impos- 
sibilità di trovar di subito le quantità metriche decimali 
corrispondenti agli antichi pesi ed alle antiche misure, ehe 
il lungo uso ha reso famigliari alle popolazioni che le ado- 
prano, malgrado la lor complicazione, e la mancanza d' o- 
gni rapporto fra le une e le altre. ` 

..* E ben andrebbero diversamente le cose se si potesse 
inventare un mezzo pronto e facile, accomodato all’ intelli- 
genza d'ognuno, e senza duopo di calcolo, per trasformare 
ciascuno dei pesi e delle antiche misure, e dei paesi tutti, 
negli equivalenti metrici decimali. Ora questa meravigliosa 
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invenzione si ha dando noi fede al testimonio dello storio- 
grafo di Bologna, signor Salvatore Muzzi, il quale in una 
rivista settimanale (Rivista -Felsinea, sabato 20 ottobre 
4855 ) venutaci a caso alle mani, dà la descrizione di uno 
strumento da lui chiamato Bilancia di conversione, e che è 
una specie di Stadera a tratto, sulla cui asta sono trac- 
ciate, senza confusione, delle divisioni per tal modo dispo- 
ste, da dare al momento e a primo sguardo, senza calcolo 
e con esattezza matematica, il valore in pesi decimali, dei 
pesi di Bologna, dal mezzo grammo sino ai dugento chilo- 


grammi. | 
« li primo saggio di questa bella invenzione meritò al 


suo autore nel 1852 una medaglia di prima classe alla espo- 
sizione agricola industriale di Bologna, e nel 4853 il Muni- 
cipio concittadino ne fece acquisto pel suo Gabinetto di fi- 
sica-meccanica. | 

« Eccitato da sì onorevole incoraggiamento , il signor 
Lollini migliorò il suo strumento, che pare oggidi aver tocca 
la cima della perfezione possibile. Non ci proviamo di darne 
la descrizione, perchè, minuta oltremodo nell’ originale ita- 
liano, temeremmo di renderla meno chiara in una tradu- 
gione cui manca il disegno che ne agevoli il bene inten- 
derla. Ma se lo strumento di cui parliamo soddisfa a tutto 
che promette, noi dobbiamo rammaricarci che non fosse 
spedito a far mostra di sè nell’ Universale Esposizione. Nè 
mai sapremo esortare tanto che basti il sig. Lollini, perchè 
si adopri a propagare la sua invenzione, la quale si farebbe 
ancora più utile e più importante, ove egli potesse esten- 
derla alle misure lineari, o a quelle puranche di capacità 
o solidità. » 
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NOTIZIE ITALIANE 


Interne all’ importanza di una strada ferrata 
diretta da Milano a Lecco. 


( Con tre Tavole ). 


La cessione stata fatta dal Governo a private compagnie 
della estesa rete delle ferrovie lombardo-venete ha nuova- 
mente destata l’attenzione degli studiosi intorno alle migliori 
linee da scegliersi onde congiungere tra, loro i punti più 
interessanti per industria e per traffico. — Fra queste linee 
importantissime vi ha quella da Milano a Lecco. | 
Lecco é grossa borgata, che possiede un Teatro, un Ospi- 
tale, Scuole pubbliche e private, un Ufficio di conservazione 
delle ipoteche, una Pretura giudiziale, un Commissariato po- 
litico, un posto primario di Finanza, con Gabella perla di- 
spensa dei sali e del tabaeco e che possiederà quanto prima 
una Cassa di Risparmio. | 
Lecco é un paese che va di giorno in giorno acqui- 
stando l'importanza e l'aspetto di un' industre e popolosa 
città la quale potrebbe ben dirsi il Manchester d’Italia; collo- 
Amna Statistica , vol. XI, serie d.° 16 
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cato sulla sponda del ramo orientale. del Lario, e lembo 
estremo di un vasto piano in pendenza dolce ed uniforme, 
ricoperto di tanti ed attivi e ricchi paesi, trovasi per un 
complesso di circostanze costituire il punto centrico d'un 
movimento industriale agricola e commerciale ad un tempo 
che non può che recarlo a condizioni sempre più felici. 

Primo scalo alla strada militare dello Stelvio, primo 
porto alla sponda orientale del Lago di Como, centro di 
tre strade maestre, che lo congiungono alle importanti ‘ 
città di Como, di Bergamo, di Milano, di Sondrio, di 
Chiavenna, a Lecco concorrono per il commercio gli abi- 
tanti della Valtellina, del Chiavennasco, delle vallate li- 
mitrofe al Lago di Como, della Valassina, della Valsasina e 
della parte occidentale della provincia bergamasca , colle 
affluenze delle Valli Brembana e Seriana, non che di tutta 
la più popolata parte della Brianza. Lecco pertanto a motivo 
della sola sua ubicazione, prescindendo pure dagli altri van- 
taggi naturali di cui si giova, deve necessariamente essere 
una piazza non indifferente. 

L'importanza industriale e commerciale di questo borgo, 
del suo territorio e dei paesi circostanti è tale che non 
appena lo zelo, l’attività distinta di alcuni benemeriti suoi 
abitanti presentò all'Autorità governativa il progetto di con- 
giungere Lecco a Milano con una linea di strada ferrata, la 
proposta fu trovata meritevole d’appoggio, tanto ne irapporti 
tecnico-amminisirativi , quanto nelle viste commereiali ed 
industriali. 

Alla sagacia notevole ed alla illuminatezza, del capo su- 
premo dell’ Autorità governativa lombarda, non isfuggì es- 
sere tra i molti passaggi delle Alpi occidentali quello della 
Spluga il più importante allo stato attuale delle relazioni di 
commercio, servendo a congiungere la Valle del Po, e con 
essa la Italia superiore ed i due mari alla parte più mani- 
fatturiera della Svizzera, e, col Lago di Costanza, alla Ger- 
mania meridionale. 
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Da Lecco movendo verso la Svizzera e passando per la 
Spluga si ha, né pià né meno che la eguale distanza che 
si ha da Arona, l’ importantissimo scalo della gran ferrovia 
di Genova alla Svizzera, cosicchè ne risulta naturalissimo 
che col mezzo di questa proposta via economica e breve 
potranno i porti italiani dell'Adriatico ( Venezia e soprattutto 
Trieste) garantirsi dalla mortale concorrenza del porto di 
Genova per il commercio colla Svizzera al Levante, e vice- 
. versa dall’Adriatico alla Svizzera orientale ed alla Germania 
meridionale, 

Queste importanze d’industria e di commercio e di tran» 
sito vengono descritte a tutta evidenza più che con pom- 
pose parole e lunga narrativa, coll'esporre in numeri i ri- 
spettivi loro valori d' importanza, e nel seguente prospetto 
sono essi riprodotte a tutta verità. 

Tali nozioni statistiche fecero corredo al progetto umi- 
liato a S. M. I. R. A, per ottenere la concessione di isti- 
tuire una Società anonima la quale potesse essere autoriz- 
zata alla costruzione di un tronco di strada ferrata, che par- 
tendo da Lecco alla riva del Lago, e seguendo la sponda 
bergamasca del fiume Adda, sî diriga e metta capo in quella 
sezione della grande strada ferrata Lombardo-Veneta che cor- 
rerà da Bergamo a Monza. 

Ecco il prospetto dei precipui prodotti greggi e lavo- 
rati ed il quadro del movimento del traffico del territorio 
di Lecco: 


Prodotti greggi e lavorati. 


Galletta . . . . . . . . . Kil. 40,400,800 
Seta filata . . . . . . . . » 366,762 
Seta filatojata . . . . . . . .» 863,523 
Materia greggia. . . . . . . .» 8,426,904 
Prodotti lavorati . . . . . . .» 6,735,600 


914 
Movimento annuale di commercio in Lecco. 


Granaglia. . . . . . ... . Kil. 32,463,000 
Vino e liquori . . . . . . . .» 3.250,000 
Grani diversi . . . . . . .  » 27,400,000 
Bestiami . ~ . . . . . Capi N° 20,000 
Movimento delle persone . . . » 750,000 
Transito delle merci . . . . . Kil. 45,602,500 


É infatti per le suesposte importanze speciali del territorio 
di Lecco che venne assecondato il marcato progetto di 
strada ferrata per Lecco umiliato a S. M. e che perció fu 
imposto l'obbligo alla Compagnia concessionaria delle strade 
ferrate del regno Lombardo-Veneto di costruire il tronco 
di congiunzione da Bergaroo a Monza della già esistente 
strada maestra Milano-Venezia colla diramazione per Lecco. 
Ciò è sancito dall’articolo 49, lett. A, della convenzione 44 
marzo p. p. conchiusà in Vienna fra le EE. LL. i signori 
Ministri della finanza e del commercio, ed il Corpo dei si- 
gnori possidenti, banchieri ed industriali tanto austriaci che 
esteri, che fu poi approvata da S. M. I. R. A. con sovrana 
risoluzione 48 successivo aprile. | 

Onde dare opera alla esecuzione del mentovato tronco 
la Compagnia dovrà premettere un diligente esame, ed un 
pari ed attento studio sulla linea che verrebbe a percorrere 
questo tronco di strada, fra li quali dovranno al certo pri- 
meggiare le somme relazioni di commercio dei punti estremi 
(Lecco-Milano ); la importanza manifatturiera e commerciale 
del territorio di Lecco; lo stato attivo di transito delle merci 
ed in tutto ciò col confronto dello stato odierno col pre- 
sunto suo aumento allorchè saria attivata una via più breve 
ed economica di transito; ed infine la importanza della 
zona di terreno che dovrà attraversare tale tronco di strada 
ferrata. B non potria esservi estranea la importanza nella 
via tecnica cd ceonomica della sua costruzione. 
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È ormai un assioma nella scelta della linca per una 
strada ferrata, l’importanza che su di essa esercita la na- 
tura della zona che la lambisce, osservato che il movimento 
complessivo di una ferrovia risulta tanto dall'avvicinamento 
artificiale dei punti estremi, come da quello dei punti in- 
termedj. 

Le relazioni più dirette del commercio di Lecco sia per 
l' immediato e più economico trasporto delle materie lavo- 
rate in quel territorio ed in altri vicini, faranno scegliere 
nello studio quella linea che essendo di minore lunghezza 
dia l'importo minimo per il prezzo di transito. Su di ció 
ha prima parte la importanza dell'industria serica, mercé la 
quale il solo territorio di Lecco possiede da cirea 4500 for- 
nelli da filanda di seta, numero 63 filatoi con 2330 valichi 
per il lavoro delle sete in trame ed organzini. Che se si 
vogliono poi comprendere gli adjacenti territori della Valma- 
drera rimarchevoli per gli opificj serici Gavazzi, di Mandello, 
distinto per lo stabilimento Keller e di Callolzio nella vicina 
Bergamasca si arriverà sicuramente a raddoppiare le sue- 
sposte cifre di tali enti di manifatturieri. Egualmente si dovrà 
aver presente la estensione e forza della lavorazione del 
ferro e del rame, per la quale industria metallurgica, ve- 
ramente indigena, si tengono animati per l'intiero anno nel 
solo circondario di Lecco numero cinquantotto fucine di 
ferro e numero sette di rame, ommettendosi di farsi carico 
delle fonderie e delle officine speciali; cinque cartiere o 
folle di carta, torchi per semi oleosi in numero di quattro, 
mulini da grano in numero di diecisette, seghe di legnami 
d'opera, filatura di cotone, fabbriche di peste mangiereccie 
ed altre manifatture di piccola entità. E tutti questi opificj 
vengono animati col mezzo più economico e continuo, cioè 
coll'acqua che viene somministrata da tre abbondanti e pe- 
renni correnti che formano nella totalità una forza utile e 
continua di oltre a 4660 cavalli, che collo sviluppo di un 
sollecito ed economico mezzo di comunicazione, colla con- 
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seguente aumentabile concorrenza ai commercianti ed indu- 
striali, ed il necessario impiego dei mezzi i più economici, 
si potrà senza difficoltà far ascendere al doppio. 

Detto tutto ciò non occorre di far presente qual movi- 
mento grandioso di materie prime e di articoli lavorati 
debba produrre l’ordinario andamento di tante fabbriche ed 
officine, e perciò quale influenza debba esercitare il prezzo 
di transito delle merci per la piazza di Lecco. | 

Se allo stato odierno delle cose la piazza di Lecco come 
elementi quelle importantissime cifre che furono superior- 
mente esposte ci presenta del commercio, dell' industria e 
del transito, cosa non si potrà aspettare di aumento in que- 
sti tre essenziali fattori di prosperità tanto locale che ge- 
nerale per lo Stato lombardo e principalmente per il gran 
eentro del consumo in Milano, quando si sarà aperta una 
via breve ed economica ? 

E riguardo alla importanza del transito vuolsi osser- 
vare, che molte setc che dal regno Lombardo-Veneto diri- 
gonsi alla Svizzera, partendo dalle dogane di Brescia , di 
Bergamo, di Milano, quantità rilevante di cotone in fiocco, 
di olj di canape, di metalli, di coloniali, di tabacchi, pro- 
cedenti dalle dogane di Mantova e di Venezia che tengono 
la stessa via, fanno sosta a Lecco. Che da Lecco del pari 
devono transitare le materie che ci pervengono dalle .do- 
gane di Spluga e di Villa, vale a dire i formaggi delle re- 
gioni alpine, le macchine, i minerali, i tessuti di lana, di co- 
toni, di chincaglie , i pellami destinati al consumo del no- 
stro regno, od avviati ai ducati Estensi e Parmigiani. 

Altra specie di transito che fa centro in Lecco, ed è 
destinato per la città di Milano ed altre città di lombarde si è 
quello del carbone della Valtellina e del Lario, dei legnami 
d'opera raccolti nelle regioni montuose, della calce, delle 
ghise destinate ad alimentare le fabbriche della Valtellina e 
del Lago di Como, e finalmente delle ferramenta ottenute da 
quest'ultime e simili, e spedite per le provincie inferiori di 
Milano, Pavia, Lodi ed altrove, oltre il Po. 
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Anche il commercio locale per la sua posizione e per 
la vicinanza alla Svizzera vi è animatissimo, essendo alimen- 
tato anzitutto da due mercati settimanali, e da una grossa 
e lunga fiera annuale di bestiami. Il mercato settimanale 
che ha l'aspetto di una fiera dà origine a forti transazioni 
di ogni genere di prodotti e di merci, chiamando migliaja 
di persone da tutte le adjacenze e persino dalla provincia 
della Valtellina, che qui accorre a provvedersi di grani. 

L'ammontare degli scambi che si effettuano in ognuno di 
questi mercati si valuta a non meno di cinquecento mila 
lire che rappresentano nel giro di un anno l'enorme valore 
di circa 25 milioni. La fiera che ha principio sull'aprirsi di 
ottobre e dura sino ai primi del successivo novembre, reca 
su questa piazza migliaja di capi di bestiami, che prove- 
nienti dalla Svizzera, dalla Valtellina e dalla Valsasina si esi- 
tano qui ai fittabili per sopperire ai bisogni agricoli della 
Lombardia. 

Chi adunque studierà la linea di questo tronco di fer- 
rovia, ed avrà ponderate e calcolate le sopra enunciate con- 
idzioni di quel territorio, sarà condotto col pensiero di far 
correre questa via con una linea la più breve fra Lecco ed 
il gran centro (Milano), che sia la più economica nel prezzo 
di transito, e corra su di una zona la più popolata e ricca 
del paese, per ivi facilitare e procurare la industria ed il 
commercio. i 

Ciò esposto ci sia permesso di dire francamente che la 
zona che apparirebbe la più propizia alla costruzione della : 
proposta strada ferrata è senza dubbio quella proposta ed 
ideata nel tracciato disegno unito col N.? 4. 

Questa infatti tocca immediatamente il distretto di Lecco 
(provincia di Como), i distretti TX di Caprino e III di 
Ponte S. Pietro (provincia di Bergamo), anche questi due 
distretti floridi di industria agricola e manifatturiera, e ric- 
chi di numerosa popolazione, viene a dar la mano sull’ al-- 
tra sponda ai distretti XI di Oggionno e XII di Brivio ( pro- 
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vincia di Como), IV di Gorgonzola, V e VI di’ Vimercate 
e Monza (provincia di Milano) congiungendosi cosi la Va- 
lassina e la bella e ricca Brianza coll'industre regione ber- 
gamasca, e così con sé raccoglie ad un centro di una con- 
glomerazione di interessi commerciali ed industriali, che po- 
chi altri circondarj di Lombardia, non che d'Italia, potrebbero 
ad esso paragonarsi. 

Dallo studio statistico compilato colla scorta dei dati au- 
tentici più recenti si desunse che i soli nove distretti di 
immediata confluenza nel disopra proposto tronco presen- 
terebbero una popolazione complessiva di 455 mila anime 
| viventi sopra un’area di oltre un milione di pertiche cen- 
site del valore di tre milioni e mezzo di scudi, e più della 
metà di tale superficie risulterebbe coltiva. 

Tale popolazione prescindendo da ogni altra industria 
agricola e manifatturiera, coll’unico lavorerio della seta im- 
piegherebbe da più di 8 mila fornelli per la trattura dei 
bozzoli ed avrebbe in tanti opificj di seta ossia filatoi da ol- 
tre 8 mila valichi per ridurre la seta greggia in trame ed 
organzini .col lavorerio continuo per quasi tutto l’anno nel 
quantitativo di oltre 800 mila kilogrammi di seta. 

Ma fermo nella Compagnia il mentovato obbligo di co- 
.struire la diramazione di strada ferrata per Lecco, e quando 
voglia prescindere di seguire quello di sopra tracciato al 
N.° 4 che si dirige da Bergamo a Calusco, e qui con un 
braccio salire a Lecco lungo la sponda sinistra dell'Adda, € 
coll’altro braccio valicare Adda a Paderno, e da qui cor- 
rere a Monza cd a Milano. Essa dovrà pur dar corso ad 
uno degli altri due progetti che già formarono soggetto di 
studio. 

A. Di partirsi da Bergamo a Trezzo, e da Trezzo con 
un braccio raggiungere Lecco ‘a settentrione, e con un se- 
condo braccio andare a Monza, e con un terzo a Miana: al- 
occidente, vedasi il tipo N.° 9. 

B. Congiungere direttamente Bergamo colla città di Monza 
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passando per Trezzo, e congiungere pure direttamente Ber- 
gamo con Lecco mediante un tronco separato passante per 
Pontida, vedasi il tipo N.° 3. 

Ma questi due ultimi progetti (tipo N.° 2 e 3) consi- 
derati sotto i distinti rapporti della lunghezza lineare, del 
movimento delle persone, di quello delle merci e delle dif- 
ficoltà di costruzione, offrono dei ben diversi risultati in 
confronto di quelli offerti dal primo progetto (tipo N° 4). 

E tali differenti risultati devono essere posti in evidenza 
onde far desumere dal loro confronto reciproco a quale la 
Compagnia nel complesso delle vedute della spesa del movi- 
mento e del relativo utile dehba dare la preferenza sugli al- 
tri due. 


Rapporto comparativo di lunghezza. 


Studiati i tre tracciati sotto il rapporto della lunghezza 
lineare si hanno i seguenti risultati: 
4.° Progetto. (Tipo N.° 4). Tronco da Bergamo 
per Paderno a Monza . . . . . . . Chil. N° 36 
Diramazione da Calusco a Lecco . . . . » 20 


Lungh."lineare Chil. N.° 56 

3.° Progetto. (Tipo N.° 2). Da Bergamo per 
Trezzo a Monza . . . e. 5 Chil. N.° 35.50 
Diramazione da Tesori a Lui 0... » 29.50 


Lungh. lineare Chil. N.° 65.00 

g^ Progetto. (Tipo N.? 8). Tronco da Bergamo 
a Monza per Trezzo . . o. Chil. N.° 35.50 
Tronco da Bergamo a Lecco: 0.5. 2.5. » 32,50 
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Lungh. lineare Chil. N.° 68.00 
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Nel rapporto della lunghezza lineare il progetto tracciato 
col N.° 4 offrirebbe un accorciamento sugli altri due di 
chilometri 9 in confronto del tracciato. N.° 2, e di chilome- 
tri 49 in confronto del tracciato N.? 3. 


Rapporto comparativo in linea d’arte e di difficoltà 
di esecuzione. 


A. Pendenze. — Sotto l'aspetto delle pendenze si hanno 
i seguenti risultati: | 

4.? Progetto. (Tipo N.? 4). Pendenze dolci e facilmente 
superabili, dacchè la differenza di livello da Bergamo a 
Lecco con Monza sono riportate sopra la intera linea. 

2.° Progetto. (Tipo N.° 2). Pendenze del 7 per 400 nel 
tratto da Bergamo a Trezzo. 

Seconda pendenza dell’ 8 per 400 nel tratto da Trezzo 
e Calusco per Lecco. 

3.° Progetto. (Tipo N.° 3). Pendenze del 7 per 100 nel 
tratto da Bergamo a Trezzo. 

Seconda pendenza dell'8 per 400 nel tratto da Trezzo 
a Lecco. 

Terza pendenza del 12 per 100 nel tronco da Bergamo 
a Lecco e precisamente nella tratta di Pontida. 

Anche nel rapporto delle pendenze il progetto N.° 4 
riuscirebbe dunque preferibile al progetto N.° 2, e di gran 
lunga più vantaggioso del progetto N.° 3. 

La considerazione poi delle pendenze è di gran peso per 
il tronco di Lecco, giacchè questa sarebbe la vera strada 
maestra dai porti dell' Adriatico ai varchi delle Alpi accor- 
ciandosi con essa di ben 40 chilometri la distanza da Ve- 
nezia alla Spluga, ed agli altri paesi delle Alpi occiden- 
tali. 

B. Opere d'arte. — Esaminati da poi i tre progetti sotto 
l'aspetto delle opere d'arte, i primi due presentano la princi- 
pale difficoltà del passaggio sull’ Adda, dovendosi tanto per 
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l'uno che per l'altro gettare un ponte sul fiume che separa il 
Milanese e e la Brianza dalla provincia bergamasca. É vero 
peró che il ponte sull' Adda a Paderno-Caluseo riesce piü 
‘ alto circa di 20 metri del ponte pure sull'Adda a Trezzo, 
ma ove si cavi partito delle risorse dell'arte, facendo la 
tratta intermedia un ponte di ferro, le altre difficoltà di ese- 
cuzione scompaiono avendosi i materiali di costruzione di- 
sponibili in luogo, e l' edificio erigendosi sopra una solida 
roccia. 

Quanto al passaggio sul fiume Brembo la relativa co- 
struzione si offre agevole in entrambi i due progetti N.° 4 
e 2 riducendosi le difficoltà a semplici movimenti di terra, 
movimenti poco costosi, quando si effettui giusta la pratica 
osservata nei paesi industriali colle strade ferrate provviso- 
rie dalle linee ai rialzi. | 

Confrontati poi nelle risultanze complessive di lubghezza 
“e pendenze, il progetto N. 4 più conveniente di 9 chilo- 
metri, di minore lunghezza, compensano esuberantemente 
in costruzione e manutenzione la maggior spesa pel ponte 
di Paderno, e sussiste poi sempre il favore del primo, la 
avvertita circostanza di essere il tronco di Lecco una parte 
integrante della strada maestra dai porti dell’ Adriatico ai 
passi delle Alpi, e viceversa. 

ll progetto N.° 3 oltre l'allungamento rispettivo di 42 a 
3 chilometri sul primo e secondo per essere effettuato ri- 
chiede un secondo ponte sul Brembo, alto 30 metri e co- 
stose opcre d'arte per compire il passaggio sulla Senna, 
ascendere sui terreni così stranamente smossi da Cisano a 
Pontida e superare la salita. 

Nei rapporti pertanto delle pendenze ed opera d'arte il 
progetto N.° 4 ha la prevalenza del progetto N.° 2, ed en- 
trambi poi una grande superiorità sul progetto N.° 3. 
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Rapporto comparativo per movimento di persone 
| e di merci. 


A. Il movimento delle persone può fino ad un certo 
punto sopra una gran linea disgungersi da quello delle 
merci. 

Merci. — La strada di Lecco, Bergamo, Brescia, Vero- 
na, formando parte della gran ferrovia del regno Lombardo- 
Veneto, ne segue che per le merci dovrà preferirsi quel 
tronco, il quale agli articoli procedenti dall'Adriatico e di- 
retti al Continente procuri colla minor tratta possibile una 
conseguente diminuzione delle spese di trasporto. Il tronco 
migliore sotto questo rapporto sarebbe quello offerto dal 
progetto tracciato N. 4. 

B. Persone. — Nel movimento delle persone ha molta 
importanza la zoha, attraverso alla quale passa una gran 
linea. Ora anche sotto questo rapporto il progetto N.? .4 
mantiene la sua incontrastabile superiorità a fronte del pro- 
getto N.° 2. Il tronco Bergamo, Paderno, Monza, risalendo 
da Monza, segue prossimamente la strada principale della 
Brianza fin quasi a Merate. Ma ricordare la Brianza è ri- 
cordare la zona più ridente della Lombardia occidentale, 
quella zona dove trovansi le più belle ville della ricca e 
nobile possidenza del Milanese. Quando la ferrovia Milano, 
Como restavasi a Monza e non, era costrutto il tronco Mon- 
za-Camerlata , il breve tratto da Milano a Monza era quasi 
‘unicamente animato dal movimento dei passaggieri per la 
Brianza. La tratta di ferrovia da Monza a Paderno lambi- 
rebbe l’ estremo confine della popolosa e ricca Brianza, 
mentre poi in opposto senso, nel tratto da Bergamo al- 
l'Adda pet Trezzo la ferrovia correrebbe attraverso ad una 
zona che conta una popolazione poco numerosa, senza in- 
dustria e sedentaria. 

C. Persone e merci. — Studiati i progetti in vista del 
complessivo movimento dei passaggieri e delle merci, il 
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tracciato N.° 4 emerge preferibile, perchè riuscendo quasi 
eguale la tratta fra Bergamo e Monza, pei due tracciati al 
N.? 4 e 2, quello al N.° 4 risulta essere la più breve, la 
più facile, la più diretta via che dalla Svizzera per Lecco 
metta via di Bergamo a Venezia, via di Milano a Livorno 
a Genova. 

Le notizie e considerazioni esposte sulle circostanze di 
lunghezza, opera d’arte e movimento di persone e merci, 
assicurano la preferenza al tronco di Bergamo-Paderno. 

Unico inciampo in questo tronco, il quale colla dirama- 
zione Paderno-Lecco soddisfa perfettamente alla economia 
della costruzione in generale, alla economia della manuten- 
zione, alla economia dell’ esercizio, all'utile dell’ impresa, al 
comodo della popolazione, consiste nella costruzione di un 
ponte. Che questo ponte può fondarsi sulla roccia, e non 
presenta all’arte dell’ingegnere tecnico difficoltà di qualche 
momento. 

E tali riflessi e considerazioni, siccome risulta:da diversi 
studi, vennero rispettosamente portati a cognizione del pre- 
side dell' amministrazione della Compagnia, che gelosa dei 
suoi interessi, e riconosciuta meritevole di un riflesso la 
proposta, vorrà sottoporla alle deliberazioni del Consiglio di 
amministrazione. 

Sia lode e benemerenza a quelli che, mossi unica- 
mente da un'idea di pubblico bene, avventurosamente con- 


giunta col vantaggio della Compagnia concessionaria delle - 


ferrovie lombardo-venete, e riflessibile importanza per il pro- 
gresso dell'industria e del commercio di quel territorio ed 
adjacenze di Lecco, seppero proporre lo studio di questa 
via ferrata che noi vivamente raccomandiamo pel bene ge- 
nerale del paese. 
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Del progresso industriale o commerciale degli 
Stati sardig notizie statistiche del professore LU- 
CIANO SCABABELLI. 


I] distinto economista e statistico Searabelli ha splendi- 
damente riassunto in una suecosa Memoria statistica, tutto 
quanto si è operato negli Stati Sardi per far progredire li- 
struzione, l'industria ed il commercio. Noi andremo in que- 
ste pagine riproducendo le parti più notevoli di cosiffatto 
lavoro. 

L’autore premette un breve quadro di tutte le riforme 
legislative introdotte da otto anni a questa parte negli Stati 
Sardi. Egli parla in seguito della popolazione, e dimostra 
che in Francia l'aumento di essa nell’ ultimo decennio fu 
del 3 al 4 per 400, mentre nel Piemonte si elevò al 6 per 
400. Quindi parla nel seguente modo dell’ istruzione. 

« La istruzione elementare condotta a preparare il po- 
polo a studi singolari per ciascuna classe di sè, e ad abili- 
tarlo a ricevere conoscenza degli interessi speciali e generali 
del paese ha avuto, come avvertii, un corso mirabile, e che 
promette effetto larghissimo di bene; quando siano attuati 
gli studi che io dirò nazionali, e sino a questi di si nomi- 
narono di corso speciale, cui il governo intende preparare, 
una grossa parte di cittadini continuerà alle scuole che ora 
ne cessa, e le arti e le industrie saranno sussidiate dalle 
scienze in quella che è la maggiore della società, e da cui 
escono le forze maggiori della economia sociale. Intanto ve- 
diamo i progressi del desiderio dell’ istruirsi, e partendo 
dal 4850, quietate le armi e le agitazioni, consideriamo il 
quinquennio che gli succedette. 

« Gli scolari nel primo anno (1850) furono 261,118, nel- 
l' ultimo (4855) 402,067; le scuole erano 6737, sono 9435; 
scolari 584,700 si reputano senza scuola, calcolato a 983,767 
il numero degli abili. Ma questo numero è sul fisso del censo 
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del 1848; d’ allora in poi sono corsi sette anni, quindi al- 
meno una metà di quei 264,443 dev’ essersi rinnovata due 
volle senza contare che un numero ha istruzione in pro- 
pria casa e sfugge ai registri. Contro questo mutamento sta 
l'aumento della popolazione, ma tale aumento non è para- 
gonabile col numero de’ concorrenti, perchè se anche si 
volesse attribuire all'età infante la cifra d’' aumento che è 
propria di tutta la popolazione, il numero de’ sorvenuti in 
questi cinque anni sarcbbe di soli 28,000, e la differenza in- 
vece è di 434,949. La spesa nel 4850 saliva a lire 4,672,546, 
ora somma a 2,340,148; ancora qualche numero di Comuni 
manca di scuole, ma si provvede. Varrà a gran bene nella 
pubblica educazione l'avviamento preso dalla istruzione fem- 
minile che si può dir proprio tutta creata nei tempi nuo- 
vissimi: 70 sono le scuole d' insegnamento superiore, 2548 
dell’ inferiore e pubbliche, oltre a 784 di private; gli sco- 
lari maschi 248,765, le femmine 453,302! Le scolare nelle 
private 21,561, nelle pubbliche 431,4 41. Fra dieci anni avre- 
mo forse un ragguaglio di scolari alla popolazione quale i 
cantoni protestanti di Svizzera, la Baviera, la Sassonia, il 
Wirtemberg, in cui essendo come 4 a 5, sanno leggere tutti 
fino ai bambini. 

« Nel 4848 fu trovato che la Savoia aveva maggior nu- 
mero di litterati: il 59 per 400 e un ecclesiastico sopra 240 
abitanti; il Piemonte litterati 35 sopra 400 abitanti, ed ec- 
clesiastici uno sopra 253; la Liguria litterati 25 per 400 abi- 
tanti, ed un ecclesiastico ogni 463 abitanti; la Sardegna nel 
grado d’ istruzione già espresso contava un ecclesiastico ogni 
137 abitanti. Continuano nelle stesse proporzioni in terra- 
ferma gli elementi incivilitori. La Savoia ha 844 maestri laici 
e 252 ecclesiastici; il Piemonte 4456 dei primi e 4940 de- 
gli altri; la Liguria 276 laici e 739 ecclesiastici; per la Sar- 
degua la cifra è inversa: 468 laici e 420 ecclesiastici. In 
generale la istruzione femminile è data dall’ elemento laico. 
| benefizi da questo incremento di concorso alle scuole non 
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possono rinvenirsi nelle cifre che sarò per trascrivere della 
prosperità commerciale, ma: si rinverranno in quelle che fra 
qualche anno saranno conte. 

« Raffrontando le scuole e gli scolari agli abitanti, e cal- 
colando la popolazione del 4855 a 5 milioni, abbiamo per 
risultato una scuola ogni 530 abitanti, uno scolare ogni 42; 
e 42 scolari per scuola. La Francia ha uno scolare nelle pri- 
marie ogni 40 abitanti, ma una scuola ogni 680 abitanti , 
57 scolari per scuola; quindi fra noi si é già meglio prov- 
veduto al comodo della popolazione e a quello de' maestri 
e degli scolari, sebbene resti ancora ‘non poco a fare, né 
ei rimaniamo dal.provvedere. Senza toccare della superiore 
istruzione, chi voglia paragonare il concorso che fra noi é 
agli studi secondari con quello che è in Francia, basterà 
ch’ ei prenda in mano l'ultima stampa officiale e leggerà 
che la media annua sta fra i 42,300 scolari, cioè qui vi è 
uno scolare ogni 400 abitanti, mentre in Francia ve n'é uno 
ogni 320. i 

e ll concorso maraviglioso ingrossato così mirabilmente 
in questi pochi anni alle scuole primarie mostra, come dis- 
si, il desiderio e il bisogno sentito della istruzione; il di. 
fetto che ogni anno va riproducendosi nelle secondarie di- 
mostra al bisogno degli interessi generali del popolo, onde 
si rende indispensabile la fondazione generale degli studi 
nazionali, riducendo a speciale quello che finora si tenne 
per principale, e insieme una logica e liberale coordinazione 
degli studi positivi e degli economici sì che la istituzione 
iniri diritta a soddisfare non solamente, ma a dare maggiore 
avviamento ai mezzi di sviluppo di tutte quelle discipline 
che il nuovo Stato domanda che siano universate affinché 
il paese risponda ai civili destini che lo aspettano. 

a Più innanzi discorrerò della Grecia nuova che uscita dalla 
tirannide colle armi alla mano, ora è impegnata nella guerra 
contro la ignoranza che generò la barbarie; quella Grecia 
numera nelle scuole secondarie rispetto alla Francia un dop-. 
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pio relativo di allievi, ma quelle seuole secondarie sono com- . 
poste e disposte pel disegno che ho detto. 

« L'abbandono in che é la stampa letterata, mentre la 
scientifiea e la economica trovan lettori, non ostante che la 
politica occupi quasi tutto, sarebbe un altro avviso della ve- 
rita che ho espresso. Circa 90 periodici si stampano negli 
Stati Sardi, ma le tre Riviste di fondo letterato o di scienza 
meno applicata si sono ridotte ad una che non sappiamo quanto 
sia per durare, sebbene gli scrittori siano illustri; e ne ab- 
biamo invece tre di agricoltura, una di commercio, una per 
le industrie, due di giurisprudenza, tre di medicina, una 
di veterinaria, un bullettino di statistica, in ispecie degli in- 
teressi legati alle ferrovie, parecchi fogli di annunzi, un 
giornale militare. 

« La letteratura data nei vecchi anni alle scuole fu eni 
vacua che non si lascia desiderare ; la si vuol rendere so- 
stanziale, desiderabile; bene coordinata agli studi positivi 
non solamente ingentilisce l’ animo, lo invigorisce, dà effi- 
cacia a tutte le discipline, è mezzo solenne, il più potente 
a vincere ogni ostacolo al trionfo del bene e del vero, fon- 
damenti unici, pietre angolari di un fermo edificio sociale. 

« Le poste, i telegrafi, le ferrovie sono indicatori egregi 
dell’ attività economica di un paese. Ogni agevolezza fu data 
colle prime sia diminuendo le tasse, sia offrendo co’ franco- 
bolli e co’ vaglia il modo di risparmiare il tempo e favorire 
la trasmissione delle piccole somme di danaro in qualunque 
punto dello Stato. Al benefizio della diminuzione delle tasse 
rispose subito con gratitudine il pàese, così che parso do- 
ver la finanza perdere il 30 o almeno il 22 per 400, dopo 
un anno la perdita non fu che del 40; oggi non solo ha 
raggiunto l'antiea cifra, ma l'ha sorpassata. Nel 4850 il pro- 
dotto delle poste era di lir. 2,939,517. 62; scese nel 4854 a 
lir. 2,094,487. 32, sebbene si scrivesse maggior numero di 
lettere; nel 4855 sali alla sormma di lir. 3,476,403. 65; ed 
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è da notare che nel 4851 si feee nuova riduzione di diritti. 
pei vaglia di spedizione di denaro e sui fogli stampati. Quelle 
riduzioni nuove chiamarono maggior numero di persone agli 
uffizj. 

« L'anno 1850 non aveva potuto spedire nei giri del- 
l'interno che lir. 4,721,125; nel 4853 già ne spedi per 
6,892,618; nel 1855 per lir. 9,225,694, in cartelle 845,840. 
Nel 4350 i francobolli furono 236,539 (di eui 42,257 da 
cinque cent., ossia per lettera da un luogo all’altro del mede- 
simo officio postale: parlarsi e trattare affari anche senza in- 
comodarsi a brevissime distanze, o spedire stampe agli amici 
senza sconciarsi per andare francando); nel 1853 furono 
680,747 (di cui 446,547 da 05); nel 4855 giunsero a 
1,026,161, di cui 297,497 da cinque centesimi. Impedì il 
frodo dei porti delle stampe, avvegnachè meno costava il 
servizio pubblico sicuro, che il privato mal sicuro della 
quantità e del tempo. Nel 4850 le stampe inviate per po- 
sta sommarono a fogli 3,274,927, di cui 9640 a destinazione 
estera; nel 4853 già erano 5,263,908, di cui 472,014 man- 
dati all'estero; nel 4854 all'estero 506,900, in tutto 6,694,340. 

« Nel 4850 le lettere furono 7,029,996; nel 4853 si nu- 
merarono ad 44,733,616; nel 4854 a 12,880,952; pel solo 
Stato o girate nell’ interno 40,846,128, cioè più di un mi- 
lione, oltre quelle che sommavano le spedite per l'interno 
e per l’ estero: grande commercio d'idee, di progetti, di 
interessi, d'affetti; conseguente incremento d'argomenti fa- 
vorevoli alle industrie ed ai commerci. 

« Ancora |' uso dei iélegrafi non ha prodotto quel se- 
gao di attività che altrove. Nel 4854 si ebbero a muovere 
48,498 dispacci, i quali produssero lir. 153,578, 87, di che 
la metà all'uffizio di Torino, poco più di un terzo a quello 
di Genova, un ventesimo a Chambery, e via via, meno a 
Novara, Vercelli, Alessandria, Aix-les-bains, Annecy che ne 
pro;lusse sola 41193 e le altre stazioni mcno: poco più in- 
nanzi andò l’anno testè passato, ina pare che siccome al- 
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ove i telegrafi seguirono le sorti delle ferrovie, così quande 
noi saremo legati a Francia, a Germania, all'Egitto e al re- 
sto d’Italia, il telegrafo opererà i suoi miracoli. 

« Intanto che i legamenti si preparano, le linee ferrate 
si distendono nel paese e s’ incrociano. Alla fine del 41855 
erano corsi 548 chilometri. Nel 4852 nella sola ferrata da 
Torino a Genova si diedero 4,166,132 biglietti di viaggia- 
tori, 4,247,355 l'anno appresso, e poichè nel 4864 si aper- 
sero altri 202 chilometri da Alessandria per Novara, i bi- 
glietti furono insieme 2,055,250. Non dunque si muovono le 
idee, ma i loro medesimi concepitori. Non ostante la grossa 
spesa di questo prolungamento, il provento chilometrico creb- 
be, e cosi nel 4854 era di lire 48,800; nel 4855 fu di 
34,679. Meno la via di Vigevano, tutte le altre superano nei 
prodotti le rendite alle spese; e tanto è sentito il bisogno 
e riconosciuta l’ utilità di questo genere di veicoli, che non 
vi è parte dello Stato che non solamente ne proponga per 
sè; ma non concorra ad aiutare ciò che s' imprende da al- 
tri, e già i secondarii sussidii al risparmio del tempo e della 
forza colle vie ferrate ai cavalli si propongono, e macchine 
da servire ai trasporti per le chine, e si arginano torrenti, 
e di ponti si cavalca ogni acqua, e strade carrettiere o nuo- 
vamente si tagliano, o si allargano, o si ristorano in ogni 
modo dai comuni, dalle provincie, dallo Stato, con un’insi-. 
stenza veramente maravigliosa. Jl traslocamento dei prodotti 
da luogo a luogo, da provincia a provincia, dail’ interno al 
l'estero, aumenta pei facili e pronti e sicuri cambi la ric- 
chezza pubblica, si ehe moltissimi a cui toccava povertà in 
premio al faticar molto e di lieve valsente era conto il ca- 
pitale si che a stento si potevano provvedere ai bisogni della 
loro mezza civiltà, ora si trovano pari a tanti altri, e pos- 
sibili a conseguirla intera, e poichè loro bisogna qualche 
sapere, ecco vediamo ordinarsi scuole di vario lume, secondo 
ehe gli interessi loro nuovi richiedono. La speculazione si 
dilata a più e per più; ogni giorno aumentano le industrie, 
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e accrescono coi capitali le produzioni, e se ne commercia 
con maggior disegno. Vediamone un saggio, e diamone a 
chi finora non ne conobbe. 

« Il movimento commerciale nelle effemeridi assai dili- 
genti governative manifesta l’ accrescimento della pubblica 
prosperità: nelle cifre degli introiti dei diritti della finanza, i 
quali si sostentarono sempre non ostante vigorose riduzioni 
almeno, e vigorose soppressioni, e in quelle delle merci in- 
trodotte e delle esportate allo Stato. Vero è che non ab- 
biamo lunga serie d’anni, ma è anche vero che gli osta- 
coli estrinseci ci avrebbero ridotti a qualche estremo senza 
l'animoso e prudente regime che ci protegge. Riguàrdiamo 
alle prime. Ommessi gli anni anormali 4848 e 4849, ab. 
biamo dal 4844 al 4850 inclusive una media di lire italiche 
17,826,725, la quale negli estremi teneva lire 45,048,834 
nel 4847, e lire 49,246,406 nel 4850. La riduzione del 
4854 abbassò la cifra a 46,884,242, ma nel 4852 subito si 
elevò a 48,720,478, e quindi soverchiò quella media per 
lire 893,748; altre riduzioni importanti si fecero nel 4853, 
quindi tra per lo manco del reddito proprio, e per le mi- 
nori provviste, conciossiachè l'anno innanzi le industrie si 
erano stivate le endiche, l'introito diminuì a lire 46,349,345. 
Si compierono altre agevolezze al commercio, e nel 4854 
‘non si esigettero che lire 43,349,950, risalendo a 14,744,643 
nel 1855. Chi indaghi le somme risparmiate ai consumatori 
trova per prima una somma di lire 5,500,00 dei dazi dei 
grani del tutto tolti; basterebbe l'aggiunta di questa cifra 
per avere un risultato superiore alla cifra del 4850, e per 
questo ultimo biennio specialmente è da tener conto della 
scarsità de’ raccolti de' campi e de’ vigneti, onde essendosi 
sottratto un ragguardevole capitale alle industrie per darlo. 
alla consumazione, si diminuirono le forze produttive. A chi 
ben guarda fra le antiche gravezze dcl 1846 e del 4847 nci 
dazi d’ infinite merci, ne’ dazi del commercio fra il conti- 
nente e l'isola, nelle differenze di bandiere, cce., e la li. 
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bertà e le soppressioni del 4853, è sorprendente l’ incasso, 
perché per la introduzione non solamente questo del 4853 
supera negli olii e le bevande, nei coloniali, nelle sete, nei 
cereali il 4854, ma eziandio il 4846 e il 4847. Continuò 
in grosse proporzioni l'aumento ne' coloniali, e in disere- 
te, ma piü grandi quello degli olii e delle bevande; gli al- 
tri incassi oscillarono, ma i più importanti rimasero poco 
distanti da quella media che il 4850 dava avanti la soppres- 
sione di tanti dazi. Degli incassi per le estrazioni è inutile 
dire, perchè sono ridotti a si poco da far eonsiderare come 
apertissima e sciolta questa importantissima parte commer- 
ciale, avvegnachè per le tante soppressioni dalla media di 
lire 4,432,496 si condussero a sole 303,144 lire nel 1853, 
a 490,288 nell'anno posteriore a 463,867 nel 1855; che 
vuol dire che anche da questo lato il benefizio è notabile, 
E dico benefizio, perché di tanto prosperano le industrie e 
provveggono lavoro alle braccia di quanta scioltezza sono 
„favorite dalla finanza; nell’ idea moderna i capitali produt- 
tori e i capitali prodotti devono godere ogni libertà onde 
potere aumentare la rendita colla quale soltanto si debba 
far fronte alle spese che esige il governo dello Stato. Nè 
il primo, nè il secondo capitale son tocchi; egli è bene che 
queste cose si veggano e si sappiano. La pubblica istruzione 
darà modo a produrre in risparmi di tempo e di forza, e 
in maggior grado di bontà, sì che si sostengano le concor- 
renze cogli stranieri; aumentando meglio la rendita, si ren- 
deranno meno sensibili le spese, maggiori mezzi si compor- 
ranno per emulare in fine ogni cosa le genti estere. 

« Chi gira attorno lo sguardo non può a meno di rico- 
noscere quanto, più che non era, siasi diffusa l'agiatezza in 
tutte le classi, nel vivere, nel vestire, nel camminare, nel 
partecipare agli onesti piaceri: opera di pochi anni.: Caro 
il vivere! ma il consumo delle carni assai maggiore che in 
passato, aumentati gli orti e spazzati ogni giorno monti di 
erbaggi; nel manco delle uve, introdotto assai vino dall’ e- 
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stero; triplicato il consumo del caffè dal 1845, duplicato 
quel dello zucchero dal 4850; nelle carestie delle biade 
‘ miuno manca di pane, perchè niuno di lavoro, e resta da- 
naro per associazioni preparatorie di grandi imprese, nè 
resta a moltiplicar le scuole, a soccorrere gli spedali, i luo- 
ghi pii Chi si contenta ora del solo pane? Quante turbe 
non trasportano le strade ferrate da luogo a luogo che prima 
rimanevano inerti o camminavano a piedi con guasto della 
salute per la fatica e le temperie, con perdita di tempo e 
di guadagno d'opera, e quante non cainminano colle vet- 
ture periodiche concorrenti a tenuissimi prezzi, a tempi fis- 
si, al eomodo di tutti? Minori monti d' oro si veggono sul 
petto alle popolane, ma seno infinite le ornate di più gen- 
tili lavori, innanzi erano poche le fortunate, e le sete non 
sono più privilegio di caste; svariati e non più pochi gli 
abiti per persone per maggior pulitezza e sfoggio di lusso, 
che vogliono danaro e diligenza, più equa distribuzione della 
ricchezza , che si rimane in giusta misura alle braccia che 
la fanno scaturire. Alla onesta fatica l'onesto sollievo! I tea- 
tri che ingentiliscono gli animi, omai stentano a trovare so- 
lazzo che duri a soddisfazione de’ vispi intelletti, e ogni 
terra vuole avere il suo, ed emulare i beati. Non é fra noi 
quello che in Toscana, che per un paolo (56 centesimi ) dà 
un biglietto di opera e ballo al popolo, dove canta il te- 
nore ehe poi manda alla Pergola; i nostri impresari non 
sanno fare a sì buon mercato, più vogliono; e il popolo ha 
da dare e dà, e risparmiando nei vizi della gola, acquista 
nella virtù della civiltà. : | 
« Dobbiamo essere brevi, ma non è questo un contra- 
sto magnifico alla continua geremiaca di coloro che no- 
:tano le spese dello Stato salite a 444 milioni dai 420 in 
che erano al 4847? Che pressura esercitano quei '24 milioni 
eavati in gran parte dalla reudita appunto cresciuta mercé 
le industrie dell’accorto reggimento? Si reclamano riforme 
e pian piano si fanno; gli ostacoli secolari non si rimuovono 
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d'un punto, né basta la forza materiale, né demolir basta, 
è necessario non assieparsi di rovine oride aver campo al- 
l' operare. 

« Intanto questo è 1 che il pubblico Diae è volto a 
produrre il bene di tutti e procacciare a tutti la facoltà e 
abilità di poter fare molto da sè; questo grande sviluppo 
di interessi materiali, questo affaceendarsi per innalzare gli 
interessi morali, sono evidenti effetti della cura ingegnosa : 
quanto più sarà spazzato il terreno, più si avanzerà ; aiutia- 
moci animosi e riusciremo è bene. La libertà ampia di prov- 
vedere mutuamente agli utili e ai pericoli privati e pubbliei 
nelle società industriali e commerciali, vigilata dal governo, 
è stata anch’ essa un impalso efficace alle infinite transazio- 
ni, alle permatazioni de’ capitali; e gli uomini nuovi più 
energici e più intraprendenti hanno rifatto sangue e eoloré 
alla ecouomia pubblica. — — 

« Date uno sguardo alla nostra marina. Quami e per 
quanto commerciarano diretti eoi lidi lontani? Chi tollerava 
la mostra bandiera libera e pari alla propria ne’ suoi porti? 
Ora noi baldi attraversiamo eon imvoluminati legni l'Atlaü- 
tico, e hon pet terze mani, ma per prime trattiamo di ciò 
che ci bisogna; noi, aperti i nostri porti a iutti, entriamo 
liberi come gente nata nell’ altrui paese in quasi tutte le 
spiaggie del mondo; net settembre di quest'anno avremo corse 
periodiche fra Genova e le due Americhe, corriamo il Me- 
diterraneo qual nostre lago. Nel 4860 avevamo navi 8467 
per 459,379 tonnellate; i piccoli navigli insieme costano più 
dei grossi, e non servono all’ uepo; ai 34 dicembre. 4856 
resttingemmo a 2962 le tiavi, cioé le diminuimmo di mezzo 
migliato; aumentammo la capacità delle altre e le tonnel- 
late alzammo a 184,860, cioè le aumentammo di 27,484, e 
quindi la capacità delle navi che era m media di tonnellate 
46, ora avanza alle 62. Leghiamo le mostre ferrovie colle 
lombarde, colle svizzere, colla centrale italica, riaumenterà 
il naviglio; nè Marsiglia, nè Trieste ci vinceranno al con- 
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corso del provvigionare la interna Europà. Noi primi ad 
avere i generi tutti necessari alle industrie, avremo agio 
maggiore ad accrescerle, a perfezionarle, facoltà di offerirne 
a miglior mereato i prodotti a coloro che rimangono dietro 
di noi. | | 

« Voglionsi grandiosi magazzini nel porto, nè un porto 
‘ basta al nostro lido; si prepareranno i docks, ai porti mi- 
nori già si provvede; le ferrovie orientali e le occidentali 
al porto maestro li legheranno all’ emporio maggiore. 

« Un' idea possiamo dare del buono avviamento del no- 
stro commercio colle effemeridi sopracitate, lasciando stare- 
per ora i moviraenti degli ultimi due anni, sia perché non 
abbiamo ancora le notizie intere, sia perchè furono due anni 
anormali per le calamità del manco dei due principali pro- 
dotii della nostra agricoltura, pel cholera che turbò animi 
e spense vite preziose, per la guerra che impauri il com- 
mercio e fece ritirar dal mercato molti capitali, senza con- 
tare il danaro che fu dovuto spendere per vincere la prova. 
Il risultato morale che ne ottennemmo dall’intervento nostro 
ci compenserà a doppio nello sviluppo degli interessi mate- 
riali, come avviene sempre nelle amicizie muove o rinno- 
vate colle nazioni grandi e potenti, onde si agevolano le 
provvidenze esterne e si assicurano. le interne. | 

« Quelle effemeridi cominciate a pubblicarsi nel 4851 
non ebbero per quell'anno il commercio di Nizza, quindi 
le cifre non sono paragonabili colle portate dai volumi de- 
gli anni successivi. Volgerci al 4852 e 4853, e quivi fer- 
marci non par prudenza se nei due anni di poi ancora non 
abbiamo sicure notizie o non intere; tuttavia come non vo- 
gliamo ogni articole esaminare, ma cavar da taluno tanto 
da chiarire il vero dell'asserito, coll’ aiuto della critica po- 
tremo ottenere da tutto un buono argoniento. Non basta il 
nostro grano al nostro vivere, e terre abbiamo incolte in 
terraferma non poche e coltivabili, moltissime in Sardegna; 
abbiamo acque a legare e condurre sugli arsicci a fecon- 
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darli; progetti e grandi sono per canali, dissodamenti, co-. 


lonie, non tutto insieme può farsi, ma poco per volta a tutto 
si compirà: ma grande prodotto, sebbene talor fallaci, danno 
l olio e il vino, e i trattati coll' estero lo favoriscono si che 


non del nostro, ma dell'altro ancora commerciamo ; se l'i- 


struzione romperà i pregiudizi, avrem maggior cura delle 
viti, e non faremo vino che pei paesi limitrofi alle nostre 
provincie. 

« Le scuole agricole si moltiplicano; ben fece il vescovo 
di Biella mettere l’ enologia in Seminario. Molto domanda 
alle scuole l’ agricoltura. Si afferma che mancano gli ani- 
mali pel lavoro dei campi; non è vero: vedrete dalle cifre 
delle esportazioni quanto si potrebbe tenere in casa e alle 
opere. Si dice: mancano i foraggi. Oh! com’ è che molta 
parte coltivabile rimane di terra in continente, moltissima 
nell’ isola? Com’ è che tant acqua scorre tranquilla nei ri- 
vi, nei torrenti, nei fiumi o va a stagnare in bacini, e non 
si lega nè si avvia sui terreni arsicci? Mancano le braccia! 
Eppure, massime il continente è popolato più che altri re- 
gni che pure spingono a miglior ragione i campi. È che an- 


cora l’ istruzione positiva e propria nella scienza opportuna- 


a cotal sorta d’opere non è ancora abbondante. Aspettate 
che i più del paese sappiano leggere, vedrete dappertutto 
scuole d’arti e di agricoltura. Dedotta l’ importazione, ab- 
biamo per media dei sei anni 4844-1847, 1850-1851, ap- 
pena 4656 vitelli, torelli, giovenche, 770 buoi; pel solo 
4852 abbiamo 44,393 di quegli animali minori, 6354 buoi; 
pel 4853, animali minori, 7552 buoi. Il numero decre- 
scente dei buoi non è contro le. conclusioni premesse, per- 
chè insigne il crescente dei vitelli, e perchè più che rad- 
doppiato quel delle vacche, le quali in media d'ogni anno 
del sesennio sono 900, nel 4852 furono 1860, nel 4853 
si contarono 2039, indizio d’ abbondanza di numero, ma 
anche di qualità, perchè non solamente ne prese la F ran- 
cia, ma il Lombardo si vicino alla Svizzera, ma la ze 
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stessa a cui nel 4852 mandammo 674, nell'anno appresso 
4830! Nel commereio dei maiali fummo passivi sino al 1852 
di ben 4400 ogni anno, ma nel 4853 avemmo sopra }’ im- 
portazione un uule di 7083. Se poi vogliaino guardare alla 
quantità delle forze muscolari d'altri animali, dovremo nuo- 
vamente ritenere che aumentano e non diminuiscono. Al- 
l’ aprirsi delle ferrovie i carrettieri e ì vetturini si sareb- 
bero reputati senza lavoro, costretti consumare i loro ca- 
pitali, morir di miseria. Niente affatto. Dal 4844 a tutto il 
4851 la media dei cavalli e dei muli rimasti in paese fra 
F importazione e l'esportazione fu di annui 6542, la media 
fra il 1852 e 1853 fu di 6346; col numero dato delle linee 
ferrate la differenza di 196 e numero non calcolabile se 
mon per riconoscere che le ferrate hanno auzi mandato ad 
altri luoghi gran parte di quelle agiatezze che prima erano 
più proprie a quelle dei quali esse si sono impadronite. 

« Chi volga lo sguardo alle arti, vede che nell’ articolo 
Pelli crude degli animali agricoli o di pastura, sebbene le- 
sportazione degli animali aumenti, diminuisce il bisogno 
delle importazioni di esse. Nel 4852 ci rimasero chilogram- 
mi 4,719,982, nell'anno appresso 41,258,253, e diminuì an- 
cora il 1854. Il butirro, nobile prodotto, superò nel 4852 
di chilogrammi 91,332 nell’ importazione la esportazione; 
nel 4853 compensò quel soverchio, e ancora l” esportazione 
superò di 477,174 l'importazione. Altri generi derivanti dal- 
J' industria agricola darebbero argomenti a belle considera- 
gioni; ad esempio: i eoncimi dei quali l’ importazione di 
più che di due milioni di chilogrammi superiori all'espor- 
tazione del 1852, e quella di quasi cinque milioni (3396m. 
dall'America) del 4853, indica la preparazione dei terreni 
& maggiori prodotti, i quali si potrebbero prevedere se si 
conoscesse la quantità delle acque portate a fermentarli; le 
piante 85,419 emesse nel 4852 più delle importate, e aa- ` 
lite nel 4858 a 123,427: i foraggi nella stessa misura usci- 
rono per chilogrammi 538,886 nel 1853, e di 2,586,505 
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nel 4859, dopo che si allevarono i bestiami per l’ agricol- 
tura, pel servigio dei trasporti e pel lusso; ina egli è me- 
glio considerare le cifre delle industrie più staccate dalla 
nostra agricoltura. ( Sarà continuato). 


— 090 


La fSileiiia all’ Esposizione universalo . 
del 1855. 


Qualunque ne sia la causa, il paese agricola per eccellenza, 
l'Italia, nulla mandò al grande concorso parigino del 1855. 
] numerosi governi i quali fra loro si divtdono il territorio 
italiano credettero dover astenersene, ed i privati abbandonati 
unicamente alle loro proprie risorse, si scorsero impotenti 
all’ impresa. Perchè i loro invii aver potessero qualche valo- 
re, era d'uopo che gli esponenti s’intendessero fra loro, che 
à prodotti presentati da ciascheduno, individualmente con- 
tribuissero a mettere in luce i diversi mezzi agricoli della 
patria comune. Ma quell'aecordo e quello spirito di associa- 
zione degli agricoltori si rendevano impossibili senza l'ade- 
sione dei principi che stimarono, come dicevam poc'anzi, di 
doversi astenere. Siffatta trascuratezza riuscì massimamente 
pregiudicievole alla reputazione agricola dei paesi italiani, 1 
quali ove fossero stati degnamente rappresentati all’ Esposi- 
zione universale, avrebbero senz'altro riportato quei premii 
ehe il loro astenersi fece conferire ad altri, forse meno de- 
gni, ma presenti al concorso. i 

La sola Sicilia rispose alla chiamata della Francia, ed è 
un sol uomo, è un cittadino solo, il barone Francesco An- 
eu, che, arrossendo dell’ inerzia altrui, riunì a sue spese i 
saggi o campioni dei prodotti naturali che figurarono al- 
l’Esposizione parigina sotto il titolo di prodotti agrarii della 
Sicilia. 

Si comprenderà agevolmente quanti perseveranti sforzi, 
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quante penose ricerche gli fur d'uopo onde riuscire a rac- 
cogliere aleuni prodotti da esso esposti. 

E perció la siciliana esposizione non era molto copiosa. 
Nullameno la natura dei prodotti e la loro bontà eccezio- 
nale bastarono a chiamare l’attenzione del giurì, che ha 
creduto dover aggiudicare sei medaglie agli esponenti addi- 
tati dal signor Anca. Imperocchè non pago di aver mostrato 
che il suo paese contava per qualche cosa nell’ agricoltura 
europea, questo degno cittadino volle che ciaschedun pro- 
dotto esposto figurasse sotto il nome della persona che glie 
lo aveva venduto o presso cui era pervenuto a procurar- 
selo. E così le ricompense andarono a ricercare individui che 
poco o nulla se l’aspettavano, e pei quali non sarà certa- 
mente perduta questa distinzione. A bella prima, e come 
era giusto, una medaglia d’oro venne data al signor barone 
d’Anca, promotore di questa esposizione italiana; un’ altra 
al sig. Vincenzo Florio pei suoi eccellenti vini di Marsala; 
una medaglia di bronzo toccò alla città di Napoli per le 
sue paste, una al signor Brandaleone pel sommaco; una al 
signor Pavin per la seta greggia, ed una ai signori Rose e 
Gardner pei loro olj di essenza. Ecco un contingente abba- 
stanza imponente di medaglie per si piccola esposizione. E 
che mai ne sarebbe stato se ltalia tutta intera avesse man- 
dato i suoi prodotti? 

Adesso ci accingiamo ad enumerare i principali pro- 
dotti siciliani e ad indicare la loro importanza sotto il punto 
di vista del commercio di esportazionc, il quale costituisce 
la prima e quasi unica sorgente di ricchezza di un paese 
poco dato ai lavori industriali e di manifattura. 

La Sicilia, quest' isola del Mediterraneo che uno stretto 
canale separa dall'Italia di cui fa parte e per lingua e per 
abitudini, trovasi essere grazie al suo clima ed alla posi- 
zion sua, una delle regioni più favorite da natura. Nella 
medesima latitudine del sud della Spagna e del nord d'A- 
frica, essa gode non- pertanto di un cielo meno ardente, 
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grazie ai venti di mare che la ristorano. Solcata in- tutti. i 
sensi da alte montagne, agitata dall’ Etna, presenta in pic- 
ciolo spazio tutte le alternative climateriche degli altri paesi 
d'Europa. Perciò ell'era chiamata il granaio d' abbondanza 
ove tutt'i vicini popoli andavano ad attingere i mezzi alimen- 
tarii cui il clima o la natura geologica di lor patria, la loro 
vita bellicosa o mercantile ad essi vietava di coltivare o rac- 
cogliere fra loro medesimi. Ma gli uomini non ristanno 
dallo alterare il bene fatto dalla natura sotto pretesto di far 
meglio. ll suolo siciliano il quale liberamente ed attiva- 
mente coltivato dapprima, copiosamente forniva eccellenti 
prodotti in granaglie, legumi, frutta, vini, zuccheri, ecc., 
aggravato da imposte esorbitanti, più non diè che deboli 
raccolti. 

Di mano in mano che la produzione andava diminuendo 
la importazione diventava più attiva, perocchè anzi tutto 
bisogna vivere, e quando il paese non somministra il ne- 
cessario lo si chiede ad altre regioni. 

Il granaio d'abbondanza si trovò prontamente vuoto, nè 
soltanto gli stranieri navigli non partirono più carichi di 
ricchezze naturali, ma dovettero abbordare in Sicilia con 
carichi di grani ed altri agrarii prodotti il cui acquisto, fat- 
tosi indispensabile, tolse al paese il poco danaro effettivo ele 
vi aveva lasciato un cattivo sistema d’ imposte. 

« Eran d'uopo altri rovesci, ha detto il sig. De Gaspa- 
rin, ehe non quelli della natura onde privar la Sicilia 
» della sua antica reputazione di fecondità. L'avidità dei 
» Romani cominció l'opera di distruzione, continuolla il feu- 
dalismo ed oggi la compie la fisiologia ». 

Ci limiteremo a citare alcune cifre all'uopo di mostrare 
la rapidità con cui la esportazione diminuì in Sicilia laddove 
andava aumentando l’esportazione. 

Nel 4832 si esportarono . Ettolitri 4,380,000 
Nel diciottesimo secolo. . . . » 975,000 
Nel 4764 o . . è o o o . » 825,900 
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Dal 4808 al 1847 . . . Ettolitri 000,000 
Nel 4884 , . . . . . . . » 440,000 
Nel 1887 . . . . . . . . » 8,990 
Nel 4888 . . . . . ... . » 4,060 
Nel 1889 . . . . . . . . » 448 

La coltivazione della cannamele o canna da zuccaro subi 
presso a poco le medesime peripezie della coltivazione del 
grano. Oggi è quasi totalmente scomparsa. Ai tempi di Gu- 
glielmo II, nel 4476, la canna da zuccaro che gli Arabi ave- 
vano introdotta in Sicilia, vi era coltivata sur una scala od 
estensione bastantemente grande, e nel 4448 abbondava su 
molti punti dell'isola. Ma trasportata di là a Madera, in Ispagna, 
in America e contemporaneamente aggravata da intollerabili 
imposte nel paese, si vide ben presto lo zuccaro straniero 
invadere i porti della Sicilia, e la produzione dello zuccaro 
indigeno diminuire ogni giorno di più sino alla sua com- 
pleta scomparsa. 
= E quali mai immensi tesori non fornirebbe la Sicilia 
al governo che sapesse farvi rinascere. F attività agricola! 
2,399,359. 8 ettari di terreno coltivabili, 9,444,847 abitanti 
che danno una popolazione specifica di 89,47 abitanti per 
chilometro quadrato, pongono la Sicilia nel novero delle 
regioni le più popolose e le più ampiamente dissodate. Ma - 
v'ha molto a fare per ridestare in quel paese industrie quasi 
spente. 7 

Sarebhe inutile lo insistere maggiormente sul vantaggio 
immenso che presenterebbe la cultura dei cercali in Sicilia 
durante le annate di penuria, allorchè i grandi centri di at- 
tività sono obbligati di aver ricorso alla Russia od all'Ame- 
rica. Vi sono attualmente in Sieilta 4,393,495 ettari colti- 
vati a cereali; ove si impiegassero modi di coltivazione più 
razionali, se vi si introducessero maechine agrarie, e se me- 
glio venissero utilizzati gli ingrassi potrebbersi conseguire 
prodotti più abbondanti, anche diminuendo la estensione dei 
terreni destinati a quest 'uso. 
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In quanto ai vini della Sicilia tutti ne conoscono la bontà, 
Ja forza, il profumo. Da qualche tempo l’ esportazione n’ è 
molto diminuita. Vi sono nondimeno in Sicilia eccellenti 
fabbricazioni di vino di Marsala ch'é moltissimo ricercato. 
Basterà citare lo stabilimento dei signori Ignazio e Vincenzo 
Florio, ove impiegansi 500 opera: e che fornisce vino de- 
lizioso. La partita di questo vino ch'è destinata] all’ In- 
ghilterra riceve ordinariamente un'addizione di alcool vo- 
luto dai mercanti britannici, ma il Marsala spedito in Fran- 
eia dai signori Florio, scevro di qualsiasi mistura, co- 
stituisce un vino di qualità superiore. La bontà di questo 
prodotto molto dipende dalla di lui vetustà; quindi i signori: 
Florio non lo danno al commercio se non che otto anni dopo 
la sua fabbricazione. | 

Il sominaco (rhus coriaria) è uno dei più lucrosi pro- 
- dotti per Sicilia, che impiega 40,780 ettari alla coltiva- 
zione di questa pianta. Si può valutare a 200,000 quin- 
tali presso a poco l’esportazione annuale di tal prodotto, le 
eui foglie ridotte in polvere servono a conciare i cuoi ed 
i cui fusti panno servire alla ‘colorazione dei cuoi e delle 
lane. 

Il sommaco vien dato dul commercio in polvere. Que- 
sto metodo di preparazione molto favorendo la frode e la 
introduzione di sostanze eterogenee, ne risultò che i pro- 
duttori non mancarono di avervi ricorso nello scopo di ri- 
durre il prezzo di una materia ricercata moltissimo ed il 
cui valore sarebbe naturalmente molto elevato, AI sommaco 
solitamente si mescolano foglie di tamarisco (tamaris gallica ) 
e qualche volta anche foglie di vite, la cui azione è asso- 
lutamente nulla nei preparati industriali ove dovrebbesi im- 
piegare il sommaco puro. - 

Gli oli di essenza di cedro e di melarancie sono per la 
Sicilia uno dei più importanti oggetti di esportazione. I 
frutti che sono destinati alla produzione dell’ essenza ven- 
gono colti prima della maturanza, ed il principio aromatico 
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n'è estratto siasi colla semplice pressione della scorza in- 
tima, siasi coll'azione dell’acqua e di una temperatura raolto 
alta. Se ne esportano dai 50 oai 600,000 chilogrammi per 
anno. 

Gli avanzi dei cedrati pelati che rimangono dopo l’ e- 
strazione degli oli di essenza vennero utilizzati in questi 
ultimi tempi per la fabbricazione del citrato di calce, de- 
stinato alla produzione dell’ acido citrico. Una volta si 
metteva in commercio il sugo concentrato dei cedrati il 
cui trasporto riusciva scomodo, e difficile la conservazio- 
ne. Completamente perduti erano gli aranci. Adesso aranci 
e cedrati vengono egualmente utilizzati, mediante la com- 
binazione: dell’ acido citrico colla calce, naturalmente molto 
diluito nella polpa di queste frutta. Siffatta combinazione 
si effettua con metodi semplici assai, e promette grandi 
vantaggi al paese, il quale potrà così trarre un partito ben 
migliore dai frutti preziosissimi e dei quali non ha forse 
ancora abbastanza estesa la coltivazione. Si sa d'altronde 
che la Sicilia spedisce all’estero una grande quantità di ce- 
dri e di aranci in natura, ond'essere impiegati in diversi usi 
di cucina. / 

Una singolare industria siciliana, di cui si durerà un pó 
fatica a farsi un'idea precisa, consiste nella fabbricazione di 
una specic di corda preparata colle fibre della palma nana 
(chamaerops humilis). Sono donne e carcerati che ese- 
guiscono questo ramo d' industria, lucroso sufficientemente 
per rappresentare una somma annua di 4 a 5 milioni di 
franchi. 

La manna di cui si conoscono parecchie qualità le quali 
non diversificano d'altra parte che per la loro più o men 
grande purezza, scola dal frassino (frarinus ornus), sulla 
cui scorza si praticano incisioni nei più caldi giorni del- 
l'estate. Si esportano annualmente 480,000 chilogrammi di 
manna circa. 

Fra gli agrarii prodotti della Sicilia non è inutile il far 
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osservare l'alcool di carrubbio (ceratonia siliqua), e che 
potrebbe rimpiazzare con vantaggio gli alcooli di pomo di 
terra e di barbabietola, il cui sgradito odore ne ristringe di 
molto l'impiego. Estraesi pure eccellente alcool dal fico d’In- 
dia o cacto-racchetta (cactus opuntia), le cui frutta carnose 
e di un sapore gradevole e zuccherino servono di nutri- 
mento alla gente delle campagne siciliane , durante una 
gran parte dell’annata. 

Finalmente il sugo di regolizia, alla preparazione del 
quale si potrebbero aggiungere forse alcuni miglioramenti; 
il cotone bianco ed il cotone color camoscio, gli oli ‘d’oliva 
e di lino, la seta del baco ordinario, di quello del Monte 
Libano e del bombyx cynthia, recentemente introdotto in 
Sicilia; i formaggi, le picciole melangole che servono alla 
fabbricazione del curacao; il sugo del pomidoro concentrato 
e ridotto allo stato di pasta, grande quantità di frutti sec- 
chi, pel commercio dei quali la Sicilia rivaleggia colla Gre- 
cia, coll'Egitto e con alcuni paesi d'Asia, i pistacchi, le man- 
dorle, i legni di mannier, di cedro e di melarancio costi- 
tuiscono altrettanti oggetti di esportazione cui una pubblica 
ben intesa amministrazione potrebbe trasformare in una per- 
manente sorgente di ricchezza. 

Ecco quali sono i principali prodotti agrarii della Si- 
cilia. 

- Si vede che il paese non manca di nulla e che non si trat- 
ta, per così dire, se non che di farlo produrre. A noi non 
ispetta di qui indicare i mezzi da mettersi in opera per far 
prosperare l agricoltura siciliana. Ciò appartiene agli agri- 
coltori ed agli economisti che, grazie al cielo, non man- 
eano in quel paese. H sig. De Gasparin, il gran maestro 
delle dottrine agricole, dopo aver raccontato nel 4840 il 
suo viaggio in Sicilia, volgea terminando ai siciliani nobili 
eccitamenti che avrebbero dovuto essere intesi. « In ogni 
» tempo, egli diceva, i siciliani furono fscritti fra i grandi 
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» nomi che illustrarono il loro paese; che questi spiriti 
» eminenti tentino per la sua felicità e pel suo benessere 
» una parte di ciò che fecero pel suo splendore e pel suo 
» onore. Volgano verso l’agricoltura quel patriottismo sici- 
» liano che ha fatto uscir dalle loro rovine le antichità 
» della Trinacria, che le ha descritte e rappresentate eon 
» abilità, che portò luce sulla sua storia naturale. La Sici- 
» lia allora conterrà nuovi benefattnri, i quali, dopo sì lungo 
» eclisse, la faranno ricomparire brillante nel mezzo della 
» moderna civilizzazione ». Ma dopo simili parole che cosa 
ne resterebbe ad aggiungere ? | G. Govi. 


—vTo—- 


La prima Esposizione di Orticoltura 
in Milano. 


Noi abbiamo nel fascicolo di marzo pubblicato il pro- 
gramma della Società d’incoraggiamento, per la prima espo- 
sizione di orticoltura. Ora ci è caro di annunziare che essa 
ebbe luogo nei primi giorni di settembre e riuscì brillantis- 
sima. Nel giorno 8 dello stesso mese si aggiudicarono i. 
premii stati promessi dal programma. Il Conservatore della 
Società d’ incoraggiamento apriva l'adunanza colle seguenti 
parole: 

« Solo al 42 marzo di quest'anno si pubblicava da questa 
Società d’ incoraggiamento un invito, per tentare anche fra 
noi una prima esposizione di orticoltura. L'invito veniva 
diffuso con una certa peritanza, perchè nuovo era il pen- 
siero, e non pareva forse a tutti propizia questa stagione 
d'autunno, in cui la bellezza de’ fiori suol cedere il. posto 
alla ubertà de’ frutti, mentre l'anno sta per morire. 

« Ma il buon genio del paese non volle neppur questa 
volta mancare al fattogli appello. Ad onta di molti ostacoli 
nè preveduti, nè prevedibili, i più benemeriti orticoltori ci 
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assecondarono. Il mio amico e collega dott. Peluso vi par- 
lerà più di proposito di quanto essi fecero e di quanto in- 
tendono fare. lo mi limiteró, a nome del corpo sociale che 
rappresento e che qui volle riunita una si gentile adunanza, 
a far conoscere quel pà di bene che ci sembra sorgere da 
questa prova felice dello spirito di assoeiazione. 

«Da cinquanta e più anni i nostri concittadini salutano 
eon festa quel periodico mercato che usano fare in Milano 
i giardinieri di professione e che il nostro popolo ha con 
gentil nome chiamato col titolo della fiera dei fiori. Ma a 
quel mercato non compare per lo. più che la merce, non 
i veri tesori di Flora che si tengono dai ricchi amatori ge- 
losamente riposti nelle loro private aranciere. Il paese solo 
dai giornali accorgevasi, o da qualche rara visita fatta ai 
nostri più ameni giardini della Brianza e del Lario, che il 
mondo dei fiori era più vasto e svariato di quanto comu- 
nemente pensavasi, e mercé la stupenda facilità de' viaggi 
esso vedeva arricchirsi di giorno in giorno questo patrimo- 
nio floreale che ormai può dirsi abbracciare tutti i prodotti 
dell’ universo. Bisognava adunque trovare una qualche occa- 
sione opportuna per vedere raccolto in un solo recinto tutte 
queste gemme della natura per apprezzarle, e per dar qual- 
che lode anche a quei magnanimi che non badando a eure 
ed a dispendii sanno pur fare ognor più bello e piacente 
questo italico giardino, che é il giardino di Dio. 

« E l occasione opportuna ei venne appunto offerta da 
questa nostra esposizione. Quando si udirà il Rapporto della 
benemerita Commissione che si assunse l’incarico di aggiu- 
dicare i premj, si vedrà che la parte più eletta dei nostri 
orticoltori non ha mancato di inviarci i suoi prodotti più 
rari e diremo anche i più preziosi. E noi dobbiamo essere 
grati per questo spontaneo sacrificio, giacchè sappiamo quanto 
giustamente si ami ciò che ci costa cure, dispendii, disagi. 
El il trasporto da terre anche lontane ed i pericoli del 
viaggio e l'inclemenza della stagione può aver posto a qual- 
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. che rischio vegetazioni molto delieate e di vita fragilissima. 
E questi pericoli affrontarono gli espositori nel solo gentile 
pensiero di far conoscere ai nostri eoncittadini quali tesori 
si svolgano dal nostro suolo, e qual culto si professi da spi- 
riti elettissimi verso questo ramo artistico delle scienze na- 
turali. 

« Intanto P accoglienza che venne fatta a questa prima 
esposizione di orticoltura fu veramente degna di questa no- 
stra città che tutti ora chiamano la città madre del bene. 
Nel breve periodo di quattro giorni vennero a visitarla più 
di quattro mila ed ottocento persone. 

« Ed il contegno di questa affluenza di visitatori e dire- 
mo anche di visitatrici, fu sì educato e si gentile da meri- 
tare la nostra più affettuosa riconoscenza. Non uno stelo, 
non una foglia venne tocca e neppure per inavvertenza : 
tanta fu la cura e diremo quasi lo studio di ciascuno di 
non recare il menomo detrimento ad una ricca -collezione 
di piante di sì cospicuo valore. L'aria diremo di giubilo 
che traspariva da tutti i volti ci mostrava quanto il paese 
sapesse apprezzare questo primo tentativo che mirava al no- 
bile scopo di far amare ognor più questa nostra terra na- 
‘tiva che suole rispondere sempre a chi la tocca con un 
sorriso. | 

« E la cordialità de' visitatori era stata preceduta dagli 
stessi esponenti. Con una gara veramente fraterna tutti cer- 
carono di produrre il meglio che avevano, ed anziché in- 
vidiarsi ‘queste floreali ricchezze si fecero fra loro utili scam- 
bii e si accomunarono gli studi, le osservazioni e le spe- 
rienze. Il giurì chiamato a giudicare fu quasi sempre una- 
nime ne’ suoi voti ed alcuni fra gli esponenti si astennero 
persino dal concorrere per lasciare agli altri il conforto del 
pubblico incoraggiamento. | proprietarii stessi de’ giardini 
da cui si feeero con gravi dispendii introdurre ed educare 
i fiori qui esposti, generosamente vollero che i premj non 
fossero dati che ai giardinieri, ‘perchè "il nome di questi 
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modesti, ma operosi orticoltori, potesse per la prima volta 
trovarsi. scolpito sulle medaglie d' onore per essi  aggiudi- 
cate. Questo nobile tratto ci prova come in Italia il capi- 
tale non fa come altrove la guerra al cuore ed alle brae- 
cia, ma è la fortuna che si espande, ma è il tesoro di chi 
benefica. 1 premii pertanto che ora saremo per elargire se 
avranno un qualche valore, lo avranno appunto da questo 
scambio affettuoso, che dimostra come sieno dati spontanei 
dal paese e pel paese, cosicchè piuttosto che dirsi segni 
fastosi, saranno, per così esprimerci, come le strette di 
mano date di tutto cuore da amici ad amici. » 

In seguito il dott. Francesco Peluso lesse all assemblea 
l'assennato discorso che pei primi noi pubblichiamo. 


Discorso letto dal signor Francesco Peluso nelle sale della 
Società d’ Incoraggiamento di scienze, lettere ed arti, 
in occasione della solenne distribuzione dei premj d’or- 
ticoltura il giorno 8 di settembre 4856. 


Ad una festa siete radunati, o Signori, desiderata da tanto 
tempo, aspettata, dirò anzi, con una tal quale ansietà; ab- 
biamo veduto succedersi di codeste Esposizioni in molte 
città d'Europa, ne abbiamo veduto anco in Italia, ed ognuno 
domandava perché questa nostra non seguisse quell'esempio, 
essa che nelle buone istituzioni è solita darlo altrui. Non 
dirò le ragioni per le quali si indugiò sino ad oggi, ma 
ben dirò che cominciata una volta la prova, ho fede che 
siane poi per riescire il progresso splendido e proficuo di 
ricchezze e di civiltà più che in ogni altro paese. 

Non è mestieri che venga io qui a tesservene l elogio, 
voi ben lo sapete meglio che io nol dica, voi amate que- 
starte del coltivare i fiori senza bisogno di chi ve ne in- 
citi; ma di grazia volgete uno sguardo a quel crescere con- 
tinuo di bisogni, a quell' incessante incalzar di domande, a 
quel parere insoddisfatti appena tocca una meta, e poi di- 
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temi s'egli può star più nella cerchia ristretta delle antiche 
compiacenze, s' ella non è cosa che da modesti principj si 
è fatta uno di que’ mille centri nei quali scienza ed indu- 
stria, capitale ed ingegno si danno la mano per proseguire 
un rupido e luminoso cammino. 

Il giardino, questo accessorio indispensabile, questo spec- 
chio fedele d'ogni civiltà ebbe le sue vicende come la casa 
che abitiamo; da principio poche erbe, un albero bastavano 
agli uomini contenti del poco; la gente si compiacque poi 
delle frutte e degli ortaggi e li chiuse in vigne ed orti quando 
il raccogliere ciò che nudrisce l'uomo pareva più nobile 
conquista; venne in fine la magnificenza la quale nello sfog- 
gio e nel dispendio ponendo ogni buono, ogni bello, pensò 
sorpassare la natura stessa colle sue fantasie; era il tempo 
delle statue, delle fontane, dei bizzarri acconciamenti delle 
piante. | 
Ai nostri giorni cambiò fortunatamente in meglio la mo- 
da, si disfecero quelle ricche pazzie, e con gusto ed inten- 
dimento più squisito si cercò, non di adornare la natura, 
ma di scegliere fra le sue opere quelle che più vaghe sono 
o più utili, di accarezzarla, di favorirla nelle istesse sue vie 
così che ne venga più lusinghiero l'aspetto o più merite- 
vole il frutto. Ecco l’arte dell’orticoltore prendere natural- 
mente il suo posto che prima gli era conteso dall’ ortolano, 
dall’architetto; ed una volta messosi in questo cammino non 
s'arresta sì tosto l'umano desiderio; quel calore, quell'impc- 
gno che spendeva in altri argomenti, lo rivolge con tutta 
la vigoria dei nostri tempi al novello suo scopo. Si aprono 
scuole, si ricercano i prodotti di terre ignote, le stesse fo- 
reste vergini non tocche mai da piè mortale da altra cupi- 
digia lusingato, sono corse da coraggiosi botanici, onde ne 
vengono poi in Europa le navi cariche di semi e di piante 
che perpetuano nei nostri tepidarj, sotto il nostro sole le 
meraviglie di una Flora tutta nuova. 

Chi avrebbe detto alla vecchia Europa, sconvolta perpe- 
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tamente com’ ell'era da guerre od impacciata da assurde 
istituzioni, chi avrebbe detto che in breve volger d’anni ci 
si offrirebbero facili le produzioni naturali dei più diversi 
climi, dei quali era maravigliosa cosa il solo parlarne allo- 
ra; che immensi vivai si aprirebbero in ogni città dai quali 
ognuno a sua posta scegliesse senza disagio le piante -del 
monte e della pianura, delle zone calde e delle temperate ? 
E siccome una cosa è origine di un'altra, nè vi sorio oggi- 
mai più studj senza frutto, e scienza ed industria si com- 
binano sì fattamente fra di loro che l’una fornisce il modo, 
l’altra la guida, così tutto questo è diventato un vasto campa 
nel quale le più diverse fortune, le più pregievoli qualità 
dell’uomo con mirabile accordo, con comune intendimento 
si manifestano. 

Leviamo il pensiero al di là dei nostri monti dove s'in- 
nalzano que’ stupendi edificj destinati ad ospitar degnamente 
gli alberi più maestosi della terra, ivi in un'atmosfera mira- 
bilmente imitata si perpetua la vegetazione di piante che 
erano destinate a spandere l’ombra loro su altre rive ad am- 
mantar altri colli, altre acque; e se da quelle meraviglie 
rivolgiamo lo sguardo alle cose nostre, quì pure vediamo i 
boschi, i prati rivestiti d'altee erbe o d'altre frondi, vediamo 
le serre diventate comuni così che non vi è casa, non villa 
di qualche apparenza che non abbia quest’ indispensabile 
corredo. 

A secondar così generale desiderio, ad adeguar tante 
domande è pur forza che uomini dotti vadano speculando. 
nei segreti più reconditi delle scienze naturali, ne sollevino 
in parte il velo misterioso; nel silenzio dei loro studj il vo- 
lar incerto di un’ape o di una farfalla basta per discoprire 
il mistero della fecondazione, il vetro del microscopio li 
guida a noverar le vene più minute, i fluidi più sottili che 
compongono il tessuto, onde ne vengono poi al pratico i 
precetti per ben comporre le terre, per potare opportuna- 
mente, per moltiplicare a migliaja quelle vite che sarebbero 
per sempre povere e poche. 
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E ciò che è più il soddisfacimento di tutti questi no- 
velli bisogni non rimane senza il più prezioso suo effetto 
quello di provvedere al sostentamento delle classi più bi- 
sognose della società. Contate le migliaja di lavoratori che 
si richiedono per porre in opera le invenzioni e le sco- 
perte che a questo solo scopo sono destinate; se vi ag- 
girate nel cuor dell'inverno in un giardino difeso da vetri, 
se amrhirate le mille camellie splendere sul crine o sul 
seno della gioventù nelle vegliate sere, se spirate la fra- 
granza delle mammole e delle rose, pensate che mille mani 
industriose vi apprestarono quegli ordini o quei fiori, e 
n’ ebbero in compenso il pane che dividono co’ figli, lieti 
se iloro primi bisogni sono soddisfatti col prezzo delle vo- 
stre gioje. 

Si disse il lusso essere necessario a mantenere le classi 
lavoratrici, ma se vi è lusso innocente, lusso durevole, lusso 
che si diffonde in beneficio di gran numero di persone è 
appunto questo della coltivazione dei fiori che ha bisogno 
di tante arti accessorie, che si muta in mille guise nel lungo 
corso dell’anno. Oltre di che nel proceder suo non solo ar- 
ricchisce sè stesso dell’opera altrui, ma alla sua volta forni- 
sce e concede la materia prima o la prima idea a tante 
arti che nella società nostra sono del pari indispensabili. Il 
pittore, lo scultore, il disegnatore d’arazzi, di stoffe, di carte, 
di medaglie, le suppellettili istesse, il privato come il pub- 
blico ornato, tutti hanno bisogno di attingere a questa fonte 
inesauribile del vero e del bello. 

Se il cespo d'acanto che servi a Callimaco per inven- 
tare il capitello corintio fosse più saviamente imitato, quante 
c quante invenzioni e nuove e belle sorgerebbero in mente 
degli artisti capaci di destare gli applausi della gente e l’am- 
mirazione dei posteri meglio che nol facciano le continue 
ripetizioni mal dissimulate o le stravaganze capricciose. Per- 
mettetemi che vi citi l'esempio dei compositori dei disegni 
per le stoífe, di quella classe di disegnatori qui troppo poco 
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educata, ma forse la più applaudita e di certo quella che 
è sempre in faccende per cose nuove, perciò che l’effimera 
esistenza ha bisogno di sempre nuovi allettamenti. Costoro 
van traendo dal regno vegetale le loro mille invenzioni, e 
perchè la moltiplicità delle opere richiede abbondanza di 
esemplari trovano fin nelle più minute distribuzioni orga- 
niche, sin nelle maglie del tessuto, alimentó a nuovi pen- 
sieri. Persuadetevi che le bizzarre orchidee, i muschi, le 
felci, le alghe sono preziosi modelli in quelle scuole che 
senno trarne profitto, così ehe nelle mille ingegnose novità 
che ci arrestano lo sguardo sui tappeti, sulle vesti signo- 
rili, senz'avvedercene ammiriamo quelle frondi e quei fiori, 
‘ammiriamo un disegno il cui primo pensiero p panuco tutto 
quanto alla natura ed all'orticoltura. 

Il filosofo avvezzo a ripensar seriamente sulle inclinazioni, 
sulle costumanze, sui bisogni continui e sempre mutabili 
di questa umana famiglia, non può a meno di non discen- 
dere sino a codeste indagini, e sempre più farsi capace 
che solo allora le sono solide e durevoli, solo allora meri- 
tevoli d’incoraggiamento che la base cementata sia da mora- 
lità di principj, che con larghezza di mezzi si spandano in ge- 
nerali e benefiche conseguenze. 

Voi, o Signori, raccogliendovi questa mattina in mezzo a 
sì gran cumulo di ricchezze vegetali, voi venite appunto a 
dare opportuno impulso al porgersi che fa da sè stesso il 
patrio incivilimento in questa nostra terra nella quale in- 
gegno e coltura ed incomparabile fertilità del suolo pare 
che si riuniscano per additarcene la via. Se saremo vinti 
in maravigliose grandezze da più popolosi centri d’industria 
e di fortune, in questo nol saremo mai dell’ avere un ter- 
reno adatto alla miglior riescita della coltivazione e del suo 
commercio; qui una vasta pianura non discosta dalle aure 
benefiche dei colli e dei monti, facili le strade, più facile 
l'irrigazione, non suolo adusto di state, non lungo il verno; 
la città ricca di censo, dt popolazione, d'ogni sussidio del- 
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l'arte, posta entro terra quanto basta per farsi centro di nu- 
merose communicazioni, non lontana da due mari che l'uno 
. costeggia l'oriente, l’altro l'occidente; a breve tratto la flora 
sdegnosa delle Alpi, ed il tranquillo soggiorno dei laghi che 
vi fan parere tutt'altra zona. Allorquando questo cerchio clie 
sulla carta d' Europa è ristretto troppo, ma nella bilancia 
pesa assai più di vasti Continenti, allorquando sarà riunito 
da più agevoli communicazioni, ed assistito dal buon volere 
e dalla fortuna, non avrà rivali, lo spero, che possano con- 
tendere con lui di lustro e di civiltà. 

Ed a questo fine giova appunto l’ eccitamento che voi 
date questa mattina, voi che bastantemente consapevoli di 
quanto possa per noi la natura e il ciel benigno, con non 
minore prestezza vi sarete accorti del meglio che si può e si 
deve ottenere se l’istruzione, il buon volere, l'esempio ac- 
compagnino e sollecitino quei doni. : 

Ma se da una parte vi si offre occasione di adempiere 
@ quest’ ufficio che il nome che portiamo ci impone, e ne 
trarrete l'inapprezzabile compenso di fare il bene, altre 
compiacenze vi attendono nell'esercizio istesso di quest'arte 
che nessuno vi può togliere, che non verranno mai a noja 
ad animo gentile. | 

Coltivate i fiori, o Signori, e ne avrete sempre satisfa- 
gione che nessun’ altra invenzione umana può eguagliare, 
non gli onori, non l'ingegno, non la fortuna, nessuna delle 
vagheggiate combinazioni della vita. Quando vedete dalla 
grondaja del povero tetto scendere i pampini della vite ad 
ombreggiare mollemente le ciocche vermiglie che pendono 
dall'umile davanzale, ed al solo volger d’occhi vi si affac- 
cia il ricco tappeto di fiori nell’ interminabile paese che ae- 
compagna la villa signorile, dovete pur dire che in così 
grande differenza di fortune, di educazione, di bisogni qual- 
che cosa di più intimo, e permettetemi che il dica, qual- 
che cosa di più celeste della sola compiacenza del possedere 
o del veder riescita un’ impresa, pose la natura nel cuore 
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umano ad ornamento forse dei giorni sereni, a conforto di 
quelli della sventura. E i di della sventura vengono per 
tutti su questa terra, ed allora ognun s’accorge quanto pre- 
zioso sia volgere uno sguardo, perdere un istante su quei 
fiori, su quelle piante, sieno pur poche, siano pur umili e 
volgari, ma che tutte rispondono alle nostre cure, quasi aves- 
sero un sentimento di riconoscenza , quasi volessero espri- 
mere un affetto. 

Chi ama i fiori mille volte si sarà sorpreso in questi 
pensieri, e nessuno se ne vergogni come di cosa che paja 
soverchiamente innocente; se lo volete, eccovi l’esempio dei 
più grandi uomini della terra, dei nomi i più famosi che 
vi additano apertamente aver fatto altrettanto. Ricordatevi di 
Carlo V quando deposta la pesante corona dei due mondi 
cercava il riposo sulle rive del Tago, e dicono si compiacesse 
di veder piantato nell’orto del chiostro quel fiore che per 
tutta conquista aveva riportato da Tunisi, e voleva lo se- 
guisse in ogni sua dimora, sì che l’aveva diffuso in Germa- 
nia, nelle Fiandre, per l'Italia, in Ispagna. 

Non è voglia di dirvi cose nuove, poichè le son note a 
tutti, ma vi confesso che mi è difficile troppo resistere al 
solletico di ripetere quelle storie che per quanto le si ri- 
dicano non son mai vecchie; mi si affaccia spontaneo il 
nome del Principe di Condè che nei pertugi della prigione 
di Vincennes coltivava i garofani che ancora hanno il suo 
nome, ancora hanno figliuoli ai nostri giorni; quel grande 
ingegno di Goethe, quel cervello strano di Gian Giacomo si 
occuparono pur di botanica e di fiori negli ultimi loro an- 
ni; tutti tutti ci sono, e- Washingthon e Laffajette e il cor- 
tigiano Voltaire; p se ne volete un esempio più vicino a 
noi e più famoso, rammentate quella donna che una mano 
vittoriosa condusse fin sui gradini del trono, e di là balza- 
tane per ragion di Stato trovava nelle serre della Malmai- 
son un conforto alle passate grandezze, alla perduta for- 
tuna. | 
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Credetemi non sono senza utilità quei nomi che tutti i 
giorni il coltivatore si eompiace di mettere elle varietà che 
spuntano novelle; se ne troviamo di strani, di misteriosi 
troppo egli é perché li vediamo fuori del giusto loro punto 
di vista, e non ci eleviamo sino all'origine loro rispettabile, 
come quei ritratti di famiglia che non possono avere inte- 
resse in una pubbliea Esposizione, ma che ne hanno ben al- 
tro fra le pareti domestiche. 

Ecco vi si offre oggi davanti agli occhi il maraviglioso 
spettacolo di migliaja di questi prodotti, di migliaja di que- 
sti nomi nuovi, i quali racchiudono in sé una porzione di 
quell’affetto più gentile che la volontà del Creatore: pose in 
tutto quanto il suo Regno vegetale, come ogni corolla, ogni 
stame raccoglie una scintilla di quella vita che anima e fa 
bello il creato. | 

Questi orticoltori.che vi si presentano oggi come meri- 
tevoli del premio sono del numero de’ molti che vanno 
creando o mettendo insieme ciò che di più vago, di più pe- 
regrino vi può essere per accendere sempre più quel desi- 
derio che è pur tanto per sè medesimo vigoroso ed incal- 
zante. Voi onorandoli di premio sciogliete il debito che la 
Società ha verso i loro studj o le loro fatiche, imponete 
agli altri il dovere di seguirli e di far meglio. 

E quì prima di por fine mi sia concesso volgere a nome 
di tutti gli orticoltori una parola di gratitudine a questa So- 
cietà d'Incoraggiamento che ne offerse per la prima liberal- 
mente l'occasione. lo non dubito punto che ognun di loro 
non ne sia profondamente commosso, ed una prova l’ ab- 
biamo in questa nobile gara che a mio credere è una ri- 
sposta di chiaro significato di non peritura riconoscenza. È 
pur generoso il pensiero d'andar raccog liendo i semi che 
spontanei germogliano nel patrio terreno con indizi di fu- 
tura prosperità, di accarezzarli, di ajutarli a mettere frondi 
e fiori, finchè fatti adulti si reggano per virtù propria, ba- 
stino da sè soli nella onorata loro indipendenza a promuo- 
vere quel bene al quale sono destinati. 
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E cosi sarà, lo spero, di questa radunata d' orticoltori ; 
questo primo passo non sarà che il preludio della vita av- 
venire a decoro, a ricchezza, ed ineremento di civiltà cit- 
tadina. 


L'assemblea accolse a vivo scoppio d'applausi il surri- 
ferito discorso, e quindi fu comunicato il seguente Rapporto 
della Commissione stata eletta allo scopo di aggiudicare i 
premii. i 

4.° Concorso. — Medaglia d'argento per la più bella 
pianta fiorita avuto riguardo alla novità della sua introdu- 
zione ed alla sua vegetazione. À pieni voti Viganò Lo- 
dovico, giardiniere della Villa Taverna, Lago di Como, 
presso Torno, per un esemplare di Gynerium argen- 
teum. l 

Medaglia di bronzo al sig. Giuseppe Manetti Diret- 
tore dell'I. R. Villa di Monza a pieni voti per un esemplare 
di Bouvardia Houtteana. 

2.° Concorso. — Medaglia d'argento per la più bella 
pianta non fiorita di recentissima introduzione, a maggioran?a 
di voti al sig. Andrea Galbiati, giardiniere al Castello 
Bellavista presso Ello, Villa Bonomi, per un esemplare di 
Torreja miristica. 

Medaglia di bronzo al sig. Viganò Ledovieo suddetto 
della Villa Taverna, Lago di Como, a maggioranza di voti 
per un esemplare di Skimmia japonica. 

3.° Concorso. — Medaglia d’argento per la collezione più 
lodevole di n.° 50 piante d’aranciera di un solo individuo 
per specie o varietà, avuto riguardo alla buona coltivazione, 
al maggior numero delle piante fiorite, ed ‘a ciò che non 
sieno particolarmente comprese negli speciali concorsi, al 
sig. Berti Giuseppe, giardiniere della Villa Rezzonico a 
S. Rocco presso Merate. . 

Medaglia di bronzo, senza concorrenti. 

La Coininissione osserva e loda la collezione delle piante 
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l'arte, posta entro terra quanto basta per farsi centro di nu- 
merose commaunicazioni, non lontana da due mari che l'uno 
. costeggia l'oriente, l’altro l'oceidente; a breve tratto la flora 
sdegnosa delle Alpi, ed il tranquillo soggiorno dei laghi che 
vi fan parere tutt'altra zona. Allorquando questo cerchio clie 
sulla carta d' Europa è ristretto troppo, ma nella bilancia 
pesa assai più di vasti Continenti, allorquando sarà riunito 
da più agevoli communicazioni, ed assistito dal buon volere 
e dalla fortuna, non avrà rivali, lo spero, che possano con- 
tendere con lui di lustro e di civiltà. 

Ed a questo fine giova appunto l’ eccitamento che voi 
date questa mattina, voi che bastantemente consapevoli di 
quanto possa per noi la natura e il ciel benigno, con non 
minore prestezza vi sarete accorti del meglio che si può e si 
deve ottenere se l’ istruzione, il buon volere, l'esempio ac- 
compagnino e sollecitino quei doni. 

Ma se da una parte vi si offre occasione di adempiere 
a quest’ ufficio che il nome che portiamo ci impone, e ne 
trarrete l’inapprezzabile compenso di fare il bene, altre 
compiacenze vi attendono nell’esercizio istesso di quest'arte 
che nessuno vi può togliere, che non verranno mai a noja 
ad animo gentile. 

Coltivate i fiori, o Signori, e ne avrete sempre A 
gione che nessun’ altra invenzione umana può eguagliare, 
non gli onori, non l’ingegno, non la fortuna, nessuna delle 
vagheggiate combinazioni della vita. Quando vedete dalla 
grondaja del povero tetto scendere i pampini della vite ad 
ombreggiare mollemente le ciocche vermiglie che pendono 
dall' umile davanzale, ed al solo volger d’occhi vi si affac- 
cia il ricco tappeto di fiori nell’ interminabile paese che ac- 
compagna la villa signorile, dovete pur dire che in così 
grande differenza di fortune, di educazione, di bisogni qual- 
che cosa di più intimo, e permettetemi che il dica, qual- 
che cosa di più celeste della sola compiacenza del possedere 
o del veder riescita un’ impresa, pose la natura nel cuore 
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umano ad ornamento forse dei giorni sereni, a conforto di 
quelli della sventura. E i di deHa sventura vengono per 
tutti su questa terra, ed allora ognun s’accorge quanto pre- 
zioso sia volgere uno sguardo, perdere un istante su quei 
fiori, su quelle piante, sieno pur poche, siano pur umili e 
volgari, ma che tutte rispondono alle nostre cure, quasi aves- 
sero un sentimento di riconoscenza , quasi volessero espri- 
mere un affetto. 

Chi ama i fiori mille volte si sarà sorpreso in questi 
pensieri, e nessuno se ne vergogni come di cosa che paja 
soverchiamente innocente; se lo volete, eccovi l’esempio dei 
più grandi uomini della terra, dei nomi i più famosi che 
vi additano apertamente aver fatto altrettanto. Ricordatevi di 
Carlo V quando deposta la pesante corona dei due mondi 
cercava il riposo sulle rive del Tago, e dicono sì compiacesse 
di veder piantato nell’orto del chiostro quel fiore che per 
tutta conquista aveva riportato da Tunisi, e voleva lo sc- 
guisse in ogni sua dimora, si che l'aveva diffuso in Germa- 
nia, nelle Fiandre, per l’Italia, in Ispagna. 

Non è voglia di dirvi cose nuove, poichè le son note a 
tutti, ma vi confesso che mi è difficile troppo resistere al 
solletico di ripetere quelle storie che per quanto le sì ri- 
dicano non son mai vecchie; mi si affaccia spontaneo il 
nome del Principe di Condè che nei pertugi della prigione 
di Vincennes coltivava i garofani che ancora hanno il suo 
nome, ancora hanno figliuoli ai nostri giorni; quel grande 
ingegno di Goethe, quel cervello strano di Gian Giacomo si 
occuparono pur di botanica e di fiori negli ultimi loro an- 
ni; tutti tutti ci sono, e Washingthon e Laffajette e il cor- 
tigiano Voltaire, y, se ne volete un esempio più vicino a 
noi e più famoso, rammentate quella donna che una mann 
vittoriosa condusse fin sui gradini del trono, e di lè balza- 
tane per ragion di Stato trovava nelle serre della Malmai- 
son un conforto alle passate grandezze, alla perduta for- 
tuna. 
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d'aranciera esposte dalla Ditta Bardin e Comp. Vicolo 
dei Cappuccini di Milano che non concorse al premio. 

4.° Concorso. — Medaglia d’argento per la collezione 
più distinta di piante annue e bienni, una per ispecie o 
varietà composta di 50 capi in vaso ed in fiore, senza con- 
correnti. 

Medaglia di bronzo al sig. Lelio Pecorara, orticol- 
tore a S. Vittore in Milano, per una ricca e ben coltivata 
raccolta di Aster Sinensis in vaso, sebbene non soddisfi 
alla condizione del programma nella varietà delle specie. 

5.° Concorso per la più scelta collezione di rosai fioriti 
in vaso in 25 specie o varietà che uniscano il merito di 
una bella fioritura a quello di una ben intesa coltivazione, 
senza concorrenti. 

6.° Concorso per la più numerosa e variata raccolta di 
rose staccate, senza concorrenti. 

7.? Concorso per la più pregevole collezione di n.° 24 
piante di garofolo in vaso, avuto riguardo alla diversità dei 
colori ed a quelle di petali tondi detti fiamminghi, senza 
concorrenti. 

8.° Concorso. — Medaglia d'argento per la più ricca 
raccolta di fiori staccati di Dahlie le quali offrano in una 
forina perfetta e regolare almeno due colori, al sig. Barone 
Simone Turco di Trento a maggioranza di voti, avuto 
riguardo alle condizioni esposte dal programma. 

Medaglia di bronzo al sig. Andrea Galbiati, giardi- 
niere del Castel Bellavista, Villa Bonomi a Ello in Brianza. 

La Commissione ammira la collezione di Dahlie della 
Ditta Bardin e Cemp. dispiacente che non abbia pure 
aspirato al premio. 

9.° Concorso. — Medaglia d’argento per la collezione 
in vaso di Verbene e Petunie fiorite la più abbondante in 
helle e nuove varietà, al sig. Angelo Longoni orticol- 
tore fuori di Porta Comasina di Milano per la raccolta di 
Petunie. 
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Medaglia di bronzo al sig. Edoardo Galliani giardi- 
niere della Villa Sanseverino presso Crema per la raccolta 
pure di Petunie. 

40.? Concorso. — Medaglia d' argento per la collezione 
in vaso di Fuchsie, Eliotropj e Salvie fiorite che sia la più 
abbondante di novità e più notevole per begli esemplari, 
al sig. Viganò Lodovico giardiniere della Villa Taverna 
sul Lago di Como, all’ unanimità con ispeciale menzione per 
la scelta delle varietà e per la bella tenuta dalle piante. 

Medaglia di bronzo al sig. Angele Longoni orticol- 
tore fuori di Porta Comasina di Milano per begli esemplari 
in vaso di Eliotropj. 

41.9 Concorso per la più distinta collezione di piante 
bulbose e tuberose in vaso in 25 specie o varietà, come 
Giglj, Gladioli, Amarillidi, Polyantes, Ciclami, Canne, ecc., 
senza concorrenti. | 

42.° Concorso. — Medaglia d'argento per la più bella 
raccolta di Achimenes, Gloxinie, Gesnerie, al sig. Mauri 
Carlo giardiniere della Villa Ghirlanda-Silva a Cinisello, a 
pieni voti per rarità di specie e bella coltivazione delle 
piante. 

Medaglia di Dianae a Galbiati Andrea, giardiniere 
‘ del Castel Bellavista presso Ello!, Villa Bonomi. 

. 13.° Concorso. — Medaglia d' argento per una collezione 
di Orchidee delle quali 40 almeno sieno in fiore, all’ una- 
ninità,al sig. Galbiati Andrea, giardiniere del Ca- 
stel Bellavista presso Ello, per la ricca e rara collezione 
esposta. 

Medaglia di bronzo, senza concorrenti. 

.44.? Concorso. — Medaglia d'argento per la collezione 
di 25 piante della famiglia delle Conifere fra le più rare 
di recente introduzione, in numero non maggiore di 5 spe- 
eie per ogni genere, al sig. Luigi €roff orticoltore alla 
barriera di Porta Orientale di Milano per numerosa raccolta 
di coniferi, aleuni dei quali in distinti esemplari. 
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Medaglia di bronzo al sig. Angelo Longoni orticol- 
tore fuori di Porta Comasina di Milano per la buona colti- 
‘vazione. 

45.° Concorso. — Medaglia d' argento per la collezione 
più ricca e variata di begli ortaggi appena colti con prefe- 
renza a quelli di anticipata o ritardata maturanza, al sig. 
Giuseppe Berti della Villa Kokongo a S. Rocco presso 
Merate. 

Medaglia di bronzo, senza concorrenti. 

46.° Concorso. — Medaglia d'argento per la più svaria- 
ta, ricca e scelta collezione di frutte mangiereccie staccate 
che maturano ordinariamente in quella stagione , alla Ditta 
Bardin e Comp. Vicolo dei Cappuccini di Milano. Seb- 
bene la raccolta di frutte non sia così svariata come pre- 
scrive il programma, pure la raccona delle uve è merite- 
vole di premio. 

Medaglia di bronzo, senza concorrenti. 

47.? Concurso per la più svariata e scelta collezione di 
frutte staccate di posticipata od anticipata maturanza, senza 
concorrenti. 

18.° Concorso. — Medaglia d'argento pel mazzo di fiori 
più meritevole per riguardo alla varietà, alla bellezza e ben 
inteso collocamento dei fiori, anzichè alla dimensione o alla 
singolarità della forma, al sig. Ajer Luigi della Villa 
Taccioli ad Affori. 

Medaglia di brono ad Angelo Cozzi di Milano. 

La Commissione è dispiacente. che i molti concorrenti 
al premio di mezzo di fiori abbiano in generale mirato 
più all’ effetto simmetrico e convenzionale, anzichè a far 
risaltare artisticamente la beltà naturale dei fiori. 

Approfittando della facoltà lasciata alla Commissione di 
disporre di altri premii, essa li aggiudica come segue: 

Medaglia d’argento al sig. Giuseppe Manetti, Diret- 
tore dell’ i. R. Villa di Monza per una ricca e scelta raccolta 
di piante di serra calda, nelle quali erano interposti alcuni 
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Ananas rari ( Cajenne à feuilles lisses) , e grappoli d'uva di 
Schiras in Persia. 

Altra medaglia d'argento per la coltivazione di begli 
esemplari di Cactus, e ben coltivati dal signor Mauri 
Antonio giardiniere della Villa Somaglia a Gernietto. 

Una medaglia d'argento al signor Carl’ Ausento Ta- 
gliabue della Villa Litta a Lainate per una numerosa rac- 
colta di piante d’aranciera e di serra ia in belli. esem- 
plari. 

Una medaglia d'argento al sig. Lelio Peeerara per 
una pianta d'ornamento nata in Lombardia , il Juniperus 
Virginiana fastigiata; 

Una medaglia di bronzo pel. medesimo oggetto alla 
Dita Bardin e Cemp. per una Criptomeria Japonica 
robusta. 

Una medaglia d’argento al sig. Davide Della Porta 
della Villa Turati al Soldo in Brianza per piante di serra 
calda e belli Ananas. | 

Una medaglia di bronzo al sig. Longoni Angele per. 
una bella raccolta di Verbene che si distingueva particolar- 
mente nel concorso n.° 9. 

Una medaglia di bronzo al sig. Gie. Aschieri per l’ in- 
troduzione della Roea verde considerata la sua singolarità 
fisiologia. 

- Una medaglia di bronzo al sig. Sangalli Giovanni, 
giardiniere della Casa Ulrich in questa città, per una bella 
raccolta di fiori staccati di Dianthus barbatus. 

Una medaglia di bronzo al sig. Giovanni Grimoldi 
orticoltore in Milano, vicolo de’ Cappuccini, per una raccolta 
di piante conifere. 

La Commissione fa onorevole menzione dell’ Arnia con 
miele mandata dalla signora Sofia Myliws, non che della 
Nymphea. rubra in fiore presentata dal sig. Gerolamo Spada 
troppo tardi per poter concorrere al premio. 

Amari, Statistica, vol. IXI, serie o." 19 
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La Commissione si fa inoltre dovere di ricordare con 
lode le Ditte Andrea Boni e €. ec Giuseppé C€roff 
per lavori di scoltura eseguiti in terra cotta ad Orfiàtnento 
dei giardini; i signori fratelli Luigi e Grazioso Pre- 
atini pet sedili da giardino in bastoncini di ferro vuoto, 
commendevoli per buon disegno e per leggerezza; il sig. 
Revelli Carlo per mobili rustici è capriceiosi fatti di 
canna e stuoje ad uso di giardini di molta utilità e buon 
gusto; il sig. Bossi Annibale, assistente alla Cattedra di 
chimica delle Scuole Reali, per invenzione d’ inchiostro in- 
delebile per scrivere sullo zinco le indicazioni di piante od 
altro, ed il sig. Gie. Batt. Mauri di Mariano per diverse 
qualità di terre d’ erica e terriccio di castagno. 

Milano, il 4 settembre 4856. 


I membri della Commissione 


C. Lodovico Taverna — Giuseppe Manetti — c Alesondro 
Rezzonico — Antonio Meda — C. Francesco Per tueati 
€. Faustino Sanseverino — Francesco Poluse. 


Dopo la distribuzione delle medaglie stata fatta in mezzo 
ai plausi più vivi del’ assemblea, si apetse ih seno alla 
stessa una speciale sottoscrizione per raccogliere il denaro 
necessario ei preparativi di una novella esposizione e sulle 
200 azioni da lir. 40 eadaunà , staté all’ uopo richieste, si 
ottennero in peche ore più di ceto azioni: H che piii 
l eccellente spirito del paese. 
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. NOTIZIE STRANIERE 


Pensieri altrui sugli Esposti di Francia 
' ed un veto mestre su quelli di Milamo, 


° i 
L argomento degli esposti fu preso in nuova considera- 
zione. e preoccupa il governo eil pubblico in Francia. Qua- 
l'è sotto l'aspetto amministrativo il sistema migliore da adot- 
tarsi per ciò ehe risguarda i fanciulli abbandonati, cui la 
pubblica carità diede poi ricovero? Si dovranno rimettere 
le ruote o continuarne la proscrizione? Non è ella cosa op- 
portuna prendere generali misure per trarre profitto da una 
quantità di giovanetti che lo Stato mantiene e alleva? Non 
potrebbesi trovar per essi un vantaggioso impiego in un 
grande stabilimento coloniale e specialmente nell’Algeria? 

Tali sono i vari punti che devono eccitare la premura 
di chi amministra e la simpatia di tutte. le persone compe- 
tenti. Dato il problema, è poi necessario studiarlo sotto 
ogni suo aspetto. Ed in proposito tutto ciò che può gettare 
nuova luce deve destare interesse ed attenzione, 

Un distinto pubblicista, cui devonsi notevoli e lodati 
seritti sull’assistenza pubblica e sulla legislazione ehe le ap- 
partiene, dir vogliamo il sig..De Watteville, in un suo Rap- 
porto al Ministro dell'Interno ci somministra dati curiosi e 
molto istruttivi sull’ esposizione dei bambini, sulle ruote, e 
su gl’infanticidj, Egli percorre colle sue ricerche un periodo 
di 28 anni, dal 4826 al 4854. Interessantissimi fatti son 
quelli che raccolse, ma si accontenta di riferirli senza trarne 
conseguenze. Tuttavia y hanno delle circostanze in cui le 
cifre sono più parlanti dei commenti, Nelle calorose discus- 
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sioni che si destarono nel trattare le questioni relative agli 
esposti e quella specialmente della proscrizione dei torni fa- 
tali, si ragionò bene spesso su ipotesi e su congetture. Ora 
mercè i lavori del sig. Watteville si potrà essere in caso di 
discutere su dei fatti. 

ll punto di partenza nell’ intraprendere studj su questo 
argomento sta nello stabilire precisamente lo stato della po- 
polazione. Quella della Francia era nel 1826 di 34,894,545 
anime, e nel 4853 di 36,781,628. Si ebbe adunque un au- 
mento di 3,930,083 abitanti in 28 anni. Durante questo 
spazio di tempo il numero delle nascite fu di 97,145,598, 
e quello delle morti di 23,175,357. Vi fu dunque una ec- 
cedenza di 3,970,174 nascite ‘sui morti. È giuoco forza però 
di ammettere una differenza di 40,088 anime tra quella ci- 
fra e il vero aumento avutosi, dovendosi escludere 40,088 
persone, che tanti furono li espatriati. Questo fatto dimo- 
stra però quant'abbia di forza pei francesi l'amore del suolo 
natio, e quanto poco domini lo spirito emigratorio. La ‘sta- 
‘ tistica ci insegna che ogn'anno non muojono, sotto estraneo 
cielo, più di 3000 di essi. 

La popolazione acerebbe in 79 dipartimenti. In aleuni, 
‘dal 4826 al 4854, l'aumento offre proporzioni considerevoli. 
In quelli della Senna e del Rodano fu di 38 per cento; ia 
quello delle Bocche del Rodano, della Corsica e della Loira 
giunse àl 25 per 100. In 7 dipartimenti, ‘cioè delle Basse- 
Alpi, del Calvados, del Cantal, nell'Eure, del Gers, della Ma- 
. mica, e di Tarn-et-Garonne, la popolazione qualche poco di- 
minul. Potrebbe sorprender questo fatto in riguardo a 8 di 
essi, il Calvados, l'Eure e la Manica che sono quasi tra più 
ricchi dell’ Impero. Watteville congettura, é con fondamento, 
che l'abitudine dell allattamento artificiale in questi tre di- 
partimenti abbia gran parte in tale eccezionale diminuzione. 
L’ allevamento a pappe è ‘per i bambini assolutamente una 
‘causa di maggiore mortalità. E questo inconveniente dovrebbe 
chiamare a sè la vigilanza dei magistrati, dei medici, delle 
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donne istrutte e dabbene, non che quels dei ministri della 
religione. 

Abbiamo veduto che in | 28 anni la sopalaiune: della 
Francia s’' accrebbe di quasi 4 milioni d’ anime. Ma un fatto 
strano in tal proposito si è che il numero delle nascite co- 
stantemente si andò facendo minore. Dal 4826 al 4853 la 
cifra delle nascite, come si è veduto, fu di 27,145,598 in- 
dividui: il che dà la media di 969,483 nascite per ciascun 
anno. Queste poi per 45 anni sono superiori alla media e 
per 43 al di sotto. Ma durante i 44 primi anni del periodo 
dei 28 anni (1826-1839) il numero di esse fu di 43,599,727 
. su di una popolazione media di 32,654,129 anime, men- 
tre dal 4840 al 4853 non avvennero che 48,545,804 na- 
scite su di una media popolazione di 85,404,764 anime. 
Onde si trova una differenza in meno di 58,926 nascite a 
fronte di una differenza in più di 2,760,623 abitanti. Feno- 
meno certamente singolare che eccitare può le meditazioni 
del moralista e degli uomini di Stato. Certo egli è che nel 
4896 si contava 4 nascita su 82 abitanti, e che nel 4853 
non ve n’ ebbe che una su 88. In fine la popolazione au- 
mentò di !s, mentre che le nascite diminuirono di più 
di e. Se la cosa così sta, si è che in virtù del progresso 
dell’agiatezza e della igiene, la mortalità è minore special- 
mente tra fanciulli. Si nasce meno, ma si muore altresì me- 
no. Con ciò si spiegano i risultamenti dalla statistica stabiliti. 

. Dal 4826 al 4858 il numero delle nascite illegitime (4) 
variò di poco. Se ne contarono in via media 70,150 ogni 
anno, ossia una nascita illegittima su 48 nascite e 740. Per 


.. (4) In un solo dipartimento, quello della Lozère, le nascite ac- 
crebbero leggermente. Tra quelli ove si notò una sensibile diminu- 
zione dobbiamo registrare i dipartimenti dell’Aisne, delle Basse Al- 
pi, delle Ardenne, dell'Aube, dell’ Isère e del Lot-et-Garonne, della 
Meurthe, degli Alti Pirenei, del Rodano e della Sarthe. 
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otto anni si oltrepassa questa media, per 49 si è al di sotto, 
e per 7 si rimane alla media; 26 dipartimenti sono al di 
sopra della media, e 60 sono al di sotto. La cifra delle na- 
séite illegittime, come può indovinarsi, è variabile secondo 
le località. La Senna conserva il triste privilegio di una grande 
superiorità, vi si scorge una nascita illegittima su 8,4 na» 
scite: mentre che nei dipartimenti dell'antica Bretagna, non 
ne troviamo che una su 32 nascite circa, e che nell’Ardè- 
che, non ve n' ha che una su 24. I dipartimenti che offrono 
la cifra più alta delle nascite illegittime sono quelli che 
hanno grandi centri di popolazione o molte? fabbriche. 
Venendo a ciò che risguarda i torni, è a sapersi che 
nel 4826 eranvi in Francia 207 ospizj di esposti con torni 
e 56 senza. Dal 1826 al 4853 si soppressero 465 torni; ma 
. due se ne apersero, uno nel 4827 pel dipartimento della 
Senna, un altro per quello della Cóte-d'Or nel 4836. V'hanno 
adunque in Francia 54 ospizj con torni, e 409 senza. I torni 
non si chiusero progressivamente. Specialmente tra gli anni 
4834 e il 4837 inclusivi’si. fece tal operazione. Allora do- 
minavano in tutto il loro fervore le teorie favorevoli a quella 
misura, ed in quattro anni si chiusero 56 torni. In totale 
si levarono 465 torni in 62 dipartimenti, undici non ne sop- 
pressero, ed undici non avevano ruote prima del 4826. - 
Consultando la statistica delle esposizioni e degli infan- - 
Weidj si trova che dal 4826 al 1853 furono esposti in via 
media 29,943 bambini ogni anno, cioè 888,420. Nei primi 
quattordici anni (1826-1839 inclusivi) avvennero 477,133 
abbandoni: negli altri quattordici (4840-1858) non se n’ eb- 
bero che 864,287. Onde una differenza in meno di 445,846 
esposti. Di modo che nel 4836 ve ne fu uno su 24,4 na- 
scite, mentre che nel 4853 non vi incontriamo che 4 su 42,4. 
Se studiamo le cifre delle esposizioni nella loro relazione 
ai molti accidenti di varj anni, vediamo che le grandi cala- 
mità pubbliche non esercitarono sería influenza, eccettuando ; 
però l'anno 4832 nel quale giunsero gli abbandoni al lore 
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mazimum (4 su 24,5 nascite) e allora le conseguenze di 
un grande cambiamento o commozione politica fu aggravata 
dall’ invasione di erudele malattia. Si può notare ehe nè la 
carestia del 4847, nè gli eventi del 4848, nè le orisi di 
sussistenza del 4852 non aumentarono sensibilmente la 
cifra degli esposti. E così il minimum (4 su 42,4 nascite) 
lo si ebbe nel.4853, nel qual anno il caro de’ viveri ai 
combinò coll’ apparizione del- cholera e coi primi sintomi di 
una crisi europea. ^ 

Abbiamo veduto che la media delle esposizioni era di 4 
su 32 nascite e tre decimi: in 24 dipartimenti ove si chiu- 
sero 53 torni si passò quella media; in 62 ove si chiusero 
405 torņi si restò al di sotto. I dipartimenti ove si contano 
maggior numero di fanciulli esposti sono quelli del Rodano, 
ove ve n'lia 4 su 8,4 nascite, e quello della Senna ove ve 
n'ha 4 su 8,7. Altri dipartimenti presentano un notevole 
contrasto; in quello delle Cótes-du-Nord, p. e., ne vedia- 
mo 4 su 405,9; nell’altro di Seine-et-Oise (non lungi da Pa- 
rigi) 4 su-423,5; finalmente in quello del Haut-Rhin 4 su 
173,1. In gomma il sig. Watteville pretende di poter soste- 
nere, basato sulle cifre raccolte nel.suo Rapporto, ehe la chiu- 
sura delle ruote operó una influenza indiretta ma non eselu- 
sivà sulla costante .diminuzione dell' esposizione dei bambi- 
Bi. Confessiamo, soggiunge il sig. Cauvain (4), che, in quanto 
a noi, la diminuzione degli esposti ei diverrebbe assai piü 
grata se non vedessimo aumentare nel tempo stesso la ci- 
fra degli infantieidj. Il pensiero che un numero, sia pure 
anche assai piccolo di delitti, possa essere stato la eonse- 
guenza funesta di un fatto per altro lato felice, vuole che 
veggasi compreso da eerta diffidenza. 

Gli effetti che si hanno dai soccorsi aecordati alle ma- 
dri nubili ei vengono dimostrati dalla statistica. In Francia 
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(4) Qoustitutionel du 14 mai 1856. 
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essi si adottarono dal 4840, e 66 dipartimenti li misero in 
eorso, mentre 20 se ne astennero. Tra questi ultimi, 4 sono 
nel numero di quelli che contano maggior quantità di ab- 
bandoni: 8 nel numero di quelli che ne contano una mi- 
nore: 8 si mantehgono in uno stato medio. Tre apparten- 
gono a dipartimenti che compiangono il maggior numero 
di infanticidii 5 a quelli che ne annoverano il più piccolo. 
Da ciò non si cavano conseguenze significanti, però i soc- 
corsi alle madri nubili devono aver contribuito a diminuire 
la cifra delle esposizioni, o almeno non è, come la soppres- 
sione dei torni, una di quelle misure che danno luogo a di- 
spareri e a controversie, e che assieme ad eccellenti effetti, 
possono trarre seco in certi casi delle sinistre. conse- 
~ guenze. 

Dal 1826 al 1853 si ebbero 2674 infanticidj, ciò de 
equivale alla media di 434 all'anno, e di 4 su 7394 nascite. 
Ma il numero dogli infanticidj seguì una pregressione spa- 
ventevole che staccasi affatto da quella media. Così, p. e., 
il 4834 ci dà 79 infanticidj, ossia 4 su 42,489 nascite, men- 
tre che nel 4858 ne abbiamo 496 , ovvero 4 su 4790 na- 
scite. Dieci dipartimenti ci offrono 4 infanticidio su 3500 
nascite, mentre che dieci altri ce ne somministrano 4 su 
40,000 nascite. Qual soggetto per la -meditazione del filo- 
sofo, e per le ricerche del governo! 

Conveniamo di buon cuore col sig. De Watteville ua una 
sempre più esatta investigazione e un più rigoroso proce» 
dere circa tale delitto spiegano sino ad un certo punto l'au- 
mento in numero dei casi .constatati. Ad ogni modo: questa 
considerazione non è bastante a rendere un compiuto conto . 
di un tal enorme aumento. Riteniamo che non devesi attri- 
buirlo esclusivamente alla soppressione dei torni, ma se il 
lavoro del sig. De Watteville da una parte fa meritamente 
giustizia delle esagerazioni che corrono in proposito, dall’ al- 
tra non siamo disposti ad ammettere le di lui conclusioni. 
D'altronde, secondo noi, la conservazione dei torni si ap- 
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poggia a princip]. di una specie affatto diversa. Stadiamo, 
è vero, con vivo interesse i documenti della statistica, ma 
a tal riguardo non possiamo che fare delle riserve, che ogni 


osservatore imparziale saprà benissimo valutare. SE 


Ai dubbi ed ai timori che assalgono il signor Couvain 
nelle sue considerazioni sugli esposti e sulle ruote noi con- 
trapporremo per ora se non quanto già diceva il suo collega 
M. L. Alloury (4). Parlando questi del nuovo progetto di 
legge per i trovatelli, dice, non doversi temere che da sop- 
pressione ‘de’ torni aumenti gli infanticidj, poichè dal Rap- 
porto al ré del ministro De Gasparin (1837), da quelli di 
Remaele e di Watteville al ministro risulta che se il nu- 
mero degli 'infanticidj si aumentò di fatti da 20 anni in 
Francia, nulla prova che la soppressione delle ruote sia la 
vera causa di tale aumento, poichè nello stesso corso d'anni 
le altre specie di delitti contro le persone si sono pure ac- 
cresciuti nella uguale progressione. E risulta altresì che nei 
dipartimenti ove non esistevano torni nel medesimo periodo 
la quantità degli infanticidj si aumentò in una proporzione 
assai meno forte che negli altri ove quelli furono conser- 
vati in grande numero, ovvero ove non soffrirono soppres- 
sione alcuna di essi. Risulta infine che nci dipartimenti che 
non avevano ruote, e che anzi ne aprirono nel corso di 20 
anni, ed ove per conseguenza il numero degli infanticidj 
avrebbe dovuto diminuire (se fosse vero che le ruote aves- 
sero per effetto di prevenirli), l'accrescimento verificato nella 


quantità di tali delitti fu ben più considerevole che in tutti. 


gli altri dipartimenti. Ed analoghi sensi non csitava di pub- 
blicare il Du Puynode ne' suoi studj sulla popolazione e la 
carità (2). | 


| (4) Journ. des Débats, etc., A2 avril 4853. 
(2) Vedi il fascicolo di marzo 1856 di questi Annali, 
pag. 267. í 
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Se noi, nella eura che ci siamo assunti di effrire in que- 
sta periodico dei materiali spettanti alla beneficenza in gc- 
here ed alla speciale degli esposti (4) a vantaggio di chi 
ne può trarre profitto, arrecato abbiamo li pensamenti qua. 
lunque del sig. Couvain, non tralasciamo però di far voto, 
perchè il desiderio nostro, che con compiacenza vediamo 
aver comuni con quello di tante rispettabili persone, venga 
finalmente ` soddisfatto colla soppressione delle ruote, ‘non 
disgiunta questa per altro dall'attuazione di tutte quella gra» 
date, prudenti e ferme pratiche che valgano a dare un 
pietoso ricetto ai figli illegittimi e ad impedire l'impudente 
e criminosa esposizione di sì grande numero di legittimi. 

i E D. G. C. 


—07750— 
Statistica del pubblico insegnamento in Grecia. 


.. Nel 42 di marzo 1836 il ministro di pubblica istruzia- 
ne Christopoulos rendeva conto al re di Grecia della istru- 
zione e delle scuole del regno. La Grecia che avanti al 4821 
numerava 900,000 abitanti compresi 70 mila turchi, e nel 
4828 soli 700,000, si crede ora popolata di un milione 
compito. La superficie di 7, 618,469. ettari quadrati di cui 
9,500,000 monti e raccie, 4,420,000 foreste, 3,000,000 arabili, 
ma appena metà colti, non produce il vitto; quindi mancando 
le immigrazioni per la poca sicurtà del vivere, l'aumento 
della popolazione che può. parer lieve è anzi considerevole ; 
più sarà quando la educazione pubblica avrà dirozzate le 
menti e amorbiditi gli animi. Al che il governo intende con 
molta cura. La relazione del Cristopoulos è degna di essere 
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(4) Vedi questi Annali, fascicolo di febbrajo e marzo 4855, 
pag. 205, e fascicolo di maggio 1856, pag. 209. 
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conosciuta. ulmeno per sunto, poichè quel popolo in quel 
posto non può rimanersi più a lungo negletto, e nelle pros- 
sime rivolture delle vie commerciali non vorrà rimanere 
spettatore indolente di chi si prende gli agi e le ricchezze 
che gli si sboecheranno innanzi. Molti greci sono sparsi per 
l'Europa e per l'Asia, mercanteggiano, arriechiscono, e amo- 
rosi della patria loro mandano denaro al paese perchè si 
fondino scuole, e chiamano o spediscono alle scuole stranie- 
re giovani loro compatrioti ad acquistare colle scienze esatte 
la cognizione del mondo civile. Afferma il ministro, che non 
è in Grecia stabilimento d’ istruzione che non abbia avuto 
soccorso da’ patrioti commercianti. all’ estero. La Grecia de- 
ve considerare il commercio come uno dei primi elementi 
della ricchezza sua; perspicace il popolo, ben intende ciò 
che gli giova; i civili sono nell’ardimento intraprendenti e 
probi, e non solo di pratica si forniscono, ma si di teoria, 
onde le intraprese per buona scienza raro falliscono; quin- 
di il ministro propone che in paese si fondino scuole teo» 
riche commerciali, da avvalorarsi poi colla esperienza dei 
negozi. Alcuni privati hanno aperto di proprio istituti per 
ciò, e prosperano. Prosperano sebbene i prezzi siano enor- 
mi; quanto non prospererebbero se miti! Il governo apri. 
rà le carriere commerciali ‘ad ogni classe di citadini, ad 
ogni facoltà, se ora non è clie pei ricchi e valenti, allo 
‘spendere. Syra e Patrasso son le due città più commer- 
cianti della Grecia, alle lezioni che vi si danno di corso co- 
mune aggiungerà per ora quelle per lo scopo speciale, 
indi penserà agli altri luoghi. . 

Nel 4854 le rendite dello Stato si calcolarono, a quello 
ehe pe diedero i fogli pubblici, 19,458,570. 68 di dram- 
me (da 0 90 centesimi di franco ciascuna); pel 4856 «i 
reputarono possibili a dramme 22,931,797. 81. La pubblica 
istruzione governativa ebbe nel 1854 un credito di 932.4858. 
26, e nel 1856 gliene consentono 4,008,024. 52, ma prov- 
vede anche alla dirittura del culto che ha rendite proprie, 
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sicchè deve eamminare con prudenza. | comuni spesero per 
la propria dramme 338,125. 

Le scuole sono di due ordini, e diremmo di tre se vo- 
` lessimo tener conto delle primarie in cui si insegna il leg- 
gere e lo scrivere; ma lasciato questo in disparte, T istru- 
zione ha facoltà nelle scuole elleniche o preparatorie e nei 
ginnasii. 

Le seuole elleniche hanno tre classi, s e rendono lc' co- 
gnizioni più necessarie nella vita pratica: Elementi di lin- 
gua greca, storia santa e catechismo, principii di georaetria, 
geografia politica, sunti di istoria generale, storia greca al- 
quanto meno ristretta, e calligrafia. È notabile l'intromesso 
della storia nazionale, intromissione logicissima e giustissima 
per un paese che vuole allevare alla patria cittadini che la 
debbano amare; non si ama in perpetuo chi non s' impara 
a conoscere negli anni primi; le prime conoscenze sono in- 
 eancellabili, le prime abitudini sone le più naturate, tanto 
‘è vero che se indegne d'uomo, vuolsi grande forza e gran- 
de sentimento dell'onesto per non rimanerne passivi. Quanto 
opportuno adunque nutrire la prima età con insegnamenti 
dai quali le successive sperino virtù! Si fa da noi tanto la- 
mento per la moltiplicità delle materie sparse nelle scuole 
sarde dalla legge Boncompagni, e già si è corso all’ ampu- 
tare. Altre volte ho detto, e qui ridico : non le materie fe- 
cero lagnare maestri e scolari, ma il metodo del ministrarle. 
I nostri vecchi imparavano ad eguale età molto più e con 
minore fatica. Non dappertutto in Grecia ogni classe ha ua 
maestro, in alcuni luoghi due, in taluni un solo; in Atene 
la inferior classe è divisa in due. Le differenze seguono la 
popolazione abbondante e i suoi bisogni. I direttori di quel- 
le scuole ricevono 200 dramme al mese, il maestro della 
classe maggiore 460, della media 430, dell'ultima 100. Quale 
confronto fra la povera Grecia e Stati ricchissimi! Da 400 
a 430 i maestri di catechismo c storia santa, da 50 a 100 
. ghi insegna a scrivere. 
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Dale scuole dei ginnasii si preparano i giovani agli stu- 

dj universitarj delle scienze, che se non intendono di en- 
trare ad essi ed abbraccino una professione qualunque, cosi 
escano dai ginnasii che siano abili ad essa. Quindi lo inse- 
gnamento è del greco e per l’ interpretazione grammaticale 
e per la spiegazione pratica dell'espresso dai prosatori e 
dai poeti, aritmetiea, teorica, geometria, algebra, stereome- 
tria, trigonometria rettilinea, fisica sperimentale, clementi di 
filosofia, geografia, matematica e fisiec, istoria de'popoli pre- 
ceduta da una esposizione geografica, e eontemporaneamente 
lingue francese e latina, e nei due ginnasii di Atene la te- 
desca e l inglese, èhe già 8’ insegnano a Patrasso e a Syra. 
Non è detto se lo studio di queste lingue sia libero ad ob- 
bligatorio, ma appunto per questo silenzio reputo che sia 
obbligatorio, onde sempre più mi desidero che alcuno sap- 
pia e dica per qual metodo si renda in quattro anni a te- 
ste giovanissime tanta roba senza schiacciarle, perchè come 
lamenti non si hanno e anzi, come riferirò, le scuole si po- 
polano ogni di più, segno è che i profitti sono grandi e le 
fatiche poche, mentre fra noi ivi scemano gli scolari dove 
si moltiplicano le cose a studiursi. Nè mi si venga a dire 
che in Grecia è una fortuna dell’aversi per materia e quasi 
naturale eredità una lingua che pei non Greci è molto ar- 
dua ad apprendersi, perchè la lingua de’ Greci qual si stu- 
‘dia sugli autori classici, quantunque sia nel fondo diversa 
da quella che ora è parlata dal popolo, è tuttavia d’ altra 
faccia , per ricchezza, prosodia. e sintassi, ed è noto: che 
essendosi voluto da una società di letterati capitanati da Co- 
ray, richiamare fra gli Elleni la lingua di Demostene e di 
Tucidide, si finì per fare della lingua antica una scienza, 
dalla quale e dalla volgare dei vivi si vuole formare quel 
neo-ellenico di cui si rappresenti degnamente la nazione 
nuova. Onde la lingua greca è più difficile ai moderni Elle- 
ni, che non la italiana ai popoli d’Italia che hanno maggior 
parte d’ eredità d’ etrusco, siccome i Romani, i Partenopei, 
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i Veneti, i Toscani, e forse almen tanto quanto la è ai Lom- 
berdi, ai Liguri, ai Piemontesi 

Piuttosto dovendo i Greci insuperbire della grandezza 
de’ loro poeti, e de’ loro prosatori, e innamorare della loro 
istoria, di che quegli autori istessi sono monumento illustre 
e parlante, hanno maggiore e più efficace mezzo di scaldare 
l'animo di amor patrio e la mente nutrire di potentissimi 
argomenti a renderli cittadini valorosi in ogni più utile di- 
sciplina, al che oggi cominciano i Francesi, e sono tuttavia 
dormigliosi gli Italiani, straneti a sè stessi da quelle miserie 
cutegoriche, per le quali sperdesi un tempo prezioso senza 
giungere allo scopo che la legge propose e la nazione so- 
spira. la cinque anni di latino ( cinque anni!) quale esce, 
a cui date un libro, sia capace di tradurvelo italiano, qua- 
luoque pagina apriate ? Vi rispon:lono: questo non ci fu spie- 
gato! Consumato il tempo, in quelle aniserie, mancò nell'eser- 
cizie ; quel che si fece fu costringere la memoria a quei 
passi ; ma de'richiami, de’ confronti, de’ raffronti, delle ap- 
plicazioni generali e speciali filologiche, storiche, morali, 
nulla. Rammentano il parlato di que’ passi; il resto è fore- 
suero, non ne sanno. La colpa non è dichi insegna, né di 
chi studia (cui assolvo eziandio del poco amore alla fatica 
se la materia non.si fa piacevole?, ma di chi ha inretato 
maestri c scolari, e volle non solamente che s' insegni, ma 
ehe tutti insegniao a un modo, ed a qual modo! e quasi 
quasi comandasi il passo quotidiano e la misura, lo spazio 
ia cui rimanere, il carico a portare. Per me son di parere 
che dati i programmi, lasciar debbasi che essi si. svolgano 
seconde l'intelletto del maestro; purchè a suo tempo siano 
svolti, noa imitare i re che nel passato secolo dai loro ga- 
beet constituendo i lore generali macchine, dirigevanli 
nelle guerre. Se il re di Francia non fosse stato così im- 
prudente, o di quella imprudenza fosse stato pieno l'impe- 
ratore tedesco, il principe Eugenio non avrebbe messo in , 
rotta presso Torino i Francesi pri:na che potessero prenderlo. 
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La fisica sperimentale è anche in Grecia perte delf in- 
seynamento secondario, e buono è per chi non sale alte 
Università e volge alle arti utili, o anche alle belle; me 
resta a sapersi se sia interdetta la filosofia razionale e la fi< 
sica a chi non sa di latino. Assurdità la quale fra non mol 
to dovrà parere incredibile, ma che pure si continua a man~ 
tenere. Di che nazione sono le scienze positive e speculati- 
ve? Vero è che colora che hanno frequentato il corso ita 
liano, che noi diciamo speciale, si va permettendo l’ acces. 
so alle matematiche, e anche, voglio eredere, alla fisica spo- 
rimentale; ma perchè non si permette entrare alla logica 
e alla metafisica ? Non sono anzi eglino, per gli studi pre» 
cedenti, infinitamente più abili e più esercitati al criterio 
che non quelli che escono dallo studio del latino? Le scuote 
sono pubbliche, e mantenute col danaro del pubblico ; € 
perché non devono essere accessibili se non a quelli che 
vanno per uma certa via, e accettano di impiegar certo tem- 
po in certe cose? Esigete un saggio di facoltà d’ intendere, 
questo è giusto; perchè le scuole non devono empirsi di 
inabili ed apprendere ciò che vi s$’ insegna, ma non si do: 
mandi più che non chieggono di preparato le scienze che 
si vogliono acquistare. Bello sarebbe sapere se in "Grecia i 
ginnasii abbiano ta fisica sperimentale senza gabinetti di mac» 
chine come in molti luoghi da noi, e se quel piccol regne, 
che ‘esce ora di barbarie, dovendo le scuole insegnar geo- 
grafia, abbia provvisione di carte opportune alla parte poli- 
tica, alla matematica, alla fisica; perchè e pei corsi classici, 
e per gli speciali, dov'è a parlar molto della parte come 
merciale, senza le carte della fisica è assolutamente impes- 
sibile il segnato insegnamento. Nè quello dell'istoria si può 
far bene, nè meno col fatto si è dimostrato di sapere che 
quella carta che all’ uno insegnamento giova, all’ altro non 
è wile, e che wa programma di un insegnamento non si 
disegiia giusto se non si sa quanta parte debba nell’ opere 
entrare di quello deli’ altro. Facile è ordinare uno stadio, 
coordinare gli studii è difficilissimo. 
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Perciò Boncompagni in Piemónté voleva che dati i ge- 
merali dalla legge , gli speciali si componessero da chi do- 
veva insegnare, e tutti i professori di una scuola fra loro 
s' intendessero, e l’ insegnamento, coordinassero , e discuten- 
do ciascun l'altrui, si riuscisse all’ armonia e al mutuo ajuto 
delle parti. -- Non ne scese effetto buono! — Ma perché? 
Il perchè l’ ho già detto e mi ha fruttato male. Ordinamenti 
posteriori, anzichè rimediare ai mezzi difettosi, tolsero la di- 
sciplina di principio che io duro a credere simo, e la spe- 
rabile concordanza è ita. 

Ogni ginnasio in Grecia ha un direttore , sei professori 
e un maestro di disegno. Quindi le materie. affini sembrano 
affidate ad una sola persona. Il direttore ha 300 dramme 
ogni mese, i professori 250, i professori di francese, di te- 
tedesco, d'inglese e di disegno 200. | 

Non tutti in Grecia hanno titolo di professore: V hanno 
alle scuole secondarie , il conseguono i maestri delle pri- 
marie ogni volta che per lo studio e la pratica: nell’ inse- 
gnamento (a termini di un atto del 4836 imitato troppo 
tardi in Francia ), si rendono abili alle classi- superiori; ed 
è a sapere che il governo ha non solamente provveduto a 
scuole in cui si possono formare maestri e professori , ma 
eziandio manda eletti alle migliori scuole de’ varii luoghi 
d' Europa, onde possa, col meglio che di fuori venga, avan- 
zare la perfezione delle scuole nazionali. Naturalmente il go- 
verno greco lascerà agl’ insegnanti quella libertà di metodi , 
di distribuzioni e di scelte che più loro piaceranno dopo 
che egli abbia disegnato ciò ‘che si esiga. Così mantiensi 
l' emulazione, che si spegne quando i maestri sono fatti 
macchine, e costretti a rinnegare ( per vivere) ciò che gli 
studi loro proprii suggeriscono alla loro coscienza. À chi ben 
guarda il titolo di professore non ha significato maggiore 
nè migliore di maestro. Questo nome onorato rimasto ai 
musici e ai teologi fu sì gettato e trascinato dappertutto nel . 
fango che lo disprezzarono i popoli. risorti a civiltà, é se ne 
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indegnarono coloro che assumettero l officio proprio; per- 
ció Boncompagni diede agli insegnatori dell'alfabeto titolo 
pari al guadagnato dall’ autore della Teoria della Luna, ed 
io ho dovuto vedermi apostrofato di male parole da un tale 
a cui dissi Maestro in vece di dire Professore, e non ebbi 
pace se non allora che gli protestai più quel titolo onorare 
che questo, avvegnachè del Maestro è proprio l’insegnare, 
che vuol dire acquistarsi coll’ opera la gratitudine pubblica, 
utile che il professor non consegue se non è anche mae- 
stro. Dal 4854 per ottener posto di maestro bisogna presen-. 
tare attestato di aver fatto il corso alla Facoltà delle lettere 
e l’altro del frontistirion, o come da noi si direbbe il corso 
di metodica , frequentando insieme la scuola normale. Non 
chiedesi il dottorato che costa denaro, e non tutti. possono 
spendere ; perchè con quella esigenza chiudesi la via ap- 
punto spesso a quegl’ ingegni che per ordinario sono i più 
studiosi, e dei quali la carriera dell’ istruzione ha maggior 
bisogno. Non di dottori deve abbondare la società, ma di 
dotti, e come non è facile avere molti dotti fra i dottori, 
così più difficile riuscirà ad averne quel paese che nega le 
cattedre a chi non può per povertà farsi dottorare. Se la 
libertà viene dalla scienza, la prima ad usarne deve esscre 
la seienza. Secondo una ordinanza novissima pel Piemonte, 
taluno illustre scienziato italiano non potrebbe andarvi a se- 
dere professore di filosofia, nè di lettere! 

Racconta il ministro che la più parte di coloro che ave- 
vano deposte le armi usate nella guerra dell’ indipendenza 
e che erano trionfatori della barbarie politica a nome della 
fede e della patria , e i giovani che erano stati spettatori 
dell’ esempio tremendo ed erano sfuggiti al massacro eransi 
dati con altrettanto ardore agli studi delle lettere e delle 
scienze. Assumevano dunque nuova guerra, più formidabile, 
più illustre: abbattere l' ignoranza e i pregiudizii prima di 
sè, poi degli altri, disfare gli ostacoli che la barbarie ave- 
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ve innalzato alla felicità di un popolo non indegno del no- 
me che corse chiaro nel mondo. Poche le scuole prepara- 
torie erano ; il Comune di Egina mantenevane una sotto 
direzione di un dotto: moltissimi si ridussero là e vi stet- 
tero finchè istituita dal Capodistria nel 4849 la scuola cen- 
trale, fu dessa vista popolarsi da 500 giovani uomini quasi 
tutti dei prodi che avevano combattuto valorosamente per 
la patria. Un Gennadio diresse la scuola ; n’ uscirono uomi- 
ni che ora sono tra valenti maestri e professori, fu un vero 
semenzaio. Poco poscia il Peloponneso ebbe 48 scuole con 
694 allievi, e nelle isole furono 84 con allievi 4749. Nel 
4830 nella Grecia libera numeravansi 2528 scolari nelle 
scuole istituite dal governo, 2000: altri nel solo Pelopon- 
neso nelle scuole tra dei Comuni e dei privati che adotta- 
rono il mutuo insegnamento. 

Fu dato alla Grecia un re. Nel 1833 in dicembre il go- 
verno stabili a Nauplia un ginnasio ed una scuola prepa- 
ratoria, e ne pagò pei primi anni le spese cui poi furono 
date a sostenersi dalla cessa ecclesiastica. Nuovo ginnasio nel 
4835 a Missolungi, terra d’ eroi, uno in Atene, uno in Her- 
mopoli nell’ isola di Syra; Egina diede i professori! Dieci 
altre scuole preparatorie ebbero Tripoli, Sparta, Calamata , 
Patrasso, Missolungi, Amfissa, Lamia, Calcide, Hydra e Tino. 
S' istituì allora la cassa ecclesiastica e ne fecer le spese, 
salvo per Tino che fu provveduto dalle rendite del mone- 
stero dell’ Annunciata, i Comuni diedero gli edifici. Non ba- 
stava. Scuole pfeparatorie reclamarono ed ebbero dal gover- 
«no Andro, Nasso, Santorino, Seyro, Hypate, Prasto e Pirgo; 
impazienti quegl’ isolani ! accettarono l’unica classe, l'infima, 
ma presto gli allievi molti e forti chicsero ed ottennero an- 
che i ginnasti. Sifno fece la scuola a sue spese. La distin- 
zione vera di scuole preparatorie e di ginnasii data dal 42 
gennaio 1836; a fin d'ottobre 4850 fu ben defmito che e 
quanto si dovesse insegnare in ogni scuola, quali condizioni 
aver dovessero gl'insegnanti, e in quell’ anno fu altresi de- 
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serminato che il traslocamento de’ maestri non si possa fare 
per ordini di ministri ma solo per decreti del re. Tale prov- 
videnza può essere frustranea, perchè se il re non ha eo- 
gnizione che dai ministri , e i ministri mettono innanzi la 
propria responsabilità tutti gli insegnanti rimangono alla loro 
discrezione. Può essere utile allo Stato che un buon mae- 
stro vada in paese di poco frutto: quale sta in guarentigia 
d’onore, nei pregiudizii popolari che feriscono la buona ri- 
putazione degli onesti, pel traslocato ? O a questo devesi 
provvedere o tener per fermo che il governo si rompa da 
sè stesso in propria mano gli strumenti buoni dell’ operare. 
Dov'è a combattere è necessario che non siano tranquilli 
spettatori coloro a cui l' ignoranza, il pregiudizio, la super- 
stizione del popolo giovano; e come l’onestà e la giustizia 
e la virtù civile non possono essere accusate si ricorre alla - 
calunnia e alla diffamazione; un governo che indebolisse e 
cedesse innanzi a questi artifizi , si farebbe reo di conni- 
venza del male contro il bene, torrebbe fiducia ai campioni 
del vero, e abbattendo gli animi de’ volonterosi sprechere:» 
be le ordinanze buone. Non è detto come si comportasse ìl 
governo greco ne’ frangenti che gli devono essere stati mol» 
teplici: ma quel decreto lascia almeno dubitare che i mi- 
nistri abusassero della loro autorità , e che per timore di 
cedere ancora e per avere almeno un pretesto a resistere, 
innalzassero a sè stessi quel simulacro di argine tanto per 
dire agli insolenti perpetui tempestatori; ma tutto possiamo 
noi, e così poiché non sempre è facile l' accesso al re, e 
il re per sè non fa nulla, ma col consiglio de’ ministri, fu 
una poca di sicurtà che guadagnarono maestri e ministri, gli 
uni per non esser costretti a tribolare i benemeriti, gli altri 
per eontinuare a ben meritare e non essere tribolati. Biso- 
gna concedere che i promotori di quel decretò furone sa- 
pienti ed onesti molto. 

Tutto l'ordinamento scolastico da quell’ epoca non: ebbe 
altro a fare che a perfezionarsi. Chiaro si vede che fu tutto 
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modellato sugli esempi germanici, e un poco sui francesi , 
frutto dei personali studii dei ministri e dei professori .alle- 
vati all’ estero. Sino al 4841 le scuole preparatorie erano 54 
con 428 maestri c 4500 scolari; i professori di ginnasio 24, 
di disegno 5; ma da quell’ epoca accrebbero via via gli uni 
e gli altri. Il progresso dal 4834 al1849 si può arguire an- 
che dalla somma delle spese in dramme: 


delle scuole prepar. dei gipnasii 
Anni dramme dramme 
41835 25754 60 88191. 60 
1838 80384 95 50602 94 
1841 81979 22 . 62442 60 
4845 95047 26 52848 48 
1849 490948 65 82700 00 


Da quell’ epoca la statistica rese questi elementi : 
pel 4850 pel 4855 pel 4850 pel 4855 


Istituti o scuole 75 84 7 7 
Maestri e Profess. 495 435 99 59 
Allievi inseritti 2850 .4900 
Allievi che fini- 

rono lo studio 230 400 | 75 83 


Dramme decret. 203700 229420 404160 483420 
Spese dramme 494904 . 2410000 86156 450753 


Gli allievi che furono licenziati con certificati di studio 
dai ginnasii nei tre anni 1852-54 sommarono a -856. Oltre 
alle scuole governative, altre scuole sono condotte da maestri 
approvati e vigilati dal governo stesso, modellate nelle nor- 


me delle pubbliche , e specialmente ad Atene e in Syra; 


senza quelle di mutuo insegnamento di eui il ministro non 


sa il numero degli allievi, aggiunge 600 scolari alla cifra. 


delle scuole preparatorie : ma gli acquisitori dell’ istruzione 
non sono qui tutti noverati ; sono altri istituti, altre scuole, 
altri scolari. Nulla è detto delle scuole femminili, fuorchè 


| 
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essendo esse sotto la protezione della regina, promettono 
grandi e numerosi effetti. Si propone in altra relazione di 
mostrare con quali mezzi si potrà dar animo all'educazione 
di quella metà del paese, dalla quale dipende in gran parte - 
la composizione dei costumi della narione. 

E Christopoulo lo dice al re: l’ educazione dell’ uomo, 
o Sire, comincia al momento in eui egli nasce. Sono le ma- 
dri che pongono la pietra fondamentale , e questa pietra 
fondamentale debbe essere posata sulla virtù. Al qual fine 
presume di curare che bene si ministri nelle scuole l’ inse» 
gnamento della Storia Santa e del Catechismo, conciossiachè 
la cognizione della divina legge rende gli uomini buoni per 
sè e per gli altri, riverenti ai magistrati e alla patria, ri- 
spettosi dell’ altrui, facili sopportatori delle disgrazie a cui 
gli umani sono soggetti, desiderosi del conoscimento del ve- 
ro, e della giustizia. Proclama i fratelli Rizari immortali 
benefattori della Grecia, che innalzarono un magnifico edi- 
fizio per uno stabilimento d' istruzione ecclesiastica, e m gli 
legarono quasi tutto il loro molto avere. 

Tre stabilimenti di istruzione ha la Grecia che non di- 
pendono da questo ministero : la scuola-modello d' agricol- 
tura a Tirinto nel Peloponneso fra Epidauro e Nauplia po- 
co lontano dal golfo per l’ insegnamento pratico e storico ; 
la scuola d'arti belle, d' arti utili e di mestieri in Atene, e 
la scuola militare, da cui già sono usciti distinti ufficiali 
delle armi ellene; ma altri due se ne desiderano , e sono 
di grande urgenza : le scuole commerciali e le scuole nau- 
tiche. Di quelle ho già memorato quel che dovrebbe (e in 
tende) fare il governo ; per le scuole nautiche potendo di- 
sporre di un legato da Varvaky pensa a fondar cosa buona, 
intanto disegna di aggiungere qualehe insegnamento a pro» 
posito in quelle scuole che sono più compiute fra le si- 
tuate ne'luoghi marittimi, 

Rimane la questione dei libri, e per la sicurezza di una 
buona guida e per la uniformità. Sinora si sono approvati 
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parecchi libri non perché buoni ma perché meno imperfetti; 
ora una Commissione d'uomini grapi e istruiti è creata, a cui 
il ministro presenta i proprii pensieri e domanda libero e se- 
vero avviso per poter dare libri perfetti e metodici in mag- 
gior grado che non si ebbero fino ad ora. Questa faecenda 
de’ libri è gravissima. Si hanno ad approvare o acomandare ? 
Dov' è bene determinato il programma dovrebbe bastare 
l'approvazione. Il maestro non deve essere costretto a usar 
libri che ei riconoscesse spropositati. Poi, nella varietà gio- 
vano i risultati per istituire confronti. Quelli che stanno pel 
comando si scusano per l’ uniformità, ma l’ uniformità non 
devesi pretendere che nel disegno generale , e anche nel- 
le principali parti dello insegnamento, nel linguaggio, ecc. 
E se un maestro avesse abilità d' insegnare, ad esempio il 
latino senza grammatica , il punirete se non fa comprare 
quello che ordinate voi ? Oltre a ciò l' esclusiva imposizione 
di un libro scolastico è un ostacolo alla produzione di un 
altro migliore, e se il governo vuole che si cammini per- 
fezionando , non può in buona fede creare privilegi per 
nessun autore. Peggio poi se i libri sono sPROPOsITATI, CO- 
me ad esempio in Piemonte la Grammatica di Pejron, esclu- 
sivamente imposta alle scuole primarie e secondarie , della 
quale sette mesi or sono comunicai la critica da me istituita 
al sig. ministro dell' istruzione, ma senza effetto niuno, forse 
perchè egli non avrà tali spropositi giudicato di quella gra- 
vezza che a me sembravano e sembrano : che se di tanto 
li avesse giudicati non avrebbe esitato un istante a far di 
quella Grammatica quello che i Gesuiti di Piacenza fecero 
dietro altra mia censura (stampata a Padova) del Corticelli , 
che un loro servitore aveva guastato. 

Oltre ai libri didattici per gli scolari importa grandissi- 
mamente che gli istituti di istruzione siano forniti di libri 
. pei professori e per gli scolari onde insegnar bene, e stu- 
diare l’insegnato. Qua e colà in Piemonte biblioteche sono, 
e se non presso gl’ istituti, pur nel paese ove gli istituti 
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sono; ma anche sono istituti in paesi privi di ogni libro, e 
quindi i professori serrati in angustie incredibili. In Grecia, 
dove ferve (dappertutto ferve) l'amore dell’istruirsi e del- 
l’ istruire, i privati gareggiano in dare agl' istituti pubblici 
volumi, e volumi d’ogni lettera, d' ogni arte, d’ ogni scien- 
ra. Certo non a tutto può il governo, ma fa anch'esso la sua 
parte. A buona ragione posso io scrivere ciò che Christo- 
poulo serisse pel re Ottone, citando Plutarco: i libri sono 
gl'istrumenti dell’ istruzione. Esigere che si insegni, e che 
s insegni bene, è dritto dello Stato, e obbligo dei ministri; 
ma se non si danno gi'istrumenti non si ha facoltà di rim- 
proverare, nè di dolere. Noi abbiamo grande numero di 
suole, e varie, e grandi classi di studii ; quanti sono gli 
srumenti per ogni specialità dati ai maestri, ai professori? 
. Poiché ho già fatto lamento per più ovvia necessità) baste- 
rà per le biblioteche dei collegi: che manca persino la for- 
tuna che è prontissima ed attiva in Grecia, nè l'esempio 
di un donatore di qualche cassa di libri recò aiuto valido 
all’ uopo, imperciocché il caso a cui alludo fu là dove è 
abbondanza di libri di ogni fazione. 

Christopoulo afferma che fra tutte le scuole secondarie 
comprese le tre che non dipendono dal suo ministero, la 
Grecia nel 4855 ebbe 6048 scolari, cioè uno scolare di gin- 
nasio ogni .200 abitanti; un istituto di scuole secondarie ogni 
10,000 abitanti. E poichè non vi comprende scuole e sco- 
lari del sesso gentile, portando le sue cifre al paragone del 
conto di Villemain per la Francia nel 4842, stabilisce che 
la Grecia ha di allievi nelle scuole secondarie più che il 
doppio di quanti ne ha la Francia. La differenza di43 anni 
fra l' una tabella e l’altra non consente che sia accettabile 
i| paragone; ma che sia in questo concorso la Grecia su-, 
periore alla Francia, Christopoulo ha ragione. 

Nel 4 di marzo 4854 la Francia aveva 1395 istituti. di 
scuole secondarie e 108,333 scolari, quindi il ragguaglio è 
di un istituto ogni 25,800 abitanti, ed uno scolare ogni 330. 
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Una nazione che dopo una tirannide sì imbestiante quale 
subi dalla caduta della sua libertà sino all' innanzi dell' età 
in eui viviamo, e nelle tempeste politiche alle quali fu pre- 
da dopo la sua risurrezione, poté trovarsi in tale avviamen- 
to di studi per si grande numero di cittadini, non puó sen- 
7a biasimo lasciarsi in disparte, e come gioverebbe cono- 
scere per quali arti prudenti poté conservare il saero fuoco 
delle lettere e dellescienze nella brutale servitür sostenuta, 
.eosi non sarebbe vano riconoscere per quali provvidenze 
siasi proceduto tanto innanzi in una via seminata tuttora di 
triboli e di spine. La Grecia che diede la civiltà a chi ave- 
va conqnistato il mondo, ora la ridomanda,. e le prepara la 
via estirpando i pruni selvaggi; già notai che quello é paese 
tanto più maraviglioso, perchè non essendo terra d’ immi- 
grazioni, tntto é costretto fare da sé, e tanto fece in trenta 
anni ! I 

Ma dell’Europa che pur continua a parlare con entusia- 
stica meraviglia della Grecia antica, quanti e quali or voglio- 
no considerare le sorti della Grecia nuova? Eppure il solo 
fatto dell’ avere conquistata la libertà e subito essersi posta 
.a conquistare la civiltà, dovrebb' essere cagione d’ incita- 
mento a studi profondi per rilevare quegli argomenti che 
più possono valere , applicati alle condizioni nostrane, -ed 
infondere nell’animo nostro quelle risolutezze che ammiria- 
mo inutilmente in altrui. 

Notó con molto accorgimento la Semaine che la rigene- 
razione del popolo greco nella parte morale ha progredito 
gigantescamente, ma ha bisogno di poter avanzare negl'in- 
teressi materiali. Se si acerescerà il numero delle scuole 
elleniche. nelle ville e si diffonderà, come in Germania, la 
cognizione degli elementi agrari, si aumenteranno i prodotti 
agricoli, ponendo a coltivazione la quantità di terra che tut- 
tavia aspetta la marra, si svilupperanno le industrie dome- 
stiche. Vi pensano e vi lavorano la regina ed alcuni pro- 
prietari. Al Pireo, a Sparta, a Calamata si coltivano i gelsi 
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e si produce e si fila seta, e la casa Douranti va innanzi a 
tutte, Ma nulla si può senza strade, e le strade mancano af- 
fatto. Cotale mancanza rende tanto più maraviglioso quello 
sviluppo morale, perchè più s'instruiscono gli uomini do- 
ve più sono facili i mezzi di- comunicazione. È faccenda 
grave molto , ma non dimenticata. Terminata è la via fra 
Tripoli e Nauplia, avanzato è il canale che si fa attraverso 
l' istmo di Negroponte; sotto studj la ferrovia da Atene al 
Pireo, l'altra all’ istmo di Corinto, e la terza fra Sparta e 
Gytione. Nell’ anno scorso i Comuni hanno speso in lavori 
338,125 piastre, e in 47 città e borghi allineati in nuovi 
piani, ultimamente si sono fabbricate 23,296 case. Una com- 
pagnia greca per un milione di dramme d’azioni ha comin- 
ciato un servizio di comunicazioni per Manchester e Liver- 
pool con due battelli a vapore di andate e ritorni periodici. 
La navigazione commerciale greca possedeva nel 4834 2894 
navi; nel 4840 già erano 3484 per tonnellate 110,690; nel 
4843 diminuirono le navi a 34169, crebbero le tonnellate a 
437,508, oltre a 287 golette, 583 bricks, e insieme 49,005 
marinai. Dieei anni dappoi i legni erano 4230 per tonnel- 
late 247,661, e marinai 27,342. La importazione pel 4854 
fu valutata 24,270,485 dramme, la esportazione 67,992,911; 
ma come mancò l'uva passa di Corinto per una esportazio- 
ne che nel 1854 si stimò 5,500,000 dramme, così deve es- 
sersi diminuita anche l importazione. Ciò nullameno quest 
essa superò la cifra dell’anno 4853. -- Dall’ esame da tutte 
queste cifre e dalla storia dell’ istruzione e della condizione 
del regno, io penso che nasca speranza e desiderio che la 
classica terra si ristori nell’ antica fortuna. Se si ristori non 
rimarrà più così sola in quel mare che si va preparando a 
risolearsi dall'Europa tuita e da grande parte dell' America, 
dell’ Africa e dell’ Asia. Che fa Italia, tanto fornita di tutto 
ciò che manca alla Grecia, tanto più vasta e popolosa, e 
fertile, e civile, e rieca di commerci e di pecunia, di alte 
scienze e di memorie grandi quant'ogni popolo della terra? 
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Lentamente avanza. Guardi di non rimanere sopraffatta dalla 
‘previdenza e dalla potenza altrui. 
| L. Scarabelli. 


—0C70-— 
Sitatistica cconomica della Grecia. 


Non ostante che la Grecia sia tanto vicina all' Italia, e 
che stampi giornali anche in lingue all’ Italia conosciutis- 
sime poco si sa di lei, perchè i periodici poco si occupano 
‘ di un regno che di religione e di costumi è difforme da 
noi, sebbene molto conservi delle memorie di che si é for- 
mata [a civiltà latina e si é riformata la italica, e il popolo 
indigeno abbia nella pazienza de'secoli soprafatto il vinci- 
tore ed oppressore proprio, e ristorata la sua autonomia e 
la sua nazionalità con sacrifizi immensi. Quello Stato non ha 
forse un suolo di sette milioni di ettari, di cui appena la 
metà sono arabili, e forse appena un terzo colti; più di un 
milione è foreste, due milioni e mezzo è di roccie, fiumi, 
monti nudi. Nel 4847 la popolazione si reputava di 983,854, 
nel 4850 appena di 995,866, ora si calcolano 4,002, 442. 
In paese in cui l'agricoltura è sì poco avanzata, e per ciò 
‘la mortalità è sempre considerevole, è da tener conto anche 
di questi piccoli aumenti. Appena che l'istruzione si sarà 
diffusa e l'agricoltura si diffonderà la Grecia diventerà il 
paese delle immigrazioni; perchè la religione del regno favo- 
rirà numero grandissimo di oppressi che non si muovono dai 
loro paesi, avvegnachè le terre loro danno abbastanza di 
beni materiali per soportare il difetto de’ morali. Molto resta 
a farsi; strade sopprattutto! hannosi tante foreste e tuttavia 
$'importano legnami per più che un milione di dramme. 
Si è raddoppiato il raccolto degli ulivi e delle viti; ma e'sono 
pei terreni più esterni, o prossimi alle regioni marine, e 
‘triplicato è il prodotto de’ grani, ma non bastano ancora al 
bisogno della popolazione che ha poi tanti altri bisogni. Con 
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tntto ciò il paese è di buen conto ed animato al bene. 
Prima del 1824 le terre che oggi son regnieole avevano 
appena 440 navi mercantili per 52,000 tonnellate; nel 4850 
eran 4046 navi per tonnellate 266,224 ; ora son navi 4930 
per tonnellate 247,664 in ventidue porti con presso a trenta 
mila marinai. La diminuzione è eagionata dal blocco del 
4850 fatto da Parker, e dai naufragi moltiplici del 1854-52. 
— Settecento cinquanta professori e quarantotto e più mila 
scolari promettono un progresso fra brevi anni eccellente. 

Che la prosperità pubblica aumenti abbiamo argomento 
nelle cifre dei bilanci dello Stato. Nel 4850 le rendite si 
calcolarono a 16,834,814 dramme (da lire italiane 0975 cia- 
scuna ); e le spese 49.357,717, e così con un difetto di due 
milioni e mezzo; nell'anno successivo le rendite furono di 
48,131,216 e superarono di 340,325 le spese. Nel 1852 
diminuirono le rendite sino a non toccare i quindici milioni ; 
pel 1856 il ministro Contostavlos segna una probabile ren- 
dita di 23,574,894 che può diminuire sino a 22,234,737, e 
una spesa di 22,089,542 che vuol dire minor della entrata. 

Questo bilancio del 1856 posto al confronto di quello 
ehe il ministro Christides presentó pel 4854, laseia tuttavia 
ragione di credere che le risorse del paese aumentano, e 
che non periscono le cure da cui deve scaturire la ricchezza 
pubblica, imperciochè diminui il debito esterno e si pote- 
rono aumentare le provvisioni interne. Nel 1854 il debito 
estero fu domandatore di 4,285,850; pel 4856 ne chiede 
sole 3,885,800, e quindi risparmiane 400,000. ll. debito 
esterno diminuì nel vitalizio che era di 694,656 ed è di 
569,100, ma aumentò nel resto che era di 2500 appena, 
ed è di 251,500; non è che da laudare perchè sono per 
sussidii alle isole. Le isole sono gemme che ornano la co- 
rona del regno, hanno bisogno di esser rimesse alla puli- 
tura antica. Quella somma è seme che germinerà. Nel de. 
bito estero si notano gli acconti pagati alle tre potenze pro- 
tettrici del regno, le quali nel 1854 anticiparono 3,835,494 
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dramme e ne pagheranno 3,848,875 nel 56: ma pel 56 non 
è alcuna somma in bilancio a pagar loro. 

In tutti gli Stati poveri non potendosi trovar titoli nà 
prodotti assoluti onde cavar denaro, si cercan nei mediani. 
È un errore economico imporre le fonti della ricchezza, e 
non la ricchezza; si corre pericolo di farle seccare. Ma in 
sostanza il nome non guasta poi sempre la cosa, e si vede 
in Grecia che per ora non si ha tal danno. Il bestiame è 
assolutamente un bisogno dell’ agricoltura , colpitene gli ec- 
cessi che servono al commercio', ma favoritene gli sviluppi 
e le produzioni. Ad ogni anno il prodotto dell’ imposta ine- 
vitata cresce! Nel 1854 fu chiesto in dramme 4,405,000 e 
pel 4856 si chiede in 4,500,000, calcolate in sicuro, 
4,380,000. Grandemente si fabbrica; dugentomila case si 
sono erette dopo la rivoluzione. Si prometteva d' imposta da 
esse, nel 4854, dram. 142,000; se ne aspettano pel 1856 ben 
489,900. Le patenti, segno o .indizio del numero delle per- 
sone che trovano maggior conto in commercio , designaronsi 
nel 4854 in 187,500 dramme, pel 56 si scrivono per 284,500. 
Perché la popolazione é passiva d'importazioni di generi 
di consumo, i prodotti maggiori eccitano il moto interno, 
ma non mutano l'esterno; è vero che' qualche variazione 
è stata fatta pei generi primi alle tariffe, ma le son lievi 
note; le rendite delle dogane che nel 1854 si.sperarono di 
8,844,341 si sperano pel 56 di 3,400,000 ; e quindi poche 
le transazioni commerciali di che è avvisatore il prodotto 
della tassa del bollo di un milione aumentato appena di 
un 200,000 dramme; pochi i movimenti delle persone 
come delle cose: le poste dal 490,080 elevate a dramme 
205,000. 

L'aumento della popolazione umana e della bruta porta 
séco maggior consumo di sale. La rendita del 54 fu aspettata 
per 460,000, pel 4856 si aspetta per 520,000. Cogli aumenti 
de' privati avanzano gli aumenti di prodotti delle terre del 
pubblico. Prima della rivoluzione le uve di Corinto si col- 
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tivavano appena a Patrias, ora piantate nella Messenia, nel- 
l Etolia e altrove benissimo appresero, ed esse che prima 
rendevano da 45 a 47 milioni di libbre ora ne rendono 60: 
erano sparse su 25 mila stremme di terreno, sono ora su 
135 mila. Le viti d' ogni sorta teneano 50 mila stremme, 
ora ne tengono 375 mila, che mandano in Russia e in Tur- 
chia più di 420 milioni di bottiglie. Le viti demaniali che 
nel 1854 si segnarono possibili a rendere dramme 437,453 
fra vini e uve passe, furono inscritte pel 1856 a dramme 
37,000 appena, e non ne veggo la cagione: ma gli uliveti 
che quell’ anno si stimarono rendere 416,417 furono alzati 
a 830,000. Può essere che i beni demaniali a viti siano 
stati diminuiti per vendite, perchè vendite si fanno annual- 
mente o di terre o di censi in favore dell’ industria privata 
la quale poi rende molto maggior lucro all’ erario. Pel 4854 
si destinarono alla vendita appena tanti censi per 40,000 
dramme, ma pel 1856 tanti per 289,120; si esigettero altre 
10,000 dramme per quote di dotazioni, e se ne aspettano ` 
48,000. 

Che il benessere accresca si potrebbe arguire anche dalla 
minore difficoltà che ha lo Stato nell’ esigere i suoi crediti; 
nel 4854 i debitori erano in ritardo per 460,000 dramme, pel 
1856 si vogliono esiger sole 130,450; cosi delle somme anti- 
eipate per la giustizia civile i crediti erano per 26,000 dram- 
me, e per l'anno 4856 si calcolano solo a 42,000; i pro- 
dotti delle rendite ecelesiastiche in proprietà del demanio, 
che si ebbero per 425,000 dramme, lentissime ad entrer 
nella cassa quantunque in porzioni leggieri e di lunghi ter- 
mini, si aspettano pel 4856 in 483,304; se poi coll'aumentar 
le faccende diminuiscono le spese di esigenza, vigilanza, ecc., 
ancor più si conferma la verità del supposto. 

La lista civile si può dir pari a quella d' ogni altra corte, 
perchè sale ad un milione di dramme pel regno di appena 
un milione di abitanti; non è per ajtro che il terzo di quello 
che esige la piccola corte di Parma che non ha che mezzo 
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milione di abitanti; ms sono altamente cresciute le cifre 
delle somme che abbisognano ai ministerii. I torbidi di que- 
sti anni per le agitazioni politico-religiose hanno dovuto ri- 
chiedere energici provvedimenti non solamente per le com- 
petenze del poter nazionale, ma eziandio per le istanze 
delle potenze belligeranti colla Turchia contra la Russia; 
quel dell’interno fu quindi il più caricato e sarà forse anche 
il più bisognoso di continuo aiuto. Le differenze appariscono 
dai confronti 
dell’anno 4848  coll'anno 1856. 
Ministero Esteri . . . 495,746 606,834 
| Giustizia . . 4,823,849 ^ 1,493,444 
Interno . . . 4,780,734 2,500,977 
Culto e Istrzu. 982,488 4,080,094 
Guerra . . . 4,786,979 4,894,570 
Marina . . . 4,277,494 4,599,873 
Finanze . . . 882,996 938,790 


Dramme 14,479,449 — 14,144,909 


Differenza in più pel 4856 dramme 2,635,060. È nota- 
bile il lieve costo dell'azienda di guerra, sebbene il numero 
de' soldati rispetto alla popolazione possa sembrare eccessivo. 
Il bilancio generale raffrontato per quei due anni dà questo 
risultato : 

Entrate. 
dramme 
Contribuzioni dirette. . . . 44,068,020 40,546,584 
» indirette . . . 4,708,498 5,064,974 


Stabilimenti pubblici . . . 494,930 209,600 
Demanii. . . . . . . . 4,886,858 — . 4,569,689 
Vendita di beni demaniali. . — . 64,000 337,275 
Prodotti diversi . . . .. . 847,360 543,415 
Rendite ecclesiastiche demaniali —425,504 183,904 


Esercizi chiusi . . . . . 5,106,494 — — 5,192,597 
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Spese. 
| dramme 

Debito estero . . . . . 4,285,950 8,885,850 

» interno . . . . . 697,156 820,600 
Lista civile del re . . . . X 4,000,000 4,000,000 
Corpo legislativo. . . .. 482,000 595,000 
Ministero . . . . * . . 44,79449 14,414,909 
Diversi . . HO" 115,485 283,000 


Amministrazione, vigilanza ed 
esigenze . . . . . . 4,394,299 4,394,853 


Raccogliendo le parti nelle cifre complessive risultano 


Le rendite 49,458,574 — 93,574,392 
Le spese 49,423,889 — 99,089,548 


E se i calcoli del 4856 sono stati bene istituiti fra i con- 
fronti del 4854 al presunto e all'esatto, e del 4855 che era 
in eorso, é da credere che il 54 abbia avuto un eccesso di 
rendita ben piü largo che non le figurate 34,789 del bilan- 
cio, ed è da sperare che pel 1856 non sia una speranza esa- 
gerata quell'attivo di un milione e mezzo di dramme che 
il ministro Contostavlos presume, siccome pubblico Moni- 
tore Greco. Ponendo questo regno al raffronto degli altri di 
Europa, questo rende agli occhi degli statisti che le cifre del 
suo bilancio non devono essere gravi ai cittadini; e poichè 
per uno Stato che da pochi anni é sorto a indipendenza e 
a nazione, e si puó dire é uscito di sotto il barbarico, do- 
vrebbe sembrare piü che inisurato il volere al potere, questo 
bilancio invece manifesta una facoltà volitiva promettente un 
potere futuro considerevole. 


L. Scarabelli, 
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Industria mineralogica in Ispagna. 


La Spagna per le molte imprese industriali, che si vanno 
in essa attuando, richiama vivamente l'attenzione del pub- 
blico: Le cifre qui sotto segnate, concernenti la produzione 
minerale di questa regione, sono di un grande insegnamento, 
perciò che provano qual vasto campo sia aperto per essa, 
se intenda che l'industria sua proceda di egual passo con 
quella di altre grandi nazioni; essendo fuor di dubbio rac- 
chiudere il suolo iberico tanti tesori quanti ne racchiudono 
la Francia, la Prussia ed altri paesi, e non altro mancare 
che il volere disseppellirli. ^ i : 

È sperabile che i considerevoli capitali di recente colà 
recati dai più ricchi e potenti banchieri faranno acquistare 
all’ industria spagnuola lo slancio che comunicarono al com- 
mercio di altri paesi. 

Le cifre seguenti si riferiscono all'anno 4854, e sono 
tolte da un quadro pubblicato dal Ministero dell’ agricoltura 
e del commercio. 


Produzione minerale della Spagna. 


Carbone, lignite e coke . . . 447,556 tonnellate 
Ferro debole e in grani . . 49,452 » 


Piombo . . . . . 5. . 9,493 » 
Rame . . . . . . o . . 8,474 » 
Mercurio . . . e . e . . 4,305 » 
Zinco . . . . . . »« «. . 490 » 
Stagno: a uk a A uod 42 » 
Gallamina, ossia ossido di zinco 4,048 » 
Cobalto 1 A » 
Antimonio . . è... 38 . 
Antimonio argentifero . . . 1,828 » 
Alumina . . . e s e s . 3,458 » 
Copparosa . . . . s e à 475 » 
Solfato di soda. . . . . . 4,464 » 
Acido solforico . . . . . . 400 » 
Bronzo. . . . . . . . . 440 » 
Oro € dea € 624 oncie 


Argento . . . . . eà’ ; 4,013,948 » 


ll valsente di questi prodotti si fa ascendere intorno a 
56 milioni di franchi. 
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NUOVE COMUNICAZIONI 
PER MEZZO DI CANALI, STRADE FERRATE 
E PONTI DI FERRO. 


— 00 


Introîti delle strade ferrate del regno Lombardo- 
Venete nel primo semestre 1856. 


Le strade ferrate del regno Lombardo-Veneto diedero i se- 
guenti prodotti nel primo semestre 4856: | 
Nel primo bimestre . . . . Austr. Lir. 4,083,720. 28 
Nel secondo bimestre . . . . . . » 4,395,624. 85 
Nel terzo bimestre . +. » 4,489,630. 88 


Prodotto totale . . . Austr. Lir. 3,968,943. 03 
I suddetti introiti si ripartirono come segue: 
Per viaggiatori nel numero di 4,432,497 in- 
dividui . . . . . . . Austr. Lir. 2,664,566. 04 
Per merci . . . . . . . . o . » 4,034,675. 65 
Prodotti varj 0.5 2.5. » 279,794. 86 


La tenuità degli introiti a confronto dei vistosi capitali 
stati impiegati nei varj tronchi delle strade lombardo-ve- 
nete rende evidente il bisogno di una riforma radicale nel- 
l'andamento deb servizio; il che verrà al certo fatto dalla 
nuova Compagnia che ora assunse siffatta impresa. 


Le strade ferrate italiane. 


ll movimento cosi bene incominciato negli Stati Sardi 
per l'ultimazione della vasta rete delle sue ferrovie va ala- 
ANAL, Statistica, vol. XI, serie 3." 21 
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eremente continuando. Le private Compagnie ottennero la 
facoltà di costruire nuovi tronchi per porre in comunica- 
zione quasi tutte le città del regno colle grandi arterie delle 
vie ferrate state costruite dal Governo. Sono anche incomin- 
ciati i lavori per far presto congiungere le ferrovie sarde 
con quelle che si dovranno costruire nella Lombardia. 

Intanto nel regno Lombardo-Veneto fervono gli studj ed 
i progetti per aprire nuovi tronchi di ferrovie, e fare in 
modo che le sedici provincie in cui è il regno ripartito ab- 
biano a trovarsi tutte quante congiunte fra loro. In mezzo 
però a tutto questo fervore di pensieri, alcuni deplorano 
alcune dispute che sentono un pò troppo dello spirito mu- 
nicipale, e tutti aspettano con animo ansiosissimo che le Com- 
pagnie acquirenti delle ferrovie lombarde abbiano presto a 
dar segno della loro nuova ed operosa esistenza. 

Nell'Italia centrale i lavori procedono lentissimi, e soltanto 
un mese fa potevano gli abitanti della città di Roma pregu- 
stare la celerità dei nuovi mezzi di comunicazione inaugu- 
rando il breve tronco di ferrovia fra Roma e Frascati. Il Go- 
verno ha peró concesso privilegi a ricchi banchieri e signori 
per aprire strade ferrate di qualche importanza, e noi di tutto 
cuore desideriamo che i privilegi non rimangano atti scritti 
in pergamena, ma si trasformino in pubbliche costruzioni. 

Anche nel regno di Napoli si concedettero privilegi per 
le ferrovie che congiungeranno le due coste marittime del 
Mediterraneo e dell’Adriatico, e la sola Sicilia che manca 
tuttora di strade ferrate carrozzabili sta sospirando il gioruo 
in cui vedrà la prima guida di ferro posarsi sulle sue vul- 
caniche roccie. 


—0_0— 


Introiti delle strade ferrate francesi 
nel primo semestre 1556. 


La direzione generale delle strade ferrate francesi ha 
ora pubblicato le seguenti notizie: i 
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La lunghezza totale delle ferrovie rese praticabili in Fran- 
cia nel 4.° semestre 4856 era di . . . Chil. 5907 
Nell’anno 4855 era invece di. . . . . . . » 4959 


— l'aumento verificatosi nel 4.° semestre 4856 fu di Chil. 948 
Gli introiti verificatisi nel primo semestre 4856 fu di 
franchi 423,964,446. Nel primo semestre 1855 era stato di 
franchi 444,324,030, per cui verificossi un aumento nel 4.? 
semestse 4856 di franchi 12,637,366. 
Ecco secondo le varie linee il risultato degli introiti tanto 
complessivi, che in ragione di ciascun chilometro. 


Lunghezza Prodotto totale Prodotto per 


Strade in in ogni chil. 
chilometri franchi in franehi 
Nord . . . . . 798 22,953,986 28,488 
Est . . .. . +. 4049 20,631,610 — 49,668 
Ovest . . . . . 878 17,498,483 20,404 
Orleans . . . . 4464 22,991,069 20,836 
Lione . . . . . 646 49,680,586 92,944 
Mediterraneo . . . 525 9 458,820 24,307 
Strade Centrali . . 425 694,978 5,749 
Mezzodi . . . . 872 2,095,894 6,870 


—ooo— 


BMievimente e prodotti delle strade ferrate 
degli Stati sardi durante il mese di luglio 185€. 


Introito in 
franchi cent. 

D. Genova a Torino tronco di Arona pel 
Lago Maggiore. . . . . . . . . $807,258. 58 
Da Torino a Susa. . . . . . . . 68,034. 78 
Da Torino a Pinerolo . . . . . . .' 45,926. 42 
Da Mortara a Vigevano . . . . . + 49,286. 42 
Da Genova a Voltri... . . . . . 94,370. 87 


Introito totale 968,476. 77 


pae RERO DOR EN UK 
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INVENZIONI E SCOPERTE 


—Do— 


Nuove case in legno per le classi povere. 


Mentre la carezza degli alloggi preoccupa le menti di 
tutti i giornali fanno opera vantaggiosa dando, per quanto è 
da loro', la maggiare posssibile pubblicità a tutti i sistemi 
praticati attualmente per sovvenire ad un bisogno soprat- 
tutto sentito dalla classe industriale. | 

Ultimamente erano i cementi; oggi sono i calcoli del 
sig. Seiler quelli che ci forniscono dei dati sovra questo 
argomento. 

L' Industrie, giornale francese, dice a proposito delle case 
di legno mobili, introdotte dallo svizzero Seiler quanto segue: 

« Ecco un'invenzione degna d'essere notata: 

La non è certo una novità l'impiego dei legnami nelle 
costruzioni; a prima giunta ci si direbbe anzi tornati al- 
l'infanzia dell'arte; ma sovente il progresso consiste nel rin- 
venire ai semplici processi dei primi tempi, perché s'impie- 
ghino con quella superiorità concessaci dal maggior grado 
di sviluppo della civiltà. 

In Isvizzera la casa di legno occupa un posto importante; 
malgrado l abbondanza di altri materiali da fabbrica vien 
' preferita a quella in muratura, come più durevole, più sana, 
calda all'inverno e fresca all'estate, il legno essendo cattivo 
conduttore del calorico, ed eziandio perchè dessa può abi- 
tarsi appena costrutta, senza temere la fatale umidità delle 
pareti costruite di fresco. 

Rispetto all'eleganza ed al gusto i chalets godono d'una 
‘ universale riputazione. 

Con tutto questo la casa in legno non si generalizze. 


e 
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rebbe in Europa, sc a stabilirvela non si avesse che i pro- 
cessi primitivi; ed ecco un industriale venuto dalla terra 
classica dei chalets , il sig. Seiler, già deputato della Con- 
federazione Elvetica e membro del gran Consiglio di Berna, 
che ha saputo applicare a questo lavoro le potenti risorse 
della moderna meccanica. Da quel giorno ciò che prima 
non era che un capriccio più o meno costoso, divenne una 
cosa di prima utilità, di buon mercato, d'uso generale. 

Nelle officine del sig. Seiler un gran numero di mac- 
chine mosse dal vapore, che s'impossessano dei pezzi di 
quercia, d'abete o di legno piü prezioso che loro si pre- 
senta, li segano, li appezzano, li piallano, li tagliano in ogni 
foggia. | 

In minor tempo di quello che é necessario per fere un 
disegno e formare un piano vengono formate, aggiustate , 
montate, ornate intere case, già bene allestite per ricevere 
gli abitatori. 

Nè qui è tutto: il nor Seiler ha dato alla sua casa 
in legno una qualità che finora aveva solo la tenda, ricetto 
delle armate accampate e delle popolazioni nomadi: la mo- 
bilità. Tre o quattro giorni e un pò di denaro gli bastano 
per connetterla, sconnetterla e riconnetterla; quindi partico- 
lari vantaggi e molteplici impieghi. Cosi, per esempio, si ha 
facoltà di trasportare la propria dimora ‘dovunque piaccia, 
solo prendendo a pigione un terreno nudo; se si tratta di 
un chiosco, d'un padiglione di giardino può eangiarsi di po- 
sto a capriccio. Così pure, il che più importa, si possono 
mettere a profitto terreni incolti, aspettando che loro si 
possa dare una definitiva destinazione; soprattutto può trarsì 
partito di quei vasti tratti di terreno appartenenti allo Sta- 
to, ai dipartimenti od ai comuni, che, per servitù militari 
od altre cagioni, trovansi colpiti da una specie d’ inter- 
detto. 

Quest'ultimo vantaggio congiunto al buon mercato della 
costruzione , permette d’ applicare questo sistema con una 
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grande utilità alle abitazioni del popolo, degli operai, delle 
piccole famiglie. Oggidi infatti le demolizioni e l'evoluzione 
di prezzo degli alloggi non permettono più alla classe po- 
vera di abitare vicino al luogo del loro lavoro, inconve- 
niente degno dell’attenzione più seria. I terreni vacanti non 
mancano però nell'interno e nei dintorni delle città ; e met- 
tendovi delle case in legno mobili si fornirebbe un asilo 
conveniente ad intere popolazioni ». 

La Presse discorre anche sullo stesso soggetto nei se- 
guenti termini: i | 

e Costruita a maniera di palazzo incantato, abitabile e 
sana fin dal momento che è messa a posto, utilizzante i ter- 
reni i più vaghi e i posti più improduttivi, arieggiata più 
che sia possibile, e in un medesimo tempo non meno calda 
che ventilata, non meno bene illuminata che ben chiusa, da 
scomporsi e ricomporsi a condizioni d’una facilità inaudita, 
difesa da ogni elemento d' insalubrità, di umidità, di suci- 
dezza, sfidatrice delle incostanze dell’ atmosfera, suscettibile 
degli abbellimenti più artistici, e accomodantesi alla più 
modesta semplicità, la casa mobile, come dice Giulio Janin, 
obbedisce alla parola d'ordine della società moderna; avanti 
e presto e avanti sempre (allez vite, allez toujours). Altre 
volte una casa da costruire era un miracolo che contava 
nella vita e fra lavori più difficili che uomo potesse com- 
pire. Oggi nulla di più semplice o di più presto fatto. I 
nostri costruttori fanno delle meraviglie (chi ne dubita?) 
Ma il signor Seiler ha costruito la sua casa in tanto tempo 
che non basterebbe al più abile architetto per ideare tutta 
la sua pianta. 

Destinata all’abitazione di una sola famiglia, la casa mo- 
bile si compone: al pian terreno d’un’anticamera, cucina, 
sala da poanzo, salotto e gabinetto; al primo piano quattro 
camere da letto e l' equivalente; in media 600 franchi al- 
l’anno di affitto. 

Per due famiglie, pagando ciascuna per 300 franchi al- 
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l'anno, essa offre due appartamenti completi, composto cia-^ 
scuno di due camere da letto o l'equivalente, sala da pran- 
70, Cucina, anticamera, ecc. 

Per quattro famiglie pagando ciascuna 450 franchi al- 
l'anno essa offre quattro appartamenti composti di una sala 
da pranzo, cucina, camera da letto, gabinetto, ecc. Ciascun 
appartamento ha la sua entrata separata e puó a talento del 
locatario modificarsi nella sua disposizione. 

Basta paragonare una abitazione di tal genere cogli al- 
loggi malsani e deplorabili che sì trovano allo stesso prezzo 
in tutti i quartieri della nostra capitale (Parigi) per con- 
vincersi che il beneficio del 50 per 400 realizzato dalla 
casa mobile non è ancora che la minima delle differenze 
d’ogni spesa che esso introduce. 

Ma in mezzo a numerose testimonianze di approvazione 
noi abbiamo raccolto qualche osservazione critica. Alcuni 
mettono in dubbio quello che ci venne fatto di dire in- 
torno alla intera temperatura delle case in legno. Facciamo 
osservare a costoro che qui non si tratta di baracche co- 
struite con semplici assi senza spessore, senza convenevole 
tetto, senza tavolato; gli chalets del signor Seiler hanno delle 
vere muraglie dello spessore dagli 8 ai 10 centimetri, in- 
verniciate al di fuori, coperte di tela e tappezzate den- 
tro, oltre ad essere protette da larga tettoia, il che è una 
condizione essenziale. | 

Potrebbe aversi allo stesso prezzo una casa in muratura, 
della stessa dimensione? Non è solamente impossibile, ma 
avrebbesi una casa di povero aspetto, e costrutta con cat- 
tivi materiali come ve n’hanno tante nelle banlieue (corpi 
santi) di Parigi; una di quelle case immonde, malsane man- 
canti di solidità, che dopo essere state in riparazione tutta 
la loro durata, finiscono per ruinare in capo a dieci o do- 
dici anni. Con uno degli chalets , che il sig. Seiler sa fab- 
bricare, ‘nessuna riparazione; e se domandasi quale è la du- 
rata di queste costruzioni sì leggiere ed eleganti, non si ha 
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che a leggere la data della loro fabbrieazione, sopra molte 
di quelle che si trovano in Isvizzera, di cui alcune contano 
tre o quattro secoli. 

Sentono cosi bene i proprietari il partito che si può 
trarre da questa maniera di costruzioni, in alcuni quartieri, 
nelle banlieue (corpi santi) della città, nei possessi rurali, 
nei parchi, pegli appartamenti della caccia, ecc., che le do- 
mande indirizzate al sig. Seiler si moltiplicano in una stra- 
‘ordinaria proporzione. 

Sappiamo ch’ egli prende le misure necessarie per sod- 
disfare più largamente a queste domande specialmente col- 
l’aiuto degli stabilimenti da lui posseduti in Isvizzera. 

Queste misure però ci sembrano ancora insufficienti. 
Sonvi considerevoli approvvigionamenti da riunirsi, la fab- 
brica degli utensili da crescere, terreni da occuparsi per 
giungcre a regolarmente fornire, come lo può lo stabilimento 
della Villette, quattro case i} giorno. 

La Compagnia delle case mobili prende una buona po- 
sizione. Costituita da quattro mesi con un capitale di 40 mi- 
lioni, in vigta della vasta carricra di sviluppo che le è 
aperta, essa ha circa 90 mila azioni da 400 franchi da di- 
sporre, che smercierà a seconda dei propri bisogni. 

Si può argomentare che tali azioni saranno molto cer- 
cate in Francia, potendosi assicurare che sotto l’aspetto indu- 
striale è un eccellente affare. Anche quei paesi d’Italia ove 
il legno abbonda, e i lavori in muratura sono molto co- 
stosi, vedranno forse sorgere fra breve, se non una Società 
speculatrice, almeno delle case alla Seiler commesse alla 
Compagnia di Parigi che troverà presto la convenienza di 
„Stabilire fra noi dci suoi rappresentanti. E i nuovi processi 
«di Boucherie potranno per avventura ricevere da questa 
nuova industria una vantaggiosa applicazione, per la quale 
verrà meglio garantita la durata e la sicurezza contro i pe- 
ricoli d'incendio degli chalets. 
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VARIETA 


Prime notizie sull’ Esposizione di economia 
domestica a Brusselles. 


L anticipata pubblicazione di questo fascicolo non ci per- 
mette di offrire estesi ragguagli intorno all’ esposizione di 
Brusselles, stata aperta nei primi giorni di settembre. 

Ci è però grato di far conoscere, a tutto onore della 
nostra Lombardia, che l'invio copiosissimo di oggetti stati 
raccolti dalla Società d' Incoraggiamento delle scienze , let- 
tere ed arti di Milano, ha fatto prendere un posto onore- 
volissimo al nostro paese. I giornali belgici, e soprattutto i 
giornali inglesi ebbero a notare che in fatto di oggetti at- 
tinenti all'economia domestica la Lombardia può reggere 
colla concorrenza di ogni altra nazione per la copia delle 
sue produzioni e pel loro maggiore buon mercato. Le sup- 
pellettili che meritarono maggior lode furono quelle dell’ ar- 
redamento casalingo delle classi popolari, e soprattutto la 
collezione di tutti gli utensili proprj dei lavori rurali. 

Noi pubblicheremo una circostanziata relazione di que- 
sta esposizione di genere affatto particolare, a conforto de’ 
nostri concittadini e connazionali che corrisposero con tanta 
alacrità e generosità all’ invito stato a loro fatto dalla bene- 
merita Società d'Incoraggiamento. 
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Prime notizie sui Congresso agrario 
di Mortara. 


L'Associazione agraria degli Stati Sardi tenne nei giorni 5, 
6 e 7 settembre l’annuo suo Congresso nella città di Mor- 
tara. Il concorso non fu molto vivo, ma si discussero i se- 
guenti temi: Intorno ai mezzi di irrigazione introdotti e da 
introdursi nella Lomellina: Interno alle varie maniere di 
produzioni da foraggi adatti al Piemonte: Intorno al modo 
di migliorare nel Piemonte il bestiame ed i prodotti del ca- 
seificio: Intorno alla produzione serica dello Stato ed alle 
sue condizioni: Intorno al modo di prevenire i furti cam- 
pestri. 

. Ci rallegra l'animo nell'annunziare che un nostro giovane 
lombardo, l’ ingegnere Bonzanini, trattò magistralmente il 
primo tema sui nuovi mezzi di irrigazione che possono in- 
trodursi nella Lomellina ed ottenne il premio della grande 
medaglia d’oro. 

Fu pure concessa la grande medaglia d’argento a S. E. 
il marchese Busca di Milano per l'introduzione di nuove 
macchine agrarie. 

Durante il Congresso vennero solennemente inaugurati 
due monumenti onorifici, l uno al defunto deputato Tosti 
e l’altro all’ illustre agronomo Ciro Pollini. 

Parleremo in seguito anche di questo utilissimo Con- 
gresso. 
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PROGRAMRI ACCADEMICI 


—Q0—0— 


Società d'Incoraggiamento di scienze , lettere 
ed urti in Milano. 


Programma di premio. 


La Sezione medica della Società d’ Incoraggiamento di 
scienze, lettere ed arti accettò da un benemerito medica 
italiano stabilito in Oriente la seguente proposta di premio: 


« Fare la monografia delle nevralgie brachiali, non 
dimenticando la diagnosi differenziale delle necralgie dei vari 
tronchi nervosi che possono esserne sede, ed insistendo spe- 
cialmente sul loro trattamento curativo. — Premio 4000 
franchi. 


« Nella soluzione del quesito proposto, i concorrenti do- 
vranno avere speciale riguardo al caso di nevralgie brachiak, 
che è soggetto dell’ Histoire d'une nevralgie recentemente 
pubblicata in Milano coi tipi di Giuseppe Chiusi, pronun- 
ciando se debba considerarsi quale una nevrite, e quale una 
nevrosi, ed indicando i mezzi atti a domarla o mitigarla. 

« Il detto opuscolo verrà gratuitamente distribuito a 
quanti concorrenti ne faranno domanda alla Sezione medica 
della Società d' Incoraggiamento di scienze, lettere ed arti, 
od al dott. Gaetano Strambio, compilatore della Gazzetta 
Medica Italiana Lombardia. 

« Le Memorie, leggibilmente scritte in italiano, in fran- 
eese od in latino, debbono dirigersi colle consuete forme 
accademiche alla Sezione medica della Società d' Incoraggia- 
mento in Milano (contrada del Durino, N. 432) pel 30 
settembre 1857. 
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« La Memoria premiata rimane proprietà dell'autore che 
ne farà eseguire la stampa entro sei mesi dall’ avvenuta 
aggiudicazione, e lascerà una copia del manoscritto nelle 
mani del dott. Gaetano Strambio. 


Milano, il 25 agosto 1856. 


Il Conservatore dott. G. Sacchi. 
Il segretario dott. Pietro Bosisio. 


— DO 
Altro Programma di premio. 


Il professore dottor Carlo Ravizza dispose dell’ annua 
rendita di franchi 700 (4), con cui premiare ogni anno la 
Memoria che meglio risponda a un quesito di scienze mo- 
rali. 

La Commissione, formatasi a tal uopo sotto la presi- 
denza del direttore del Liceo di S. Alessandro, uniforman- 
dosi anche alle intenzioni del benemerito istitutore, ha cre- 
duto cominciare da un quesito generale, di cui ne’ succes- 
sivi concorsi potessero proporsi gli sviluppi. Nell’ intento 
adunque di ottenere un leale esame della filosofia italiana 
in quei suoi rappresentanti che meglio ne conservarono il 
carattere, e di dedurne una ;scienza che abbia il merito 
principalmente di servire alla pratica individuale, in rela- 
zione all’ universale società , propone a tutti gli studiosi il 
seguente quesito : 

« Quali fondamenti dare ad una filosofia che riferendosi 
» alle dottrine tradizionali italiane, meglio conduca alle ap- 
» plicazioni sociali e civili ? » 


(4) Non 7000 come in isbaglio fu posto nel N.° 207 della 
Gazzetta Ufficiale di Milano, a. c. 
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Ad ogni italiano è libero il concorrere, eccettuati i mem- 
bri della Commissione. 

Le soluzioni dovranno essere mandate per la fine del 
maggio 4858 alla Direzione del Ginnasio Liceale di S. Ales- 
sandro in Milano , anonime e contraddistinte da un motto, 
il quale si riproduca sopra una scheda suggellata, entro la 
quale siano indicati il nome, cognome e abitazione dell’ au- 
tore della Memoria. 

ll nome dell’ autore della Memoria giudicata degna di 
premio sarà proclamato alla solenne chiusura dell’ anno sco- 
lastico 4858. Egli ottiene il premio di franchi 700, e con- 
serva la proprietà del suo lavoro, purchè lo pubblichi en- 
tro un anno, scorso il qual termine la Commissione stessa 
avrà la facoltà di pubblicarlo. 

Delle Memorie non premiate restano ignoti gli autori, 
į quali potranno ritirarle entro sei mesi. 


Milano, il 23 agosto 4856. 


Antonio Odescalchi , Presidente 
Cesare Cantù — Giuseppe Sacchi 
Francesco Restelli — Felice Manfredi. 
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Programma di un premio di otto mila franchi 
‘ per l'applicazione della fotografia alla stampa. 


Una delle applicazioni più interessanti della fotografia è 
la riproduzione fedele dei monumenti e dei documenti isto- 
‘rici ed artistici che il tempo e le rivoluzioni finiscono sem- 
pre col distruggere. Dopo le immortali scoperte di Niepce, 
Daguerre e Talebot, gli archeologi si sono vivamente occu- 
pati di questa importante applicazione, che deve fornir ele- 
menti così preziosi ai secoli venturi. Ma perchè la fotografia 
possa realizzare le grandi speranze ch’ essa ha fatto conce- 
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pire sotto questo rapporto, è d'uopo, prima di ogni cosa, 
aver la certezza della conservazione indefinita delle prove. 
Sventuratamente l'esperienza del primo periodo fotografico 
che noi abbiamo seorso é lungi dall'essere rassicurante a 
questo riguardo; molte prove eseguite or son pochi anni 
trovansi già profondamente alterate; alcune si sono comple- 
tamente cancellate. 

La cognizione che oggidi noi abbiamo delle proprietà 
fisiche e chimiche dei corpi rivela le cause di questo fatto, 
delle quali potrà solo il tempo precisare la forza d'azione. 

Gli. elementi chimici costituenti il disegno di una prova 
positiva esistevano primitivamente allo stato di dissoluzione 
nei liquori che hanno servito alla preparazione fotogenica 
delle carte. Essi son dunque solubili in appropriati reattivi 
chimici, e benchè si possa ammettere che nelle condizioni 
in eui saranno eonservate le prove esse non si troveranno 
esposte a simili agenti, nessun chimico può assicurare che 
un’ analoga alterazione di queste sostanze non potrà essere 
prodotta in progresso di tempo da agenti molto meno ener- 
gici che potrà loro presentare l’aria, o che potranno svi- 
lupparsi in quantità piccolissima negli spazi ove saranno le 
prove. D'altra parte le quantità ponderabili dei metalli che 
formano il nero e le mezze tinte delle nostre prove sono 
straordinariamente piccole, e sono fissate sulle carte da af- 
tinità flevolissime. Nessun metallo è assolutamente fisso alle 
alte temperature dei nostri fornelli; e per labile che si vo- 
glia supporre la loro tensione di vapore alle ordinarie tem- 
perature non può egli temersi che la vaporizzazione sola 
finirà col dissiparli? Le condizioni nelle quali si conserve- 
ranno le prove nelle biblioteche, vale a dire legate in li- 
bro o sovrapposte nei cartoni, non faciliteranno esse que- 
st' alterazione, come molti fotografi hanno creduto di scor- 
gere sulle prove fissate cogli antichi metodi, presentando a 
ciascuna delle molecole metalliche un gran numero di par- 
ticelle di carta, simili a quelle su cui si trovano fissate, c 
che possono facilitarne lo sperdimento ? 
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` Il carbone è di tutte le sostanze che la chimica ci ha 
fatto conoscere la più fissa ed inalterabile a tutti gli agenti 
chimici nelle ordinarie temperature della nostra atmosfera. 
Non è che ad elevate temperature, quella della viva com- 
bustione, che il carbone sparisce combinandosi coll’ ossigeno. 
la conservazione degli antichi manoscritti ci prova che il 
carbone fissato sulla carta allo stato di nerofumo si conserva 
senza alterazione per ben molti secoli. È dunque evidente 
che se si pervenisse a produrre il nero del disegno foto- 
grafico per mezzo del carbone, avrebbesi per la consorva- 
zione delle prove la medesima garanzia che pei nostri li- 
bri stampati, ed è la più grande che si possa sperare e de 
siderare. 

Da qualche anno molti tentativi si fecero per trasfor- 
mare le prove fotogeniche in lastre da servire a tirarne un 
gran umero di prove per mezzo dei processi della impri. 
meria e della litografia. Se questi tentativi non hanno dato 
finota un completo successo, se le prove da essi fornite sono 
inferiori, sotto il punto di vista artistico, a quelle che sono 
prodotte dai processi fotogenici ordinari, puossi però affer- 
mare che i risultati sono di natura tale da far concepire 
grandi speranze, e non vi ha dubbio ch’ essi si perfezione» 
ranno rapidamente nelle mani di abili artisti che non ricu- 
seranno di occuparsi di questo genere di studio. L'alta im- 
portanza del fine da raggiungersi, e i beneficj industriali 
che possono esserne la conseguenza, stimoleranno l ardore 
nelle diverse specialità che possonvi coneotrere. 

Per anticipare il momento in cui i processi della tipo- 
grafia o della litografia permetteranno di riprodurre le me- 
raviglie della fotografia senza intermezzo di disegnatore, il 
signor duca di Luynes, illuminato amatore delle scienze e 
delle arti, ha fondato un premio di 8000 fr. per l’ inven- 
tore che nel lasso di tre anni avrà risolto questo problema 
in modo da essere giudicato soddisfacente da una Commis- 
sione nominata a quest uopo dalla Società francese di foto- 
grafia. 
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Nel caso che la Commissione giudicasse che nessuno dei 
concorrenti avesse sufficientemente soddisfatto alle condizioni 
del programma per ottenere il grande premio, essa potrà 
dare, a titolo d’ incoraggiamento, una parte della somma 
che è destinata e di cui essa fisserà l’importanza all’ autore 
od agli autori che avranno fatto fare il passo il più impor- 
tante verso la soluzione del problema sia per la scoperta 
di nuovi mezzi, sia pel perfezionamento di quelli oggidi co- 
nosciuti. 

Indipendentemente dalla fondazione del premio di 8000 
franchi proposta per l'impressione o la litografia fotogra- 
fica, nelle condizioni del programma, il sig. duca di Luy- 
nes mette a disposizione della Società una somma di 2000 
franchi destinati a ricompensare l’autore o gli autori che, 
in un periodo di due anni, avran fatto fare i progressi più 
importanti alla tiratura delle prove positive ed alla loro 
conservazione, sia per la scoperta di nuovi processi, sia per 
uno studio completo delle diverse azioni chimiche e fisiche 
che intervengono nei processi impiegati o che. influiscono 
sulla alterazione delle prove. 

Il concorso relativo al premio degli 8000 fr. sarà chiuso 
il 4.° luglio 4859. 

Il concorso relativo al premio di 2000 fr. lo sarà il 4.° 
luglio 4858. 

I membri della Società non sono esclusi dal concorso. 

Le memorie e gli allegati, aventi rapporto all’ uno o al- 
l’altro premio dovranno essere indirizzati alla sede della 
Società francese di fotografia prima dello spirare del ter- 
mine prescritto che sarà di tutto rigore. 

La Società non esige che i processi che le saranno in- 
dirizzati sieno tenuti secreti, ed essa non intende privare 
alcun inventore dei diritti' che li conferirebbero i brevetti 
che avrebbe potuto prendere. 
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ECONOMIA PUBBLICA, STORIA E VIAGGI. 


RASSEGNA DI OPERE ITALIANE. 


I. — * Sulla economia sociale; discorsi di Ancero Marescotti. 
Firenze 4856. Due vol. in12.° di pag. 253-254, presso 
la tipografia Barbera e Bianchi. 


Il due volumi che annunziamo comprendono quattro discorsi: il 
primo tratta della necessità di stabilire una direzione scientifica e 
certa nell' economia politica; il secondo versa sul socialismo; il terzo 
parla degli economisti italiani raccolti dal Custodi; ed il quarto, che 
occupa tutto il secondo volume, tratta degli economisti italiani del 
nostro secolo. 

L’ autore promette di pubblicare due altri volumi, in uno dei 
quali discorrerà intorno alla produzione ed alla partizione delle ric- 
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(1) Saranno indicate con asterisco (^) di riscontro al titolo dell'opera 
selle produzioni sopra le quali si daranno, quando occorrono, articoli 


salitici. 
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chezze, e nell’altro si occuperà della giurisprudenza economica, os- 
sia dell' economia pratica. 

L'idea intima dell' autore é quella di distaccare la scienza eco- 
nomica dal cosi detto arbitrio legale per appoggiarla unicamente 
al diritto naturale dell’ uomo, asserendo che gli economisti hanno 
assunto per base della scienza l’elemento artificiale governativo, 
in luogo dell’ elemento naturale ed assoluto che riposa e si fonda 
nell’uomo individuo autonomo. Egli chiama per ciò gli economisti 
bassi meccanici, e dice che trasandarono l'azione spontanea della 
natura produttiva e quella dell’agente umano libero. 

Le censure che egli muove agli economisti sono in parte vere 
ed in parte esagerate o inesatte. A cagion d’ esempio egli dice che 
Romagnosi pose l’economia pubblica sotto la direzione delle magi- 
strature, lasciando a queste non solo il diritto di iniziativa e di 
primato, ma ben anche di sovranità. Ora tutti quelli che hanno 
letto le opere economiche di Romagnosi si ricordano come ben di- 
versa fosse la sua professione di fede, avendo egli sempre detto 
che la scienza dell’ ordine sociale delle ricchezze (chè così egli 
chiamava l'economia pubblica) doveva unicamente tendere al pa- 
reggiamento delle utilità, mediante l' inviolato esercizio della libertà 
comune. Ma noi ritorneremo su queste e su molte altre opinioni 
dal signor Marescotti manifestate ne'suoi discorsi, i quali meritano 
per ogni titolo di essere vivamente raccomandati ai cultori dei 
buoni studj. 


II. — * Memorie storiche di Todi; per Lorenzo Leosu. Todi 
4856. Dispensa II.® di pag. 424, edizione in-8.?, presso 
l'editore Alessandro Natali. 


Nella seconda dispensa l'autore compie l'illustrazione storica 
della città di Todi ne’ tempi romani. Egli mette in nuova luce alb 
cune lapidi antiche e ne dimostra la storica importanza. Deplora 
per ultimo l’ inerzia comune a molti municipii italiani di non aver 
saputo o voluto conservare le antichità del paese, e di non aver 
né manco pensato ad istituire un patrio museo. E la città dì Todi 
meritava più d’ogni altra di avere un museo, giacchè conserva an- 
cora gli splendidi avanzi delle suc tre storie, l’ etrusca, la latina e 
quelli della primitiva era cristiana. 
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Ill. — * Gli orfanotrofii; cenni storici dell’avo.° Orravio Ax- 
preucci. Firenze 4856. Un vol. in-12.° di pag. 442, presso 
Giuseppe Mariuni. 


L’ Andreucci premise al suo libro un breve cenno storico su 
gli orfanotrofi di Europa giovandosi dell’ opera classica di Dege- 
. rando. Toscia presentò la statistica di tutti gli orfanotrofii di To- 
scana e trattò delle provvidenze prese a beneficio degli orfani ri- 
masti dopo il cholera. Chiuse in fine il suo libro con alcune con- 
siderazioni generali sul miglior essere della pubblica beneficenza, 
e con osservazioni speciali sul migliore ordinamento da darsi agli 
orfanotrofii del suo paese. Egli vorrebbe che gli orfani anzichè chiu- 
derli in istituti speciali si dovessero confidare alla tutela di ottimi 
padri di famiglia, come educatori, e se poi si dovessero raccogliere 
in dati stabilimenti egli preferirebbe agli orfanotrofii fabbrili le così 
dette colonie agricole. 

Questo tema è di cosiffatta importanza che nor può essere 
così leggiermente sfiorato. Noi ne parleremo più di proposito nella 
continuazione dei nostri studj sulla pubblica beneficenza. 


IV. — Saggio teoretico di statistica; di ALessio lcimo, dot- 
tore in legge. Padova 4853. Un vol. in-A9.? di pag. 96. 


Benché tardi, eppure siamo ancora i primi ad annunziare al 
pubblico quest'aureo saggio di dottrine statistiche del signor Ales- 
sio Iginio, maestro privato di giurisprudenza a Venezia. Egli prese 
per base delle sue teorie alcuni fra i magistrali principj di Ro- 
magnosi, e gli svolse con vedute in parte nuove. Non accolse egli 
l'idea volgare dei statistici che hanno fatto di questa dottrina una 
specie di inventario da rigattiere, ma seppe elevare questo studio 
alle più alte vedute della scienza propria dell'uomo di Stato. Nel- 
l’investigare la potenza normale d’ogni paese egli pose in evidenza 
gli studii da intraprendersi per ben conoscere le forze naturali, 
la economiche e le morali d’ogni Stato, e tracciò la tela su cui la 
statistica dovrebbe adagiarvi ed ordinarvi tutte le notizie di fatto. 
Quest’operetta è dedicata alla gioventù studiosa e noi speriamo che 
saprà trarne un gran frutto. | G. $. 
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V. — * Opere politico -economiche; del conte Canto Besso 
pi Cavour. Cuneo 4856. Dispensa III, edizione in-8.? 
dalla pag. 193 alla pag. 884. 


In questa terza dispensa si contengono tre importanti scrttti di 
economia pubblica. fl primo parla del Corso di economia politica 
del prof. Ferrara; il secondo tratta del commercio dei cereali, ed 
il terzo comprende nin discorso letto alla Camera dei Deputati sul 
libero scambio. Lo scritto che tratta del commercio libero dci ce- 
reali si riferisce alle prime riforme state fatte dagli inglesi nelle 
loro corn-law, ed è quasi il preludio delle riforme che lo stesso 
Gavour introdusse dappoi nelle leggi daziarie del proprio Stato. 


RASSEGNA DI OPERE STRANIERE. 
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VI. — Law, son sistème et son époque; par P. A. Cotact. 
Parigi 4855, presso Hachette. Un vol. in-A9." di pag. 236. 


Nelle presenti circostanze un libro che metta in evidenza i pe- 
ricoli dell’esagerazione del credito può dirsi un beneficio. Noi dob- 
biamo essere grati al signor Cochut che nell’ illustrarci Law bha 
giudicato il suo paese ed il suo tempo. Egli ha dimostrato come 
il sistema di Law infiammando la pubblica cupidigia ha contribuito 
più che mai a demoralizzare la Francia. Così potessero le assen- 
nate parole di Cochut far ravvedere lo spirito pubblico attualmente 
smarrito nel vortice delle speculazioni a credito, che rassomigliano 
alla favola antica del gigante dai piedi di creta! | 


VII. — * Statistique de l'industrie de la France; par Moreau 
pe Joxwés. Parigi 4856. Un vol. in42.° di pag. 374. 


Quest’ opera statistica di Moreau de Jonnés meriterebbe di es- 
sere tradotta in italiano, giacchè ci porge le più recenti polizie 
sull’ attuale stato dell’ industria francese e potrebbe servire di mo- 
dello per compilare un’opera simile per alcuni Stati della peni- 
sola italica, come ora ha fatto il signor Frattini pubblicando i suoi 
studj statistici sull’ industria Lombarda. 


reason ea VECCMENMCNCECOVA MENS CUN ICONE SET MEM ERIS 
_—r—rr—r—_———_——————_—PÉ__l]lt———————————————— ———————m———+——————_—————————+——— ———< 


MEMORIE ORIGINALI 
ESTRATTI ED ANALISI DI OPERE. 


mena COMER remeare. 


Il Congresso internazionale di beneficenza 


a Brusselles. 
RELAZIONE. 


( Articolo Primo ). 


Cenni preliminari. 


N oi fummo i primi in Italia a pubblicare il programma 
del Congresso internazionale di beneficenza che si tenne 
nello scorso mese di settembre a Brusselles (4). La Società. 
d'Incoraggiamento delle scienze, lettere ed arti di Milano 
ricordandosi di vivere nella città madre del bene, fu pure 
la prima in tutta Italia che raccolse l'ottimo pensiero di 
farsi rappresentare a quel Congresso, e di cooperarvi efficace- 
mente. E siccome i promotori di quella scientifica adunanza 
avevano anche divisato di associare a quel Congresso l istitu- 
zione di un'esposizione mondiale di tutti gli oggetti attinenti 
alla domestica economia, cosi la stessa Società milanese d'In- 
coraggiamento si diede la premura di promuovere anche 
da tutta la Lombardia l' invio di prodotti naturali e manu- 
fatti che- pienamente corrispondessero allo scopo divisato dal 


(1) Vedi il fascicolo di marzo 1856 degli Annali Universali 
di Statistica. 
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Congresso; e la sua voce fu ascoltata con si unanime con- 
senso che da tutte le provincie di Lombardia le pervenne 
il dono di oggetti da esporsi a Brusselles per far conoscere 
che si faccia e quanto si faccia in Lombardia a beneficio 
delle classi povere. Nè paga di ciò, raccolse anche i mezzi 
pecuniarii occorrenti per acquistare a Brusselles tutti quegli 
oggetti di cui manca la Lombardia, onde istituire anche da 
noi una specie di museo permanente di oggetti utili per 
il popolo. 

L’ invio degli oggetti così raccolti venne fatto abbastanza 
in tempo perchè potessero far parte dell'esposizione di 
Brusselles, ove furono trovati che corrispondevano general- 
mente ai desiderj del Congresso internazionale, e vennero, 
come vedremo nel Bollettino statistico straniero, degnamente 
incoraggiati e premiati. 

E perchè si conoscesse anche in quale stato si trova la 
beneficenza in Lombardia, e perchè un degno interprete 
de’ suoi studj e de’ suoi progressi pur vi fosse al Congresso, 
la Società d' Incoraggiamento delegava qual rappresentante 
della Lombardia P illustre professore Guido Susani, che 
adempi all’ onorevole mandato affidatogli con un’alacrità ed 
un sì raro senno da meritargli la più viva benemerenza 
del paese. 

Due mesi prima dell' aprimento del Congresso il Comi- 
tato ordinatore di Brusselles pubblicava un nuovo program- 
ma delle deliberazioni da prendersi, con una modula di 
Regolamento. Esso divise il Congresso in tre sezioni: la pri- 
ma doveva occuparsi dell’ ordinamento delle sussistenze nei 
loro rapporti coll'agricoltura; la seconda doveva trattare 
delle sussistenze in relazione all’ economia politica e cari- 
tatevole; e la terza doveva specialmente occuparsi dell’ ar- 
gomento delle sussistenze in relazione ai processi tecnici 
ed industriali, indicando tutte le utili applicazioni della 
scienza pel miglioramento dell’alloggio, del vestito e della 
parte igienica del lavoro. Per agevolare gli studj e la deli- 
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berazioni del Congresso, lo stesso Comitato pubblicò l’ in- 
dicazione esatta di tutti i temi da trattarsi in relazione a 
ciascuna sezione, ed offerse in tal modo il mezzo pratico 
per risolvere le varie questioni da porsi in discussione. 

Predisposta in tal modo ogni cosa, il signor Carlo Ro- 
gier, qual presidente del Comitato, aperse il Congresso di be- 
neficenza il 45 settembre nella grande sala ove si raccol- 
gono a Brusselles le Accademie. Il Congresso fu assai nu- 
meroso e tutte le nazioni del mondo incivilito si trovarono 
degnamente rappresentate. Noi renderemo conto, colla scorta 
dei processi verbali, di tutto quanto di più interessante fu 
trattato in questo memorabile convegno di dotti. 


Apertura del Congresso. 


Il presidente Rogier proferiva questo discorso d'intro- 
duzione: 

« Cinque volte, in dieci anni, ebbe Brusselles l’ onore 
d' essere stata scelta come sede di Congressi internazionali, 
ove si trattarono le questioni d'un interesse comune a tutti 
i paesi. La libertà commerciale, l' agricoltura, l'igiene pub- 
blica e la statistica sono state successivamente l'oggetto di 
deliberazioni e di studj. Nell'anno 4847 il Congresso di 
statistica emise il voto di vedere entro un dato periodo di 
tempo raccolto un Congresso generale di persone che ne' 
varj paesi del mondo si occupano degli studj che mirano 
al miglioramento fisico, intellettuale e morale delle classi 
operaje ed indigenti. 

« Questo voto fu rinnovato nel seno della conferenza 
internazionale di carità che si tenne nello scorso anno a 
Parigi, e si prescelse la città di Brusselles per tenere il pre- 
sente Congresso... 

« E qui mi corre debito di porgere alcune spiegazioni 
sul programma stato all'uopo pubblicato. 
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« Il Comitato ehe lo promosse doveva scegliere dal va: 
sto argomento de' miglioramenti desiderati per la classe po- 
vera alcuni temi che potessero essere di preferenza trat- 
tati. E quindi credette di dare innanzi tutto la preferenza 
a que’ temi che si riferiscono alla vita economica, cioè al 
nutrimento, all'alloggio, al vestito ed al lavoro. La crisi 
alimentare che da alcuni anni infierisce bastava essa sola a 
decidere della nostra scelta. Aleuni perà ci rimproverarono 
di aver preferita una sola parte degli studj concernenti il 
miglioramento popolare, cosieché pensando alla sola vita 
materiale si perdette di vista la riforma morale del popolo 
che è forse la più importante di tutte. 

« À questa obbjezione noi rispondiamo che pensando ad 
alleviare lo stato economico delle popolazioni, si concorre 
indirettamente anche al miglioramento morale delle mede- 
sime; giacchè quando l’ uomo ha soddisfatto ai bisogni più 
intimi della vita, ha pure il bisogno d’ ingentilirsi anche 
l'anima. . 

« Altri ci opposero l'osservazione che i nostri studj po- 
tevano forse in qualche parte dirsi consimili alle idee de' 
socialisti. Alle quali osservazioni noi rispondiamo che avendo 
posto lo studio della beneficenza sul campo dell' economia 
politica, vi abbiamo posta una tal base che non ha nessun 
rapporto colle utopie de’ socialisti. 

« Finalmente altri temettero che noi intendessimo di 
idealizzare un pò troppo la scienza della carità, gittandola 
entro un oceano di poetiche aspirazioni. Ma noi invece cre- 
demmo di promuovere nulla di paradossale. Noi cercammo 
di seminare il bene, e quando questo germe sarà gettato in 
buon terreno al certo darà frutto. D'altronde quando ad 
una buona dottrina si associa il concorso di tanti buoni, il 
suo trionfo è assicurato. Ad ogni modo noi non aspiriamo a 
grandi cose; le nostre pretese sono più che modeste. A noi 
basta che un'idea sola, purché sia buona, faccia ogni anno 
il suo benefico giro per tutto il mondo. Il tempo e l'avve- 
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nire faranno il resto. Intanto per prima prova del nostro 
buon volere noi preparammo una prima esposizione mon- 
diale di oggetti proprj della domestica economia, e questo 
nostro tentativo non sold non andò fallito, ma sorpassò la 
nostra stessa aspettazione. Ecco, se non foss’ altro, una delle 
parti pratiche del nostro Congresso internazionale. 

« Nell’ inaugurare questo convegno noi sentiamo di as- 
sistere ad una grande assisi di beneficenza, ove ogni na- 
zione invia i suoi rappresentanti a reridere conto del bene 
che dappertutto si va operando. E voi, signori, che siete 
venuti da lontane contrade, voi qui raccolti, state prepa- 
rando la messe dell’ avvenire, voi lavoratori pacifici, voi ani- 
me devote al bene, voi veterani della carità, siate dunque 
i ben venuti; all'opera adesso, e che Dio benedica i vostri 
studj! » 

Dopo questa splendida allocuzione, il Congresso fu di. 
chiarato aperto. ll Comitato ordinatore venne costituito come 
ufficio definitivo e vi si aggiunsero dodici vice-presidenti 
d' onore per rappresentarvi l'Inghilterra, la Francia, la Ger- 
mania, l’ Austria, la Svizzera, la Svezia, la Norvegia, la Da- 
nimarca, l'Olanda, il Portogallo, il Piemonte ed il Brasile. 

I due ministri dell'Interno e della Giustizia del Belgio 
vennero proclamati presidenti d'onore; ed il primo tra essi 
proferi un notevole discorso, di cui qui riportiamo la con- 
chiusione: 

« Qualunque sarà il risultato del Congresso, possiamo 
dire che sin d'oggi ne ottenemmo un primo frutto, cd è 
il raro: spettacolo di tanti uomini eminenti venuti da tutte 
le contrade della terra nel pietoso pensiero di dediearsi alla 
causa dell’ umanità. Oh! si la umana famiglia ha voluto no- 
bilmente vendicarsi della tacecia appostale di essere egoista 
ed indifferente, da che raccoglie tutti i buoni a quest’ as- 
semblea di carità. Che Iddio testimonio della vostra devo- 
zione alla causa del bene si degni rendervi istrumenti dei 
fini reconditi della sua divina provvidenza! Che Iddio be- 
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nedica i vostri lavori, e renda feconde le vostre delibera- 
zioni! » 

Dopo questa allocuzione vennero chiamati l'uno dopo 
l’altro i rappresentanti delle varie nazioni a rendere conto 
de’ progressi fatti in ogni paese, in fatto di beneficenza. Noi 
riprodurremo, a tutto scrupolo, i discorsi da ciascuno di essi 
pronunziati. 


B 
Stato della benef icenza in Inghilterra. 


ll signor F. O. Ward, quale rappresentante dell’ Inghil 
terra, disse quanto segue: 

Signori, alzandomi onde rispondere meglio che posso 
alla chiamata cortese che volle di me fare il nostro onore- 
vole presidente, ben sento per varii rispetti quant’ io mi 
trovi poco degno dell'onore che mi si comparte in isce- 
gliermi come relatore del mio paese. 

Primamente non m'é dato prendere la parola senza 
qualche incertezza, al cospetto di assemblea cotanto nume- 
rosa di uomini cospicui versati in quelle gravi quistioni che 
ci-occupano, delegati da tanti paesi, e, se mi lice di così 
esprimermi, rappresentanti del mondo intiero. 

. In secondo luogo vado intimamente convinto che l'uno 
o l'altro fra miei compatriotti , meglio di me qui adempi- 
rebbe l'impresa che m'è devoluta. Alludo principalmente 
al mio amico l'onorevolissimo signor William Cowper, pre- 
sidente del: Board of Kealt di Londra e centro, per conse- 
guenza, officiale della scuola sanitaria inglese. Debbo pari- 
mente nominare l’ amico mio signor Chadwick, ex-presidente 
del Board of Kealt, il quale, in una serie di commissioni, 
di ricerche e di amministrazione, ottenne soprattutto in 
ciò che concerne la beneficenza, indizii ed esperienze il cui 
dettaglio sarebbe certamente riuscito ed interessante ed 
istruttivo. Non deggio tampoco passar sotto silenzio il mio 
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amico signor Simon, addetto al Board of Kealt, e le cui 
luminose relazioni hanno non poco contribuito a rendere 
popolari le idee della nostra scuola. 

Nemmeno gli assenti; o signori, non debbono essere ob- 
bliati. E se i miei onorevoli amici, il conte di Shaftesbury 
ed il visconte Ebrington avessero o l'uno o l'altro potuto 
venire. ad assistere a’ nostri dibattimenti, il rango che acqui- 
starono fra quelli i quali in Europa si occupano di miglio- 
rare la sorte delle classi sofferenti, avrebbe a loro senz’ altro 
impartito il diritto, prima che a me, di prendere la parola 
in questo recinto. 

Ma quando, o signori, quando abbandono la quistione 
personale per considerare la quistione, ben altrimenti grave, 
di cui ci accingiamo ad occuparci, le mie incertezze non 
fanno che aumentarsi. 

ll nostro programma, infatti, scorgesi ricco cotanto di 
problemi capitali, problemi de’ quali più d’ uno basterebbe 
da sè solo a riempiere tutte le discussioni nostre, senza 
trovarsi perciò esaurito, chè veramente imbarazzatissimo mi 
trovo a cagion della necessità di sceglierne alcuni, ed altri 
escluderne dell’egual importanza. Ma la discussione di que- 
sti varcherebbe i limiti di un epilogo indispensabilmente 
sommario. | 

Arrendendomi nondimeno all'appello del presidente, e 
eonfidando nella benevola indulgenza dell'adunanza, m' at- 
terrò ad isviluppare alcuni de’ punti principali, che la scuola 
sanitaria inglese, dopo non pochi studi, e, debbo aggiun- 
gerlo, dopo ben aspre lotte, riuscì ad istabilire in teoria ed 
a'mettere in pratica con successo. 

Vi sono, o signori, vi sono due maniere di compren- 
dere la beneficenza. 

Si può applicarsi ad alleviare l'angustia, la miseria, una 
volta che dessa si è prodotta. 

Oppure si può imprendere ad impedire che la miseria 
sì produca, 
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La scuola sanitaria inglese si propone la quistione della 
beneficenza giusta la seconda maniera. 

Dopo maturo esame, dopo aver raccolto una considere- 
vol massa di testimonianze fra tutte le classi della popola- 
zione, dopo aver consultato l'esperienza degli uomini più 
eminenti della medica professione, e quella de’ manifattori 
che occupano la classe laboriosa, siamo riusciti alla convin- 
zione che adesso posiamo in massima. 

Ch’ egli è più agevole, più efficace ed a miglior mer- 
cato ìl prevenire la miseria, di cui una gran parte risulta 
dalle malattie, e specialmente dalle malattie zimotiche pro- 
dotte dal sucidume delle città e che facilmente si ponno 
prevenire. 

Partendo da questo principio, prevenire invece di gua- 
rire, abbiamo indagato i mezzi più idonei a porlo in opra. 
I risultati delle ricerche nostre sono formolati nel senso 
di quest’ altro principio: Circolazione in luogo di ristagna- 
mento, 

Tenendo dietro a questa idea fummo gradatamente ad- 
dotti ad elaborare il sistema tubulare. Così è chiamato per- 
chè, mediante quattro serie di tubi, si raccoglie l'acqua 
pura, la si conduce nelle città, e la si estrae arricchita di - 
residui fertilizzanti, e la si applica all’ agricoltura. 

Questo sistema, tal quale l’ ho concepito nel suo filoso- 
fico complesso, nelle sue analogie fisiologiche, e nella sua 
affinità iudustriale, trovasi descritto in un discorso ch' ebbi 
l'onore di qui pronunciare, davanti il Congresso generale 
di pubblica igiene, nel 4852. | 

Prima della separazione del Congresso, spero che mi sarà 
data occasione d'ispiegarvi questo pensiero, pensiero che 
innalza, ered' io, ciò che per lo innanzi nou era che una 
massa di affinamenti, di dettagli, alla linea di una legge 
naturale. 

Ma oggi ristretto essendo il nostro tempo, comprendo 
come il compito mio debb' essere lo esporvi sommariamente 


45 


i risultati positivi ehe abbiamo realizzato in Inghilterra se- 
guendo questi principii. 

Signori, sono ben lieto di potervi dire che più di cento 
città sono già organizzate od in via di organizzarsi più o 
meno completamente, secondo i nostri principii; e ciò con 
un successo che gli avversarii del nostro sistema più non 
possono seriamente contrastare, 

Nell'organizzare queste città, la prima cosa a cui ci ap- 
plicammo, quella si è di fornir loro l’acqua la più pura, e 
la più possibilmente dolce. | 

Imperocchè, secondo noi, quanto più l’acqua è pura e 
dolce, e più si avvicina alla natura dell’ acqua distillata, e 
parimente é pià buona per tutü gli usi, tanto alimentarj 
quanto detergenti. ; 

Onde raccogliere quest’ acqua pura preferiamo le sor- 
genti delle roccie primitive. E queste mancando le imitiamo, 
posando tubi di rena grossa, entrovi mescolati sassuoli, vere 
sorgenti artificiali, per raccogliere le acque dolci dalle sab- 
bie e ghiaje pure. 

Allorchè ci mancano anche queste sabbie, prendiamo 
l’acqua delle sorgenti calcaree, e la purifichiamo con un 
metodo chimico che avrò il piacere di mostrarvi domane. 

Ottenuta così l'acqua pura e dolce, la conduciamo me- 
diante un tubo saldato ed apposto alla città, e la distribuia- 
mo a ciascheduna casa per mezzo di una diramazione co- 
stantemente piena ad alta pressione, dimodochè il consuma- 
tore, volgendo la chiave o robinetto, trova, per così dire, 
la stessa sorgente portata ad esso. Eliminiamo cosi le cisterne 
ed i serbatoj, elementi secondo noi, di stagnazioni nocive, 
e le quali accrescono inutilmente le spese del servizio. 

Levata l'acqua quand’ ha servito, trovasi arricchita dai 
residui della popolazione, e l’acqua stessa errando va in tubi 
di sezione ridotta. Ciò non lascia arrestare un solo istante 
le immondizie, nè lor lascia il tempo di entrare in decom* 
posizione, ma le conduce fuori della città, in una rapida 
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corrente d’acqua, a misura di lor produzione. Eliminiamo 
dunque le fosse stagnanti, rimpiazziamo la latrina aperta col 
water closet nella casa del più infimo operajo. E per tal 
modo si vengono a levare con ogni puzza tutte le malattie 
prodotte dal fetore. 

L'applicazione de‘residui così condotti dall’ acqua ai campi, 
si effettua di giorno in giorno in maniera da evitare la de- 
composizione, il fetore e la deperdizione di ammoniaca col 
mezzo de’ tubi sotterranei d'irrigazione, simili a’ tubi del gaz, 
ove l'ingrasso liquido ricacciato dalla macchina a vapore, e 
lanciato da un tubo, flessibile, zampilla in getti d' acqua, che 
un uomo dirige sulla terra di cui può così fertilizzare molte 
pertiche in un giorno. Qui ancora non più serbatoj per 
conservare l’ ingrasso in stagnazione. La terra medesima serba 
chimicamente le parti fertilizzanti, lasciando solamente fil- 
trare l’acqua che sovrabbonda. 

Quest’ acqua finalmente dopo avere successivamente per- 
corso i terreni collettori, la città ed i campi, se ne va al 
fiume. Il fiume la conduce all’ Oceano, da dove s°’ innalza 
in nebbia distillata dal calore del sole; queste nebbie o nu- 
volati la versano sotto forma di pioggia sul terreno collet- 
tore; la trasmette ancora una volta filtrata e purificata, alle 
sorgenti o naturali od artificiali, per ricominciare il suo va- 
sto ed utile cerchio. . 

Ho l'onore di sottoporre al burò una pianta di Rugby, 
la prima città (lo dico ad onor suo) ove questa organizza- 
zione si trova pienamente compiuta in tutti i suoi elementi, 
ed agisce da dué anni. Vi si veggono da una parte i ter- 
reni collettori e le sorgenti artificiali; dall'altra parte i ter- 
reni irrigati ed allestiti a tubi; nel mezzo la città stessa, col 
suo duplice sistema tubulare, arterioso e venoso. 

Sottopongo eziandio la sezione di una « sorgente artifi- 
ciale », e la sezione di un tubo d'irrigazione, munito del 
suo tubo flessibile e che slancia il suo getto d’acqua. 

Sottopongo finalmente e piani e sezioni, che mostrano 
l’organizzazione delle case nelia città. 
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Questi piani e sezioni non potendo essere visibili per 
tutta l’assemblea, mi piacerebbe mostrarli ed ispiegarli a 
quelli fra miei onorevoli colleghi che volessero vederli dopo 
la seduta. l 

Adesso, o signori, andate a chiedermi quali siano le 
spese ch'esige questo sistema e quali ne sono t risultati, 
dietro la già ottenuta esperienza. 

Risponderó sommariamente a queste due domande. E 
primieramente, quanto alle spese di stabilimento. 

In termini generali si può dire che secondo un tal si- 
stema due case o due città ponno essere provvedute d' acqua 
pura e buona, mediante quanto costava sotto l’ antico regi- 
me, il servizio di un’ aequa cattiva e stagnante ad una sola 
casa o città. Ciò principalmente dipende da che noi abo- 
liamo le cisterne, una delle parti le più costose di una di- 
stribuzione d' acqua. 

Ecco pel servizio d'acqua. 

Lo sbrattare le immondizie col sistema tubulare è egual- 
mente miglior mereato che non l'antico sistema di vota- 
mento delle immondizie ammassate nelle fosse. 

Il costo totale di questi due servizii può essere presen- 
tato così: 

Per la parte pubblica del servizio: dell’ acqua, 45 cen- 
tesimi per casa e per settimana; delle fogne o cloache, 40 
centesimi per casa e per settimana. Per la parte del ser- 
vizio che concerne ogni casa privata, varia il costo secondo 
la grandezza della casa; nel caso delle più piccole case è 
pe’ due servizii riuniti 40 centesimi per casa e per setti- 
mana. L'assieme de’ servizii costa dunque precisamente 5 
centesimi per casa e per giorno. 

La riduzione delle dimensioni delle cloache o smaltitoi, 
anticamente eccessive, ne ha specialmente permesso di rea- 
lizzare coteste economie. A Rugby veggonsi le acque resi- 
due di mille case, abitate da 6000 persone , evacuate da 
un solo tubo di un piede di diametro, ed ancora questo 
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tubo non è pieno che a metà quando fa bello, ed a due 
terzi durante le pioggie ordinarie. 

Così ne deriva che tre città ponno adesso essere rese 
salubri completamente e bene, per quanto ciò costava sotto 
P antico regime per renderle salubri ed anche imperfetta- 
mente — io aveva quasi detto, per non renderne suna — 
una sola. 

Ecco per le spese di stabilimento nella città: alla cam- 
pagna l'organizzazione de’ tubi di irrigazione colla macchina 
a vapore e tutti gli accessorii costa, termine medio, presso 
a poco altrettanto che l'apparecchio de'tubi del sotto-suolo. 
Non è pertanto una spesa molto spaventosa, specialmente al- 
lorohé si consideri rispettivamente ai risultati ottenuti. 

Questi risultati, sommariamente espressi, sono nelle città 
la riduzione della mortalità zimotica de’ cattivi quartieri, di 
più di 56 per 400. Alla campagna l'aumento del prodotto 
de’ campi in una proporzione la quale variando va colle 
raccolte, ma che per l'erba d’Italia è certamente quadrupla. 

Ci sì contrasta, o signori, tuttora ci si contrasta il valore 
del nostro sistema; ma l'esperienza comineia a porsi dal 
lato nostro. 

Intanto ad Ottery St. Mary l'uffiziale di sanità assicura 
che la sua lista di malati, la quale occupava altre volte 4 
pagine, non occupa dopo il rinsanimento che una pagina 
e mezza. | 

A Croyden, ove alcuni errori nella costruzione del nuo- 
vo sistema lo faceva mal progredire sul principio, ció che 
procacciava un ben momentaneo trionfo a' nostri opponenti, 
la mortalità zimotica, giusta un rapporto officiale che ho 
T onore di sottoporre al burò, ha diminuito di 47 4/2 per 400, 
essendo stabilito il confronto fra il secondo semestre del 4855 
e la media del medesimo trimestre delle sette precedenti 
annate. | 

Potrei moltiplicare simili esempi, ma io proseguo. 

Il mio amico, il signor Cadwich, vi sottoporrà delle mo- 
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stre comparative di grano, prese a Rugby, l'uno irrigato se- 
condo il nostro sistema, l’altro per saggio privato d’ inaf- 
fiamento. Vedrete la differenza. 

Vi sottopongo pure due campioni raffrontativi d' erba 
d’ Italia, l'uno germogliato sotto l'influenza de’ residui ferti- 
lizzanti, l'altro privato di questo alimento. Chiamo special- 
mente l'attenzione sulla differenza di colore che presentano 
questi due campioni. Cotesta differenza, quantunque ben 
meno sensibile adesso che l'erba é secca, é sempre visibi- 
lissima. L'erba innaffiata è di un ricco colore carico, l’ erba 
oon innaffiata è pallida. 

Ma, signori, sopra una quistione della qualità dell' erba, 
il giudizio degli animali vale meglio del nostro; e posso 
assicurarvi che il bestiame ed i montoni vanno a paseolare 
di preferenza l’ erba germogliata sotto l’ influenza delle acque 
residuarie; e che colà dove, per un accidente qualunque, 
qual sarebbe la rottura di un tubo, l’ erba ebbe più che non 
la sua proporzione e germogliò in conseguenza più folta e 
di un colore più carico, colà parimente gli animali mostrano 
una preferenza decisa. 

Tal’ è, signori, in riassunto il sistema di circolazione 
continua, annodante insieme la città e la campagna, quale 
l'abbiamo concepito; ed ora si trova effettuato nel suo com- 
plesso, sebbene l'esecuzione ne sia ancora un pò seabra in 
certi dettagli a Rugby. 

Il mio amico, signor Chadwich, in uno scritto che sta 
preparando a questo proposito vi comunicherà maggiori rag- 
guagli, ed io stesso propongo di sottoporvi una esposizione 
del suo principio e delle sue relazioni filosofiche, con alcune 
illustrazioni diagrammatiche della mia maniera di concepirla 
come legge generale. 

Lascio adesso questo subietto, onde rapidamente indi- 
carvi alcuni altri punti de’ nostri miglioramenti sanitarii a 
Londra in questi ultimi tempi. 

Le abitazioni degli operai ci hanno moltissimo prcoccu- 
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pati. Abbiam fatto costruire alloggi, modelli, ed abbiam 
rinsanito case antiche. In ciò ci siamo ognora applicati, die- 
tro il principio di circolazione continua, ad abolire le fosse 
stagnanti ed a sostituirvi l'immediata evacuazione delle ma- 
terie fecali. | 

Senz'entrare in dettagli che troverete registrati ne' rap- 
porii della Società pel miglioramento della classe operaia 
ch’ io vi presento, limiterommi a dirvi che queste case-mo- 
delli riescono perfettamente. Adesso sono abitate da circa 
5000 persone la cui mortalità non è che di 43 per 4000, 
abbenchè ne’ bassi rioni ove sono stabilite queste case la 
mortalità ammontasse a più del doppio di questa cifra. Quan- 
do si riflette che ciascheduna morte rappresenta circa 20 casi 
di malattia, giudicar puossi qual messe di umano patimento 
abbiam già alleviato con siffatti sforzi. 

È un fatto importante che la privata speculazione comin- 
cia tra noi ad entrare in questa via, e vi trova il suo van- 
taggio. Le case-modello rese sane non rimangono giammai 
vuote come le altre. Esse sono ricercate; e gli occupanti, 
di rado colpiti da malattie, pagano la loro pigione più re- 
golarmente. 

Posso citare un quadrato di 40 case, lc quali dopo es- 
sere state rese salubri, ciò che non costò che 200 lire ster- 
line, producono circa 420 lire all'anno più d'utile al pro- 
prietario che non prima, nella loro condizione insalubre. 
Feci una investigazione in questo quadrato di porta in porta, 
e posso attestare come gli operai che le abitano sono per- 
fettamente soddisfatti del nuovo sistema. 

Troviamo in tutti i casi che i vantaggi igienici ed 1 van- 
taggi pecuniarii camminano dello stesso passo. 

Adesso, o signori, vado ad indicarvi una lacuna nelle no- 
stre combinazioni, lacuna che in questo momento ci occu- 
piamo ad empire. l 

Parlo dell applicazione del nostro principio di circola- 
zione continua all’ aria, elemento non meno importante per 
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noi che non il nudrimento solido e liquido; elemento clie 
sino al presente, tranne casi eccezionali, abbiam trascurato 
di procacciarci in quantità ed in qualità sufficienti. 

Le città nelle quali abbiamo già organizzsto la circola- 
zione sanguigna aspettano sempre i] loro sistema respirato- 
rio; e, abbandonando per un momento la mia parte di re- 
latore per non parlare che in mio nome personale, non 
esito a dichiarare la mia opinione che quartieri di città 
ed anche città intiere saranno fra non molto provvedute di 
un sistema di riscaldazione collettiva e di ventilazione collet- 
tiva, mediante un meccanismo respiratorio combinato, ana- 
logo al sistema respiratorio dell’ individuo. | 
©. Frattanto una Commissione lavora a questo grand'uopo 
sotto gli auspici del mio amico l’ onorevolissimo presidente 
del Board of Health. 

Presento un rapporto sulla ventilazione delle camere 
parlamentarie, ove trovasi registrata una moltitudine di rag- 
guagli interessanti su questo proposito. Dir deggio che la 
riscaldazione e la ventilazione si operano in grande adesso 
in quelle camere e con molto suecesso, sebbene secondo un 
sistema che lascia desiderare sotto il rapporto dell' economia. 

Una parola, signori, sulla quistione del fumo, — peste 
intollerabile delle grandi città ove il carbone $ impiega co- 
me combustibile. Lord Palmerston ha combattuto questo male 
colla di lui energia e col suo successo ordinario. Già molti 
grandi stabilimenti cessano di emettere fumo a Londra, e 
sperar possiamo fra aleuni anni, di veder iscomparire quelle 
nubi nerastre che c'inviluppano e ci avvelenano. Difficilis- 
simo non è il problema; si tratta soltanto di alimentare i 
fornelli di carbone e d’aria in debita proporzione, — nello 
stesso modo con cui, per impedire una lampada di mandar 
fumo, si fornisce olio ed aria in giusta proporzione al luci- 
gnolo. Presento a questo proposito una lettera diretta per 
ordine del mio onorevole amico, signor Cowper, al segreta- 
rio dell’ interno di Sua Maestà. 


Presento pure un rapporto di gron valore che il signor 
Cowper fece redigere sulle condizioni specialmente metcoro- 
logiche del cholera, argomento interessante sotto molti 
aspetti, facendo fra gli altri dipendere l’ assenza di ossigeno 
nell’ aria de’ quartieri ove il cholera ha infierito. Mi sono 
proposto di esaminare la quistione se l ossigeno che si pro- 
duce in una moltitudine di reazioni chimiche potrà essere 
artificialmente restituito all’ aria che ne manca e che serve 
alla ventilazione delle nostre case, grande quistione su cui 
ho già invocato l’attenzione di molti chimici distinti. 

Presento eziandio un rapporto del mio amico signor Si- 
mon sull'influenza dell’acqua impura, specialmente dell’ac- 
qua fecalizzata, che produce malattie terribili. Il sig. Simon, 
secondo indicazioni già presentate dal signor dottor Snow, 
stabilisce e verifica gli effetti d’un cangiamento d’acqua per 
ún intero rione di Londra, in quanto alla mortalità del 
cholera. | 

lo mi fermo, o signori. Esaurito è il mio tempo, ma non 
già il subbietto mio. Obbliar non deggio che altri, ben di 
me più capaci ad interessarvi, vanno a prendere la parola. 
Presento adunque, senza nemmeno enumerarli, una serie 
di documenti sovr'altri rami del nostro gran movimento; 
e finisco rimembrandovi i suoi principii ed i suoi risultati 
principali, cioè: 

Come principj 

4.? Prevenzione delle malattie, della miseria, e del pau- 
perismo che traggono seco loro; 

2.° Circolazione continua e feconda, in luogo della pe- 
stilenziale stagnazione e sterilità ; 

3.° Organizzazione tubulare, annodante la città alla cam- 
pagna, per rendere sana la prima e fertilizzare la seconda. 

Come risultati : 

4.? Diminuzione delle malattie, della mortalità, dell’ ino- 
pia; elevazione morale ed intellettuale della popolazione. 

32." Aumento della massa di sussistenze nel paese; 
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, 3° Vantaggi. peeuniarii sempre combinati coi vantaggi 
igienici ed agricoli. 

Ecco, o signori, la beneficenza tal quale la intende c la 
pratica la scuola sanitaria inglese. ( Vivi applausi). 


IV. 


Stato della beneficenza in Franciu. 


l| sig. Wolowski disse il seguente discorso : Non ho 
l'onore di essere delegato. Ho modestamente data la mia 
adesione individuale al Congresso, e temerei di non fornire 
che indicazioni se improvisassi un rendiconto. 

lo pensava che una delle nostre società di carità avrebbe 
presentato un lavoro sulle importanti misure che vennero 
prese in Francia. 

Ma, poichè così non è, posso almeno rendere servigio 
alla riunione, invocando il concorso d' uomini speciali e 
competenti. 

Se il sig. Scrive, il quale ha cotanto potentemente con- 
tribuito al miglioramento della sorte degli operai, volesse 
dare ragguagli, credo che il Congresso vi guadagnercbbe. 

Anche il sig. Penot di Mulhouse potrebbe somministrare 
indicazioni interessantissime sui luminosi raggi di carità il- 
luminata, tentati in quella città. 

Quanto a me non intendo menomamente di fare un 
rapporto, nè posso che rammentare rapidamente i primi 
fatti che si presentano al mio pensiero. 

Di tutti il più considerevole è relativo alle sussistenze, 
ed è l’oggetto precipuo del Congresso, il quale dietro il 
suo ordine del giorno potrebbe chiamarsi Congresso delle 
sussistenze. 

In quesso momento in cui il Cielo, con molte rigorose 
annate, ne diede un serio avvertimento, nulla puó maggior- 
mente riuscire interessante quanto il rammentare ció che 
fece la Francia in questi ultimi anni onde allontanare in 
parte il flagello che minacciolla. 
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La Francia ebbe ricorso ad un mezzo il quale nella sua 
semplicità ha la maggior energia e potenza. Questo mezzo 
di tutti il più fecondo è la liberta. Malgrado una legisla- 
zione ch’ è zeppa tuttora di ostacoli, quanto ai rapporti coi 
paesi stranieri, ricorse alla libertà commerciale, alla libertà 
delle importazioni di tutti gli oggetti di sussistenza, ed è 
d’ uopo sperare che questa grande misura transitoria si farà 
definitiva. 

L’ applicazione di questo principio le ha solo permesso 

dì attraversare come fece, con un successo relativo, e con 
affanno meno incalzante, difficili annate. 
. | partigiani della libertà commerciale sempre dissero 
come fosse l’ unico mezzo di venire, con efficace modo, in 
soccorso di quelli che patiscono. Venne ad essi risposto in 
due maniere; lor si disse: Ma l' importazione va a far ri- 
bassare in una enorme proporzione il prezzo della produ- 
zione interna, e così nuocerà a questa produzione. 

D’ altra parte, allorchè procacciavano di dimostrare che 
si creavano chimere quando scorgevasi un pericolo immenso 
cola dove l’ importazione non potrebb’ essere che relativa- 
mente poco considerevole in conseguenza degli ostacoli na- 
turali eh'essa incontra, rispondevasi ancora: 

a Ma, e a che prò il cambiare le leggi d'importazione, 
se nessuno ne deve profittare ? Restiamo come siamo. » 

Alcuni fatti ed alcune cifre potranno qui presentare un 
certo interesse. 

Una delle quistioni che avevano più vivamente com- 
mosso la produzione francese, era l’ importazione del be- 
stiame. Se il bestiame venisse liberamente introdotto sul 
territorio francese, era bell’e finita, si andava dicendo, per 
l’agricoltore. Abbiamo inteso un illustre generale procla- 
mare alla tribuna della Camera de’ Deputati ch’ egli prefe- 
rirebbe una invasione di Cosacchi ad una invasione di buoi 
stranieri, poichè i Cosacchi, potrebbersi battere, laddove i 
buoi potrebbero ruinare il paese. Ma i buoi si possono 
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mangiare, e ció puó essere estremamente utile al paese, 
come fu riconosciuto in questi ultimi anni. 

La legge ehe ammette liberamente in Francia tutti gli 
oggetti di sussistenza, mostrò il doppio risultato a cui io 
faceva allusione; da una parte le importazioni non hanno 
totalmente ruinato l’agricoltura francese. La produzione del 
bestiame mostrossi insufficiente anche in Francia, ed i prezzi 
sgraziatamente non si sono ribassati come l' avremmo bra- 
mato; da un'altra parte l'importazione straniera non fu. 
senza fornire un certo supplemento abbastanza considerevole 
e molto utile al consumo interno. Il prospetto delle dogane 
del 4855 prova ch’ entrarono in Francia, durante quell’ an- 
no, per un valore di circa 60 milioni di bestiame estero. 

Questa importazione venne come supplemento alla pro- 
duzione interna; non le nocque in nessun modo. L'agricol- 
tura francese non se n'é per nulla risentita. Parimente, e 
questo fatto sarà indicato più diffusamente nel Congresso 
che va a succedere a questo, e che deve occuparsi delle 
quistioni commerciali, l’ agricoltura francese si ricrede, in 
generale, delle sue prevenzioni contro la libertà commer- 
ciale. 

Quanto alle altre quistioni le quali egualmente concer- 
nono l’ aumento della produzione, deggio rimembrare una 
legge recente che destina 400 milioni all’ applicazione in 
Francia sopra grandi proporzioni, ed in un modo più ge- 
nerale del sistema di fognatura, o drainage. . 

Più in quel tempo non siamo in cui sì poteva preten- 
dere, senza essere inimediatamente contraddetti, che si pro- 
duce troppo. Tutti oggi riconoscono che un paese non pro- 
duce sufficientemente e cotanto lungamente che non vi s' in- 
contri un uomo che manchi del necessario. 

Uno de’ mezzi onde accrescere questa produzione è l' at- 
tivazione del metodo tubulare i cui beneficii vennero già 
provati in Inghilterra ed in certe sperienze parziali fattesi 
in Francia e nel Belgio. La legge che accordò cento mi- 
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lioni ad imprimere nuovo impulso ai lavori tubulari, me. 
rita di non essere passata sotto silenzio. Quanto alle qui- 
stigni delle abitazioni, uno dei miei onorevoli colleghi di 
Franeia potrà intrattenervi in più util modo, da uomo più 
competente di quello ch’ io non sono. Rammenterò sol- 
tanto essere cotesta una delle quistioni che nel centro della 
Francia, nella capitale, vanno preoccupando gli spiriti a 
giusto titolo. | 

| Parigi si trasforma; Parigi diventa una città interamente 
nuova. Scompajono intieri quartieri; e sono quei quartieri 
dalle strade anguste, tortuose, ove il sole non si fa vedere, 
ove l'aria stenta a circolare. 

Havvi colà senza dubbio, sotto il rapporto dell’ igiene, 
un notevolissimo miglioramento, ed a lungo andare la po- 
polazione di Parigi mancar non può di guadagnare in co- 
testa grande trasformazione. Ma frattanto poichè v'è colà 
grande quantità di abitazioni il cui prezzo conveniva a mo- 
deste situazioni e le quali ora scompajono per intiere popo- 
lazioni (e qui non v'ha esagerazione di sorta nello impie- 
gare questa parola, perocchè deve Parigi la sua grandez- 
za alla grandezza stessa del male cui si tratta di combat- 
tere), intiere popolazioni trovandosi in certo modo espulse 
dall’ asilo che occupavano, provano terribile impaccio onde 
trovarsi abitazioni convenienti, 

Sarebbe ridicolo, o signori, l’attribuire il titolo dei 
rendiconto dei fatti compiuti in Francia alle poche parole 
che pronunciai estemporaneamente. Ma, giacchè siamo in 
un Congresso di carità, aggiugnerò ancora una parola. 

Una recente circostanza ha fornito la prova pratica di 
grandi sentimenti di simpatia i quali movono gli uomini. 
Un grande disastro ha poch' anzi colpito la Francia, e dié 
a siffatti sentimenti di fraternità l’ occasione di manifestarsi. 
Sapete quali furono i disastri delle innondazioni. La carità, 
senza dubbio, per quanto siano stati i suoi sforzi, non ha 
potuto onninamente chiudere piaghe cotante, nè a tanti 
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mali portar riparo. Ma un risultato di cni il nostro tempo - 
può andare orgoglioso, è quello di aver dato vita, col con- 
corso solo della volontaria simpatia, ad una soscrizione che 
oltrepassa 40 milioni per le vittime delle innondazioni. È 
questo un fatto che protesta contro le accuse d’ egoismo 
che si ha l abitudine di dirigere contro l’ epoca nostra. 
( Applausi ). 

Il sig. Scrive ( di Lilla ). Sino creando nuovi mezzi 
di sussistenza abbiam creduto non bastasse già l'aver mac-. 
chine in buone condizioni, ma che fosse uopo anzi tutto 
occuparci seriamente della posizione dei nostri operaj. 

Abbiamo primamente stimato di stabilire a Lilla un for- 
no il quale ne permise di procacciare agli opersj, in questi 
tempi di penuria, il pane a 4, 5 ed anche a sei centesimi 
al disotto della tassa istabilita dalla città. 

Abbiamo anche stabilito una cucina comune ove tutti 
i giorni gli operai possono procurarsi di mattino il the 
a 24 14 centesimi; al pasto, ad un'ora, un mezzo litro di 
zuppa per 5 centesimi, 2 ettogrammi di carne per 45 cente- 
simi, ed un mezzo litro di pomi di terra, di riso o di fa- 
giuoli mediante 5 centesimi, ed alla sera un mezzo litro di 
una specie di zuppa che noi chiamiamo latte battuto, me- 
diante 24 27, c., ciò che fa corsistere l'alimento di un uomo 
robusto in 35 c., non calcolando il pene: necessario a que- 
sto alimento. 

Abbiamo stabilito bagni dei quali gratuitamente profit- 
tano i nostri operai e che vengono alimentati d’acqua calda 
dalle nostre macchine. l 

Abbiamo eziandio scuole, le quali pure esistono in tutti 
i grandi stabilimenti della Francia. 

Abbiamo egualmente introdotti alcuni mezzi di distra- 
zione pei ragazzi. Insegniamo loro a cantare durante il la- 
voro, ed istessamente a far conti lavorando. Ciò li distrae e 
fa ad essi corraggiosamente accettare quelle dodici ore di 
lavoro che si rendono necessarie per procacciare ad essi dei 
mezzi d'esistenza. 
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Quanto alle abitazioni , ve lo dissi, ce ne occupammo 
dal principio di nostra organizzazione. Con 40 franchi al 
mese ogni operaio ha un alloggio composto di quattro lo- 
cali, due al pian terreno e due al primo. V'é annesso un 
piccolo giardino. : 

Stabilimmo una cassa di soccorso cui.ognuno è obbli- 
gato di cooperare. Un operaio cade ammalato? Riceve un 
franco al giorno durante le prime sei settimane, ed in se- 
guito un mezzo franco al giorno. Le donne ricevono 4 fran- 
chi per le sei prime settimane, e la metà per le susseguenti 
settimane. Questa cassa produce eccellenti risultati. Quando 
una malattia viene a colpire l'operaio, non è più obbligato 
a portare i proprii abiti al monte di pietà onde sovvenire 
ai suoi bisogni. | 

Le cure mediche vengono prestate gratuitamente, ed una 
farmacia sta pei poveri egualmente aperta mediante una 
quota di 2 soldi settimanali per gli uomini e di un soldo 
per le donne. 

Abbiamo altresì stabilito una cassa di ritiro; pensammo 
che uomini i quali durante trenta o quarant' anni avevano 
prestato le loro braccia e la loro intelligenza ad industriali 
avean diritto alla riconoscenza di essi, e senza far subire 
aleuna sorta di ritenuta ai nostri operai, diamo a ciascuno 
. di essi 300 franchi di pensione. ( Vioi applausi). 

A questa organizzazione aggiugnemmo alcune distrazioni 
che vengono ad abbellire l'esistenza dell’ operaio. Abbiam 
parimente creata una musica in cui i giovani che non hanno 
per anco raggiunto il ventesim'anno sono di preferenza in- 
corporati, e ne abbiam oggi sotto i vessilli i quali, in luogo 
di essere semplici militari, sono musicanti ed ottengono per 
tal modo un sollievo alla loro posizione. Istituimmo annue 
feste, vale a dire tutti gli anni ricompensiamo gli uo- 
mini, le donne ed i ragazzi che si distinsero col proprio 
lavoro. 

Stabilimmo una stanza ove fumar tabacco ed ove gli 
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operai possono girsene dopo il lavoro, ed in cui hanno 
birra a prezzo ridotto. Hanno un bigliardo, un giuoco di 
palle in un con altri mezzi di distrazione. 

Ne parve altresì che bisognasse escogitare all’ avvenire 
«lei nostri operai dopo questa vita, e tutti gli anni viene ce- 
lebrata una messa per quelli che ci furono tolti dalla Provvi- 
denza. Tutti gli anni prima di cominciare la festa, di cui 
tengo parola, andiamo alla messa onde pregare pei came- 
rati che più non esistono; a siffatta ‘cerimonia vediam so- 
vente le lagrime agli occhi di una moglie che ha per- 
duto il proprio marito, o d'un operaio che perdette la 
sua compagna, o d'un fanciullo che ha perduto i suoi ge- 
nitori. | 

. Abbiamo pensato che tale organizzazione era di tal na- 
tura, senza nuocere al lavoro, da porgere utili risultati, e 
ne fummo pienamente convinti nei tempi di sciagura che 
testé attraversammo, da questo fatto il quale si presenta 
oggi ancora, che i nostri stabilimenti col loro numeroso 
personale si sono protetti da loro medesimi. ( Vivi ap- 
plausi ). 

]l sig. presidente. Proponiamo al Congresso, onde P at- 
tenzione non si stanchi, di sospendere la seduta per un 
quarto d'ora. Questo quarto d'ora sarà destinato a rianno- 
dare relazioni antiche o ad istabilirne nuove alla ripresa 
della seduta; la parola verrà data al sig. Penot di Mulhou- 
se. Ringraziamo i due relatori che poco fa abbiam sentito, 
e l'ultimo specialmente per gli sforzi individuali ch'ei fece 
nello scopo di giugnere al miglioramento delle classi ope 
raie. | 

Il signor Ducpetiaux. Egli non ha detto tutto; egli ha 
fatto di più. 7 

La seduta é sospesa ad un'ora ed un quarto. 

La seduta viene ripresa ad un'ora e mezza. 

Il sig. dottore A. Penot, direttore della scuola delle 
scienze applicate a Mulhouse. Signori, sc avessi saputo che 


~ 


30 


io fussi per essere chiamato all'onore di prendere la parola 
in questa seduta, avrei avuto cura di preparare un lavoro 
degno di esservi presentato. Colto all’ improvviso, deploro 
di non poter mettere sotto i vostri occhi tutte le cifre pre- 
cise. Nullameno potrò comunicarvene alcune. . 

Esiste nella citta di Mulhouse ch'io abito, ma che non 
ho l'onore di rappresentare, un numero grandissimo di 
fabbriche e per conseguenza di operai. Da lunghissimo 
tempo, presso a poco dopo il principio del secolo, in cia- 
scuna di queste fabbriche si sono stabilite casse di soccorsi 
mutut pei malati. La ritenuta è d' obbligo; vale a dire che 
non si accetta un operaio senza anticipatamente prevenirlo 
che gli si riterrà il 3 per 400 sul suo salario. Mediante 
questa lieve ritenuta riceve gratuitamente l'assistenza di un - 
medico, i rimedii e la metà del suo salario, perocchè bi- 
sogna ch’ ei nntrisca la sua famiglia. 

Non porgerò dettagli di sorta su queste casse che presso 
a poco sono stabilite quasi dappertutto. 

Ma ciò che debbo aggiungere è, che undici padroni di 
Mulhouse si sono associati onde procurare una pensione ai 
loro operai, quando l’età, le malattie od altri accidenti gli 
avranno posti nella impossibilità di lavorare. 

L'organizzazione di queste casse merita di essere con- 
traddistinta. 

In Francia da pochi anni lo stesso governo ha stabilito 
una cassa di soccorso per la vecchiaja, che permette ad ogni 
cittadino, mediante versamenti fatti nei termini dei regola- 
menti che sono pubblicati, di costituirsi una pensione di 
ritiro pei vecchi suoi giorni. 

Undici ease di Mulhouse assunsero davanti notai e verso 
il governo l'impegno di venire in aiuto degli operai onde 
dar loro questi ritiri. L'operaio non é obbligato di versare 
alla cassa dello Stato. Le nostre leggi non accordano al go- 
verno il diritto di forzare i cittadini a contribuire alla cassa 
di ritiro. 
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Libero dunque è l’ operaio. Il fabbricatore lo impegna 
a versare alla cassa 3 per 400 del proprio salario. Dal lato 
suo il fabbricatore versa una somma eguale sotto il nome 
dell’ operajo. 

Dopo la crisi alimentaria che risale a 3 o 4 anni, i vi- 
veri sono diventati molto cari. E perciò pochi operai, rela- 
tivamente a quelli che contansi a Mulhouse , hanno potuto 
profittare di quest'atto di previdenza. 

Ma i fabbricatori presero l'impegno di costituire, a pro- 
fito degli operai, un fondo non già di 3 per 400 del salario 
di quegli operai i quali versano alla eassa di ritiro, ma col 
mezzo di versamenti equivalenti al 3 per 400 del salario 
di tutti gli operai dei stabilimenti. Rimase una certa somma 
che resta senza impiego. Infatti non vi ha forse il quinto degli 
operai che versa alla cassa. Dunque i quattro quinti della 
somma pagata dai fabbricatori non hanno impiego diretto. 
Nondimeno bisognava utilizzarli. Sui 3 per 400 si & prele- 
vato 4 per 400. Questa somma verrà ripartita ogn' anno in 
soccorsi. Questo denaro é distribuito agli operai i quali non 
possono lavorare, non già agli operai ammalati che ven- 
gono soccorsi col mezzo di soccorsi mutui, ma agli operai 
invalidi, | 

Nello stesso tempo, si è stabilito un asilo per la vec- 
chiezza, un vero albergo degl’ invalidi per gli operai inva- 
lidi. Si è fabbricato per soscrizione. un edifizio ove ammet- 
tonsi i vecchi operai. Vi sono alloggiati, nutriti, vestiti, 
completamente mantenuti. Hanno qualche soldo in tasca pel 
tabacco ed altri piccoli piaceri che possono permettersi 
quando vanno in città. 

In quanto ai 2 per 400 rimasti senza impiego finora non 
hanno destinazione. Ma certamente ne riceveranno una, ed 
una importantissima. 

Non parlerò delle scuole le quali sono stabilite in pie» 
ciol numero nelle fabbriche. 1n generale i fanciulli vanno 
alla scuola comunale. 
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Vi sono ore nelle quali vengono autorizzati ad assentarsi 
per andare alla scuola. In quasi tutte le fabbriche vi sono 
tempi di riposo pei giovani operai, vale a dire che di quando 
in quando i ragazzi che, vanno alla scuola vengono sosti- 
tuiti nei loro lavori da altri ragazzi i quali vi vanno alla 
lor volta. Per essi non è una fatica di più; imperocchè il 
tempo passato alla scuola é valutato e pagato ai fanciulli, 
come se avessero lavorato in fabbrica. ( Approvazione ge- 
nerale ). | 

A queste scuole si aggiungono sale di asilo. È principal- 
mente nelle città industriali, ove la madre occupata nella 
fabbrica non può aver cura dei propri figli, che si rende 
necessario il mandarli a queste piccole scuole. Da noi sono 
numerose e ricevono molti fanciulli. i 

I fabbricatori hanno inoltre stabilito lavoratoj ove le fan- 
ciulle imparano tutti i lavori di mano; poichè l’ esperienza 
provollo, è gran fortuna in una famiglia di operaj, quando 
la moglie è capace di somministrare e conservare i mode- 
sti abiti della famiglia. 

Mi rimane ad intrattenervi delle città operaje. 

Vi sono due maniere di alloggiare l’ operajo. 

La prima consiste in grandi caserme ove alloggiansi 15, 
20, 30 famiglie più o meno. L'esperienza ha provato es- 
sere questo un cattivissimo sistema. Una tale accumulazione 
di operaj gli uni agli alui stranieri è continua sorgente di 
dispute, di schifezza, d' immoralità. Vi si è rinunciato; tro- 
vossi più convenevole lo costruire alloggi isolati, ove non 
si lascia entrare che una sola famiglia. Ciò diede origine 
alla città-operaja. Queste città si compongono, in generale, 
di 300 case. 

Ogni casa ha un piano terreno, un primo piano ed un 
solajo. Tutte non sono della medesima grandezza, nè del 
medesimo prezzo. 

Nelle ease le meno care vi ha un pian terreno, una stanza 
ed una cucina; al primo piano una camera ed un piccolo 
sabinelto, 
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Nelle case più grandi v'è una cantina; al pian terreno” 
due stanze ed una cucina; al primo piano quattro o cinque 
camere o gabinetti. Si è voluto impegnare gli operaj ad 
acquistare queste case, di cui ciascheduna ha un giardino 
di 120 a 435 metri quadrati. Da tre o quattr’ anni da che 
si cominciò la costruzione delle città-operaje, vi sono, credo 
io, 80 case acquistate dagli operaj. Quanto alle altre, *sono 
poste in locazione. 

Le pigioni variano secondo la grandezza della casa da 44 
a 46 franchi al mese. Se si confronta questa cifra con quella 
che paga altrove l’operajo per essere infinitamente più male 
alloggiato si troverà bassissima, d'altrettanto più bassa in 
quanto che il prodotto del parano può essere valutato da 
30 a 40 franchi. 

Onde impegnare gli operaj ad acquistarsi le loro case 
si è adottata la seguente combinazione. Primamente, al mo- 
mento dell'acquisto l'operajo deve pagare da 300 a 500 
franchi, secondo la grandezza della casa. Il prezzo varia 
da 41900 a 3000 franchi. L'operajo principalmente se è un 
soprastante ha questa somma presso di sè. E conseguente- 
mente puó facilmente darla. Se non l'ha, se é un buon 
operajo, il fabbricatore gli anticipa il danaro. É ben contento 
di fissare colla proprietà l'operajo di cui si giova. 

Pagato questo primo acconto l'operajo dà tutti i mesi 
da 24 a 30 franchi, sino a che la casa sia interamente pa- 
gata. Non sarebbe una pigione troppo cara in ragione della 
grandezza della casa e del giardino che la circonda. A mag- 
gior ragione è buon mercato, quando questa somma vien 
pagata come estinzione del prezzo d'acquisto. 

Perciò ricercatissima è la eittà-operaja dagli operaj, gli 
uni per acquistar case, gli altri per alloggiarvisi. 

Già si è riconosciuto il bene che può fare una costru- 
zione di questo genere. Sotto il rapporto sanitario se n° è 
riconosciuto uno grandissimo. Così quando Mulhouse venne 

‘invaso dal cholera ch’ ebbimo per un anno, vi furono po- 
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 ehissimi casi di cholera nella città-operaja, laddove più nu- 
merosi erano i casi ne’ quartieri abitati dagli operaj. 

Si sono pur riconosciuti i vantaggi della città-operaja 
sotto il rapporto della moralità. Perciò prima di abitare la 
città-operaja, gli operaj quando uscivano da’ loro lavorato) 
andavano per la’ maggior parte a passare il loro tempo alla 
taverna; oggi coltivano il loro giardino; sì divertono nel ve- 
der germogliare le loro piante; stanno in casa. Vedete l'im- 
menso vantaggio sotto il punto di vista morale! 

Nella città-operaja si è stabilito un lavatojo pubblico ove 
con 5 centesimi si può lavare per 2 ore. 

In una foggia ingegnosissima è organizzato il seccatojo 
in guisa che in pochi minuti la biancheria può essere com- 
pletamente asciutta. In ciò vi è vantaggio di tempo e van- 
taggio igienico. 

A Mulhouse vi sono principalmente fabbriche di cotone, 
ove s' impiega molto olio. Gli abiti sono impregnati dell'odore 
di questo olio. Vi sono anche fabbriche d’ indiane, ove s'im- 
piega, specialmente come mordente, l’acido pirolegnoso. E 
di là un odore d’aceto e di catrame, che gli abiti non per- 
devano mai completamente , quand’ erano asciugati all’ aria 
ed al sole, mentre ora scomparisce, perchè i seccato) sono 
portati ad una temperatura molto alta. 

A questi lavatoj sono riuniti i bagni. Ben fortunatamente 
gli operaj compresero la grande utilità de’ bagni. Oggi, in 
termine medio, si distribuiscono nella città-operaja 40 a 45 
bagni al giorno. 

Questi bagni costano 20 centesimi, biancheria compresa, 
e 10 centesimi senza biancheria: essi sono perfettamente 
ben tenuti, dimodoché non sono soltanto gli operaj che vi 
vanno, ma il più spesso anche persone agiate. 

Nello stesso stabilimento od a fianco è stabilito un pre- 
stino. Fin qui non ho risultati da farvi conoscere, perché 
lo stabilimento non è ancora terminato. Non lo era almeno. 
quando lasciai Mulhouse, or fanno tre settimane. Lo scopo 


' : 35 
di questo forno è di dare agli operaj il panc sempre al di- 
sotto della tassa della città ad un centesimo almeno per 
mezzo chilogrammo, e forse piü al disotto di tale tasse. 

Vi é una cucina comune ove l'operajo puó farsi servire 
di provvigioni. | 

Ogni giorno si espone al pubblico la lista della giornata, 
la carta di giò che può fornire la cucina. Si sa anticipa- 
tamente qual’ è il prezzo della porzione: 5 centesimi per 
la zuppa, 40 centesimi pel piatto da scegliersi. Questo prezzo 
è invariabile. Se una derrata diventa più cara si fa la por- 
zione un pò più piccola, si fa più grande se la derrata ri- 
bassa di prezzo. E cosi non vi può aver luogo disputa nel- 
l' interno della sala. Tutti gli operaj sanno prima che quanto 
chiederanno costa sempre il valore del piatto che hanno 
voluto. 

Si va anche ad istabilire un magazzino di droghe o spe- 
zierie, ed un magazzino di stoffe c di abiti fatti. Il tutto 
sarà dato a prezzo di costo, tranne una piccola sottrazione. 
per le spese generali, ciò che non aumenterà se non in 
maniera insignificante il prezzo di ciascuno degli oggetti che 
l'operajo avrà ad acquistare. ' 

. Tale è, o signori, esposto in succintissima e rapidissima 
maniera il complesso delle misure che i fabbricatori di Mul- 
house hanno ereduto.dover prendere nell’ interesse de’ loro 
operaj. Aggiungerò che le presero eziandio nel loro proprio 
interesse. Imperocchè vi sarà sempre un vantaggio pel fab- 
bricatore nello avere operaj meglio alloggiati, meglio ali- 
mentati e più morali. E così, come lo faceva osservare po- 
c’ anzi l'onorevole sig. Ward, vi ha realmente vantaggio, € 
vantaggio pecuniario nel fare il bene a questa guisa. ( Ap- 
plausi). 

Il sig. Roberts (Inghilterra). Alcune settimane sono ebbi 
l'onore di visitare lo stabilimento di Mulhouse, e debbo di- 
chiarare d'essere stato ben lieto nell’ incontrarvi l applica- 
zione di tutte le utili misure che ha enumerato l’ onorevole 
preopinante. 
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Per tener luogo di rapporto, ho l'onore di rimettere al 
signor presidente un' operetta sulla condizione delle classi 
operaje risultante dalle loro abitazioni. 

ll sig. Ducpetiaux, segretario. Il sig. Enrico Roberts, lo 
zelante architetto delle abitazioni pel miglioramento delle 
classi laboriose in Inghilterra ha depositato, a disposizione 
de’ membri del Congresso , un centinajo di esemplari del 
suo opuscolo sulla condizione delle classi operaje risultante 
dalle loro abitazioni e dei fortunati effetti de’ miglioramenti 
sanitarii recentemente stabiliti in Inghilterra. 

Il sig. presidente. Questo opuscolo fa le veci del rap. 
porto verbale cui il sig. Roberts si astiene dal fare. Quando 
avremo ancora consacrato qualche tempo a sentire rappor- 
ti, ecciterei il Congresso a riunirsi in sezione. L'assemblea 
debb' essere guidata dal grande desiderio di giugnere al più 
presto possibile ai migliori risultati possibili. Non abbiam 
tempo da perdere. Le sezioni potrebbono costituirsi oggi, no- 
minare il loro presidente ed i loro segretarj e fissare Por- 
dine del giorno per la riunione di domani che debbe aver 
luogo di buonissimo mattino. Le sezioni comincierebbero 
domani l’ esame delle diverse quistioni le quali sono loro 
sottoposte, e ad un'ora potremo avere od almeno il Con- 
gresso potrebbe avere (mentre molto temo di dover assen- 
tarmi) una seduta pubblica, la quale sarebbe destinata alla 
continuazione de’ rapporti cotanto interessanti dei delegati 
dei diversi governi e delle diverse associazioni. Sentiremo 
anche oggi alcuni di questi, rapporti. 


Vi 
Stato della beneficenza nella Germania. 


ll sig. Schubert (Prussia). Chieggo al Congresso la per- 
missione di dargli alcuni ragguagli sulla maniera colla quale 
è organizzata in Prussia l'assistenza pubblica tanto in quanto 
concerne l amministrazione centrale, come in ciò che con- 


37 


cerne l’ amministrazione comunale. Getterò poscia un colpo 
d'occhio sui progressi che fece nel regno di Prussia la isti- 
tuzione delle casse di risparmio. 

Bisogna distinguere in questo paese, quanto al sollievo 
de’ poveri: 4.? l'intervento dell’ amministrazione pubblica 
colla sorgente de’ fondi officiali; 2.° l' intervento dell’ am- 
ministrazione de’ distretti provinciali; 3.° I’ intervento del- 
l'amministrazione de’ circoli speciali; 4.° l'intervento delle 
comuni. 

— L'intervento delle comuni presenta maggior importanza, 
quello che indicai sotto i numeri 4.°, 2.°, 8.?, viene sola- 
mente come eccezione alla regola. 

Ogni comune è obbligata a procurare gli alimenti i più 
necessarii agli indigenti che vi sono, nati o che vi hanno 
tre anni di soggiorno e che non sono capaci di guadagnarsi 
il loro vitto. Tale è la massima della legge del 4842 e della 
nuova legge dell'anno presente. 

Le comuni rurali adempiono ordinariamente a questo 
dovere dando ai poveri gli alimenti e l abitazione. Le città 
piccole e grandi danno soccorsi in danaro ai quali si ag- 
giugne talvolta l' assistenza di un soggiorno io una casa di 
poveri (Armenhaus). 

Si può, e chiamo la vostra attenzione su questo punto, 
contare in ciaschedun comune il numero dei poveri invalidi, 
compresivi i vecchi, gli ammalati ed i fanciulli. Questo nu- 
mero varia da 5 a 7 per cento della popolazione delle città; 
non è che di 4 a 4 4j per cento della popolazione delle co- 
muni rurali. Ma le spese delle comuni, principalmente delle 
città, pel sostegno de’ poveri, sorpassano sempre 40 p. c. 
e vanno sino a 44 p. c. dell'ammontar generale del budjet 
municipale. Così la cifra dei poveri è del ventesimo della 
popolazione , e la spesa onde soccorrerli è dell'ottavo del 
óudjet municipale. Ed anche in questa spesa non è compresa 
quella ch' é fatta per la istruzione pubblica e gratuita nelle 
scuole dei poveri ( armenschulen ), e che ammonta ancora 
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a 2 e sino a 3 p. c. del budjet municipale. Queste scuole 
sono parimente aperte per alcune classi di fanciulli i cui 
genitori non sono ammessi all'assistenza pubblica. 

Vi citerò l’ esempio di aleute città, di Berlino special- 
mente e di Konigsberga. 

A Berlino, sopra un budjet municipale che oggi oltre- 
passa 46 milioni di franchi, si danno più di 2 milioni per 
l'assistenza dei poveri; dippiù una somma di 500,000 fr. 
per le scuole de’ poveri. A Konigsberga il budjet municipale 
presenta una cifra generale di un poco più di 2 milioni di 
franchi, e su questa cifra si spendono circa 800,000 franchi 
per l'assistenza pubblica, più la somma di 55,000 fr. per 
le scuole de’ poveri. 

Finora ho esclusivamente parlato dell’assistenza officiale, 
e non temo esagerare valutando il concorso della carità in- 
dividuale o privata a più che la metà della somma che sca- 
turisce dalle sorgenti officiali. 

L'assistenza individuale è così estesa nelle misure (isti- 
tuzioni di beneficenza di tutti i generi ) che non oso dare 
una descrizione speciale nella nostra prima seduta. Ma spero 
che il mio onorevole collega di Berlino rimpiazzerà queste 
notizie colle sue osservazioni ed esperienze nella capitale del 
regno di Prussia. | 

. Gli altri sollievi de’ poveri che appartengono alle sor- 
genti officiali, numeri 4-3, di cui feci la menzione al princi- 
pio del discorso, sono particolari. 

4.° Nella condizione di necessità è a carico dell’ ammi: 
nistrazione centrale il dare grandi somme per l'acquisto della 
segale, de’ piselli, de'pomi di terra, di fare i lavori. pub- 
blici straordinari nella costruzione degli argini; strade on 
dinarie, nelle foreste, e di pagare i lavoratori. con. alimenti 
volgari per un prezzo moderatissimo, e corrispondente alla 
possibilità di nutrire la famiglia del lavoratore nei più tri- 
sti giorni. 

Spesso si trova pure il mezzo di migliorare la situazione 
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in questi tempi eccezionali prestando cereali e pomi di terra 
onde arrivare ad una raccolta prossima senza limitare esat- 
tamente il tempo per restituire le sementi prestate. 

2.° Nella condizione particolare, tanto delle provincie, co- 
me dei circoli e degli individui. Il ministro dell’ interno pos- 
siede nel budjet dello Stato una somma ordinaria di 900,000 
franchi per questo scopo. Ne’ casi straordinarii con somme 
più grandi, per esempio, per alcuni circoli dell'alta Slesia, 
sollevando le famiglie dopo grandi decessi di padri di fami- 
glia in conseguenza del tifo del 4848, che ricevono da quel 
tempo una somma di 2,400.000 franchi, ogo'anno distri- 
buita in 240,000 franchi sino all'età della capacità de’ fan- 
ciulli, a guadagnarsi il loro nutrimento co’ proprii lavori. 

3.° Pei poveri che non appartengono alle comuni par- 
ticolari durante un soggiorro di meno di tre anni, e che 
verranno aflidati alle cure delle case dei poveri e delle al- 
tre sorgenti pei circoli ed i distretti provinciali. 

Permettetemi adesso di gettare un’ occhiata sui progressi 
della istituzione delle casse di risparmio nel nostro paese. 

Abbiamo cominciato nel 41848. 

Nel primo periodo decennale vennero istituite solamente 
37 casse di risparmio nelle provincie ove l'industria ha 
preso maggiori sviluppi. 

Nel secondo periodo decennale, le casse di risparmio 
sono salite al numero di 420, e la somma dei depositi a 
30 milioni di franchi. | 

Nel terzo periodo decennale sino ad oggi, il numero 
delle casse di risparmio é salito a 320 e la somma de' de- 
positi a 409 milioni di franchi. Vi ebbe nel 4854 e nel 
4855 un aumento di 40,500,000 franchi. 

L'ultimo documento, data al 34 dicembre 4855, porta 
P ammontare totale de’ depositi a 420 milioni di franchi. 

Le casse di risparmio sono vigilate, nei villaggi dai ma- 
gistrati municipali, nelle città dall’ amministrazione delle 
provincie. 


40 


Le provincie ch’ entrano per la più ingente somma nella 
somma totale dei depositi sono le provincie renane. 

Le provincie che vi figurano per menoma somma sono 
le provincie orientali ove l'industria non ha aquistato cosl 
grande sviluppo. 

Il sig. Neuman (di Berlino). Sig. presidente, se io non 
faccio uso dalla permissione che dà il regolamento di espri- 
mermi nella lingua della mia patria, disposizione che ha - 
eccitato una soddisfazione profonda, e che esprimo in mio 
proprio nome ed in quello di molti miei compatriotti, im- 
plorar debbo la vostra indulgenza per la maniera imperfetta 
delle mie espressioni. Ho creduto dover scegliere ? idioma 
francese, perché si tratta oggi di comunicazioni generali. Ma 
mi riservo per altre occasioni il diritto prezioso che voi 
avete riconosciuto, che la lingua alemanna sia ascoltata alla 
sua*volta nella causa de’ poveri e pel benessere delle classi 
laboriose. - ! 

Non aggiangerò che poche parole ai ragguagli che vi 
ha testé dati il sig. Schubert. 

Le misure le più importanti che vennero prese recen- 
temente in Prussia in favore degli operaj e dei poveri sono 
presso a poco le seguenti: 

4.° Una nuova modificazione della legge sui diritti e sui 
doveri delle comuni che rende piü difficile l'acquisto del 
diritto di domicilio. L' effetto di questa legge, veduto il poco 
tempo da che essa esiste, non puó ancora essere determi- 
nato ; 

2.° L'esecuzione più stretta della legge sul lavoro det 
fanciulli nelle manifhtture; 

3.° Già dal 1849 esiste una legge che obbliga i com- 
| pagni e gli operaj delle fabbriche a formare società di soc- 
corsi mutui, in casn di morte e di malattie che siano esclusi- 
vamente professionali e speciali. Queste società si amministra- 
no da sè stesse in comune coi padroni, soggette non di meno 
alla controlleria, ed in parte alla direzione delle autorità 
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municipali. Questa legge, quantunque obbligatoria, non aveva 
in effetto che un' importanza di iniziativa, poiché quasi dap- 
pertutto già esistevano società di questo genere; gli operaj 
essendo dispostissimi a formare essi medesimi simili asso- 
ciazioni, dimodochè la legge non aveva che a sancire le 
casse già esistenti. 

Recentemente il governo vegliò a che gli intraprendi- 
tori contribuissero a queste casse sino alla metà delle con- 
tribuzioni degli operaj. Questa legge, che a prima giunta 
non era stata che imperfettamente eseguità, è attualmente 
osservata più strettamente in quasi tutta la Prussia; nulla- 
dimeno le contribuzioni degli intraprenditori non ammon- 
tano in generale che ad un quarto delle contribuzioni degli 
operaj. 

A Berlino le società di mutuo soccorso acquistarono uno 
- sviluppamento straordinario ed una forma speciale, inquan- 
tochè tutte queste società formano una sola e grande asso- 
ciazione per tutto ciò che si riferisce ai medicamenti ed alle 
cure. In questa maniera si è potuto raccogliere osservazioni 
mediche di lunga durata intorno la importante quistione . 
delle malattie e della mortalità degli operaj. Queste statisti- 
che ricerche estendonsi sopra dodicimila operaj per lo spa- 
zio di quattr' anni da una associazione diretta da me stesso 
e sopra quarantamila operaj per tre anni, sono raccolte dal 
commissario municipale (sig. Koblands ). Avrò P onore di 
sottoporre tutte queste osservazioni alla terza sezione onde 
svolgere i motivi della proposizione, che il Congresso voglia 
raccomandare lo stabilimento di una statistica medica, spe- 
ciale ed internazionale, per tutte le società di mutui soc- 
corsi degli operaj. 

Ho l'onore di presentare nello stesso tempo al Congresso 
gli statuti di una cassa per gli invalidi che si è recentemente 
formata e che nella città nostra è la prima di questa 
sorta. 

Questa fondazione è lai un’azione della libera ‘ 
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associazione dei padroni e degli intraprenditorj cogli ope- 
raj, come si può scorgere dall’ ultimo numero del Monat- 
sblat, ecc. , giornale mensile che da ventitré anni si pub- 
blica sotto la direzione dell’ amministrazione dei poveri a 
Berlino. 

Il sig. Huber, professore a Berlino. lo non aveva cre- 
duto che oggi si presentassero rapporti cotanto circostanziati. 
Altrimenti, avrei preso la libertà di preparare un rapporto 
sulla situazione delle associazioni operaje, non soltanto nel- 
l' Alemagna, ma anche in Inghilterra ed in Francia, argo- 
mento ch'é di natura da interessare il Congresso. 

Potrei aggiungere alcuni fatti a ciò che il mio onore- 
vole compatriotta ha detto su quanto avviene in Prussia. 
Ma preferirò di parlarne domani, onde presentare al Con- 
gresso un rapporto piü dettagliato. 

Signori, ho preso la libertà di presentare al burò un 
librieciuolo da me redatto sulla quistione delle associazioni 
operaje propriamente dette, che bisogna distinguere dalle 
altre forme di associazioni utilissime senz'altro, ma che non 
danno completamente i medesimi risultati. 

Se il Congresso mi permette di far domani il mio pic- 
colo rapporto potrò così risparmiare i suoi momenti pre- 
ziosi. 

Il sig. presidente. Il Congresso sentirà domani con gran 
piacere il rapporto che al sig. Huber piace promettergli. 

Il sig. Moritz di Stubenrauch (Austria). Signori, mi li- 
miterò a porgervi alcuni ragguagli sommarii su quanto si 

fece nel mio paese per migliorare la condizione delle classi 
| necessitose, Riserverò i dettagli per la discussione nelle se- 
zioni. 

Avrò anche l'onore di presentare al burò un riassunto 
generale ed esatto di tutte le associazioni caritatevoli in 
Austria, riassunto tratto da un’opera più estesa ch'ebbi l'o- 
nore di pubblicare sulla amministrazione interna del mio 
‘paese. 
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Si è sovente ripetuto che sino a questi tempi l'impero 
austriaco non è ancora stato colpito da un male che la 
scienza indica col nome di pauperismo, e se ne investigò 
la ragione in questo fatto, che l'industria ed il commer- 
cio non formano l’ occupazione principale della sua popo- 
lazione, ma che questa in generale si é data all' agricol- 
tura. 

Nondimeno secondo il parer mio bisogna ben distin- 
guere fra le diverse provincie di quel vasto impero, le 
quali provincie più che non in alcun altro paese d'Europa, 
differiscono quanto allo stato di civilizzazione. 

Mentre l'arciducato d’ Austria, colla metropoli nel suo 
seno, può rivaleggiare, in quanto concerne la coltura, l’in- 
dustria, il commercio coi paesi i più avanzati, mentre che 
il giardino della Lombardia è annoverato fra le regioni le 
più belle e le più popolate dell'Europa, vi sono altri distretti 
i quali trovansi tuttora in uno stato veramente primitivo. In 
essi si possono percorrere leghe intiere senza incontrare un 
villaggio, un cascinaggio, e che sovente vanno soggetti ai 
guasti della carestia. 

Istessamente lo sviluppo fisico e morale della popola- 
zione è di una diversità immensa, e cogli eguali mezzi di 
sussistenza coi quali un abitante dell’Erigebirgia, o del Ba- 
nato, trovasi in una specie d’agiatezza, il colono della Lom- 
bardia si senürebbe ridotto all'estrema miseria. 

È perciò che i mezzi impiegati nella mia patria onde 
migliorare le condizioni delle classi operaje, tanto sotto il 
rapporto della previdenza che sotto quello dei soccorsi dati 
ai poveri, sono differentissimi e variando vanno secondo i 
bisogni di ciascheduna provincia. 

In generale sotto il rapporto del benessere fisico della 
popolazione, i così detti presepj e gli asili dell'infanzia ven- 
nero moltiplicati principalmente nella capitale, da socictà 
filantropiche assistite dal governo. 

È specialmente il nostro ministro dell’ interno, sua ec- 
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cellenza il sig. barone di Bach, che personalmente s' inte- 
ressa a queste salutari istituzioni, come a tutte quelle al- 
tre che. hanno per iscopo lo alleviamento dei patimenti i 
quali pesano sulle classi poco agiate della popolazione. 

Quanto alla vita mdrale ed intellettuale sono principal- 
mente l'ignoranza e l'oziosità che bisogna combattere nella 
prima gioventü. Per questo motivo il governo austriaco ha 
recentemente consacrato particolar cura alle scuole prima- 
rie, le quali in generale trovansi in uno stato abbastanza 
soddisfacente, non che alle scuole industriali che per la 
maggior parte, vennero fondate od ampliate nel corso delle 
annate precedenti. Fra la categoria di queste, scuole, è 
d’ uopo fare special menzione di quelle che sono destinate 
alla istruzione delle fanciulle in tutto ciò che concerne la 
domestica economia. | 

Parlando della quistione dei mezzi di prevenire od at- 
tenuare le crisi alimentarie, il governo austriaco non ha 
pensato ad intervenire in maniera positiva. Esso si é limi- 
tato all’ opposto ag allontanare tutti gli ostacoli che si op- 
pongono alla libertà del commercio interno delle derrate. 
Ogni proibizione di esportazione delle sostanze alimentari o 
della fabbricazione dei liquori alcooliei col mezzo dei ce- 
reali e dei pomi di terra é stata tolta, ed interamente eman- 
cipato il traffico dei commestibili. 

É lo stesso spirito liberale che dettà la did 
della tassa per la carne sino dall'anno 4850 e la creazione 
di una cassa dei macellai ad imitazione di quella di Poissy, 
con una sovvenzione di 250,000 franchi, rimborsabili in tre 
anni. 

Nell' interesse delle classi meno agiate, la vendita della 
carne di cavallo venne permessa nel 4854, con una sorve- 
glianza speciale sotto il rapporto sanitario. 

Qual' istituzione particolare citeró: magazzeni di grano, 
nei quali ogn'anno una parte della raccolta debb'essere ver- 
sata dai proprietarii territoriali di un certo circuito, onde 
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potere, mediante un prestito gratuito, venire in soccorso 
di quelli che per qualehe eventualità furono sprovvisti dei 
mezzi di seminare le loro terre. 

Inoltre esiste nella mia patria un numero considerevole 
di casse di risparmio, che non si trovano solamente nelle 
cità principali, ma altresi in una quantità di comuni ru- 
rali. ll governo ha recentemente stabilito un regolamento 
dettagliato, che può servire di modello sulla formazione 
e l'amministrazione di queste utili istituzioni, e nel corso 
di quest'anno stesso le comuni vennero eccitate a | special- 
mente interessarsi in siffatta quistione. 

In molte località s'incontrano anche società per l’acqui- 
sto all'ingrosso di provvigioni per uso domestico, e casse di 
prestiti gratuiti per gli operaj. 

In quanto a Vienna in particolare deggio pur dirvi che 
una società filantropica vi ha non è molto stabilito una cu- 
cina economica che dà per sei soldi un pranzo composto 
di una minestra, di una certa quantità di carne a lesso e 
di legumi. Si giugne a questo basso prezzo coll’acquisto al- 
l’ ingrosso dei commestibili, aggiungendo al loro valore le 
spese di confezione meno la pigione, perocchè lo stabili- 
mento è proprietà della sociétà suddetta. 

Mi limito a questi ragguagli sommarii per la riunione 
dei quali il mio .compatriotta, il sig. dottore Helm, mi ha 
dato mano amica, e profitto della presente occasione onde 
ringraziare questo illustre Congresso dell'attenzione che gli 
piacque prestarmi, non che dell’ insigne onore che degnò 
eompartirmi nel nominarmi vice-presidente. 

I giorni che ho già passati e che passerò ancora in que- 
sto bello ed avventuroso paese non si cancelleranno giam- 
mai dalla mia rimembranza. Mi sento orgoglioso di poter 
concorrere fra tanti uomini eminenti a questa grand’ opera 
di umanità. ( Applausi). 
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VI. 
Stuto della beneficenza in Olanda. 


Il sig. di Baumhawer, capo di divisione di statistica al- 
l’Aja. Non vi presento che alcuni brevi dati sulle società di 
beneficénza nel mio paese. 

La maggior parte di voi sa che la legge di novembre 
4818 venne sostituita dalla legge del mesc di giugno 4854. 
In generale nel mio paese è ammesso che la beneficenza 
debb'essere esercitata, per quanto sia possibile, dai privati o 
dalle associazioni religiose. 

Lo Stato o piuttosto i comuni. (ed è specialmente la 
massima della legge del 14854) non debbono intervenire che 
allorquando havvi necessità assoluta ed allorché le associa- 
zioni private non hanno sufficienti risorse. 

La legge del 4854 ha inoltre ammesso per principio che 
il luogo d'assistenza debb'essere il luogo di nascita .dei po- 
veri. In ciò ha dessa un pò modificato il principio della 
legge del 1848, in virtù del quale il domicilio di soccorso 
si acquistava con un soggiorno. di quattro annate in una 
comune. 

Vi sono certamente pochi paesi ove il numero di asso- 
ciazioni per l'assistenza dei poveri sia relativamente cotanto 
grande quanto in Olanda. Imperocchè per una popolazione 
di un pò più di 8 milioni di abitantì, contiamo circu 6000 
istituzioni di diverso genere all’uopo di venire a soccorso dei 
poveri, fra le quali abbiamo, 3679 istituzioni per soccorrere 
ì poveri a domicilio. 

È specialmente questo spirito di beneficenza esistente nel 
mio paese quello che fece il più gran bene pel sollievo 
della povertà. 

Ma non sia che per noi si trascuri di osservare eziandio 
la quistione sotto un altro punto di vista. Da alcuni anni 
specialmente abbiamo, ad esempio dell’ Inghilterra, procac- 
ciato di sciorre il commercio c l'industria dagli ostacoli che 
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l'impacciavano. Fra gli altri debbo citare l'abolizione de’ 
diritti daziarii sui grani, l’ abolizione del diritto od imposta 
sulla macinatura, l abolizione della tassa del pane. Un re- 
gio decreto lascia alle comuni la facoltà di tassare o non 
tassare il pane, secondo che lo giudicano utile, e la mag- 
gior parte di esse abolì questa tassa. 

Ma è principalmente la nostra legge comunale che ha 
contribuito ad alleggiare la sorte delle classi indigenti. 

Allorquando esisteva l’ imposta sulla macinatura non era 
soltanto l’esazione stabilita dallo Stato che pesava sul pane, 
ma erano precipuamente i centesimi addizionali i quali in al- 
cune comuni ammontavano a 200 o 800 per cento. È princi- 
palmente a cotesto inconveniente che la nostra legge comu- 
nale volle rimediare decidendo che le comuni dovessero 
possibilmente dispensarsi dal tassare le sussistenze ed accon- 
tentar si dovessero di contribuzioni personali o di altri 
mezzi meno onerosi per le classi poco agiate. 

Quanto agli effetti della nuova legge sulla beneficenza 
pubblica non possono ancora essere conosciuti, poichè que- 
sta legge non esiste che da un pò più d'un anno. 

Sono queste le osservazioni ch'io voleva presentare al 
Congresso. 

Il signor presidente. Il signor Jonnes, avvocato generale 
della corte provinciale di Nord-Olanda, brama aggiungere al- 
cune parole all’ esposizione fatta dal suo onorevole collega. 

Il signor Jonnes (Olanda). Non sono menomamente pre- 
parato a prendere la parola, e spero che l’ onorevole assem- 
blea vorrà ben sentire con indulgenza le poche parole che 
desidero aggiungere a quanto ora vi disse il mio onorevole 
collega. 

La nostra ultima legge sull’ assistenza pubblica lasciò per 
la massima parte la beneficenza alle diaconie ed ai partico- 
lari, ed io debbo qui proclamarlo; questa beneficenza affi- 
data ai privati dà nel mio paese le più belle risultanze. 

Sul cominciare di questa seduta vi si è parlato di ciò 
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che la beneficenza aveva fatto in Francia per venire in soc- 
corso delle vittime delle innondazioni. Ella in ciò corrispose 
all'invito del governo. Ma vi rammenteró che due anni 
sono anche il mio paese ehbe a subire grandi disastri in 
conseguenza delle innondazioni. Ed allora, prima che stato 
vi fosse alcun invito dello Stato a soccorrere gli innondati, 
formaronsi ad Amsterdam ed in altre eittà parecchie delle 
Commissioni di particolari onde raccogliere soccorsi. 

Ebbi l'onore di far parte di una di quelle Commissioni 
ed in meno di tre settimane ho ricevuto 300,000 franchi da 
distribuirsi a que’ sgraziati. Debbo aggiungere che una ben 
grossa somma mi venne inviata dal Belgio ed in ciò novella 
prova abbiamo avuto che i Belgi non obbliavano i nodi di 
fratellanza che gli univano agli Olandesi. (Benissimo! be- 
nissimo! ) 

Un onorevole membro vi porse alcuni dettagli sul miglio- 
ramento in Inghilterra delle abitazioni per le classi povere. 
Questo miglioramento si fa egualmente osservare in Olanda, 
e specialmente in molte delle nostre città. 

Ad Amsterdam già esistono tre società che fecero fab- 
bricare case sane, d'acqua eccellente provvedute e di buona 
ventilazione, e che affittano queste case a modico prezzo alle 
classi necessitose. Ma un'altra misura mi sembra parimente 
indispensabile, ed è la proibizione di abitare case malsane. 
La legge dee vietare l’abitazione di tali case; giacchè si è 
sovente veduto che, quantunque vi fossero abitazioni mi- 
gliori ,. preferivansi le malsane perchè costavano meno. La 
città di Rotterdam, a questo riguardo, ha dato l'esempio. Un' 
ordinanza comunale proibisce in quella città l'abitazione di 
ease insalubri. Questa ordinanza comunale si puó trovare 
nel rendiconto del Congresso tentutosi in maggio ad Am- 
sterdam. | 

Senza questa legge (non posso bastevolmente insistere su 
questo punto) credo che tutto ciò che si procurerà di fare 
ende migliorare le abitazioni rimarrà senza risultato, pol- 
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chè si preferiranno sempre le abitazioni la cui pigione sarà 
la meno elevata. 

Se volessi ennumerarvi anche quelle istituzioni che tro- 
vansi nel mio paese, siasi per la gioventù, siasi per la vec- 
‘chiaia, o per le malattie, o per fornire alimenti, special- 
mente nel verno (v'é in Amsterdam una istituzione ove i 
poveri possono acquistare per pochi centesimi, riso, pane, 
caffè), io certamente abuserei del vostro tempo e di vostra 
pazienza. 

Vuo' aggiungere soltanto che non posso celare la gioia 
ed il piacere che provo nel qui seorgere riuniti uomini di 
tutte le: nazioni, in uno stesso pensiero, in uno scopo me- 
desimo; quello di affaticarsi per l'umanità e per le classi 
necessitose. . (Sarà continuato). 


—0C0— 


Sulla pellagra e su i mezzi di prevenirla s osser- 
vazioni morali, igieniche ed agrarie, dettate ad uso del 
clero, dei possidenti e delle donne bennate del Friuli 
dal dott. GIACOMO ZAMBELLI. Udine 1856. Un 
vol. in-8.? di pag. 96, presso la tipografia Vendrame (4). 


icome il lavoro çon alcune considerazioni generali 
tendenti a dimostrare come ogni opera di medici e di go- 


(1) L’ epigrafe che l'autore ha posto al suo lavoro: Za pellagra 
non si cura , ma si previene, dimostra abbastanza chiaramente come 
esso confidi pià nei mezzi profilattici anziché in quelli terapeutici, 
ed è appunto su tale principio e alla pratica sua dimostrazione 
che viene esso svolgendo tutte le quistioni che ponno aver rela- 
zione coll'argomenlo, per venire poi alla conclusione che tolti gli 
sforzi di coloro che dovrebbero essere interessati a sradicare 
questo terribile flagello devono tendere, piuttosto a far cessare le 
cause che agiscono continuamente a sviluppare e mantenere tale 

Ansar Statistica, vol. XII, serie 9." $ 
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vernanti riuscirebbe assolutamente vana a spegnere il terri- 
bile flagello della pellagra, quando non fosse sostenuta dal 
concorso delle tre grandi potenze sociali, dal Clero, cioè, 


malattia, anzichè a cercare di porre un freno ai suoi progressi una 
volta che siasi fatalmente spiegata con tutto il terribile apparato 
dei suoi sintomi. Che se pure occorre qualche volta nella pratica 
di vedere alcuni pellagrosi migliorare visibilmente, ed anche ricu- 
perare affatto la minacciata salute sotto un congruo trattamento, e 
- specialmente con un nutrimento più lauto e più sostanzioso, que- 
sti casi che pure si verificano nei primordi della malattia, sono 
ben pochi in confronto della maggioranza di quegli infelici, nei 
quali un trattamento limitato nei mezzi e nel tempo può rallen- 
tare e prolungare le loro sofferenze, ma non vale a sottrarli al 
fatale destino che tosto o tardi li aspetta. 

Per quanto le viste dell’autore sulla eziologia e quindi an- 
che sul trattamento della pellagra possano discordare da quanto 
altri scrissero anche in questi ultimi tempi su tale difficile ar- 
gomento, per quanto le misure profilattiche, igieniche, agrarie, 
economiche da esso proposte possano a tutta prima sembrare di 
difficile attivazione pratica, non si può a meno dopo l’ attenta 
lettura di questa monografia della pellagra che provare una dolce 
ed ineffabile sensazione di compiacenza e di simpatia per un uomo 
il quale si è dedicato con tutti i suoi mezzi a vantaggio e sollievo 
di una parte dell'umanità tanto degna di essere soccorsa, e che 
pur troppo, dobbiamo confessarlo, viene in molti luoghi talmente 
negletta da essere considerata piuttosto come una calamità, un 
flagello, un aggravio per la carità cittadina e quindi o trascurata 
affatto, oppure soccorsa con mezzi che sono ben lontani dal poter 
soddisfare a questo nobile scopo. Tutti i diversi punti di vista 
sotto i quali viene trattata ta quistione della pellagra sono toccati 
dal dottor. Zambelli nel suo lavoro con tanta giustezza di vedute, 
con (ali sentimenti di giustizia, di morale e di vera carità evange- 
lica, che noi non possiamo a mèno di raccomandarne caldamente 
la lettura alle autorità, al clero, ai medici, ai possidenti, insomma 
a (ulti coloro cui possa sotto un rapporto qualunque interessare 
la quistione della pellagra. Dott. Leonardo Basevi. 
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dalle donne bennate e dai possidenti: nel 2.° capitolo dà al- 
euni cenni storici e topografici della pellagra, quindi dopo 
di avere con poche parole dimostrato come questa malattia 
non debba essere confusa colla lebbra degli antichi, ne fa 
rimontare l'origine"al principiare del secolo 48.° I paesi in 
eui domina sono specialmente l'alta Lombardia, il Ferrarese ; 
nel Veneto la provincia del Friuli, di Belluno, di Padova; 
ma serpeggia pure anche in alcune terre di Francia e di 
Spagna. ll nome di pellagra comunemente adottato deriva 
dalle due voci latine pellis cegra o pelle ammalata : venne 
pure chiamata dermatagra, mal rosso, mal della rusa, mal. 
del padrone, e secondo il suo modo di vedere dovrebbe 
piuttosto essere chiamata epidemia rurale, in. quanto che essa 
travaglia quasi esclusivamente i miseri villici. Nella grande 
estensione di territorio in cui domina la pellagra, si vedo- 
no località ben differenti fra loro rapporto alla esposizione 
e alla qualità e quantità di acque da cui sono inaffiate. Esso 
ferma poi specialmente l’attenzione sui diversi modi di con- 
durre l’ agricoltura, e quindi sull’ aspetto diverso che pre- 
sentano le varie terre; mostrando il nesso che esiste fra la 
miseria agricola e la miscria igienica, tra la condizione fisica 
dei pellagrosi e quella delle compagne da essi coltivate, che 
devono essere considerate come l'effetto alla causa, avendo 
l’esperienza dimostrato come appunto questa malattia faccia 
l'estremo di sua possa su quei miseri individui che si trovano 
nelle peggiori condizioni. Passa nel 3.° capitolo a discorrere 
sulle cause della pellagra, e senza niegare l’ influenza delle 
molte che divisero le opinioni dei vari autori che trattarono 
questo argomento, egli dichiara esservene una per lui princi- 
palissima e necessaria, o come direbbero gli antichi formale, 
l'abuso cioè nelle vivande ammanite col maiz o grano-turco 
viziato, e a dir proprio avvelenato, cjoè colto acerbo e de- 
posto in luoghi umidi e difetlivi di aria e di luce. E qui 
l autore insiste perchè non abbia a nascere confusione, e 
si possa credere dividere egli l' opinione di coloro che ri- 
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pongono nell'uso del maiz, di qualunque qualità esso sia, 
la eausa della pellagra. Egli intende parlare soltanto di quel- 
lo immaturo, guasto, deleterio, non già del buono e perfetto, 
il qual’ ultimo può essere giornalmente consumato in gran 
copia, senza nocumento alcuno della salate. E in prova di 
questa sua asserzione egli fa osservare come la pellagra do- 
mini specialmente in quei paesi in cui a stento si coltiva 
questo cereale, e il non osservarsi invece in altre terre in 
cui vi sono tante altre cause di malattie, o in cui si con- 
tano a milioni le vittime della miseria e della fame, come 
or son pochi anni si potè verificare nella sventuratissima 
Irlanda. Anche nella chimica trova egli le prove ad ap- 
| poggiare questa sua opinione , giacchè nelle varie malattie 
cui va soggetto il grano turco (gozzo, carbone , punteruo- 
lo, ecc.) vennero dall’ analisi chimica scoperte alcune sostan- 
ze, fra le quali in ispecie una parassita venefica ( psoriso- 
rium maidis) che contaminano quel grano, e gli possono 
comunicare proprietà assolutamente tossiche , scemandogli 
nello stesso tempo i principii nutritizj , contribuendo poi a 
renderlo maggiormente dannoso la speciale circostanza che 
le vivande con esso apparecchiate sono assai di rado debi- 
tamente ammanite e concotte. À questa causa principalissi- 
ma egli associa la mancanza quasi assoluta del. vino e di 
carni fresche e di ogni buona produzione animale, che ven- 
gono invece sostituite da cibi e bevande i meno appropriati 
alla conservazione dell’ umana salute, come pure tutte quer 
le circostanze che possono avere una malefica influenza tanto 
sul fisico quanto sul morale del povero villico, il quale tro- 
vasi poi in balia continua anche delle influenze cosmo-tel- 
luriche, contro le quali nessuno può certamente lottare. 

-Troviamo nel 4.° capitolo il quadro della pellagra , in 

cui viene dimostrato come per una cattiva ed imperfetta 
alimentazione di quelli ehe si cibano quasi esclusivamente 
di maiz viziato e malcotto, abbiano pei primi a risentirne 
i malefici effetti i visceri della digestione : come alterata . 
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questa funzione debba pure riuscire necessariamente alterato 
nella sua crasi il sangue , e quindi incapace a riparare le 
continue perdite dell’ organismo animale. Da ciò si spic- 
gano le tante molestie che soffrono questi infelici, i guasti 
che presentano già all'esterno, non che i cambiamenti che _ 
si manifestano nel suo morale e nelle sue abitudini, come 
nella donna, per le differenze speciali della propria orga- 
nizzazione, si spieghino pure sintomi speciali nell’ apparato 
della generazione, o col sospendere affatto i tributi mensili , 
oppure con ricorrenti metrorragie, o con infrenabili leucorree. 
Nell’ uno e nell'altro sesso poi, se l' ammalato sia costretto 
di stare per qualche tempo esposto all'azione dei cocenti 
raggi solari nella primavera o nella state vedesi tosto arros- 
sarsi, illividirsi, infiammarsi la pelle dei dossi e delle mani 
e dei piedi, non che quella che riveste la fronte e la parte 
somma del petto, la quale si serepola, si fende, si sfoglia, 
e talvolta si copre di luride piaghe, e simili altérazioni del 
derma sono dall'autore ritenute piuttosto dipendenti dalla 
imperfetta sanguificazione e dal consenso diretto che avvi 
tra l’ apparato digestorio e i comuni integumenti , anzichè 
dall’ azione diretta dei raggi solari, essendosi verificati casi 
di pellagra anche in individui che non si sono mai assog- 
gettati all’ influenza diretta del sole e perfino in bambini 
appena usciti alla luce. Continuando poi l'influsso delle ac- 
cennate malefiche cause, altre e nuove torture si aggiungo- 
no alle già esposte, le quali mostrano come anche la mate- 
riale trama dei nervi venga pervertita, e la misteriosa loro 
potenza turbata, e ciò pel grande consenso che esiste nel- 
l' organismo animale fra quei visceri e i grandi sistemi dei 
nervi della vita vegetativa e senziente. Alla tristezza che va 
sempre aumentandó si aggiungono la veglia ostinata e ca- 
liginose vertigini che si avvicendano con isfinimenti ; di- 
minuisce la vigoria nelle membra, vampe di fuoco ed acute 
doglie gli cruciano le mani , gli occhi e il cervello. Né il 
sistema dei vasi resta straniero a tali e tanti disordini, quindi 
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le tossi moleste, la respirazione affannosa, le idropi, gli 
edemi, in una parola tutto quell’ apparato di sintomi che 
dinota una profonda alterazione dell’ apparato cardiaco-va- 
scolare. I disordini poi che si manifestano nei sistemi della 
locomozione non solo, ma benanco negli apparati sensiferi 
a segno di condurre fino alla demenza, dimostrano a chiare 
note quali lesioni debbano in conseguenza di questa malat- 
tia verificarsi nei principali centri nervosi. E infatti quando 
non vengano a metter fine essi medesimi ai loro patimenti 
col gittarsi nell’ acqua o col togliersi di vita col ferro od 
altro, li vediamo trascinare i loro miseri giorni nelle mura 
di un manicomio, ove terminano la loro dolorosa carriera 
consunti da infrenabili profluvj di venne, da sudori colli- 
quativi, da lenta tabe. 

Versa il 5.° capitolo sugli ii che ostarono alla 
estirpazione della pellagra. E prima fra questi egli accenna 
l'opinione quasi universalmente invalsa, essere cioè la pella- 
gra malattia incurabile, errore fatale per quei tanti infelici 
che ancora si troverebbero in grado di approfittare delle 
risorse che l'arte e l'igiene agraria potrebbero disporre a 
loro sollievo. Fa egli giudiziosamente osservare esser ben 
diverso il curare la malattia giunta al suo colmo e allo sta- 
dio conclamato, dal prodigare quei soccorsi che ancora pos- 
sono ridonare la salute a quelli che ne sono appena tocchi, 
ed impedirne con buoni provvedimenti igienici ed agrarii 
la diffusione, ed essere appunto tale confusione uno di que- 
gli errori di cui deve maggiormente compiangersi la uma- 
nità. Che se i medici sembrano qualche volta lenti nel loro 
operarè verso quegli infelici non lo si deve ascrivere al ri- 
tenere incurabile la malattia, ma piuttosto alla ferma loro 
persuasione che poco o nulla valga la scienza medica a loro 
vantaggio in qnanto non sia ajutata dall’ azione dei medice- 
menti e da un’ adattata nutrizione. E dalla mancanza di tali 
indispensabili sussidj si spiega il perché le tante volte quei 
miseri non ricorrono alle mediche cure, oppure quando lo 
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fano la malattia ha già fatto tali progressi che l'arte me- 
dica non trovasi più in grado di allenire i loro patimenti. Ri- 
versa egli quindi sulle comunità quel biasimo cui tanto in- 
giustamente sono fatti segno i medici, giacchè ad esse spct- 
terebbe, anzichè ai medici, il sovvenire i pellagrosi di cibi 
e di rimedj, senza cui la medicina non è che amara ironia. 
E a tale intento egli esprimerebbe il desiderio che si ero-. 
gassero a prò di quegli infelici e con maggiore vantaggio 
quelle somme che senza quasi alcun profitto si impiegano 
nello spedirli agli ospizj, e che diventerebbero ancora molto 
più ingenti se si volesse effettuare il progetto di fondare in 
ogni comunità infestata dalla pellagra ospedali e case bal- 
nearie. E così quelle viste di economia che spinte a tale 
eecesso degenererebbero nel più ributtante egoismo, non de- 
vono impedire il compimento di alcune riforme agrarie che 
di tanto sollievo possono essere ai poveri pellagrosi. Spiega 
esso poi come realmente esiste la pellagra ereditaria che dai 
parenti si trasmette ai figli, i quali nascono già con umori 
viziati, e vanno continuamente peggiorando fino a che si 
trovano nelle identiche condizioni di coloro da eui rieevet- 
tero la vita, onde anche a questa causa si potrebbe rime- 
diare cambiando e migliorando simili condizioni nella ma- 
dre, durante l’ allattamento, e continuandole poi nel bam- 
bino. Condanna egli l' opinione di quelli che vorrebbero 
interdire il matrimonio ai pellagrosi, confondendo questa 
malattia colla sifilide, colla tisi, colla serofola, e colla rachi- 
tide, giacchè o la malattia trovasi ancora nei suoi primord), 
e quindi ancora capace di essere curata, oppure trovasi già 
al secondo e alterzo stadio, e in questo caso, secondo l’au- 
tore, sarebbe questa amara ironia, sarebbe come interdire 
il ballo a chi apesse le gambe o paralitiche o infrante. Nè 
migliore consiglio sarebbe il seguire il parere di coloro che 
ascrivendo la pellagra all’ influenza dell’aria e alla natura 
dei luoghi, proposero l’ emigrazione in terre lontane, la 
quale non potrebbe riuscire che sempre disutile agli infer- 
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mi e di gran danno all'agratia economia. E cosi tratta da 
utopia l'idea di consigliare i pellagrosi a lasciare la vanga 
ed il campo, cambiando mestiere ed industria, misure tutte 
se non affatto vane ed assurde, almeno difficilissime ad at- 
tuarsi e forse dannose nei loro effetti. Così pure egli accen- 
na altre opinioni intorno alle cause da lui ritenute come 
tanti ostacoli alla cura radicale di questa malattia, quali so- 
no gli influssi cosmo-tellurici , l’ abuso dei liquidi spiritosi, 
la masturbazione. À rendere poi peritosi sulla scelta dei mez- 
zi atti a combattere la pellagra concorsero altre circostanze, 
l’ avere cioè esagerato e in più e in meno le cifre degli 
individui affetti dalla medesima , l'avere negato il malefico 
influsso delle cause le più atte a generarla, provando come 
anche individui che a quelle non avevano mai soggiaciuto, 
erano nullameno riusciti pellagrosi , non che il difetto che 
vi ha nei villaggi di ogni pia ed economica istituzione per 
cui non poterono attuarsi tutti quei soccorsi che pure avreb- 
bero potuto riuscire di tanto vantaggio. E gli stessi medici 
filantropi, i quali intravvedendo la causa della malattia, con- 
sigliarono ai miseri pellagrosi di abbandonare il loro -cibo 
consueto, o di ammanirlo con grano migliore, di avvicen- 
darlo con pane di frumento, di accoppiarlo con cibo ani- 
male e con vino, avrebbero certamente raggiunto il loro 
scopo, quando avessero saputo suggerire e consigliare an- 
che quei mezzi che potevano far migliore la loro condizio- 
ne economica, migliorando la coltura dei campi, degli orti, 
e ajutandosi con tutte quelle industrie che tanto avvantag- 
giano il censo degli esperti e diligenti agricoltori. Finalmente 
quale ultima causa egli accenna l'errore di aver voluto chie- 
dere soccorso per la loro causa unicamente alla carità, tra- 
seurando l'economia; e quindi invece di chiamar soccorso 
in nome della carità, lo si avrebbe dovuto invocare in no- 
me dei piü vitali interessi ; eonsiderando l'uomo come uns 
macchina, un istrumento materiale, che guasto e affranto 
dalle malattie al pari degli animali e degli istrumenti rurali 
diventa assolutamente incapace di prestare l'opera sua. 
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Passa nel 6.? eapitolo a parlare delle Confraternite di 
carità, e delle Commissioni igienico-edilizie-agrarie che de- 
vono coadjuvare il medico nell' ardua impresa di sradicare 
la pellagra, che dovrebbero essere costituite dal clero, dal- 
le donne migliori di ciascun comune, dai più notabili possi- 
denti, dal maestro, dai magistrati comunali, e da tutti gli 
agiati agricoltori, e finalmente da tutti quei commercianti, 
industriali od altro che potessero coll’esperienza e col buon 
volere ajutare i loro migliori nella grande imprese. 

Nel 7.° capitolo stabilisce le norme a cui attenersi onde 
compilare le statistiche igienico-edilizie dei braccianti rurali 
destinate a divisare non solo i pellagrosi, ma anche tutti 
coloro che possono divenirlo , e tutti quegli altri che per 
effetto d' inopia soffrono o corrono rischio di soffrire altre 
infermità. Così egli reputa stagione più conveniente la pri- 
mavera più inoltrata, come quella in cui più appariscenti 
si rendono le tracce della terribile malattia; e abbiansi ^a 
scegliere ad attuare queste visite nei giorni festivi, dopo i 
divini uffici, indicandone l'ora precisa, onde non abbiano 
i villici a perdere un tempo per loro troppo prezioso. I punti 
principali da studiarsi in tali statistiche dovranno essere la 
qualità dei cibi, il modo di apparecchiarli , la qualità del 
combustibile adoperato a cnocerli, la condizione delle case, 
il loro grado disalubrità, e tutti quei miglioramenti di cui 
si trovassero abbisognevoli; la mondezza della persona, de- 
gli indumenti, degli arredi domestici, e specialmente dei 
gincigli; lo stato di salute e di forza di ciascun individuo, 
notando specialmente quelli che per una circostanza qua- 
lunque mostrassero maggiore tendenza a divenire pellagrosi. 
Oltre di ciò devesi notare l'età di ogni individuo infermo 
di pellagra , l’ epoca, lo stadio, i caratteri della malattia, le 
cure subite, o se i genitori e progenitori defunti siano stati 
pellagrosi o se abbiano vissuto in modo da poterlo divenire. 
Un tale lavoro, di cui l’autore stesso non disconosce la dif- 
.ficolià, deve essere fatto assai conscienziosamente e con tut- 
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ta diligenza, dovendo esso appunto servire di punto di par: 
tenza per tutti quei provvedimenti che si possono attuare a 
sollievo dei poveri pellagrosi. | 

Nel capitolo 8.9 poi indiea il modo per compilare altre 
statistiche agrarie-economiche speciali e generali, riferibili 
alla qualità ed estensione dei terreni e modo di lavorarli , 
sulle qualità dei cereali che si coltivano, e specialmente: su 
: quanto può riferirsi al grano turco; e così pure quello che 
spetta ai concimi, ai prati artificiali, alle specie e al nu- 
mero degli animali domestici che si allevano ; nelle generali 
poi si deve cercare se fosse possibile di estendere maggior. 
mente la coltivazione dei gelsi e l'educazione dei bachi da 
seta ; si cercheranno tutti i mezzi per sopperire alla scar- 
sità del combustibile; per avere le qualità migliori di ve- 
getabili e cereali che devono servire per nutrimento, e cosi 
pure per promuovere il miglioramento degli animali dome- 
suci, e dei volatili da pollajo, non che dell'edueazione delle 
api. Si deve pure prestare attenzione alla qualità delle acque - 
potabili, all'istruzione elementare, ecc. ecc. Compilata in que- 
sto modo nel primo anno la statistica agraria-economica, non 
si farà altro negli anni successivi che un quadro compara- 
tivo per conoscere tutte le migliorie e i beneficj mercè di 
essa acquistati. 

Il capitolo 9.? che versa sui provvedimenti e soccorsi igie- 
nici, educativi ed economici, viene suddiviso in altrettanti 
punti separati. Parla delle riforme edilizie, considerate in 
ispecie sottu il punto di vista della loro solidità, sufficiente 
ampiezza, pulizia e salubrità ; a queste vanno annesse an- 
che la nettezza del vestiario e del corpo, che non si pos- 
sono esigere senza una quantità di acqua sufficiente a sop- 
perire a tali bisogni. Ragiona sulla istruzione nelle campa- 
gne, la quale manca assolutamente di ogni utile scopo ; vor- 
rebbe quindi l’autore che non solo tra gli agricoltori ma 
anche fra la maggior parte dei figli dei possidenti dovesse 
esser diffuso l' insegnamento teorico-pratico dell’ agraria ac- 
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coppiato all'istruzione elementare tecnica, ginnasiale e scien- 
tifica, e propone che s'abbiano ad istituire apposite Com- 
missioni, scrivere trattati speciali intorno all'allevamento dei 
bestiami, dei gelsi, delle api, o sulla coltura delle selve, 
degli orti, dei giardini, ecc. ecc., onde poi compilare, 
stampare e diffondere ovunque gratuitamiente un libro che 
non potrà a meno di riuscire sotto ogni rapporto somma- 
mente utile e desiderato all’ istruzione’ della classe degli 
agricoltori. 

Altro mezzo efficacissimo sarebbe la redazione di un Gior- 
nale veramente popolare, il quale apprendesse ai villici in 
modo facile ed ameno, in uno coi principii della morale 
evangelica, i rudimenti dell’ igiene, dell’ agraria e dell’ eco- 
nomia domestica; e non potenilosi effettuare tosto questo 
giornale si potrebbe sopperire almeno cogli almanacchi, ed 
altri libriccini di istruzione popolare in cui fossero esposti 
in modo facile e piano quei precetti agrarii, igienici e mo- 
rali che si riconosceranno i più utili a sapersi ed a seguirsi 
da tutti gli agricoltori. Preparati in tal modo i giovani agri- 
coltori si dovrebbero fondare in ogni villaggio campicelli 
d'istruzione, sotto la salvaguardia della pubblisa onestà, in- 
vigilati e condotti dai maestri comunali e dai più esperti 
agricoltori in cui si insegneranno ai giovinetti villici le prime 
operazioni orticole e campestri; ai quali dovrebbe aggiun- 
gersi una piccola stalla per l’ allevamento delle diverse spe- 
cie di animali. E così pure si dovrebbe soccorrere all’ eco- 
nomia dei poveri mezzajuoli coi così detti contratti di socida 
e mezzadria, dando loro a nutrire qualche animale utile, di- 
videndone i guadagni cogli allevatori, e ritraendo dai più 
miserabili il solo capitale. Altro punto assai rilevante, mas- 
sime in alcune località, si è la mancanza dei combustibili, 
€ per soccorrere a si grave bisogno, che deve essere anche 
considerato come uno dei principali incentivi ai furti agra- 
rii, l'autore raccomanda come unico spediente quegli isti- 
tuti educativi di cui poc’ anzi si tenne parola, che soli pos- 
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sono migliorare moralmente e materialmente i figli dei po- 
veri agricoltori. Così pure raccomanda caldamente |’ educa- 
zione delle api e dei filugelli, le quali se sono quasi im- 


possibili nello stato attuale dei mezzajuoli ignoranti ed in-. 


digenti, più non lo sarebbero quando fossero convenevol- 
mente educati dai maestri comunali, dai sacerdoti e dai pos- 
sidenti. Mostra la necessità di insegnare come abbiano ad 
essere coltivati i gelsi, e troverebbe conveniente che le 
Commissioni aprissero in ciascun villaggio una bigattaja co- 
mune, sotto la vigilanza di persone probe ed intelligenti, 
cui incomberebbe l’ officio di insegnare le operazioni rela- 
tive ai giovani agricoltori che in esse verrebbero ad edu- 
carsi. Di grande rilevanza potrebbe essere anche la coltura 
dei frutti, alcuni dei quali potrebbero essere di buon nu- 
trimento in istato di freschezza, o potrebbero essere dis- 
seccati al forno per la stagione invernale, o potrebbero for- 
nire liquori fermentati da sostituirsi al vino, e i più sca- 
denti potrebbero essere somministrati al bestiame. 

Ma sempre insistendo nella massima stabilita che causa 
principalissima della pellagra sia l'abuso della vivanda ma- 
lamente ammanita col maiz viziato, dà il nostro autore al- 
cune norme sulle vivande e sulle cucine economiche. E in- 
nanzi tutti secondo il medesimo dovrebbero le Commissioni 
certificare se i campi in cui si coltiva il grano turco siano 
a quella coltura sufficienti, e quando nol fossero consigliare 
invece la coltivazione di foraggi o di piante combustibili. Ma 
siccome moderato deve essere l'uso delle vivande del maiz, 
così si dovrà permutare con altre sostanze migliori, come 
segale, castagne, patate, legumi, barbabietole, ecc. E 
così si dovrà invigilare con ispeciale: cura che sia scelta la 
semente dei cereali, ben diretta ta seminagione, la coltura 
e la messe; e finalmente si avrà cura nel deporlo in gra- 
naj ben ventilati e salubri, nulla essendovi che possa alte- 
rare tanto il maiz quanto l’ umidità dei granaj; propone 
quindi che s'abbia ad aver un gronajo comunitativo con 
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tutti i necessarii requisiti. Che se per effetto. delle intem- 
perie della stagione non avesse potuto giungere a perfetta 
maturanza , lo si dovrebbe far essiccare nei forni prima di 
riporlo nei granaj, supplendo così con una specie di ma- 
trazione artificiale. E sarà pure indispensabile l'invigilare 
che il pane venga fatto con tutte le regole che P igiene 
può insegnare in proposito onde riesca il più possibile sa- 
lubre e ben cotto, e persuadendo a migliore riuscita di 
mescolare col maiz, o patate, o castagne, o segale, od orzo 
o frumento. Così pure si dovrà invigilare rigorosamente per- 
chè non sia venduto grano di cattiva qualità dai mercanti 
di maiz, e ciò spetterà alle apposite Commissioni. 

Ma perchè l’uso troppo continuato ed esclusivo di que- 
sta sola vivanda non abbia a tornare dannoso al povero, 


consiglia l'autore l'istituzione delle cucine comuni in cui 
venga imbandita ai poveri una semplice, ma salubre mine- 
stra. Altro argomento di grande importanza è quello dei 
bagni, nome uno dei rimedii più generalmente vantati nella 
cura di questa terribile malattia. Ma la cura balnearia sarà 
certamente di maggiore vantaggio sotto ogni rapporto li- 
stituirla nei singoli comuni, e per non distogliere gli amına- 
lati dalle cure della propria famiglia, e per non aggravare 
di troppo la spesa dei grandi ospitali, sopperendovi invece 
con pochissimo dispendio, con stabilimenti di bagni in cia- 
scun villaggio, sotto la direzione del medico locale, ove 
Questo vi sia. 


Per gli ammalati in lieve grado si farà il bagno aperto, 
consistente in un’ ampia vasca colma di acqua che dovrà da 
sè continuamente rinnovarsi. Passa quindi a far parola dei 
soccorsi morali che si dovrebbero impartire ai miseri pel- 
lagrosi, fra i quali annovera le visite a domicilio dei più 
scorati ed infermi fatte principalmente dalle donne. Anche 
il lavoro dovrà essere tenuto in considerazione, ben inteso 
per coloro che ne siano tuttora capaci, ed annovera i di- 
versi lavori che dovrebbero essere preferiti per ciascun ses- 
so, ma che dovranno essere fatti in comune, onde alleviare 
possibilmente i loro animi già per natura dediti alla me- 
siizia. Di maggiore conforto riusciranno poi altri sollazzevoli 
esercizi, come la musica e la ginnastica, onde divezzare au» 
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che con simili innecenti riereazioni dalla brutale consuetu- 
dine e dai terribili effetti della intemperanza. 


Riguardo ai signori questi dovrebbero riformare in modo 
più equo ed umano, secondo i dettami della giustizia e 
della carità, le pigioni imposte sulle terre e sugfi abituri 
dei miseri contadini, alleviandoli possibilmente da quei gra- 
vosi carichi che tanto li opprimono attualmente. E così pure 
dovrebbero le Commissioni adoperarsi perchè vengano isti- 
tuite in ogni comunità piccole banche di credito, e casse 
di risparmio e di mutuo soccorso, e società di mutuo lavo- 
ro, e società di mutua assicurazione contro le malattie e la 
morte degli animali domestici, e, come usasi specialmente 
in Francia, venisse fondata l’ istituzione delle Suore di Ca- 
rità, due delle quali basterebbero per ogni Comune a di- 
simpegnare quanto da loro si potrebbe con tanto vantaggio 
ottenere. E siccome ad avverare tutte le migliorie e le ri- 
forme fin qui proposte onde sradicare possibilmente il ter- 
ribile flagello della pellagra vi vogliono mezzi materiali, 
economici, così il mostro Autore parla delle Casse così dette 
della provvidenza, quali mezzi che ottimamente potrebbero 
corrispondere a tale intento; e viene annoverando: tutte le 
fonti dalle quali potrebbero quelle essere mantenute. 


Nel 40.? ed ultimo capitolo finalmente l'autore compen- 
dia in forma di Conclusione tutti i vantaggi e fisici e mo- 
rali che devono necessariamente tener dietro a tutte le ri- 
forme da esso consigliate contro i progressi della pellagra 
che devono esser combattuti in una santa crociata come 
| più fieri nemici dell'uomo, dalla cui ignoranza e cieco: 
egoismo deve riconoscere la propria origine e  svilup- 
po. E tanta è la sua persuasione in proposito , che vor- 
rebbe che i nomi di coloro che si fossero resi più beneme- 
riti in questa santa impresa fossero scritti sui, marmi per 
passare così alla venerazione e alla riconoscenza della più 
tarda posterità. Che se tanto si è detto e fatto per giunge- 
re una volta all'obolizione della schiavitù dei negri, e per- 
chè non «i dovrà operare altrettanto per alleviare e toglie- 
re le sofferenze dei miseri iallagrosi È E ciò non si potrà 
mai ottenere, dice l’autore, fino a che l’opera dei medici 
e dei governanti, assecondata dagli sforzi del sacerdozio, dei 

ossidenti, e del sesso gentile, non sarà giunta a mutare 
e condizioni econo niche, igieniche e morali della classe dei 
poveri agricoltori. 
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GEOGRAFIA E VIAGGI. 


Le Piramidi di Gizeh in Egitto. 


I sig. Barthélemy Saint-Hilaire reduce ora dall' Egitto così 
ci descrive le piramidi; 

« « Da lontano a misura che si procede verso le pira- 
midi producono pochissimo effetto, e si sarebbe tentati di 
dire: « Come, solamente ciò! » Ma quando si è abbando- 
nata l'altura e che al di là dell' innondazione si cammina 
a piedi verso quelle masse percorrendo circa un chilometro 
sulla sabbia per arrivarvi, senza che lo sguardo le perda 
un sol momento,.esse ingrandiscono all' improvviso in pro- 
porzioni colossali, e quando finalmente si arriva alla loro 
base si rimane atterrati e come annientati dallo stupore. 
Questa sensazione è prodotta evidentemenie dall’ essere que- 
gli strani monumenti tutti di un masso, e l'effetto ch! essi 
producono è in qualche maniera concentrato. I più vasti pa- 
lazzi, come quelli di Karngk o quelli di Midinet-Habou, per 
immensi che siano, non vi schiacciano come le piramidi. » 

« Le piramidi avevano un rivestimento di pietre lucidis- 
sime e unite mirabilmente, come racconta Erodoto, e come 
si scorge ancora sulla cima della seconda, e quindi niuno 
può farsi un’ idea giusta di quello che fossero tali monu- 
menti nel loro stato primitivo, 


« Le dimensioni della grande sono 240 metri su ciascuna 
base, 450 metri di altezza verticale e 550 piedi sull’incli- 
nazione verticale di 50°, 50' che hanno i lati; vi sono so- 
vrapposte 203 pietre di varie dimensioni secondo la linea 
di pendenza, e servono ad ascendervi. 


a Le piramidi di Dahshour, di Sakkarah e d'Abourosh 
sono più antiche di quelle di Gizeh, poichè appartengono 
alla terza dinastia, e queste alla quinta. 

« Sembra certo che le piramidi siano state costruite col 
mezzo di piani inclinati, sni quali si faceano scorrere le 
grandi pietre. 

« Secondo narra Erodoto, Diodoro e Plinio, la costru- 
zione della gran piramide di Cheofe ha costato 30 anni di 
lavoro, eseguito con centinaia di migliaia d'operai che si da- 
vano il cambio ogni tre mesi; certi geroglifiei raccontano che 
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la sola nutritura degli operai di quella piramide, in cipolle 
e legumi, ascendesse a 5,000,000 di fr.; ma siccome anche in 
Egitto non si vive di soli legumi, chi sa quali enormi spese 
avranno portato, oltre di che le cave della pietra erano lon- 
tanissime, i massi grandi ed i mezzi meccanici imperfetti. 

« L'ingegnere Mac-Clean, uno degli onorevoli membri 
della Commissione internazionale, ha calcolato il cubo della 
gran piramide, e porta opinione che con i mezzi di cui si 
dispone al presente se ne farebbe una eguale eon 25 mi- 
lioni di franchi. 

« Per le numerose tradizioni: raccolte e per le recenti 
scoperte del colonnello H. Vyse, sembra che la vera destina- 
zione delle piramidi fosse di far da sepolcri; infatti nelle 
camere interne si trovano ancora taluni sarcofaghi. 


« Le guide avendo dimenticati i lumi, l’egregio scrittore 
non potè penetrare nell’ interno; a poca distanza havvi un’ 
altra ossatura di piramide scoperta dal colonnello Il. Vyse, 
che ha nominata la tomba di Campbel in memoria del con- 
sole generale che gli aveva prestato il suo appoggio. Questa 
tomba è formata da due grandi quadrati di pietra posti l'u- 
no dentro l'altro, profondi e pericolosi a calarvi. 


« Delle piramidi devono esistere ancora notevoli masse 
sotto terra, ed infatti Erodoto narra che P acqua del Nilo 
circondava quelle tombe reali per impedire le profanazioni. 


« All'ouest della gran piramide e al nord della seconda 
si trovano molti avanzi che sembrano far testimonianza di 
altre tombe. 


.« A 500 o 600 passi della gran piramide al sud nella 
direzione di Menfi vi è la gran sfinge, ora mutilata in par- 
te; Plinio ne dava l'altezza in 60 piedi, e la lunghezza nella 
sua posizione accovacciata in 440 piedi; la sola testa è alta 
27 piedi. Dopo il 4816 era rimasta sotterrata in gran parte 
sotto la sabbia; un inglese, il sig. Scott, ed un italiano, il 
sig. Caviglia, fecero levare la sabbia e scoprirono un tem- 
pio che aveva l'ingresso e la scala fra le gambe dinanzi 
della sfinge; da quell’ epoca la sabbia ha ricoperto l'aper- 
tura; un francese, il sig. Mariette, praticando altri scavi là 
vicino, ha scoperto una statua colossale di Osiride, composta 
di 28 pezzi emblematici. Non vi è dubbio che scavi ben 
diretti farebbero scoprire altre cose, ma in quei luoghi gli 
scavi sono estremamente costosi. » 


BOLLETTINO Di NOTIZIE STATISTICHE ITALIANE E STRANIERE 
E DELLE PIÙ IMPORTANTI INVENZIONI E SCOPERTE 


PROGRESSO DELL’ INDUSTRIA 


DELLE UTILI COGNIZIONI. 


FascicoLo pi Ortosne 4856. 


NOTIZIE ITALIANE 


Del pregresso industriale e commerciale degli 
Stati sardis notizie statistiche del professore LU- 
CIANO SCARABELLI. 


(Continuazione. V. il fascicolo di agosto e settembre 1856 ). 


P er cominciare dalla produzione cospicua delle sete, l'in- 
dustria del seme che nel 4852 dovette prendere chilog. 6238 
più che non diede, nel 4853 si ridusse a 3317; è noto già 
a molti che in più luoghi nostri il seme riesce valoroso 
quanto nel Bergamasco e nella Brianza, V' ha chi ba cal- 
colato essere la produzione de’ bozzoli ad 1,050,000 miria- 
grammi; altri ritenendo che per un chilogrammo di seta 
si richieggono 42 chilogrammi di bozzoli, e che il consumo 
della seta nello Stato si ragguagli el quinto dell’ esportazione 
netta, darebbe una cifra che, non discosta, non sarebbe 
troppo. lo, nella Rivista Enciclopedica, esaminando il eapi- 
tale foglia di gelsi al necessario consumo de’ bachi, non 
ANNALI, Statistica, vol. XII, serie 3." 5 
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potei giungere certamente a grande altezza. La produzione 
de'bozzoli è non conosciuta; ben si conosce l'introduzione 
e l'esportazione delle sete; ma io avverto che le cifre non 
devonsi cogliere nelle appendici del Calendario de'regii Stati, 
perchè non v'è sicurtà di fede. Diffatti, in quella pel Ca- 
lendario 4853 dà una esportazione di seta grezza al 4854 
per chilogrammi 41,867, e nel Calendario 1854 la dà allo 
stesso anno per 43,196; così contradditorie sono le assegnate 
al 4850; altra diversa cifra si trova pel 4854 nel Calendario 
del 1855; così di altre cifre per altre merci. Fatta quest'av- 
vertenza e condotti i lettori ai volumi governativi, abbiamo 
questi riscontri: 

Importazioni Esportazioni 

in chilogrammi in chilogrammi 

1852 4853 4852 1853 


Sete crude, torte | 

e tinte 665,258 698,974 4,934,799 1,004,954 
Avanzi, cardatu- 

re e fioretti 834,044 457,820 504,964 370,978 


In tutto chilog. 996,269 856,794 4,736,760 4,372,233 


onde si avrebbe una esportazione in più dell’ importazione 
per chilogrammi 569,544 pel primo articolo, 'e 470,950 
pel secondo nel primo anno; ne avremmo per 302,280 pel 
primo articolo e per 243,158 pel secondo nell’ anno succes- 
sivo. 

La declinazione del primo articolo e l'aumento del se- 
condo nel 4853 mi pare che dinotino un maggior uso della 
merce nei telai del paese, e sostentano quest'opinione il 
minor numero d'introduzione del secondo articolo, e il 
maggiore del primo. Soccorre alla sentenza anche il riguardo 
al commercio dei tessuti di seta pura, quali nel 4852 danno 
un eccesso d'esportazione per chilogrammi 26,767 e di 
35,644 nel successivo, e insieme la considerazione già 
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emessa del maggiore consumo di tal genere nella nostra 
popolazione, la quale da qualche tempo s'accorge che pel 
tessere non abbiamo piü da imparar nulla da alcuno. La 
somma del commercio speciale per questo genere ci dà una 
cifra di lire 34,662,509 di valore esportato, oltre al com- 
penso fatto delle importazioni nel 1852, e di lire 23,108,959 
nel 53; quella del commercio generale rende lire 28,197,719 
pel priino anno, 48,309,498 pel secondo. Chi sa che appena 
tre anni innanzi il valore delle sete d' ogni genere impor- 
tate (esclusa veramente la contea di Nizza) non toccava 
che i tre milioni di lire, e nel 4853 figurava per 56 nel 
commercio generale (e compresa Nizza), per quasi 20 nella 
speciale, e le esportate da 35 milioni si elevarono a 74 e 
ad 80 pel generale, e a 40 e 43 per lo speciale, sì che 
noi che non avevamo, si può dire, altro mercato che con 
Francia, ora ne abbiamo per le nostre esportazioni colla 
Lombardia, colla Svizzera, coll’ Inghilterra, e direttamente 
eziandio coll’ America meridionale, non potrà a meno di 
congratularsi colla nostra attività diligente. 

Meglio ancora nella industria de’ cotoni, della quale non 
abbiamo noi, nè vicino, il genere primo. Avanti al 4850 
non si importarono che 44,068 quintali di fiocco in maggior 
somma, e quell’anno si rimase al disotto; nel 1854:se n'ebbero 
86,453, nell'anno successivo 92,334; nel 4853 ben 98,965; 
diminuì nel 4854; ricrebbe nel 4855; così la media dal 4844 
al 50 fu di 82,777; dal 4850 al 55 fu di 88,478 ossia crebbe 
più del 270 per 400 (4); sino al 1854, escluso il costado 


(4) Nel volume del 1852 veramente è stampato 55,449,177, 
ma sebbene non sia stato avvertito neppure quando si fece la somma 
generale che alzò la cifra delle esportazioni a 93 milioni, io, esa- 
‘ minate le tabelle date nel volume del 1851, non posso a meno 
di scrivere 35 invece di 55 (e intendo di correggere anche ciò di 
che allor non mi accorsi quando scrivevo nella Rivista Enciclo- 
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di Nizza, che per altro influì pochissimo. L'industria avanzò 
tanto, che se nel 4852 ancora avevamo bisogno di chilog. 
446,227 di filati, non ne tenemmo nell'anno dopo che 
63,762, introdottone poco ed emessane bella somma. 

Sappiamo quante filature abbiamo più che non avevamo 
e in quanto maggior copia lavorino, e altre se ne possono 
e se ne vogliono stabilire, ora che i nostri filati entrano 
in buon credito in tutti gli Stati d’Italia, e non li sdegna 
la Francia. E che si lavori altamente ce ne assicura la cifra 
dei due commerci uniti (importazione ed esportazione) che 
dal 4850, ch'era di lire 45,485,845, si elevò a 78 milioni; 
la sola esportazione del commercio speciale da mezzo mi- 
lione sali a 23 milioni. Così il commercio delle canape si 
mutò dalle lire 5,662,958 alle lire 4,025,886, e la sola 
esportazione dalle 994,659 alle 8,419,656; quello delle lane 
che era a 47 milioni sali a quasi 50, e la sola esportazione 
da poco più di mezzo milione a più di quattordici. 

La ricchezza delle industrie e de’ commerci si dichiara 
da queste cifre del commercio speciale, ma non dobbiamo 
sfuggire di rispondere alle obbiezioni dei non abbastanza 
istruiti. AI commercio delle lane, dicono, è vero questo 
aumento, ma è anche vero che nella media avevamo una 
importazione soverchia per lire 45,899,905 , nel 4853 l’a- 
vemmo per lire 20,611,568, quindi siamo assai più passivi. 
Vero, si risponde, che di tanto la importazione supera la 
esportazione per quella parte di commercio, ma vero anche 
il maggior consumo della popolazione; quanto mutare e 
rimutar d'abiti non si fa, e quanto maggior uso di lane 
non comportano ora i due sessi, e d' ogni classe di cittadini 
urbani e rurali non entrano alla partecipazione del lusso 
degli abiti nel numero e nella qualità? D'onde traggono i 


` pedica); quell'errore materiale corretto : condurrebbe la cifra dal 
93 al 73, in armonia colle precedenti e le seguenti. 
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mezzi per questo piacere che insieme è buon termometro 
di pulitezza ? Non dico che da questo solo commercio escano 
i mezzi; dico che l'utile che si cava dagli accrescimenti 
del eommercio si spande in tutte le classi e anche P uscita - 
di queste lane ha contribuito per la sua parte, come nel- 
l'acquisto del più dell' introdotto delle altre materie, cosi 
di questa, — | 

Dicasi altrettanto dei cotoni, il cui valore rimasto in uso 
del paese é doppio di quello che nel 4850 rimaneva. Rac- 
colti insieme i commerci dei cotoni e delle lane, delle canape 
e dei lini (commercio speciale, o proprio dell' industria 
interna), abbiamo pel 4853 una somma di 437,446,500 
lire contro sole 38,145,810 dell'anno 4850; raddoppiata 
la esportazione in soli tre anni! e di questa esportazione la 
parte dei tessuti che nella media 4844-50 rappresentavasi 
appena da 4063 quintali, raddoppiò nel 4854, e pel biennio 
successivo diede una media annua di 49,483! lasciate rimet- 
tere le annate nelle buone fortune degli ulivi, delle uve 
e delle biade, e rivedremo altri miracoli. 

Lavorasi adunque e ne’ campi e nelle officine industriali 
da pochi anni in una misura non prima nota; lavorasi con 
frutto di produzione da gareggiare colle straniere, con 
economia da invitare i nostrani ad impiegare i lor capitali 
nelle opere di nostra mano meglio che nella ricerca delle 
estere, e da aprire alle stesse opere nostre buoni varchi 
ai mercati de’ popoli vicini e de' lontani. Rimane a dir verbo 
dell' industria minerale che oggi solo si sveglia, e che abbi-. 
sognando molt'abbondanza di scienza e di denaro, sarà la 
più lenta a progredire. Anch'essa ha sentito i benefizi delle 
leggi liberali di finanza e si è scossa; ma sinora non abbiamo 
dalle effemeridi pubbliche della finanza altro oggetto nota- 
bile nella esportazione che il piombo arcifoglio in galena, 
. il quale dai 759 quintali della media annua del 1844-50 
scese alla cifra di 448 pel 4853 nelle importazioni, salendo 
invece per la esportazione dai 4649 della media già detta 
ai 10,874 dell’anno 18958. 


r 
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Cominciammo i nostri cenni dall’ istruzione e coll" istru- 
zione finiremo. La categoria della carta e de’ libri ebbe 
in media dal 4844-50 una introduzione di chilogrammi 
216,857, e al 1853 una di 294,785; l'esportazione che era 
nove volte maggiore della importaziode si rende ora per 
soltanto cinque volte; ma più specialmente e distintamente 
sappiamo che rimaniamo passivi negli oggetti di lusso, cioè 
nelle carte dipinte, colorate o dorate, nella carta da musica 
che insieme ci danno una soverchia introduzione di chilo- 
grammi 68,437, e per quanto diamo anche del nostro ai 
mercati carte impresse all’ intaglio o alla litografia, ancora 
ne riceviamo di fuori ben 9000 chilogrammi d' immagini. 
e 2227 di geografie. Di queste due cifre non mi dorrò se 
valgono a crescere l’istruzione, nè mi dorrò se la cifra 
d’ importazione de’ libri e de'fogli ch'era a 440,636 chilo- 
grammi nella media tante volte notata nel commercio spe- 
ciale, sia al 4853 elevata a 183,735, sebbene l’esportazione 
sia alla misura del 4854, e 35.000 chilogrammi meno della 
media prefatta, perchè l’eccessiva introduzione è ricchezza 
intellettuale che riceviamo e frutterà, il manco della espor- 
tazione non è nostra colpa affatto, ma della esteriore condi- 
zione politica. | 

Fra tutte le industrie, anche quelle delle cartiere sono 
in aumento e per lo straordinario consumo che fa la stampa 
sia per le scuole, sia pei giornali, sia per gli uffizi pubblici 
e per quello degli uffizi stessi, e del moltiplicato degli uffari 
nelle ammistrazioni d'ogni genere dello Stato e de' privati, 
onde della carta bianca scemò, è vero, la esportazione di 
860,000 chilogrammi, ma anche scemó la importazione, 
segno certissimo che non solamente bastiamo a noi stessi, 
perché abbiamo un eccesso di 4,200,000 chilogrammi di 
esportazione, ma produciamo di quella bontà della quale 
anni innanzi ci tenevamo cercatori ad altrui. Anzi abbiamo 
anche qui da rallegrarci chè dalla media introduzione di 
8 milioni e mezzo di chilogrammi di stracci ci siamo alleg- 
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geriti di un milione, e abbiamo invece triplicata la espor- 
tazione ch'é di due terzi di bianchi ed uno di colore, 
indizio che conferma (quest'abbondanza di stracci) il mag- 
giore spendere e il maggior consumo in tela di vario genere, 
lino specialmente e cotone, per la maggior diffusione del 
benessere, della pulitezza e dell’ agiatezza in tutte le classi 
della società. 

Chi prenda a considerare queste cifre, e quindi ponga 
mente ai valori a cui salgono i terreni, e gli affitti delle 
terre istesse e delle ease, non puà ad altro finire che a 
concludere che la facilità, la sicurtà, la prestezza de’ com- 
merci, l'economia delle forze hanno procurato tanti maggiori 
acquisti e tanti maggiori risparmi da cumulare nel pubblico 
una ricchezza, dieci anni or sono, assolutamente insperata, 
ed in questi anni posteriori al 4850 corsa a gran lena. 
Potranno gli anni 4855 e 4856 per le disgrazie sopravvenute 
interne ed esterne rendere cifre nel loro complesso minori, 
ma il risultato loro non può riguardarsi che come una vera 
anomalia, i cui danni saranno presto compensati; troppi e 
troppo grandi capitali sono stati impiegati nelle provvidenze 
generali perchè sia pure un momento da dubitare che l av- 
viamento si ristori e nelle incalzanti forze il benetizio si avanzi 
ingrossando; quando sono suscitati gli argomenti incivilitori 
e le porte sono aperte e le strade appianate, e le opere 
sccurate, è naturale che si diffondano e tutti ne vogliano 
godere. Come si sta meglio nella civiltà che nella rozzezza, 
non è a,temere che si voglia indietreggiare; piuttosto per- 
chè i desiderj del meglio sono eccitati dalle prove del bene, 
e la via alla perfezione è interminabile, si avanzerà continuo 
fiduciosamente ed operosamente nella impresa. Questi i 
benefizi, queste le speranze del regine liberale a cui siamo 
venuti. 

( Sarà continuato ). 


——— —— —— OL ei lm 
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NOTIZIE STRANIERE 


—0-—0o— 


Relazione del Congresso internazionale per le 
riforme doganali, stato tenute a Brusselles 
mel settembre 4556. 


( Articolo Primo ). 


I. 
Apertura del Congresso. 


a si chiuse il Congresso di beneficenza a Brussel- _ 
les, si aperse tosto l'altro Congresso per le riforme doga- 
nali. Vi intervennero i più dotti economisti d'Europa, e vi 
prestarono la loro adesione illustri uomini di Stato e sa- 
, pienti magistrati. Il sig. Vandermaeren aperse come presi- 
dente provvisorio il Congresso e propose i due problemi 
che a suo avviso dovevano essere sciolti. Il primo era così 
espresso: Quali sono gli ostacoli artificiali o naturali che si 
oppongono all’ estensione delle relazioni commerciali fra 
Stato e Stato? . 

Il secondo problema era il seguente: Quali sono i mezzi 
pratici proposti o da proporsi, in ciascun pacse, per togliere 
o per scemare gli ostacoli che si oppongono al commercio 
fra nazione e nazione? 

In seguito il presidente annunzió che il Congresso era 
rappresentato da dodici nazioni, cioè: dall’ intera Germania 
compresa la Monarchia austriaca e la Prussia; dall' Inghil- 
terra, dall' Europa settentrionale, dalla Spagna, dalla Fran- 
cia, dall'Italia, dall'Olanda, dalla Svizzera c dal Belgio. Per 
ciascuna delle dette nazioni si elessero due vice-presidenti, 
e fra gli italiani notammo il professore Scialoja ed il conte 
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Arrivabene. La presidenza generale venne conferita al sis. 
De Brouckere borgomastro di Brusselles. Questi nell’ assu- 
mere la presidenza precisó nei seguenti termini il mandato 
del Congresso. | 

Egli propose l'ordine delle discussioni nel modo che 
segue: 

4.° Esposizione delle riforme introdotte Dei vari pacsi 
nel passato decennio. — Manifestazioni della pubblica opi- 
nione. — Risultamenti ottenuti. 

3.° Esame degli ostacoli che si oppongono nei vari paesi 
all’ estensione delle relazioni del commercio internazionale. 
— Mali provenienti da tali ostacoli. 

3.° Esame dei mezzi proposti o da proporsi per distrug- 
gere o diminuire gli ostacoli che si oppongono alla riforma 
doganale. — Esame dei migliori mezzi atti ad operare tale 
riforma. 

4.° Esame delle obbiezioni sinora fatte alla proposta ri- 
forma doganale ed appoggiate ai principj giuridici, ai prin- 
cipi economici, all’ interesse delle classi operaje, all’ interesse 
delle industrie protette, all'interesse del fisco. 

Proposto cosi l'ordine della discussione, vennero pregati 
i rappresentanti delle varie nazioni a render conto delle 
riforme doganali operate in ciascun paese. 

Il sig. Elink Sterk, rappresentante dell'Olanda, disse che 
quel paese si avviava un poco alla volta alle riforme. Con- 
fessava però che all'epoca in cui l'Olanda era congiunta col 
Belgio prevaleva il sistema protettivo. Solo dopo il distacco 
si trovò che quel sistema era erroneo. Nell’ anno 41847 si 
aboli il dazio per l’ importazione dei grani. Si ribassarono 
anche le altre tariffe daziarie, sostituendo tasse più modi- 
che, e togliendo i divieti, conservandone uno solo che ri- 
guarda l'introduzione delle aringhe secche. Soggiunge che 
si andavano moderando anche le tariffe differenziali impo- 
ste all’arrivo di bastimenti esteri, e conchiuse sperando che 
l'Olanda avrebbe continuato nella buona via. 
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NOTIZIE STRANIERE 


—oco— 


Relazione del Congresse internazionale per le 
riforme doganali, stato tenute a Brusselles 
nel settembre 1856. 


( Articolo Primo ). 


I. 
Apertura del Congresso. 


À ppena si chiuse il Congresso di beneficenza a Brussel- . 
les, si aperse tosto l’altro Congresso per le riforme doga- 
nali. Vi intervennero i più dotti economisti d'Europa, e vi 
prestarono la loro adesione illustri uomini di Stato e sa- 
, pienti magistrati. Il sig. Vandermaeren aperse come presi- 
dente provvisorio il Congresso e propose i due problemi 
che a suo avviso dovevano essere sciolti. Il primo era così 
espresso: Quali sono gli ostacoli artificiali o naturali che si 
oppongono all'estensione delle relazioni commerciali fra 
Stato e Stato? _ . 

Il secondo problema era il seguente: Quali sono i mezzi 
pratici proposti o da proporsi, in ciascun pacse, per togliere 
o per scemare gli ostacoli che si oppongono al commercio 
fra nazione e nazione? 

In seguito il presidente annunziò che il Congresso era 
rappresentato da dodici nazioni, cioè: dall’ intera Germania 
compresa la Monarchia austriaca e la Prussia; dall’ Inghil- 
terra, dall’ Europa settentrionale, dalla Spagna, dalla Fran- 
cia, dall'Italia, dall'Olanda, dalla Svizzera c dal Belgio. Per 
ciascuna delle dette nazioni si elessero due vice-presidenti, 
e fra gli italiani notammo il professore Scialoja ed il cante 
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io spero, molte deputazioni inglesi, ma quand'anche da que- 
sta parte dello stretto non vi si inviassero tanti aderenti 
quanti avete diritto ad aspettarvene, non attribuitelo vi pre- 
go alla nostra indifferenza pei progressi dei principii del li- 
bero scambio. Rendetene piuttosto responsabile la confi- 
denza ehe abbiamo nell'onntpotenza dell' esempio che diamo 
al mondo, non che la convinzione nostra di che sarà esso 
per bastare, senza il concorso di alcun’ altra propaganda, ad 
addurre le altre nazioni nelle vie della nostra politica com- 
merciale. Bisogna d'altronde convenire come l’ unanimità che 
qui regna intorno alla quistione cui vi accingete a discutere 
non é piü favorevole alla produzione di quell' entusiasmo 
militante clie per nascere esige gli eceitamenti della lotta. 

» Dieci anni di esperienza tale operarono una rivolu- 
zione nella pubblica opinione in Inghilterra ch'io dubito 
eome vi si possa ritrovare un sol uomo il quale desideri di 
veder rivivere il regime economico: del 4845. Ed in verità 
se oggi mi facess'uopo di dichiarare quali sieno i nostri più 
zelanti partigiani del libero scambio, sarei inclinato a cer- 
carli fra quegli che merano poc'anzi ì più determinati op- 
ponenti. Imperocchè egli è ai medesimi interessi protetti 
che lo stimolante della concorrenza ha procurato i maggiori 
utili. Non è già esagerazione il dire che l'agricoltura in 
questi ultimi dieci anni fece più grandì passi nella via del 
| progresso che non in quel mezzo secolo che li precedette. 
E giammai essa ravvisò l’avvenire con confidenza tanta quan- 
t' oggi lo fa, oggi in cui ogni legislazione protettrice essendo 
abolita, la prosperità dell’ agricoltura medesima più non si 
fonda se non sopra quelle risorse che le possono procurare 
la scienza, l'abilità ed i capitali. I nostri armatori parimente, 
| quali durante due secoli avevano appreso: a: credere che 
Ie leggi di Cromwell sulla navigazione fossero altrettanto 
necessarie alla loro esistenza quanto lo è il compasso al pi- 
lota, hanno dopo l’abrogazione di questo codice introdotto 
miglioramenti morali e materiali nel nostro commercio ma- 
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Il signor Matthyssens, rappresentante del Belgio, osservò 
che l' Olanda aveva fatto troppo poco per poter dire che 
fosse entrata liberamente nella via delle riforme. Analizzó 
le sue tariffe daziarie e dimostró che erano ancora troppo 
alte e d' indole tutt'altro che liberale. 

Un altro olandese, il sig. Kecpmaekers, prese a difen- 
dere il suo collega Elink Sterk, e conchiuse che se la le- 
gislazione olandese non poteva peranco proporsi come mo- 
dello, poteva peró dirsi che andava di anno in anno miglio- 
rando. | 
‘ "Il signor Hartwig Herz, rappresentante della città li- 
bera di Amburgo, fece conoscere che le tariffe daziarie ivi 
sono puramente d'indole fiscale, non esigendosi che mezza 
lira per ogni cento lire di valore delle merci importate, ed 
un ottavo di lira per ogni centinajo di valore nelle merci 
espcriate, essendo affatto libero il commercio di transito. 
Egli notò che la città di Amburgo colle campagne circo. 
stanti non conta che 200,000 abitanti; eppure il commercio 
vi è così vivo che nel solo anno 4855 esso raggiunse la 
enorme cifra di due migliardi di franchi. Da tutto questo 
movimento commerciale il fisco non esige per dazj che la 
tenue somma di due milioni di franchi. Si lagnò però for- 
temente delle tasse infinite che tuttora si pagano pei diritti 
di passaggio nelle acque fluviali e pei pedaggi imposti sui 
ponti e sulle strade. 


Dichiarazione di Riccardo Cobden. 


Riccardo Cobden, inviava al tribunale del Congresso la 
Seguente dichiarazione: 

« Duolmi di non poter accettare il vostro invito al Con- 
gresso che va a riunirsi a Brusselles nell’ interesse del li- 
bero scambio; ma siate sicuro che le mie più cordiali sim- 
patie fanno eco alla vostra manifestazione. Vi assisteranno , 
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io spero, molte deputazioni inglesi, ma quand'anche da que- 
sta parte dello stretto non vi si inviassero tanti aderenti 
quanti avete diritto ad aspettarvene, non attribuitelo vi pre- 
go alla nostra indifferenza pei progressi dei principii del li- 
bero scambio. Rendetene piuttosto responsabile la confi- 
denza che abbiamo nell'onnipotenza dell' esempio che diamo 
al mondo, non che la convinzione nostra di che sarà esso 
per bastare, senza il concorso di alcun’ altra propaganda, ad 
addurre le altre nazioni nelle vie della nostra politica com- 
merciale. Bisogna d'altronde convenire come l’ unanimità che 
qui regna intorno alla quistione cui vi accingete a discutere 
non è più favorevole alla produzione di quell’ entusiasmo 
militante clie per nascere esige gli eccitamenti della lotta. 

» Dieci anni di esperienza tale operarono una rivolu- 
zione nella pubblica opinione in Inghilterra ch'io dubito 
eome vi si possa ritrovare un sol uomo il quale desideri di 
veder rivivere il regime economico: del 4845. Ed in verità 
se oggi mi faeess'uopo di dichiarare quali steno i nostri più 
zelanti partigiani del libero scambio, sarei inclinato a cer- 
carli fra quegli che n'erano poc'anzi i più determinati op- 
ponenti. Imperoeché egli é ai medesimi interessi protetti 
che lo stimolante della concorrenza ha procurato i maggiori 
utili. Non è già esagerazione ib dire che l'agricoltura in 
questi ultimi dieci anni fece più grandi passi nella via del 
progresso ehe non in quel mezzo secolo che li precedette. 
E giammai essa ravvisò l'avvenire con confidenza tanta quan- 
t' oggi lo fa, oggi in cui ogni legislazione protettrice essendo 
abolita, la prosperità dell’ agricoltura medesima più non si 
fonda se non sopra quelle risorse che le possono procurare 
la scienza, l’abilità ed i capitali. I nostri armatori parimente, 
i quali durante due secoli avevano appreso: a: credere. che 
Ie leggi di Cromwell sulla navigazione fossero altrettanto 
necessarie alla loro esistenza quanto lo è il compasso al pi- 
lota, hanno dopo l’abrogazione di questo codice introdotto 
miglioramenti murali e materiali nel nostro commercio ma- 
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rittimo, con un' energia ed un coraggio di cui la nazione può 
a buon dritto andarne orgogliosa. 

» Avete ben voluto dirmi che se i risultati prodotti 
dalla nostra libertà commerciale fossero da me esposti nel 
seno del vostro Congresso, ció potrebbe produrre un effetto 
salutare. Perdonatemi se io stimo che un picciol numero di 
cifre parlerà forse con una eloquenza cui non mi sarcbbe 
dato aggiungere alcuna forza addizionale. Non vi sottoporrò 
che la sola lista delle nostre esportazioni nelle ultime dieci 
annate, le quali cominciarono col 4846, quando il governo 
di sir Roberto Peel aboli la legge sulle granaglie e detro- 
nizzò l’antica superstizione del protezionismo: 

- 4846 . . . . . . . 57,700,000 lire sterline 

4847 . . . . . . . 59,800,000 >» 
4848 . . . . e . . 52,800,000 
4849 . . . . . . . 63,000,000 
4850 . . . . . . . 74,800,000 . 
48581 . . . . . . . 74,400,000 
4852 . . . . o . . 78,000,000 
4858 . . . . . . . 98,800,000 
4854 . o . . . o . 97,000,000 
4855 . . . . . . . 95,000,000 

| 4856 (7 mesi). . . . 64,000,000 » 

» Troverete che il prospetto sovrindicato dimostra un 
crescente annual progresso, interrotto soltanto dalla rivolu- 
zione del 4848 e dalla guerra del 1854-1855. Ma notate 
la energica ripresa dell’ annata presente, anno di pace, nei 
primi sette mesi del quale le nostre esportazioni raggiun- 
sero 64 milioni sterlini, ciò che dà per l’anno intiero una 
somma di 410 milioni, il doppio quasi dell'ammontare delle 
esportazioni nel 4846. Nessun altro esempio di cotanto ra- 
pido: crescimento dell'esterno commercio non potrebb'essere 
citato negli annali del mondo. Prevedo che in quest' anno 
le nostre esportazioni eccederanno quelle della Francia, del- 
l’Austria, della Russia é della Spagna; e son esse nondi- 
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meno le quattro più grandi nazioni dell' Europa contenenti 
assieme calcolata una popolazione quadrupla della nostra. 
Queste esportazioni saranno probabilmente anche il doppio 
di quelle degli Stati Uniti, ove gli stendardi che distinguo- 
no i partiti sembrano portare ogni specie d'impresa tranne 
quella della libertà commerciale. Mi si è sovente obbiettato 
all’estero che l’ estensione dei principii del libero scambio 
non riuscirebbe che a favoreggiare indebitamente |’ [nghil- 
terra. Ma tal gelosa ambizione che si suppone nell’ Inghil- 
terra, non dovrebb'essere eccitata ben piuttosto dalla gigan- 
tesca preponderanza di ricchezza e di potere ch’ essa si 
procaccierebbe praticando solo la politica del libero scambio? 

« So ‘che i filantropi riuniti a Brusselles, non limitan- 
dosi a cotesta prova di nostra material prosperità, estende- 
ranno le loro investigazioni al dominio della statistica mo- 
rale e si informeranno dei progressi dell’ educazione, dei 
crimini, del pauperismo, ecc. Lasciatemi farvi primamente 
osservare cone il libero scambio non sia responsabile del 
cattivo uso che far puossi-delle ricchezze che desso sparge 
sur una nazione. — A dir vero noi fatto non abbiamo il 
miglior uso possibile della prosperità nostra. — Abbiamo 
speso quasi 400 milioni aggiungendo una guerra di più alla 
lista redatta da Sidney Smith delle « guerre folli, giuste e 
necessarie »; e ben temo che dobbiamo spendere più in 
preparativi di guerra di quello che non abbiamo speso 
in nessun altro periodo di pace anteriore. Nemmeno sa- 
prebbesi negare che giammai, dopo che posso giudicare 
delle cose, non abbiamo come nazione accordata si poca at- 
tenzione, quale lo facciamo attualmente alle riforme interne. 
Non dobbiamo pertanto essere sorpresi se il miglioramento 
delle nostre popolazioni non é proceduto di pari passo a 
provare che i frutti morali dei nostri principii non possono 
essere colti da una nazione sola. Non avverrà che allor- 
quando il libero scambio sarà diventato il codice interna- 
zionale del mondo civilizzato, che i suoi più nobili benefi- 
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cii si vedranno realizzati nel più puro spirito di tolleranza 
e di giustizia, il quale caratterizzerà i rapporti delle nazio- 
ni. E come mai potrà essere raggiunta questa perfezione 
eotanto cara al cuore d'ogni vero, libero permutatore? 

« Ebbi pochi anni sono l'occasione d’ istudiare la situa- 
zione in eui verseva la causa del libero scambio in quasi 
tutti gli Stati d'Europa, ed ho veduto ch' ell’ era assoluta- 
mente iu una situazione simile a quella in cui trovavasi l’In- 
ghilterra prima dell'agitazione della Lega. Dappertutto come 
fra noi eranvi nella controversia tre partiti interessati: il po- 
tere esecutivo, i protezionisti ed il pubblico, e dappertutto 
parimente come da noi i monopolisti, dicentisi i rappresen- 
tanti degli interessi del pubblico, erano riusciti ad assicu- 
rarsi la preponderanza nei consigli del governo. Questi vari 
sofismi « proteggere’ l'industria nazionale, rendersi indipen- 
denti dagli stranieri , ecc. », cui fur d'uopo sette anni di 
lotta logica per far tacere qui, io li rinvenni sempre in 
gran credito ed in possesso di una autorità incontrastabile 
in tutti gli Stati del Continente. Ma dappertutto il potere 
esecutivo mi parve avere la coscienza che i suoi interessi 
fossero identici con quelli del popolo intero, e che il si- 
stema protezionista fosse incompatibile colla prosperità del 
reddito pubblico. Confesso che la mia principale sperienza 
è basata sulla povertà dei governi del Continente. Il continuo 
accrescimento dei loro stabilimenti militari li obbligherà a 
prendere in esame la riforma delle loro tariffe, come il solo 
mezzo di mettere i loro popoli in istato di sopportare il co- 
stante accrescimento delle spese pubbliche. Vi ha appena una 
regione in Europa i cui redditi non possono essere largamente 
aumentati abolendo le proibizioni e modificando i diritti pro- 
tettori inscritti nelle sue tariffe. In questa via un Peel od 
un Huskisson, accrescerebbe in Francia, in Russia, in Ispagna, 
i redditi annuali di molti milioni, e darebbe una indefinita 
espansione all'industria ed alla ricchezza del popolo. 

» Più non mi arrogherò se non la libertà di aggiun- 
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gere che s'io fossi presente alla vostra riunione, e mi si 
chiedesse la mia opinione sul più breve cammino onde rag- 
giungere lo scopo che avete in vista, vì risponderei addi- 
tando alle nazioni che vi circondano i risultati del libero 
scambio nel Belgio stesso. Tenni dietro con grande interes- 
samento all'andamento dell’ Associazione belgica, che mi ram- 
menta malgrado mio la nostra propria agitazione. — I di- 
scorsi dei vostri negozianti e dei vostri manifattori, coi loro. 
argomenti pratici e coi loro esempi domestici, non manche- 
ranno di arrolare la massa del popolo nelle vostre file. Onde 
assicurarvi il successo vi è necessaria la sola perseveranza, — 
La prosperità che saranne la cosneguenza per la vostra agri- 
coltura, per le manifatture vostre e per quelle specialmente 
delle vostre industrie protette che non si alzano contra voi, 
vi fornirà un più potente argomento in favore del libero scam- 
bio per convertire le grandi nazioni dalle quali siete circon- 
dati, che non tutti i ragionamenti degli economisti. 

‘» Non crediate nullameno che io pretenda ribassare -Ja 
importanza del vostro Congresso. È stata una nobile idea 
che vi ha mossi ad aprire il vostro magnifico palazzo di città 
ad ospiti di tutte le parti del mondo ed a mostrare la vo» 
stra fede nella universalità della verità dei principii del li- 
bero scambio, colla profferta di provare ch'essi si adattano 
a tutte le circostanze di luogo ed ai bisogni di tutte le 
razze di uomini. Accogliete nuovamente i miei voti del cuore 
pel successo della vostra manifestazione. 

Sono ben sinceramente tutto vostro 

Riccardo Cobden. 


Discorsi di Scialoja e di Arrivabene sulle dogane 
sarde, napoletane e toscane. 


Discorso di Scialoja. 


Signori, avvezzo io non sono ad esprimermi in francese, 
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né avrei osato farlo in questa solenne circostanza ed al co- 
spetto vostro, 0 signori, se non andassi persuaso che gli uo- 
mini di merito sono pur sempre i più indulgenti. 

Entro in materia. 

Nel 4830 il governo sardo pnbblicó una tariffa gene- 
rale de’ diritti di dogana. 

Quella tariffa era concepita dietro i principii della pro- 
tezione dell'industria e del lavoro nazionale. Vi si trova- 
vano parimente elevatissimi diritti fiscali. Lo zuccaro, per 
esempio, pagava 80 franchi di dazio sopra 400 chilog. 

I diritti protettori erano di 30, 40, 60, 80 per 400; ve 
n’ erano anche di 400, di 420 e di 430 per 400 del va- 
lore delle mercanzie tassate. 

Il ferro strutto, per esempio, pagava 60 fr. ogni 400 chilog. 

Il cotone torto da 4 a 2 fr. il chilog. 

Le stoffe di cotone da 4 a 5 50 il chilog. 

Quelle di lana e di seta sino a 80 fr. il chilog. ` 

l vini erano tassati di 24 a 60 fr. l’ettolitro; il grano. 
a 9 fr. l’ettolitro. 

Proibita era la esportazione di alcune materie, quella fra 
l'altre della seta greggia e de' bozzoli. 

Dall' anno 4835 sino al 1849, quella tariffa aveva subito 
molte riduzioni; aveva cominciato ad assumere andamenti 
liberali. Ma in fondo era rimasta protezionista. 

l risultati ch’ eransi ottenuti da queste riduzioni si ma- 
nifestavano favorevoli ai principii della libertà. Ma, il governo 
assoluto osava appena tentare timide e parziali esperienze. 

Era riservato al governo costituzionale, e malgrado le 
immense difficoltà che ebbe ad attraversare, era riservato 
a questo governo l entrare ardimentosamente nel sentiero 
della libertà economica, come poco prima lo faceva nella 
via della libertà politica. Egli avea tentato di riconquistare 
altri diritti senza riuscirvi. Nello stesso momento in cui 
aveva appena sostenuto terribili rovesci, esso impiegava quel- 
l'energia che le sole istituzioni liberali possono imprimere 
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ne'popoli al compimento di riforme di un grandissimo in- 
teresse. ( Applausi.) 

Mi limiteró a rammentare la riforma doganale, che rien- 
tra più specialmente nel prospetto de’ nostri lavori. 

Nel 4854 cominciò questa riforma, grazie alla conclu- 
sione di alcuni trattati di commercio, di cui uno de’ pri- 
mi venne conchiuso col Belgio, ed io sono ben lieto di di- 
chiarare e stabilire, per la prima volta, al cospetto di un 
uditorio che si può dire europeo e nella capitale stessa del 
Belgio, i risultati delle riforme delle quali furono occasione 
questi medesimi trattati. 

Coll’ effetto di questi trattati e poscia col im effetto 
di una legge generale proposta dal governo ed adottata dalle 
Camere nel 4854, come anche con altre leggi posteriori, i 
diritti delle dogane vennero considerevolmente ridotti. Molte 
materie prime furono esentate da ogni specie di dazii nella 
importazione. L' esportazione della seta greggia fu dichia- 
rata libera. I diritti sui prodotti stranieri, stabiliti a favore 
delle manifatture del paese, vennero ridotti da 40, da 50 
ed aleuni anche al 60 per 100. Gli altri diritti, i diritti fisca- 
li, subirono la stessa sorte. 

Voi troverete le cifre delle principali riduzioni in una 
memoria ch'io scrissi su questa materia, e che mi onoro di 
deporre sul buró del Congresso. 

Rammenterò alcune di queste cifre, e mostrerò in pochi 
accenti quali furono gli effetti i più piccanti che le riforme 
doganali della Sardegna produssero sulle riscossioni del pub- 
blico tesoro, sulle industrie del paese e sulla condizione delle 
classi operaje. Voi non sarete sorpresi, o signori, nel cono- 
scere che questi risultati sono la più evidente prova del- 
F utilità delle riforme che li hanno prodotti. | 


Esazioni. 
Il prodotto delle dogane nel 4854 fu di 13,507,000 fr., 
Annai, Statistica, Vol. XII, ser. 9. 6 
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nel 4853 era stato di 46,849,000 franchi. — Per le due 
. annate 29,556,000 fr., ai quali bisogna aggiungere 2,555,000 
fr., i quali rappresentano l’ imposta sulla granaglia, la quale 
venne soppressa nel 4854. L'abolizione di un'imposta non 
può dare altro risultato pel tesoro che la intiera perdita 
dell'ammontare del suo valore. 

32,411,000 franchi, ecco quale sarebbe stato il prodotto 
delle esazioni nel 4858 e 4854, due annate di penuria, di 
crisi finanziaria e di guerra. Si è poscia accresciuto, e si 
può presumere che salirà a 46 milioni per l’ annata cor- 
rente. 

Ebbene, signori, nel 4846 e 4847, due anni i quali in 
quanto al caro dei viveri, hanno analogia col 1853 e 1854, 
il prodotto delle dogane in Piemonte era stato di franchi 
32,348,000. 

Le esazioni non hanno pertanto diminuito colle conside- 
revoli ed ardite riduzioni della tariffa sarda. Senza l’ aboli- 
zione d'ogn’ imposta sulla granaglia, sarebbero anche au- 
mentate d'un centinajo di mille franchi in tre anni, e con- 
tinuano ad aumentare. 


Risultati quanto ai produttori ed alle industrie esistenti 
| nell’ interno. 


Una delle industrie meno favorite dalle condizioni locali 
fra noi è l'industria della lana. 

Noi acquistiamo all’estero la materia prima, e d'al- 
tronde troppo ristretto è il nostro mercato interno. Non 
possiamo fruire de’ grandi risparmii occasionati dalla divi- 
sione del lavoro, applicata ai lavori necessarii per la fab- 
bricazione de’ tessuti di lana. Nel 4854 i diritti sulle lane 
filate vennero ridotti della metà e le stoffe furono tassate 
di un diritto di 2 e 8 franchi al chilogramma in luogo della 
enorme imposta che esisteva ed ammontava sino a 60 p. c. 
del valore de’ panni i più ordinarii. Malgrado |’ esistenza 
degli ostacoli che non a guari ho indicati, l’ importazione 
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della lana dal 1851 al 1851 & aumentata. L' industria della 
tessitura delle stoffe di lana non ha sofferto in causa delle: 
riforme del 1854 ; e deboli furono i suoi progressi per ra- 
gioni straniere alle riforme doganali. 

Cotone. — Nel 4854 i diritti sui cotoni filati ed i tes- 
suti vennero ribassati di 40, di 50 ed anche di 60 p. c. 
Ad onta di ciò o, per meglio dire, in causa di ciò, P in- 
dustria indigena in queste quattro ultime annate ha impie- 
gato il doppio della quantità di materia prima di quanto 
impiegava nel 4850, prima della riforma della tariffa. Ció 
non ha impedito che la quantità di stoffe di cotone impor- - 
tata fosse in un aumento continuo, e che, di 600,000 chil. 
cui era nel 4850, s' innalzasse ad 4,175,000 chil. nel 4854. 
La filatura del cotone estero pel perfezionamento de’ metodi. 
addusse l’ accrescimento della tessitura. 

Seta. — Ecco, signori, la grande industria del paese. 

Onde proteggere la filatura, la torcitura e la tessitura 
della seta, il governo aveva altre volte proibito l’ esporta- 
zione della seta greggia. In seguito si era sostituito a que- 
‘ sta proibizione un’ imposta protettrice all’ uscita delle sete. 
Nel 4854 questa imposta fu ridotta a poca cosa. Nel 1852 
venne soppressa. 

E quali furono gli effetti di questa abolizione d’ ogni 
specie di protezione per questi tre rami dell'industria della 
seta ? 

La filatura e la torcitura fecero progressi sorprendenti. 

Noi importiamo sete dalla Lombardia e da altri Stati 
italiani, sete dalla Siria e dalla China per filarle e per tor- 
cerle, e nel 1854 abbiamo esportato 732,000 chilog. di seta 
torta. 

Sino al 4854 ne esportavamo (quantità media dal 4845 
al 1850) 436,000 chilogrammi. 

Nello stesso tempo l’ esportazione delle sete greggie ha 
triplicato. Da 49,500 chilogrammi, ammontó a 467,000 nel 
4854. 
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© Quanto alla tessitura, essa non fece progressi. Ciò prova 
che non poteva farne. Siamo troppo vicini a Lione. ll no- 
stro mercato non può offrirne i mezzi di fargli concorren- 
za. Lasciamo dunque tessere le nostre sete al lionese. Se, 
in poche annate, la libertà fece triplicare gli altri rami del- 
l industria della seta, bisogna accontentarsi di questi van- 
taggi reali, anzichè immolarli ai chimerici progressi di una 
industria la quale, per molt'anni , fu inutilmente protetta. 
ll progresso possibile di un ramo d'industria val meglio 
che non il progresso poco probabile di un altro. 

Carta. — La fabbricazione della carta godeva di una 
protezione considerevole. Nel 4835 la carta pagava 50 fr. 
p. c. chilog. e pagava già 60 p. c. meno che non nel 4830. 
] trattati ridussero questo diritto a 30 franchi, ed il Parla- 
mento , neli’ ultima sua sessione, ribassollo a 20 fr. a par- 
tire dal 4.° gennaio 4857. (Braco). 

Notevolissimi furono i risultati di questa riforma. 

La quantità di carta che importiamo dall’ estero rimase 
quosi stazionaria ; essa sale appena a 67,000 chilog. Le no- 
stre cartiere nazionali bastano al bisogno interno, le quali 
dopo l'avventurosa inaugurazione del governo costituzionale 
e delle libertà che lo accompagnano, hanno forse aumen- 
tato del-decuplo il consumo della carta. 

L’ industria in grande prende il posto della picciola in- 
dustria; ma debbesi il suo effetto alla introduzione della 
macchina di Fourdrinier anzichè al ribasso della tariffa. 

Ferro. — In Piemonte, come in Francia, l’ industria del 
ferro fu altre volte l’ oggetto di una protezione ostinata , 
ma non ha mai potuto prendervi radice. 

Questa industria deve i suoi maggiori progressi all’ ap- 
plicazione del combustibile minerale, al trattamento delia 
miniera; ma in Piemonte il combustibile minerale ed il com- 
bustibile vegetale mancano egualmente. L'uno e l'altro sono 
troppo cari e troppo rari. E per ciò ad eccezione di alcune 
usine ben situate, le altre non hanno probabilità di pro- 


85 


sperare. Proteggere l’ industria del ferro in Piemonte è quasi 
un voler l impossibile. 

Questa protezione le è stata successivamente ritirata dopo 
il 4854. Essa ne soffrì, o signori, ma le altre industrie hanno 
guadagnato 40 volte più di quant’ essa n’ ha perduto. Del 
rimanente essa non aveva molto a perdere. Se un giotno 
si scoprono miniere di carbone, ciò che non è improbabile, 
l'industria del ferro in Piemonte ringiovanirà; e dessa non 
avrà d’uopo di alcuna specie di protezione per far valere 
le miniere di Travescelle in valle d'Aosta, e di S. Giorgio 
in Savoja, le quali contengono ricchissimi fitoni e strati gros- 
sissimi di miniera. 

Il ferro è il pane delle industrie, cd il pane a buon 
mercato è la prima condizione d’ esistenza e di prosperità. 
( Bravo ). L’ imposta sul ferro è un’ imposta generale ed 
ineguale su tutte le industrie: reclamandola i protezionisti, 
sono quasi in contraddizione con essi medesimi, ciò che 
succede spesso a tutti quelli che professano una opinione 
erronea. ( Applausi ). | 

. La quantità media di ferro strutto in ghisa e lavorato 
importata dal 4845 al 4854 era di 263,000 chilogrammi; 
nel 4854 si alzò a quasi 30,000,000. 

Questo aumento é prineipalmente dovuto alla costruzione 
delle strade di ferro. Ma le strade di ferro forse non sono 
l'attività e la vita dell' industria e del commercio ? 

Oggi ľ importazione del ferro è 48 volte più grande 
in Piemonte di quanto era nel 1830. D'altronde l'impor- 
tazione dei ferri di seconda fabbricazione e degli utensili e 
stromenti idonei alle arti meccaniche si fece quattro volte 
più grande. 

Alcune parole sull'agricoltura. Enormemente protetti erano 
i vini. I diritti protettori su certe qualità di vino ammon- 
tavano sino a 422 per cento di lor valore. Nel 1854 quce- 
sti diritti vennero ribassati a 40 franchi, pei vini aventi 
il valore inferiore a 20 franchi, ed a 44 franchi pel vino 
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di qualità superiore. Il mostruoso diritto di 9 franchi su 
ciaschedun ettolitro di grano era stato ridotto a franchi 
3. 50, e nel 4854 a 2 franchi. Ma nel 4853 il governo ri- 
bassò a 40 soldi questa imposta sul pane. ll Parlamento, 
nell’ approvare la misura adottata dal governo, decretò l'a- 
bolizione assoluta d'ogni specie d'imposta e di tasse sulla 
granaglia. La carestia ne procacciò questa bella riforma fatta 
dalla maggioranza delle due Camere, nelle quali la proprietà 
fondiaria è largamente rappresentata. (Applausi). 

Queste riforme non produssero, per l'agricoltura, alcuno 
di quei cattivi effetti, nè per la ‘proprietà territoriale alcuno 
di quei disertamenti cui preconizzavano i protezionisti. 

D’ altra parte l’ abolizione del diritto finanziario di espor- 
tazione sulla seta produsse molto miglioramento nella col- 
tura de’ gelsi, e nell’ arte di allevare 1 bachi. La libertà de- 
gli scambii in generale e la soppressione di ogni diritto di 
uscita sulle bestie bovine, crearono un commercio nuovo 
di esportazione per certe provincie, quella fra le altre di 
Saluzzo. Questa esportazione farà aumentare e migliorare la 
coltivazione delle praterie, e la produzione della carne ne 
guadagnerà anch' essa. 

Navigazione. — Finalmente, o signori, i diritti differen- 
ziali stabiliti onde proteggere la bandiera nazionale vennero 
aboliti, e la nostra marina mercantile, lunge dal soffrirne, 
si fece e più numerosa e più attiva. 

Potrei citare altre risultanze di minore importanze. Ma 
abusar non voglio della permissione che mi fu data di par- 
lare; e d'altronde io voglio interamente seguire le racco- 
mandazioni del signor presidente. | 

Permettetemi soltanto ch' io vi trattenga ancora cinque 
minuti, onde dimostrarvi aleuni effetti delle riforme della 
tariffa sarda sulla condizione delle classi operaje. 

Tutti sanno che la quantità media del consumo del 
grano e degli altri ecrcali ammonta ordinariamente a 3 et- 
tolitri per ciascun individuo. 
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La popolazione degli Státi sardi essendo presso a poco 
di 6,000,000, ne consegue che il consumo annuo de’ ce- 
reali é di cirea 43,000,000 ettolitri, di cui un milione é 
importato dall' estero. 

Se si fosse lasciato più lungamente sussistere il diritto 
di entrata di 2 franchi su ciaschedun ettolitro, le finanze 
avrebbero incassato due milioni di franchi ogn’anno. Ma il 
consumatore ne avrebbe pagato 80, o presso a poco; poi- 
chè i 2 franchi pagati sull’ ettolitro di grano estero dove- 
‘vano naturalmente produrre un aumento presso a poco eguale 
af prezzo corrente de’ grani prodotti nell’ interno. Riducia- 
mo questi 2 franchi di aumento a 42 t}; vi saranno sem- 
pre da 22 a ventiquattro milioni da guadagnare pei consu- 
matori. (Applausi). 

‘Ogni famiglia operaja di cinque persone risparmia dun- 
que una trentina di franchi all'anno sull’ alimento. 

Aggiugnete d'altra parte che l'operajo dopo il 1854 può 
trovare altri alimenti a miglior prezzo, lo stoccofisso, per 
esempio, ed il merluzzo i cui diritti d' entrata vennero ri- 
bassati. I progressi dell’industria del cotone e la riduzione 
dei diritti contribuiscono a fornir gli abiti a basso prezzo. 
La riforma dei diritti sul ferro gli fornisce gli utensili a 
miglior mercato È un buon mezzo, signori, a migliorare la 
sorte degli operaj e ad aumentare il valor reale dei salarj 
senza fare socialismo dall'alto, né socialismo dal basso. ( Ap- 
plausi ). | 

A questo proposito, o signori, vi indico un altro fatto. 

I diritti fiscali sullo zucchero vennero ridotti in Piemonte 
da 45 e 33 fr. a 25, 18 e 16 franchi. 

Queste riduzioni diedero luogo ad un accrescimento con- 
siderevolissimo del consumo dello zucchero. Esso era di 
7,000,000 chilog., ed è salito a 18,700,000. 

Sperar bisogna che una riduzione più sensibile ancora 
e che condizioni più favorevoli che non quelle delle annate 
che ora trascorsero faranno successivamente crescere il con» 
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sumo di una materia la quale per l’ estensione dell’ uso 
che se ne fa, segna, in certo modo, i progressi economici 
ed i progressi morali delle popolazioni. Gli inglesi consu- 
mano l'enorme quantità di 36 libbre di zucchero per testa. 

Ho finito, o signori. Ma, prima di conchiudere, chia- 
mo l'attenzion vostra sopra un fatto di altra natura. 

ll governo e la legislatura degli Stati sardi molto ben 
compresero che la libertà del commercio e dell’ industria 
può diventare una verità pratica, né deve limitarsi alle ri- 
forme doganali. Essa ha bisogno altresi di altre riforme e 
di istituzioni le quali contribuiscano ad accrescere il sapere 
ed il potere, senza di che non havvi libertà possibile. ( Ap- 
plausi). 

 L'istruziene tecnica, l'organizzazione del credito, la co- 
struzione di strade di ferro, il miglioramento de’ nostri 
porti, fa distruzione degli abusi che tuttora esistono nell’ i- 
sola di Sardegna, il miglioramento de’ mezzi di circolazione 
e la colonizzazione dell’ isola : ecco gli oggetti principali di 
cui il governo e la privata associazione si sono occupati, 
od hanno tentato di occuparsi, e si occupano ancora in 
. questo momento. Molte cose furono già fatte; ma ben molto 
resta ancora a farsi, e molto da tentarsi. Il paese ha comin- 
ciato a gustare i frutti ‘della libertà; esso è liberale e per- 
severante, il suo governo è illuminato, il suo re è un sol- 
dato leale ed un principe onest'uomo. ( Applausi prolun- 
gati ). 

Sotto tutti questi rapporti il Piemonte ha molta analo- 
gia col Belgio, il quale d'altronde ha il vantaggio d' es- 
sere il primogenito in fatto di libertà. Molto ne rimane da 
imparare, e da far molte cose; ma si cammina, o signori, 
nè ci fermeremo a mezza strada. (Applausi). 

Signori, le riforme doganali e le altre riforme sussidia- 
rie che si sono compiute in Piemonte formano un’ espe- 
rienza solenne; e quantunque essa sia e ben picciola e ben 
debole in confronto della grande esperienza fatta dall’ In- 
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ghilterra, ell'é ancora più convincente che non quest ul- 
tima. 

Infatti, signori, al tempo delle grandi riforme che re- 
sero immortale il nome di Roberto Peel, i protezionisti di- 
cevano che la perfida Albione non aveva che a guadagnarvi; 
perocchè dessa voleva schiacciare colla concorrenza le in- 
dustrie similari delle altre nazioni, innondando di mercan- 
zie a basso prezzo i mercati stranieri. 

Questa perfida intenzione non poteva già essere impu- 
tata al Piemonte, il quale non poteva né schiacciare, nè 
innondare alcun altro paese, se non fosse il principato di 
Monaco. ( Bravo, ilarità ). Egli era troppo piccolo; e troppo 
tuttora ristrette le sue industrie, e troppo poro avanzate 
per potergli attribuire segrete mire. 

Ebbene, signori, coteste industrie in luogo di perire. 
hanno ingrandito, ed il lavoro nazionale in luogo di per- 
dervi ha guadagnato tutto. 

Oggi in Piemonte sono le industrie che reclamano spesso 
esse medesime nuove riduzioni della tariffa. Ciò si è ve- 
duto per le cartiere. 

E nondimeno una tale esperienza è stata fatta in mezzo 
a difficoltà e contrarietà d'ogni natura. 

Dopo il 4854 le vendemmie furono quasi nulle, la rac- 
colta del grano é stata due volte di seguito ben debole e 
nelle altre annate ben mediocre, il commercio è stato abh- 
battuto ‘dalla crisi dei cereali e dalla crisi finanziaria del- 
l'Europa. Tutti gli interessi furono urtati da queste crisi, 
dalla guerra e dai guasti del cholera in molte provincie 
dello Stato. Il bisogno delle finanze principalmente occasio- 
nato dalle spese e dalle taglie di guerra dopo il 1849 ne- 
cessitava nuove imposte. 

Come voi lo vedete, o signori, sembra che in questa cir- 
costanza il destino tutto abbia fatto per dare una mentita 
alle previsioni dei liberi permutatori in Piemonte. Il pro- 
tezionista il più accanito ed il più abile non avrebbe sa- 
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puto far meglio di lui. Ma il destino, egli stesso, è impo- 
tente contro gli effetti inevitabili della libertà. Quando i 
tempi sono calmi la libertà è più feconda di risnltati utili, 
non se ne può più dubitare; ma è un pregiudizio il cre- 
dere che nei momenti difficili essa non vale più nulla. 
( Applausi). 

Fedele ai principii del libero scambio e piena di confi- 
denza nella loro verità, la legislatura degli Stati sardi nel 
4854, annata di penuria, ha definitivamente proclamato la - 
libertà del commercio delle granaglie, nell’ importazione e 
nella esportazione, e le popolazioni del regno lungi dall'es- 
sere affamate, non furono che meglio provviste ed acqui- 
starono il loro pane a miglior mercato. ( Applausi) 

Ecco prove perentorie in favore della libertà del com- 
mercio. 

- Signori, vi ho parlato come delegato del ministero delle 
finanze sarde, ed avete udito un rapporto di soverchio in- 
completo e ben arido .di alcune riforme doganali e degli ef- 
fetti che ne conseguirono in Piemonte. 

Ma il Piemonte non è che una provincia della penisola 
italica. Ben vorrei nella mia qualità potervi dare esatti rag- 
guagli sulle condizioni delle altre provincie, ma nol pqsso. 
La situazione eccezionale nella quale si trovano questi di- 
versi membri della nostra alma parens, rende assai difficile 
il procacciarsi simili indicazioni. Ne ho alcune imperfettis- 
sime sopra Napoli. 

Un antico ministro delle finanze dopo l’epoca del 1820, 
Medici, aveva spiegato il vessillo della protezione in un paese 
che in fatto di commercio era stato piuttosto liberale. Egli 
volle farvi sorgere delle industrie; ma molti anni passa- 
rono prima che industrie di qualche importanza si innestas- 
sero nel regno. 

Nel 1845-1846 la tariffa protettrice fu sensibilmente ri- 
dotta. Si dovettero serbare riguardi, ma il ribasso operato 
bastò a produrre risultati degni di attenzione. 
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Le importazioni le quali seeondo la valutazione officiale 
erano state nel 4846 di 48,306,919 ducati, erano salite nel 
4854 a 39,071,366 ; e l’ esportazione da 44,340,087 erasi 
alzata a 46,033,913. 

I prodotti delle dogane sono aumentati ed aumentano 
ogn' anno. Si dice che nel 4855 è stato di 6,075,516 du- 
cati, cioè a dire di circa 27 milioni di franchi, e che da 
alcuni anni si è aumentato di un milione e mezzo di ducati. 

Oggi nella parte continentale del regno si contano: 37 
fabbriche di cuoi e di pelli; 30 id. di panni ed altri tes- 
suti di lana forte; 45 id. di tessuti di lana mista di coto- 
tone; 8 id. di tessuti di seta; 8 id. di tessuti di cotone 
e filo; 6 id. di filo, seta e cotone; 3 id. di cappelli di 
paglia. 

Questa nota non comprende che le grandi fabbriche le 
quali per la loro importanza ottennero dal governo la per- 
missione di attaccare piombi col loro nome ai prodotti delle 
loro manifatture, onde possano circolare in tutto il regno 
senza essere confuse coi prodotti delle manifatture estere. 

La maggior parte di queste industrie è situata nei din- 
torni della capitale, o nelle provincie di Terra di Lavoro e 
di Salerno. Questa troppo grande concentrazione dell’indu- 
stria nella vicinanza di una capitale di 500 mila abitanti e 
lo stato di abbandono delle altre provincie sono una delle 
ragioni per le quali Napoli gode di un’apparenza di prospe- 
rità ben più grande della realtà. La fertilità naturale delle 
terre e la situazione geografica del paese potrebbero ren- 
derla propria a fornire le materie prime di quasi tutte le 
sue manifatture e di esportarne alcune. 

Nondimeno l'agricoltura ed i pascoli sono moltissimo ad- 
dietro. La mancanza di buone strade e di altri mezzi di 
comunicazione, l'assenza di ferrovie di qualche importanza, 
e di porti sulle coste delle provincie le più produttive con- 
tribuiscono a concentrare sopra alcuni punti soltanto l’ iq- 
piego dei capitali. 
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In quelle provincie si trova appena danaro a 40 ed a 
42 per cento sopra ipoteca. Una delle più cattive fra le 
leggi di espropriazioni forzate esistenti è quella di Napoli; 
essa venne pubblicata nel 4828. Questa legge molto con- 
tribuisce a sviare i capitali dall’agricoltura. Essi preferiscono 
impiegarli in rendite del debito pubblico. Ecco, signori, la 
principale spiegazione di quel fenomeno singolare dell’ alto 
prezzo delle rendite napoletane. 

In questi ultimi anni il governo napoletano ha proibito 
l'esportazione delle granaglie, e le aggravó d'imposte all'e- 
sportazione. Esso prese parimente delle misure per la fab- 
bricazione della moneta pochissimo conformi ai principii 
della libertà; ma uscirei dal mio subbietto. se volessi esa- 
minarle. 

Mi limito a dire che in quel bel paese la natura tutto 
fece per renderlo felice. Voi sapete al par di me ció che 
gli manea per raggiungere lo scopo cui la natura lo ha de- 
stinato. ( Applausi). 


Discorso di Arrivabene. 


Il sig. conte Arrivabene. Signori, la Società dei Georgo- 
fili di Firenze, di cui ho'l’onore di essere: membro corri- 
spondente, ha inviato al Congresso una Memoria in italiano 
sulle condizioni economiche della Toscana. Il sig. conte Luigi 
Ridolfi, segretario della Società dei Georgofili, mi ha pre- 
gato di presentarvi un estratto di questo lavoro. lo non lo 
ebbi che jeri. Esso è estesissimo; non ho avuto che il 
tempo di percorrerlo rapidamente. Mi sarebbe dunque im- 
possibile il rendervene conto in convenevole maniera. Non- 
dimeno pel poco che n° ho potuto vedere, mi sembrò of 
frire grande interesse, abbenchè in causa dell’assoluta man- 
canza di pubblicazioni statistiche nel granducato di Toscana 
gli autori della Memoria non siano stati a portata di rispon- 
dere categoricamente alle quistioni posate dal comitato or- 
ganizzatore del Congresso. La Toscana, signori, è terra di an- 
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tica libertà commerciale. Essa ha preceduto tutti i paesi in 
questa feconda carriera. Molti fra voi si ricordano senza 
dubbio come la Toscana fosse degnamente rappresentata al 

Congresso economico del 4847 dai due giovani conti Ri- 
= dolfi che seguivano allora e calcano tuttora con perseveranza 
le pedate del loro degno e nobil padre. 

Sono dunque d’avviso, signori, che il Congresso rende- 
rebbe alla Toscana un omaggio cui ben merita, decretando 
la traduzione e la inserzione in intiero nel rendiconto dei 
lavori del Congresso, della Memoria che gli diresse la So- 
cietà dei Georgofili di Firenze. 


IV. 


Sistema doganale della Francia. 


* 

Il sig. Giuseppe Garnier (Francia). Signori, non ho che 
pochissime parole a dire; siamo quattro oratori per la Fran- 
cia e ci siamo fra noi intesi che i quattro non ne formas- 
sero che uno. Mi limiteró ad alcuni ragguagli sur una parte 
del nostro primo argomento. Voglio presentare in aleune 
parole il riassunto retrospettivo di ciò ch'é stato fatto o piut- 
tosto, ohimé! di ció che non é stato fatto nel nostro paese, 
e dirvi in pochi accenti quali sieno le nostre speranze. Po- 
scia il nostro dotto collega, sig. Wolowski, vorrà ben ter- 
minare quanto avrò cominciato. 

Nel 4846, o signori, la quistione della libertà commer- 
ciale era vivamente agitata in Francia come nel Belgio, 
dietro le grandi riforme operate in Inghilterra. Questa agi- 
tazione in Francia prodysse alcuni sforzi legislativi; un pro- 
getto di legge venne presentato alla Camera dei Deputati; 
questo progetto di legge insignificantissimo in sè stesso ma 
importantissimo per l’ epoca, questo progetto di legge non 
riusci in causa degli avvenimenti del 4848. Quando la ri- 
voluzione assunse una direzione regolare, pensammo che la, 
quistione della libertà commerciale. avesse fatto un passo; 
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ma fummo singolarmente .disingannati : un giorno presen- 
tammo al governo provvisorio una domanda per la libera 
importazione delle sussistenze alimentari che doveva es 
sere favorevolissima alle classi operaie. La quistione era 
così poco capita che un membro liberalissimo del governo 
provvisorio ci disse ciò essere un bellissimo ideale, ma che 
la realizzazione n'era ancora estremamente lontana. La spie- 
gazione di questo stato di cose trovavasi al nostro fianco; 
la sala era ingombrata da diverse delegazioni fra le quali 
vi erano, per esempio, lavandaje che chiedevano un au- 
mento di salario (al governo). Eranvi ancora dei mercanti 
di frutta di stagione che chiedevano un miglioramento della 
loro sorte. In questo guazzabuglio non é sorprendente che 
il governo non abbia compreso la differenza ch' esisteva fra 
simili domande e la nostra. ( Applausi). 

Il giorno innanzi la rivoluzione il maresciallo Bugeaud 
aveva potuto dire alla tribuna, senz’ essere interrotto, ch’ egli 
amerebbe meglio un'invasione di Cosacchi che una invasione 
di buoi stranieri. 

Ebbene , signori, quando un generale che ha riportato 
grandi vittorie, un uomo di buon senso, può dire cose si- 
mili al cospetto di una assemblea dei rappresentanti della 
nazione, si ha la misura della opinione pubblica di un 
paese. 

Voi rimembrate , o signori, il Congresso del 1847, ed 
avete qui veduto alcuni uomini estremamente importanti 
per la loro scienza, dei quali taluni, ohimé! scomparvero. 
Ebbene! erano uomini corraggiosi; perocchè v'erano nel 
Congresso penitenziario, tenutosi alla stess’ epoca, alcuni uo- 
mini pratici i quali non osarono di entrare questo ricinto onde 
partecipare al lavoro del Congresso degli economisti. 

Dopo gli avvenimenti del 4848 le verità economiche si 
trovarono affogate in quella moltitudine di quistioni che an- 
dava agitando la pubblica opinione. L’ assemblea costituente 
era riboccante di lavori. 
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Nel 1850 un giovine deputato, un deputato coraggioso 
di un paese protezionista, il sig. di Sainte-Beuve, che poscia 
perdemmo, fece una proposizione all'assemblea, una propo- 
sizione assai radicale. Ei ben sapeva che dessa non era pra- 
tica, ma voleva forzare l'assemblea ad istudiare la quistione. 
La discussione fu soffocata quando il sig. Thiers ebbe pro- 
nunciato uno dei suoi più abili discórsi, ma un discorso di 
sofismi pieno e di pregiudizii. ( Applausi). Questo discorso 
ebbe nondimeno un grande risultato; esso provocó molte: 
lettere delle Camere di commercio, molti articoli di gior- 
nali, scritti di pubblicisti, e specialmente un’ opera magni- 
fica del sig. Michele Chevalier. Se il discorso del sig. Thiers 
non avesse prodotto che queste opere, sarebbe già una buo- 
nissima cosa. 

Arriva il governo nuovo. Da questo momento l’ impul- 
sione doveva essere data alle industrie. I bisogni delle strade 
di ferro, i bisogni delle classi necessitose, e ch'erano spre- 
mute dalla carestia , esigettero che si sospendesse la legge 
dei cereali e nello stesso tempo che si permettesse la li- 
bera importazione dei bestiami stranieri. Era un immenso 
passo che non si era osato fare nel 4846. Nel 4846 e 1847 
“vi era stata parimente una penuria, ed erasi sospesa allora 
la scala mobile che impediva l’ entrata delle granaglie, ma 
non si era ardito sospendere i diritti daziarii sul bestiame 
estero. Ebbene, nel 4853 abbiamo ottenuto la libera entrata 
del bestiame. Abbiamo egualmante ottenuto alcuni migliora- 
menti della tariffa in quanto concerne le lane, i navigli e 
le perdite di navigli. V'ebbero in seguito alcune riforme in- 
finitesimali, alcune riforme a dose omeopatica cui riuscirebbe 
nojoso il ricordare. 

Un nuovo problema fu testé posato dal governo, cd è 
la soppressione delle proibizioni. Ora ciò non è poca cosa: 
vi sono 52 proibizioni nella nostra tariffa. Vi sono 52 grossi 
articoli di materie prime che sono proibiti; vi sono 52 in- 
dustrie in Francia che non possono alimentarsi di materie 
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prime, che non possono nemmeno far venire dall’ estero i 
modelli che vorrebbero imitare. È una vera muraglia della 
China. Lo ripeto, se un industriale vuol avere un prodotto, 
un tessuto qualunque, per farlo nel suo paese nol può. E 
se per caso si fa entrare col mezzo di quel contrabbando 
di eui parlavasi poco fa in uno dei vostri comitati, il com- 
missario di polizia può introdursi dappertutto ove si sup- 
pone trovarsi il prodotto estero, e puó far visite personali 
‘ coll’ ultimo rigore. Certamente ciò non può essere lunga- 
mente tollerato in un paese civilizzato , e speriaino che il 
Corpo legislativo, quantunque non libero ine sop- 
primerà le proibizioni. 

Poc’ anzi alcune parole vi dissi sull’ opinione nel 4846. 
lo credo che l'opinione del 4856 sia più favorevole alla ri- 
forma. Nel 4846 in molti giornali, in molti scritti destinati 
a parlare: alla opinion pubblica, la quistione era per cosi 
dire venduta, e molti giornali non celavano questa situazio- 
ne. Quando presentavasi una risposta, vi si rispondeva: la 
quistione è impegnata. i 

Ora nel 1856, bisogna dirlo, non è più la stessa cosa. La 
stampa in generale è favorevole alla libertà commerciale; 
gli uni la chieggono completa, gli altri non la vogliono che 
in un certo limite. Ma tranne un giornale importantissimo 
ed un altro molto meno importante, gli altri sono liberi 
permutatori, o per lo meno progressisti nella quistione. 

Quanto alla opinione pubblica ell'é stata in parte tra- 
sformata dalle .sperienze dell'Inghilterra. 

E primieramente l agricoltura credeva avere gl istessi 
interessi che l'industria manifattrice. A poco a poco essa 
dovette accorgersi che rappresentava la parte di Raton 
nella favola e ch’ essa, cavava i marroni dal fuoco. Essa si 
accorse, quando ha potuto esportare, essere una eccellente 
cosa il poter vendere i proprii prodotti. Essa si accorse po- 
scia colla esposizione del 4855 ch’ esisteva una quantità di 
stromenti, una quantità di prodotti, di cui essa stessa aveva 
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bisogno onde perfezionarsi. E quando si è presentata alla 
frontiera per avere questi istrumenti, per avere questi pro- 
dotti, la dogana le ha tenuto ‘il solito linguaggio. Allora 
l' agricoltura ha aperto gli occhi, e comprese che la li- 
bertà le sarebbe favorevole. Ell'é certamente una gros- 
solana maniera di convincersi, ma è la via che riesce 
meglio. 

Bisogna aggiungere che i giornali, i quali parlano in 
nome dell'agricoltura, si sono convertiti per ragioni più ele- 
vate, e che la maggior parte dei rappresentanti della stampa 
agricola in Francia sostiene la libertà, e parecchi fra essi 
con talento molto. Abbiamo anche in e ricinto pani 
di questa stampa agricola. 

L' opinione pubblica tutta intera si iran: Si trasforma 
grazie alla ragione che ne diedi quanto all'agricoltura, gra- 
zie parimenti alle risultanze che si produssero in Inghilterra. 
Tutti i giorni sentiamo in una od in altra guisa enumerare 
le maraviglie che vennero esposte da questa tribuna. À poco 
a poco, in conseguenza di questi diversi rapporti, l'opinione 
pubblica si modifica, Non bisogna dunque perire della 
Francia. 

La Francia, come veniva detto nell'aprire questo Con- 
gresso, è tuttora la cittadella della proibizione e della pro- 
tezione. Una volta dicevamo ch’ era un altro paese: oggi, in 
presenza de’ progressi che si sono compiuti a noi d' intorno, . 
dobbiamo confessare essere in parte della Francia che si 
può tenere questo linguaggio. Ma io lo ripeto di nulla di- 
sperar bisogna. La Francia dorme talora un pò lungamente, 
ma si sveglia e fa grandi sbalzi in avanti. ( Applausi). 

(Sarà continuato). 
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_ NUOVE COMUNICAZIONI 
PER MEZZO DI CANALI, STRADE FERRATE 
- E PONTI DI FERRO. 
—o Do ` 
Movimento e prodotti delle strade ferrate. 
degli Stati sardi durante il mese di agosto 1856. 


Linea di Genova. 


I proventi delle linee dello Stato sono in continuo incre- 
mento come dal prospetto seguente: 


4856 1855 
Viaggiatori o basal . . Lir. 462,678 89 357,438 87 
Merci a grande velocità . . » 52,742 85 43,049 74 
Merci a piccola velocità . . » 398,244 49 345,296 60 
Prodotti varii . . . .'. » 44,692 97 40,154 90 


Totale Lir. 995,386 20 755,936 GI 

 L'aumento de’ prodotti in confronto dell’anno antece- 
dente è di circa 470 mila lire, di cui 405 mila lire da 
viaggiatori e 62 mila dalle merci. 

. ll provento chilometrico da lir. 9189. 58 nel 4854 e 
2820. 65 nel 1855, ascese a lir. 3462. 74, con un aumento 
chilometrico di lire 1263 rispetto al 1854, e di lire 632 ri- 
"eno: al 1855. 


Linea di Susa. 


Anche la linea di Susa è in via di progressivo sviluppo. .. 

| proventi si ripartono come segue: 

| 1856 1855 
Viaggiatori e bagagli . . . Lir. 47,150 45 42,105 30 
Merci a grande velocità . . . » 6,265 26 6,466 32 

Merci a piccola velocità . . . » 48,396 84 46,224 72 

Prodotti varii . . . . . . > 55 48 412 93 


Totale Lir. 74,867 65 64,966 97 
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L'aumento è di lir. 6900, procurato per 5 mila da’ viag- 
giatori. ll prodotto chilometrico sali da lire 984. 44 nel 4854 
e lir. 1925. 77 nel 4855, a lir. 1355. 99 nel 4856. Appren- 
desi da ció come sia ragguardevole lo sviluppo di questa linca. 


Linea di Pinerolo. 


La linea di Pinerolo presenta lo stesso risultato favore- 
vole delle altre, come dal seguente quadro: 


1856 1855 


Viaggiatori e bagagli . . . Lir. 39,658 70 39,453 65 
Merci a grande velocità. . . » 4,728 56 4,644 06 
Merci a piccola velocità . . . » 9,408 26 5,470 79 
Prodotti vari . . . . . . >» 422 40 64 54 


Totale Lir. 50,947 92 46,333 04 
L'aumento è di. lir. 5484. 94, corrispondente a lir. 120 
per ehilometro, il prevento. chilometrico essendo salito da 
lir. 4250. 45 nel 4854, 4249. 29 nel 1853, a lir. 1339. 94 
nel 4856. 
Linea di Vigevano. 
Questo piccolo tronco ha dati prodotti superiori di quelli 
finora ottenuti: 
. 4856 | | 1855 


Viaggiatori e bagagli . + . Lir. 6,750 96 5,170 43 
Merci a grande velocità . . . >» 552 22 426 94 
Merci a piccola velocità . . . » 6,776 96 3,890 75 
Prodotti varii. . . . . o.» 358 70 90 74 


ci C ca 


Totale ` Lir. 14,438 84 9,508 26 


— L'aumento è di lir. 4930. 56, equivalente a lir. 379 per 
CAMAS; cioè da lir. 731. 43 a lir. 4110. 68. 


Linea di Voltri. 


ll movimento dei viaggiatori su quella linea continua 
ragguardevole. Ecco i prodotti : 
Agosto Luglio 
Viaggiatori e bagagli . . . Lir. 38,947 65 83,773 20 
- Merci a grande velocità . . . » 822 98 445 42 
Merci a piccola velocità . . . >». — — 87 95 
. Prodoui vari . . . . . . >» 5 50 94 30 


<a D 


Totale Lir. 38,646 43 34,370 87 
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Questo risultato non potrebbe essere più soddisfacente, 
dando un provento chilometrico di lir. 2876. 44 con in- 
. eremento di lir, 285 sul mese precedente. l 


Riassunto. 


Il provento chilometrico delle strade ferrate ne’ due ul- 
timi mesi, così di quelle esercitate dallo Stato, come di 
quelle esercitate dall’ industria privata, è il seguente: 


Agosto Luglio 


Linea di Genova . . . . . Lir. 9452 74 3347 98. 
» "Vor . . . . e . . » 2576 44 399291 89 
» Novara e 0. . » 2044 73 1956 — 
» Cuneo. . . . . à » 4744 93 4688 36 
» Susa è . e. da » 4355 99 4294 97 
» Pinerolo . . è “% » 4339 94 4208 59 
» Vigevano . . . . . . » 44150 68 945 08 
» Bra . . . . e . . » 573.03 58774 


Crediamo non sarà discaro ai nostri lettori l'aver pure 
il riassunto comparativo dei prodotti chilometrici nei primi 
otto mesi dell’anno. É un confronto importante ed istrutti- 
vo, avvegnachè attesti lo sviluppo regolare del movimento. 
delle strade ferrate sarde. 


4856 4855 
Linea di Genova . . . . Lir. 29,908 04 24,788 67 
» Voltri . . . . . » 47,347 44 — — 


413,924 94 6,608 70 
49,040 48 44,892 04 
9,266 55 8,046 09 . 


Novara . . . » 
» 
» 
» 8,650 86 7,898 91 
» 
» 


Cuneo . . . 
Susa . . . . 
Pinerolo. . . 
Vigevano . . 
Bra . .. 


7,480 89 6,6418 44- 
9,884 98 um 


e e « e. e. * 


Statistien generale delle sirade ferrate 
di tutto 11 monde. 


Le strade ferrate, aperte alla circolezione, in costruzione 
o concesse per tutto il mondo, danno i seguenti risultati: 


Inghilterra . 


Francia . 
Spagna 
Russia. 
Germania 
Belgio. . 
Olanda . 


Lombardo-Veneto 


Italia centrale. , 


Napoli. 
Norvegia. 


Portogallo .. 


Romagna 
Sardegna 
Svezia 


Svizzera . .. 


Toscana . 


e 


© ọ 9 ^o o è ^ o 


e e a e e e 0 - o 


Totale in Europa. 


Stati Uniti . 


Canadà . 


America Central 


Cuba . . 


e. 


Totale in America 


tto. 


Totale in Africa . 
Indie orientali . 


Totale in Asia . 


Australia . 


Estensione totale . 


L’ Europa possiede maggiore estensione di linee; ma 
se si considera che queste sono le concesse od in costru- 
zione, si troverà che gli Stati Uniti d’ America superano 
P Europa quanto alle linee aperte al pubblico servizio. 


Cono di Buona ‘Speranza 


e e 9 ọ ò ? e © e o. 
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chilometri 
. » 24,377 
. » 44,900 
. » 4,808 
. » 3,453 
. » 46,237 
. » 2,045 
e D 483 
. » 434 
e 855 
. » 622 
e » 67 
© 29 
. » 620 
. » 997 
. » 458 
» 965 
» 637 
o Chil. 64,859 
" » 49,892 
» 2,727 
» 444 
» 744 
. Chil 53,703 
» 890 
» 64 
. Chil. 464 
» 2,473 
Chil. 2,473 
» 2,409 
Chil. 420,898 
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Prospetto statistico delle strade, dei canali, e 
dei telegrafi nella Monarchia austriaca e nel 
regno Lombardo-Veneto. 


 ( Dallà Specola d’ Italfa y. 


Nel 1853 la lunghezza totale delle strade per.terra era 
di miglia tedesche 3353.63, delle quali in Lombardia 876.64 
e nel Veneto 238.42 (il miglio tedeseo o lega tedesca equi- 
vale a chilometri 7,4089). danti il totale di. miglia. 610.03 
nel Regno Lombardo-Veneto, essiano chilometri N. 4549.644 9. 


La lunghezza totale delle vie per acqua era di miglia 
tedesche 4436.19, delle quali mella Lombardia 88.18 e nel 
Veneto 146.65, danti Mm totalità in miglia tedesché 234.83 
che sono chilométri 4739-8319, e la ‘totalità in chilometri 
riesce pel regno Lombardo-Veneto:di 6259.4794. Residuano 
per la Monarchia miglia tedesche per terra 2743.60 e per 
aequa 901.36, in tutto miglia 8644.96, sono chil. 27003.0441. 


La spesa di manutenzione durante gli anni 4850-53 im- 
portò per l'intiera Monarchia, per le strade di terra fio- 
rini 33,258,209 c per-le vie di aequa fiorini. 43,362,506, 
danti in tutto fior. 46,690,708, ossiano austr. lire 139,862,124; 
di questé pel regno Lombardo-Veneto spettano austriache 
lire 37,656,672, daechè per le strade di terra si spesero 
fiorini 5,702,719, o austriache lire 17,108,157, e per i ca- 
nali di acqua fior. 6,849,505, ossiano austr. L. 20,548,515. 

Il rendiconto dei telegrafi nel 4855 in tutta Ja Monar- 
chia offre i seguenti risultamenti. — | prodotti :ascescro a 
fiorini 698,454; le spese d'esercizio fiorini 455,058, quindi 
ùn avanzo di fiorini 243,393; le spese di costrazione asce- 
sero a fiorini 499,026 e il capitale al fine del 4855 ascen- 
deva a fiorini 2,041,098. 


Nel 1854 i prodotti riuscirono a fiorini 631,494, le 
spese 472,207 e l avanzo di fior. 459,249. — Le spese di 
costruzione furono fior. 377,404 e il capitale impteguto al 
fine del 1854 fiorini 4,642,902. 

Ciascuno facilmente calcolerà quanto in ‘più il 1855 su- 
però il 4854 in esito alla maggiore estensione dell’ esercizio. 

Si lasciò ignorare quanti chilometri servano i fili elet- 
trici pel completo servizio a tutto il 1855. Possiamo però 
dare il prospetto delle linee telegrafiche del regno Lom- 
bardo-Veneto. Noi avevamo nel 1855: 
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Leghe geografiche. 


4. La linea Mitano-Piacenza cogli iere semo 
plice per . . "m 

2. Milano-Buffalore , “cogl intermedj $ a 

3. Como-Chiasso (sino a Camerlata linea doppia) 
cogli intermedj ; 
_ 4. Milano-Previglio, 1 Bergamo, Colico, Chiavenna, 
Castasegna, esisteva la lirrea ‘nel 4855 da Milano a 
Bergamo ~. 
veniva prolungata nel 4856 fino a Castesegna per 
leghe geografiche 14,66. 

5. Milano-Brescia a Verona, a doppia linea, una 
per lo Stato e il pubblico, l’altra per ferrovie 

6. Da Verona a Mantova, a doppia linea, come 
sopra . . . . leghe 5,58 

7. Da Mantova al confine Modenese. leghe 8, ,80 


8. Da Verona a Borghetto (linea per Innsbruck, 
Salisburgo, Linz 3 Vienna) leghe fiuo al PORZIO 
semplice. . 

9. Da Verona a Padova passando per. Vicenza, 
linee tre, 2 per servizio dello Stato e ose ed 
una per ferrovie. . e$ o9 os 

(La terza linea fu fatta nel 1855). 

40. Da Padova per Monselice, Rovigo, Polesella 
e S. Maria Maddelena, linea SEO fatta nel 1856 
leghe 9,44 

44. Da Padova a Venezia, linee tre, due per lo 
Stato e pubblico, una per ferrovie (l'ultima fu 
fatta nel 4856) . 


12. Da Venezia per Mestre, Treviso, Udine, . 


Gorizia a Trieste. . 
(Da Venezia a Casarsa linca doppia, una per le 
ferrovie e da Casarsa in avanti linea semplice). 
43. Da Trieste a Pirano, linea semplice 5,40 
« Pola passando Pisino 48,48 
« Fiume . . . . . 9,399 


Linee geogr. 


8,70 
4,77 


7,75 


34,78 


20,62 


9,88 


5,00 


44,34 


5,94 
99,58 


82,64 


459,75 


o chilom. 1483,5747 
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- L'istituzione dei telegra data nel regno Lombardo- 
Veneto dal 4 luglio 4852 pel servizio privato, la prolunga- 
zione crescente aumentò i prodotti. La comodità offerta ai 
privati non poteva offrire risultamenti diversi. 


Infatti nel luglio 4852 si ricavarono . aL. 5289 85 
agosto. . o » +. » 
settembre . . . . . . ..» 
ottobre . . . . . . . + » 6008 28 
novembre . . . . . . . » 
dicembre. . . . . . . . » 


al. 49,336 23 


Nel 4855 poi gli ufficj nel solo regno Lombardo-Veneto 
hanno prodotto aL. 240,876,73, come dal seguente prospetto 
in ordine progressivo. 


Milano . . . . . . . o . . al. 78,442 45 
Venezia . . . . . . o. o . o » 64993 77 
Verona . . . . . . .. . . . » 48,54 10 
Mantova . . . e . o e s s s’ 
Udines a > a d e e oc» 
Brescia . 4 da € 9 9 è € wo 
Padova . . . . . . - - e e 
Bergamo. . . . . . . . . . 
Treviso . . s.. - «e s n o p a 
“NICONZA: x cu de e xS 9r cro wo OUS 
Como. . . . . . e o’ 


V V y y ÙU wv wv y 
e 
(e e] 
tO 
bo 
pio 
dia 


aL. 240,876 73 


ne n ceceno 


0. Cagnoli. 
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VARIETA 


I pubblici Lavatoj a Vercelli. 


i città di Liverpool in Inghilterra, città piena di mani- 
fatture e di commerci, è stata la prima ad ideare e ad eri- 
gere nel 4842 una pubblica Zapanderia a beneficio delle 
classi operaie, aggiungendovi insieme uno stabilimento di 
bagni a modicissimo prezzo. — L’esempio di Liverpool era 
seguito a breve intervallo da parecchie altre città. — Pub- 
bliche Lavanderie non tardarono ad aprirsi per tutto il Re- 
gno Unito, quali per sottoscrizioni private e quali a spese 
delle Amministrazioni comunali; — la Francia pure lo adot- 
tava; — e già nella nostra Italia si conoscono città che le 
hanno istituite a grande vantaggio della pulizia, dell’igiene 
e della pubblica economia. 

E grandi infatti sono questi vantaggi. — Vi è risparmio 
di spese, avvegnacchè l’imbiancamento non costa che la metà 
di quello che esigono i mezzi ordinarii; vi è risparmio di 
tempo, perchè provvede immediatamente al bisogno che gli 
agricoltori e gli operai hanno delle loro robe, possedendone 
poche, e il tempo è moneta, ed essi non sono più nella 
necessità di gettarlo coll’ attendere essi stessi al bucato o 
coll’ assistere al prosciugamento. — La classe povera, sic- 
come ognun sa, non può dare, e non dà i suoi pannilini 
alle lavandaie, ma vi provvede da sè. — Perciò oltre l’ine- 
vitabile dispendio della legna e del sapone, la donna che 
fa il bucato per la famiglia perde il lucro che potrebbe 
ricavare impiegando in altri lavori il tempo che il bucato 
richiede. 

I Lavatoi pubblici somministrano dunque alla classe po- 
vera il mezzo di poter imbiancare le sue robe senz’ altra 
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spesa che quella che occorre facendosi il bucato in casa, e 
le somministrano insieme l' insigne vantaggio di mettere a 
guadagno il tempo che gettasi in quella operazione , rica- 
vandone un lucro due ed anche tre volte maggiore delle 
spese che occorrono a far imbiancare i suoi effetti nelle pub- 
bliche Lavanderie. 

Nè a ciò solo si restringono i benefizi che ne derivano, 
ma essé inoltre mirabilmente provvedono alla salute pub- 
blica poichè la poca spesa e la somma facoltà di aver tosto 
imbiancati i pannilini, inspirano abitudini di mondezza e di 
proprietà preservatrici di non poche nè lievi malattie che 
affliggono le popolazioni. 

Se non che, ponendo anche tutto questo in disparte, ì 
beni stessi che ne vengono ad ogni classe, e sotto qualsi- 
voglia riguardo nella stagione invernale, sono veramente di 
un utile incalcolabile. — Avviene infatti assai di rado che 
l' aseiugamento si operi ad aria libera, per l’ umidità della 
temperatura, per le pioggie frequenti, e le nevi, e le neh- 
bie, e il continuo annuvolamento dell'atmosfera. — Il sole 
non si lascia vedete che assai debole e ad intervalli, e ne 
avviene che le lavandaie portano il bucato inzuppato d’acqua 
nelle famiglie, le quali preferiscono di averlo in casa in 
tale stato, e di farlo ivi asciugare alla meglio, anzichè la- 
sciarlo marcire ammonticchiato con altri bucati nelle umi- 
dissime e ristrette case delle lavandaie. 

Ora ognuno sa che la biancheria pregna di acqua ne 
contiene una quantità eguale al suo peso; e posto che il 
suo peso sia di dieci chilogrammi, per far evaporare l’acqua 
son necessarii più centinaia di metri cubi di aria. — Ma 
‘anche le famiglie più agiate, specialmente nelle popolose 
città, non hanno sempre siti vacui e ventilati da far asciu- 
gare i pannilini, e sono costrette a stenderle nelle camere 
dell'abitato che durante la fredda stagione tengonsi abitual- 
mente serrate. — Vedasi dunque a quali gravissimi incon- 
venienti siano esposte le stanze cubicolari e coloro che le 
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abitano, essendo difficilmente capace il rinnovamento dell'a- 
ria. che si fa nelle private abitazioni per far scomparire l'u- 
midità che si spande nell’ atmosfera , e che ingenera bene 
spesso lunghe e gravi malattie, delle quali mon si sa la ca- 
gione, ma che hanno la vera origine loro nelle nosevoli 
esalazioni delle quali. è ripiena l’aria spirabile delle stanze. 

Ora il municipio di Vercelli progredendo nei suoi lau- 
devoti propositi di pubblico interesse, avvisò di promuovere 
Ja costruzione di una Pubblica Lavanderia coi metodi usati 
nelle officine industriali di tal genere; e quanto prima sarà 
quella città provveduta di un’ utile istituzione che ancora 
manca a Milano. 

Indicare ‘ora e descrivere il metodo che è in uso per 
l'imbiancamento e l'asciuganiento dei pannilini nelle Zavan- 
darie del genere di quella che vorrebbesi ora stabilire in 
Vercelli, sarebbe cosa che trarrebbeci al di là dei confini 
che ci consente il giornale. — Staremo danque paghi ad 
accennare semplicemente che le operazioni precipue che la 
riguardano sono cinque: 4.? Il disgrassamento nell'aequa. — 
2.° La lisciva. — 3.° La saponata. — 4.? La torcitura. — 
5.° L'asciugamento. | 

Le lavandaie le quali sanno il loro mestiere, prima di li- 
sciviare i suoi pannilini, usano sempre di disgrassarli nel- 
l'acqua. — Ma nelle pubbliche lavanderie è questa un'ope- 
razione la quale; insieme colle altre del risciaquamento 
dopo la saponata, si fa in poco d'ora mercè l’ apparecchio 
inventato dal signor Jerrard e messo in moto da una mac- 
china. 

La lisciva poi, che è l'operazione principale, vi si ese- 
guisce nel modo seguente: si pongono i pannilini in un Uno, 
e mediante uh ingegnoso ‘apparecchio si fa passare sopra 
una ‘dissoluzione più o meno densa di carbonato di potassa 
o ‘di soda, la quale, fredda da prineipio, va riscaldandosi 
successivamente a ciascun circolo sino a diventare bollente. 

Ella continua allora a circolare attorno alla biancheria 
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insino a che il fondo del tino è tollerabile al tocco della 
mano, e quando questa non può più reggere il calore, è 
segno allora che l’ operazione è finita. — Ed ecco in due 
ore compiersi quello che coi mezzi ordinari non ne richiede 
mai meno di cinque. 

Quanto alla saponata ella si fa dopo la lisciva con acqua 
fredda e calda e con acqua alcalina. — Il risciacquamento 
serve a ripulire gli oggetti dalle dissoluzioni saponacee che 
ritengono: e la torcitura ha per fine di togliere l'acqua 
della quale sono inzuppati, e si opera per via di una mac- 
china il cui valore non oltrepassa le 850 lire. 

L’asciugamento infine è l’ultima operazione, per via della 
quale in brevissimo tempo la biancheria resta perfettamente 
asciugata o ad aria libera o ad aria riscaldata. 

, Concludiamo. — Le spese per la costruzione di un tale 
opificio non sono gravi, e se ne può trarre un largo inte- 
resse, specialmente ove gli si unisse uno stabilimento di ba- 
gni, a modici prezzi, e distinti in diverse classi per le di- 
verse classi dei cittadini. 

Se non siamo male informati, il municipio si è messo 
in relazione colla società di liscivazione che ha la sua sede 
in Genova. — Crediamo tuttavia che non abbia dato ve- 
run affidamento, e che prima di entrare in trattative con 
altre società il municipio stimerà suo debito di promuovere 
a Vercelli una società, perchè i cittadini: non siano privati 
degli utili che ne debbono ridondare, tanto più che a pari 
condizioni essi hanno diritto alla preferenza sopra qualun- 
que altra società. 

Lo spirito di associazione ha già fatta buona prova a 
Vercelli per l’ illuminazione a gaz, nè mancherà di ri- 
petersi per lo stabilimento di uua pubblica Zavanderia che 
tanto conferisce a benessere di tutti indistintamente i cit- 
tadini, e che mentre rinchiude in alto grado ľ elemento 
dell’ utile, è anche eminentemente benefico alle classi più 
bisognose. 
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Questa importante materia sarà il soggetto di serie di- 
scussioni, e noi ne terremo ragguagliati a suo tempo i no- 
stri lettori sperando di vedere qualche cosa di simile an- 


che a Milano. 
00 


Protesta di Cesare Conto. ` 


Nel regno delle Due Sicilie il ristampare autori viventi 
in altri paesi d'Italia non trova né divieto di leggi, nè ri- 
tegno di convenienze. S'è anzi introdotto l'espediente di 
proibir le edizioni legittime per assicurare lo spaccio delle 
usurpatrici; e vuolsi che sien le medesime persone che ot- 
tengono la proibizione e intraprendono la contraffazione, 
apponendovi note. Queste note correggono o confutano 
l’autore vivente, nel libro suo stesso che a titolo di lode 
si ristampa; ma tale assurdità è un nulla a petto dell’ im- 
pertinenza di mutilar le opere, e perfino d’aggiungervi pa- 
role e frasi che repugnano dal sentimento generale del la- 
voro. Così alle altre miserie dello scrittore italiano si ag- 
giunge quella di vedersi alterare le proprie scritture, attri- 
buire giudizii e dottrine aliene dalle sue, ed esposto all’ ac- 
cusa di declinare da quell’ unità perseverante in cui sta il 
pregio della vita e de' libri. 

Perciò io mi credo in diritto e in dovere di protestare 
(tacciasi del danno economico) contro questa aggressione 
morale, repudiando le edizioni di opere mie moltiplicate 
senza mio assenso, e nominatamente quella della mia storia 
dei Cento Anni e le diverse delle Letture Giovanili e della 
Storia Universale, tutte distinte da dissone aggiunte e da 
note non mie. Gli altri letterati italiani e gli editori trove- 
ranno forse il caso di dar vigor a quest’ isolata protesta col 
ripeterla e coll’ accordarvisi, talchè rimanga la vergogna 
dell’ inoncstà su chi non è frenato da leggi positive. 

Cesare Cantu. |... 
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PROGRAMMI ACCADEMIC 


—9o(—0— 


Programma di concorso ad un premio di lire 
6000 proposto dalla R. Accademia delie scien- 
ze di Torino per l'idrografia del regno sardo. 


L. condizioni naturali del regno sardo sembrano da sè 
sole indicare a'suoi abitanti mezzi efficacissimi di miglio- 
rare le proprie industrie ed aumentare i prodotti. 


Privi di quelle ricche miniere di combustibili fossili di 
cui altre nazioni vanno abbondantemente fornite, essi pos- 
sono trovarvi un compenso nell’ uso delle acque di nume- 
rosi fiumi e torrenti che solcano il loro paese, e che scen- 
dendo dagli alti monti che li circondano le rendono atte a 
somministrare non solo un elemento fecondatore delle loro 
campagne, ma eziandio la forza motrice per le loro officine. 


Non ostante le accennate condizioni, gli studi idrogra- 
fici non hanno ancor raggiunto nel nostro paese quel punto 
di perfezione a cui potrebbero salire, e noi siamo anzi tut- 
tora ben paco in grado di valutare la ricchezza che ci po- 
trebbe venire dal buon uso delle nostre acque. 


Furono invero in diversi tempi eseguite d' ordine del 
governo idrografie parziali di molti tratti dei nostri fiumi 
principali: ma questi lavori intrapresi e condotti a termine 
quasi esclusivamente per servire di norma ad opere d'arte 
progettate sovra quei tronchi, vennero ristretti ai medesi- 
mi, non fatti di pubblica ragione colle stampe, e riman- 
gono quasi tutti inconsultati e sconosciuti negli archivi delle 
pubbliche Amministrazioni, 


Quindi è che intorno alla idrografia del regno non venne- 
ro finora pubblicate che brevi ed incomplete descrizioni (4). 


—————————__—______—_—_—_—_—___—_—__——_—+-++-+—P__—_m11____—_m_É@E—&@@@qÉtò@@-- 


(1) Veggansi in particolare — Observations sur le cours du 
Pò, avec des recherches sur les causes des changemens qu'il a 
souffert, par M. Carena; M'lange de philosophie et de mathéma- 
tique de la Societé royale de Turin, tom. 2 pour les années 1760- 
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La reale Accademia delle scienze di Torino mossa da 
queste considerazioni , e persuasa di promuovere un'opera 
di somma utilità pel paese, propone a concorso col premio 
di L. 3000 una Descrizione idrografica del regno sardo (4). 


Le Memoria dovrà presentare lo stato attuale, e per 
quanto l'autore il crederà, anche le passate condizieni dei 
fiumi che solcano queste regioni e dei loro principali in- 
fluenti , indicarne le precipue derivazioni in modo partico- 
lareggiato e preciso per le stabili, sommario almeno per le 
temporarie, accennando se esse siano a profitto dell’ agri- 
coltura, dell'industria manifatturiera o di entrambe. Presen- 
terà inoltre le idee dell' autore sul maggior vantaggio che 
potrebbe ricavarsi dalle acque di ciascun fiume, e per l'uno 
e per l'altro rispetto. 


Per procurare alle sue particolari vedute il valido ap- 
poggio dei fatti si studii P autore di dare le più approssi- 
mative indicazioni a lui possibili sulle portate massima, me- 
dia e minima di ciascun corso d'acqua, naturale od arte- 
fatto, sulle qualità di queste acque, sull'ampiezza delle con- 


1761. — Saggio idrografico del Piemonte di Giuseppe Teresio Mi- 
chelotti; Roma, 1803, con fiig. — Cenno istorico e statistico del 
R. canale di Caluso, dell’ ing. Michela; Torino, 1844. — Pro- 
getto per lo ripartimento delle acque del fiume Dora Riparia, 
formato dalla Commissione nominata colle R. Patenti del 6 agosto 
1839; Torino, 1851. — Des cunauz d'arrosage de l'Ilalie septen- 
trionale, par Nadault de Buffon, Paris, 1845-44. — Italian irri- 
gation, by R. Baird Smith; Edinburg, 1852. 


(1) Nel n. 160 (2 luglio) della Gazzetta Piemontese si legge: 


Reale Accademia delle Scienze di Torino. — Nell’ adunanza 
tenuta dalla classe fisico-matematica della R. Accademia delle scien- 
ze, domenica 29 giugno ultimo scorso, il segretario lesse un di- 
spaccio del signor ministro degli affari per l'interno, in cui questi 
loda la deliberazione presa dall’ Accademia di aprire un concorso 
per un’ Zdrografia del regno sardo. Riconoscendo il sig. ministro 
come un tale lavoro possa riuscire utile e vantaggioso al paese, 
acconsentì di buon grado di promuoverne P intrapresa. e a fa! fine 
annunzia che assegnò sui fondi di quel ministero L. 0000 da apg- 
giungersi alle 3000 fissate dall’ Accademia in premio del lavoro 
che sarà coronato. Per modo che il premio stato proposto nell'ac- 
cademico programma di concorso in L. 3000, stante la liberalità 
del governo è portato a L. 6000. 


Giucinto Carena, aecademico segr. 
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che o vallate da cui i fiumi sono alimentati, sulle altezze 
delle cadute e pertanto sulle forze disponibili espresse in 
cavalli-vapore, sulla quantità di terreni irrigati od irrigabili, 
sui modi di derivazione, e sui sistemi di distribuzione delle 
acque medesime. In riguardo alle quali distribuzioni egli tro- 
verà probabilmente molte osservazioni critiche a farsi sopra 
le pratiche vigenti in parecchi luoghi, molte utili innova- 
zioni a suggerire. 

Argomento di studio gli somministrerà infine la ricerca 
della quantità di terreni devastati che potrebbero ridonarsi 
‘ all'agricoltura, non che delle forme dei ripari ed altre opere 
praticate o praticabili per impedire ulteriori corrosioni e per 
regolare il corso delle acque. 


La descrizione richiesta sarà accompagnata da quel nu^ 
mero di carte idrografiche che si crederà più opportuno. 

L'Accademia riconoscendo fin d’ ora la grande esten- 
sione di questo quesito, riceverà con soddisfazione anche i 
lavori parziali che fossero per esserle trasmessi, intorno a 
qualche fiume particolare, e si riserva, in mancanza di un 
buon lavoro generale, di ricompensarli a seconda della mag- ‘ 
giore loro bontà ed imporianza. | 

Sono ammessi al concorso gli scienziati di qualsiasi 
paese, eccettuati i soli membri residenti dell’Accademia. 

I lavori presentati al concorso dovranno essere inediti, 
e scritti in lingua italiana o francese. 

Essi dovranno inoltre essere contrassegnati da un’ epi- 
grafe, da ripetersi entro. un biglietto sigillato , contenente 
di più il nome e l' indirizzo dell’ autore. 

Questo biglietto, ove il premio non sia vinto, verrà 
bruciato senza aprirlo. 

Il concorso rimarrà aperto fino al giorno 34 dicembre 
dell’anno 1859, quindi gli scritti coi disegni, che gli autori 
vorranno prosentare, dovranno pervenire, sigillati e franchi 
di porto, alla Segreteria della reale Accademia delle scienze 
di Torino nel termine sovra indicato, cioè non più tardi del 
giorno 34 dicembre 4859. Al latore verrà data la ricevuta. 


La proprietà del lavoro premiato spetterà all' autore. 
Torino, il 20 aprile 1856. 
Giovanni Plana, presidente. 
^ G Carena c E. Sismonda , segretar). 
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RASSEGNA DI OPERE ITALIANE. 


VII. — * Su la beneficenza del pubblico manicomio la Se- 
navra ; Rendiconto per gli anni 4854 e 4855 del diret- 
tore dottor Cesare CasricLioni. Milano 4856. Un opuscolo 
in-4.° di pag. A84. 


dI 

E questo il quinto rendiconto statistico del grande Manicomio 
lombardo. Nell'anno 4854 si ricoverarono nel grande Ospizio della 
Senavra 554 poveri dementi e 532 nell'anno 4855. Il numero com- 
plessivo degli alienati stati ammessi in quell' Ospizio non corri- 
sponde alla vera cifra dei dementi poveri che avrebbero dovuto 
esservi’ ricoverati. L'esiguità e quel che è peggio la pessima con- 
dizione dei locali che ora servono all'Ospizio della Senavra, fa sì 
che buona parte dei poveri dementi non può esservi ammessa ed 
è costretta per più mesi a starsene ricoverata nello Spedal Mag- 
giore di Milano nelle così dette sale di osservazione. Questa con- 


e 


(1) Saranno indicate con asterisco (°) di riscontro al titolo dell’opera 
quelle produzioni sopra le quali si daranuo, quando occorrono, articoli 
analitici. 
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dizione d'anguslia impedisce una esatta ed encrgica cura dei po- 
veri dementi nél primo esprdio della malattia, per cui chi ha il 
regime sanitario della Senavra trovasi nella affliggente situazione 
di ricevere una parte di infermi che già si avvicinano allo stato 
di cronicità, Un altro malanno che si deve talvolta soffrire è quello 
della troppo ritardata restituzione dei guariti alle rispettive fami- 
glie, che differiscono a riceverli e quando vengono ad esse riman- 
dati trattano con sì poca carità questi infelici da ridurli talvolta 
recidivi alla pazzia. 

Intanto dall’ opera statistica che aonunziamo si hanno notizie 
interessantissime interne alla .pnocedenza d'origine dei mentecalli, 
alla loro età e sesso, alla condizione sociale, alle cause fisiche c 
morali che determinarono lo stato di alienazione, e l'esito diverso 
di ciascun inferma.in ragione delle rispettive varietà del maic a cui 
venne ad essere soggetto. Si rende pur conto delle occupazioni 
affidate agli alienati, che consistono in opere semplicissime, od in 
lavori casalinghi. Calcolata l’entità delle loro opere, avrebbero essi 
lavorato per il valore complessivo di lire 26,798. Ove il Manico- 
mio fosse meglio disposto, questa cifra potrebbe anche rendersi 
maggiore. | buoni sperano che fra breve il Manicomio tombardo 
polrà essere eretto in tale località e con tali conforti da poler 
reggere al pari dei più accreditati Ospizii d'Europa. G. S. 


IX. — * Studj sulle sete greggie e lavorate all'esposizione 
universale di Parigi, con appendice su i cascami di se- 
ta; di Antonio Rapice. Verona 4856. Un opuscolo in-8.^ 

. di pag. 44, presso la tipografia Vicentini. 


È questa la migliore monografia che si conosca sulla produ- 
zione serica d'£uropa. L'illustre tecnologo sig. Antonio Radice, che 
fu già membro del giurì internazionale nelle due esposizioni uni- 
versali di Londra e di Parigi, raccolse in queste pagine un vero 
tesoro di notizie statistiche e tecniche sul setificio, e nel darle or- 
dinatamente alla luce si ingegnò di porre in evidenza |’ impor- 
tanza della produzione serica del nostro regno, per dare ai nostri 
produttori e manifattori, che offrono un annuo prodotto del valore 
di circa centoventi milioni di lire austriache, i più assennati cor:- 
sig. Noi raccomandiamo vivamente questa operetta ai nostri pro- 
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prietarj e filatori di seta, e per far noto ai nostri lettori quanto 
essa sia ricca di notizie di fatto offriremo due prospetti di tal ger 
nere nel nostro Bollettino statistico. G. S. 


X. Sulla ristaurazione economica delle provincie venete ; 
Memoria del conte Fosrunaro Sceniman, socio corrispon- 
dente dell’ Ateneo veneto. Venezia 4856. Un opuscolo. 
in-8.° di pag. 80, presso la tipografia Municipale. 


La buona opera incominciata dall’ illustre Zannini di volgere 
l'attenzione degli studiosi sulla condizione economica del suo paese, 
continua a dare ottimi frutti. Il benemerito sig. conte Scerimaù 
che già ebbe parte nel reggimento della cosa pubblica si è ac- 
cinto a trattare lo stesso tema del Zannini e ad indicare quali sa- 
rebbero a sno avviso le nuove istituzioni e le riforme da intro- 
durre nelle provincie venete per ristorare il loro stato. L'autore 
conviene nel fatto del decadimento della patria agricoltura e nello 
scarso sviluppo che potè prendere l'industria. Egli quindi si fa a 
proporre i rimedj che dipendono dal governo, e quelli che stanno 
nel potere dei privati. Fra i primi cita un alleviamento nelle pub- 
bliche imposte, un diverso sistema di esazioni delle medesime, una 
più larga tariffa doganale che sí accosti più al libero commercio 
che al sistema vincolante e prolettivo, e notevoli fisparmj in varie 
parti della pubblica azienda. Fra i secondi consiglia maggior af- 
fetto ‘agli interessi comunali, la riforma del sistema colonico e de- 
gti affitti, P’ introduzione di Società d’ incoraggiamento per l’ agri- 
coltura e per le arti, la diffusione delle casse di risparmio, delle 
istituzioni di mutuo soccorso e degli istituti di carità educativa. 

L'ottimo Sceriman si lagna qua e fà nel suo libro che queste 
sue idee farono da lui più volte date alla luce e non trovarono 
per anco un valevole appoggio nel suo paese. 


Xl. — * Relazione delle operazioni della Società d'Incorag- 
giamento d'arti e mestieri di Milano per l'anno 4855. 
Milano 1856. Un opuscolo in-8.° di pag. 62. 


Questa relazione fu letta dal segretario relatore Allievi nell'a- 
, dunanza tenuta il 24 agosto 1856. Tre notizie importanti raccol- 
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gonsi da questo assennato Rapporto: la prima è quella di un vi- 
stoso aumento nella sostanza patrimoniale di questa associazione, 
che raggiunse ora la cifra di lire 295,415; la seconda è quella 
della fiorente istituzione del corso di meccanica affidato all'illustre 
professore Guido Susani con un ricco gabinetto di macchine pel 
quàle si raccolse un speciale fondo pecuniario di lire 62,000 stato 
elargito da quarant’otto benemeriti cittadini; e la terza è quella 
della restaurata scuola di setificio che fu salutata dai buoni come 
un pubblico beneficio. 


RASSEGNA D1 OPERE STRANIERE. 


— 


XI. — * Histoire de l’assistence dans les temps anciens et 
modernes; par ALrxanpne Monner. Parigi 1856. Un vol. 
in-8.? di pag. 568. 


Quest'opera del sig. Alessandro Monnier promette più di quello 
che dà. Essa avrebbe dovuto offrirci la storia della pubblica e 
privata beneficenza nei tempi antichi e moderni. L'autore invece 
non ci presenta che qualche profilo storico. Allorchè ci parla del- 
l'assistenza pubblica nei tempi pagani, non ci tiene discorso che 
del popolo greco e del romano. Egli dimentica affatto tutte le antiche 
nazioni asiatiche, e fra queste non ci fa neppur motto del popolo 
ebreo, da cui trassero i primi cristiani molte istituzioni di carità. 
Allorché ci descrive le istituzioni romane, non sa l'autore far ra- 
gione ai varj periodi storici di quel popolo legislatore. Nel rac- 
conto storico djlle istituzioni cristiane l' autore non si mostra ab- 
bastanza informato di quanto operavasi dai primitivi cristiani. Ap- 
pena l’autore ginnge al medio evo, non vede più altro popolo 
al mondo che il popolo francese, e citando le sue istituzioni come 
se fossero modelli, continua a tracciarne esclusivamente la storia 
. sino ai tempi presenti. In un ultimo capitolo l'autore offre un 


colpo d’occhio suil’; sistenza pubblica in Europa nel secolo XIX, 
ove cita quasi tuite ‘» nazioni europee ed omette affatto di par- 
lare degli Stati ituliani, quasi che la beneficenza italiana non esi- 
stesse neppure al mondo. Una omissione così importante ci mo- 
stra quanto i francesi conoscano imperfettamente la storia della ca- 
rità. Ad ogni modo l'autore crede di aver fatto un capo lavoro 
e proibisce a chicchessia di tradurre la sua opera, e noi lo as- 
sicuriamo sin d’ora che tutti rispetteranno il suo divieto. 


G. S. 
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MEMORIE ORIGINALI 
ESTRATTI ED ANALISI DI OPERE. 
— ———— * 


Storia e statistica dell'industria manifatturiera 
in Lombardia; di GIOVANNI FRATFTINI. Memo- 
ria onorata del premio d'incoraggiamento dall’I, R. Isti- 
tuto lombardo delle scienze, lettere ed arti. Hilano 4856. 
Un vol. in-8.° di pag. 237, presso la tipografia Ber- 
nardoni. 


( Articolo I°) 
( Fedi fascicolo di agosto e settembre 1836, pag. 160-204 ). 


IV. 
L' industria del cotonificio in Lombardia. 


Sino dall' anno 4847 pubblicava il signor Frattini una sta- 
tistica esatta del cotonificio in Lombardia che veniva pre- 
miata dalla Società d'Incoraggiamento delle arti e de’ me- 
stieri di Milano, e che noi pubblicammo testualmente in 
questi Annali. Ora egli riassunse quel suo lavoro, e lo rese 
completo sino a tutto l'anno 4854. 

L’industria del cotone esordiva in Lombardia sino dal se- 
colo XIII, e le due città di Milano e di Monza furono le 
. prime a coltivarla. Tanta era la produzione di questa ma- 
nifattura, che dalla città di Cremona si esportava ogni anno 
per Venezia più di quarantamila pezze di stoffe di cotone. 
Fra queste si distingueva, come tuttora si distingue, il così 
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detto fustagno tinto in verde che serve per vestimento della 
classe contadina. Dopo l'introduzione della filatura a mac- 
china, la Lombardia non potè più reggere coll’ estera con- 
correnza per fare un commercio di esportazione delle sue 
stoffe di cotone, ma continuó peró a sussistere floridamente 
per servire all'interno consumo del paese che porge uno 
spaccio piuttosto considerevole. 

Il cotone si importa in Lombardia tanto dall'America come 
dall'Asia. L' importazione ascende a cinquanta mila quintali 
‘metrici in circa di cotone greggio, di cui tre quarti viene con- 
sumato dalle fileture a macchine già stabilite in Lombardia. 
Le grandi filature sono 98, ehe contano 548 macchine della 
forza motrice di 728 cavalli, e fanno girare 423,046 fusi. 
Il maggior numero delle filature trovasi nella provincia di 
Milano che ne conta essa sola 48, e sono le macchine mosse 
quasi tutte dai due fiumicelli detti l’ Olona ed il Lambro. 
Nell' anno 1854 si filarono in Lombardia 33,089 quintali me- 
trici di cotone, della finezza per lo più dal N.? 2 al 34; il 
cui valore ascenderebbe a 7,941,564 lire austriache. 

L'autore presenta sotto questo rapporto, una serie accu- 
rata di prospetti statistici, dai quali raccogliesi l’operosità che 
sì spiega in ciascuna delle filature stabilite in Lombardia. 
Dal riassunto sommario di que’ prospetti emerge che nelle fila- 
ture attendono quotidianamente al lavoro 3840 persone, fra 
le quali 1482 uomini, 4452 donne, 4476 fanciulli. Ogni uomo 
ha un salario delle lire 4 e 50 cent. alle lire 2; ogni donna 
ha una giornata da cent. 88 ad una lira, ed ogni fanciullo 
guadagna al giorno una mercede dai cent. 44 ai cent. 50. 

Anche l'arte della tessitura del cotone è molto antica 
in Lombardia. Essa però non si opera in grandi opifici, ma 
è un'industria esercitata dalle famiglie de’ contadini. Que- 
sti nella stagione invernale e ne’ momenti di quiete de’ la- 
vori campestri piantano nelle loro povere camerette il te- 
lajo da tessere e vi lavorano non a giornata, ma a compio; 
e nella stagione de’ lavori campcsiri sospendono l oecupa- 
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zione del tessere per attendere al campo. Questa felice as- 
sociazione fra il lavoro fabbrile e P agricoli ha contribuito 
a rendere meno disagiata la condizione degli abitatori del- 
l'agro milanese. Diciamo dell'agro milanese, perchè su i. 
47,044 tela) battenti in Lombardia, se ne contano 15,600 
nella sola provincia di Milano. All’ opera della tessitura in 
cotone sono occupate in Lombardia 34,000 persone. Vedia: 
mo ora l’importanza della produzione cotoniera, e di 
duciamo quanto dice su ciò l’autore. 

« Si può avere per fermo che un centinajo di telaj rag- 
guaglia un prodotto settimanale di 55 pezze di braccia 100 
milanesi o metri 60 per ciaseuna, quindi in tutto l'anno 
pezze 2860. I suddetti N.. 47,014 telaj  produranno quindi 
annualmente pezze 486,600 della seguente qualità: 

« Fustagni per contadini, cotonine colorate per conta- 
dine, cotonine bianche, dobletti, perpignane, tralicci, fascige 
e nastri, cannettati per corsetti, tovaglie e tovaglioli, mate- 
rassine colorate, coperte damascate , damaschi per mobili, 
soppedanei, stoffe da pantaloni, peluccini, alcune pezze di 
velluto detto corde per vestimenta e mobiglie, e velluttini 
ad imitazione inglese, della manifattura di Vaprio. 

« Siccome i tessuti operati si eseguiscono per la mag- 
gior parte sul telajo alla Jacquard, che sono in tutto 98, 
ossia Ia XVII.® parte incirea del numero totale dei telaj, 
così dal numero totale dei telaj alla Jacquard si può de- 
durne qual sia la Idfo quantità. Le sostituzione dei teloj a 
macchina da tessere avvenne in Inghilterra nell’anno 1840 
e'in Francia nel 1820. Da noi non lo fu che da pochi an- 
ni, e in proporzione per nulla corrispondente all’ immenso 
bisogno che se ne avrebbe di essi. Eppure alla introduzione. 
di queste macchine unita ai progressi fatti nella filatura e. 
nella stampa devono le precitate due nazioni l'attuale pro- 
sperità in cui trovasi presso di loro il cotonifico , che nella 
prima arrivò a produrre 20 milioni di pezze in un anno 
soltanto di tele stampate, e nella seconda superò i 4 mi- 
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lioni, che conguagliate a sole lir. 40 ciascuna rappresente- 
rebbero la veramente portentosa cifra di austriache lire 
240,000,000, cioè 200,000,000 per l’ Inghilterra e 40,000,000 
per la Francia. 

« La tessitura del cotone in Lombardia va peró d'anno 
in anno aumentando, il che influisce favorevolmente anche 
sulle nostre filature che di solito la provvedono, come già si 
osservò, delle materie prime ad essa occorrenti. Eccone il 
prospetto comparativo dell’ ultimo decennio. 


Numero dei telaj 


———_FF—___r TT 
fnno alla Jacquard Semplici Semoventi Totale 
4845 403 45390 479 . 45602 
4854 98 46646 970 47014 

In più . . . 4326 94 4419 
In meno. . . 5 (m € 5 


« Ad onta di ciò, non si ha nel regno Lombardo (nep- 
pure nel Veneto ) alcuna importante manifattura delle tele 
stampate dette anche tele pinte, indiane, calicò, cambrik, 
percalli, ecc.; e se si eccettui la fabbrica di Vaprio, nonsi 
ha neppure quella dei velluti e dei fustagni così detti in- 
glesi. In Lombardia (compreso il Veneto ) non si ha alcuna 
fabbrica di tele di cotone bianche dette schirtings e mado- 
polam, quantunque estesissimo ne sia il loro smercio. Di 
tutte le precitate qualità di merci di cotone la Lombardia 
consuma verisimilmente in un anno: 


Tele di cotone stampate . . . . . . Pezze 250,000 
Velluti detti tinti. . . . . . a‘ » 40,000 
Fustagni detti tinti inglesi . . . . ..  » 8,000 


Pezze 263,000 
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Somma retro Pezze 263,000 


Stoffe dette tessute . . . da » 430,000 
Stoffe di lana e cotone dette Orleans $ a » 42,000 
Cotonine diverse . . e s . . . . » 450,000 


Valy di cotone bianco . . . . . . . » 2,000 
Schirtings bianco e tinto . . . . . . » 450,000 
Mussola, lana e cotone. . . . . . . » 40,000 


Totale Pezze 717,000 

« À ció devonsi aggiungere circa dozzine 400,000 faz- 
zoletti e scialli di cotone stampati e tessuti principalmente 
per uso delle contadine. 

« In Lombardia non esiste neppyre alcuna fabbrica di 
jaconet, organzino, mussolina, vapore, né di bobbinet ( tul 
inglese ), petinet, o di tende o bordure con disegno tra- 
mato. 

« ll grandissimo consumo che se ne fa da tutte le 
classi nelle città ed anche nelle campagne, viene ora ali- 
mentato in parte dalle fabbriche d' altri Stati imperiali , ed 
jn parte con tele tessute in Austria e stampate nei paesi 
compresi nella lega doganale germanica, ma sono merci di 
prezzo minimo, e ciò specialmente pel poco gusto nel di- 
segno, per la nessuna vivacità e durevolezza dei colori, e 
pel cattivo modo con cui sono apparecchiate. In quantità 
molto maggiore e delle qualità più durevoli e belle per 
tessuto, disegno, colorito ed apparecchio, s' introducono que- 
ste manifatture per traffico illegale che viene agevolato 
dalla tortuosità dei confini verso la Svizzera, vero magaz- 
zino di deposito delle merci inglesi e francesi, e dalle li- 
bere acque del Lago Maggiore e del Ticino. È di fatto che . 
l’ Inghilterra, l’ Alsazia e la Svizzera producono le migliori 
tele stampate a prezzo assai tenue ,®se si riguarda la loro 
bellezza e bontà; ed è pure di fatto che sc la Lombardia 
potesse giungere a pareggiarle facendo uso di tutti quei 
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mezzi che il vapore e la meccanica mettono ora a disposi- 
zione principalmente dell' Inghilterra, cesserebbe dall' essere 
loro tributaria di una somma che certamente, soltanto in 
questo genere, sorpassa i dieci milioni. 

« A completamento.del quadro dell'industria cotoniers 
in Lombardia si aggiunge che a Chiavenna nella provincia 
di Sondrio esiste una grandiosa fabbrica per la preparazione 
delle ovatte di cotone, la quale tiene occupati circa 80 ope- 
raj. Qualche piccolo opificio di questa specie conta pure 
la città di Milano ». 

L’autore ha pure creduto di istituire il seguente con- 
fronto fra la Lombardia e l’ Inghilterra, rapporto all’ indu- 
stria del cotonificio. 

« La maggiore bontà e bellezza delle stoffe di cotone in- 
glesi e il tenue loro prezzo dipendono da circostanze affatto 
particolari. È già da gran tempo che non v'è quasi più in 
Inghilterra alcun dazio sulle materie prime di questa ma- 
nifattura. Prima fra le nazioni nel domare ed utilizzare 
a beneficio dell’ industria le forze della . natura, fu anche 
l'inventrice delle prime macchine da filare e da tessere, e 
nei primordi essa era così gelosa di questi suoi ritrovati, 
che statui la pena di morte per chi ne tradiva i segreti 
svelandone allo straniero i loro disegni. Possiede della buena 
ghisa che col mezzo del suo carbon fossile sa poi egregia- 
mente modellare a seconda del bisogno in ferro ed acciajo 
eccellenti. Conta numerosissime e vastissime fabbriche di 
macchine divenute volgari che vende poi all'estero, stante l'e- 
steso loro smercio, a prezzo assai conveniente. Grande è la 
sua superiorità nei processi industriali per la maggior dif- 
fusione degli studii relativi e per i molti uomini d ingegno 
che vengono arruolati a servizio dell' industria. Il credito 
bancario rende facili e rapide le operazioni, ed um vastissi- 
mo commercio fornisc@®alle fabbriche i capitali e le mate- 
rie prime. Le popolazioni affollate nei centri industgigli de- 
vono adattarsi per necessità anche a qualunque più basso 
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salario, e invece d’ essere a tutto carico del fabbricatore, 
vengono sussidiate dalla tassa dei poveri. La vastità dello 
smercio interno ed esterno promove la intraprendenza dei 
manifattori e la divisione e perfezione dei lavori. 

« Ben poche di siffatte favorevoli circostanze si trovano 
presso ai noi. Quantunque da circa due anni sia stato le- 
vato ogni dazio sul cotone battuto greggio, e ridotto a po- 
che lire quello sulle materie coloranti, tuttavia ancor troppo 
sensibile è il dazio imposto alla ghisa estera ed alle mac- 
chine delle quali immensamente sbbisogniamo, trovandosi 
la ghisa nazionale di modellatura molto imperfetta e, al- 
meno finora, la fabbricazione delle macchine assai al di 
sotto del grado che raggiunse in Inghilterra, e in ogni inodo 
assai più costose. D'altronde quelle macchine ehe s'intro- 
ducono dall'estero sono sempre delle meno recenti e delle 
più divalgate, ed oltre al dazio soggiaciano al carico dcl 
trasporto e degli intermediarii. La nostra fabbricazione pro- 
cede precisamente al rovescio dell’ inglese, mentre colà si 
eseguisce pressochè tutta col mezzo delle macchine da tes- 
sere, e da noi.invece pressochè tutta a forza di braccia. 
Essendo d’ importanza vitale per la tessitura del cotone l'arte 
del disegnatore, dello stampatore e del eoloritore , conver- 
rebbe che esse pure si elevassero a quel. punto di perfe- 
zione a cui seppero portarle specialmente Francia ed In- 
ghilterra, e ciò perchè non basterebbe avere dei buoni 
tessuti e a basso prezzo per avere delle belle tele. varia- 
mente stampate, come non basterebbe avere dell’ eccel- 
lente carta e a poco costo per fare dei buoni libri, ma 
farebbe d’ uopo sapere pur ben disegnarle , stamparle, 
colorite, eec. Soprattutto poi sarebbe mestieri che per lo 
stumpo si facesse uso dei cilindri, se non a molti colori, 
come in Inghilterra, almeno a due o tre, come si pratica 
per le stoffe più usuali, salvo poi F estenderli a misura del. 
bisogno. Che se a queste innovazioni aggiunger si potesse 
l'affluenza dei capitali e qualche maggiore smercio all estero, 
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forse questa manifattura del cotone, ora circoscritta ai soli 
grossolani tessuti, potrebbe prendere coraggio ed inoltrarsi 
un passo di più, come sarebbe il lavoro delle tele di 
cotone bianche dette schirtinghs e madopolam , quello 
delle tele colorate per fodera dette sarzinet, quello delle 
tele stampate dette anche percalli , calicò , ecc., non che 
quello dei bobbinet, bordure, ecc. E forse si avrebbe un 
vantaggio tutto locale nell’attitudine che ha il nostro po- 
polo per le belle arti, essendo questo un ramo che, come 
si fece già osservare, richiede continua varietà e invenzione 
tanto nei generi, quanto nei disegni e nel colorito. Il pro- 
gresso di quest’ industria influirebbe assai vantaggiosamente 
sulle fabbriche di filatura. » 

Vediamo ora quanto dice l’autore intorno al valore com- 
plessivo di questa industria in Lombardia. 

« ll prodotto delle filature della Lombardia, sommando 


come si disse, a . . - + + quint. mil. 33089. 80 
ese vi si aggiunge la relativa quantità di cascame » 2436. 50 


si ha il totale del cotone greggio in quint. mil. 85526. 30 
« Valendo il cotone greggio, per termine medio, au- 
striache lir. 442 al ind il valore totale 
sarà di. . . .. e e + + e lir. 5,044,734. 60 
che rappresenta il costo ) totale della materia 
prima. 
« Se ragguagliati i numeri alti e bassi si 
stima il filato al prezzo medio di lir. 240 al 
quintale metrico, il filato che si versa in 
commercio dai detti stabilimenti rappresen- 
terà un valore di . . . . . . . » 7,941,552. 00. 


detratto il costo della materia prima, come 

sopra, il lavoro delle filature sarà di . lir. 2,896,817. 40 
il quale oltre, al luero commerciale, somministra gl' interessi 
dei capitali impiegati in materie prime, stabilimenti e mac- 
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chine, e le mercedi di m? 2634 operaj adulti, e n.° 4176 
fanciülli. - 

« Se poi si stimano i tessuti al ragguaglio di lir. 50 
per ogni pezza di 400 braccia o 60 metri, le pezze 486,600 
che annualmente si fabbricano daranno un 
valore di . . . . . . . . . . lir. 24,830,000. 00 

« Sottratto poi da questo il costo dei fi- 
lati in essi tessuti impiegati che, giusta il 
suesposto, può valutarsi in . . . .  » 7,941,552. 00 


si avrà un valore di . . . . . . lir.46,388,448. 00 
ehe alla sua volta, oltre al luero commerciale, somministra 
gl' interessi dei capitali impiegati in materie prime, stabili- 
menti, macchine , tintorie, stamperie, e le mercedi di nu- 
mero 34,000 opera). 

« Riassumendo, la massa totale del cotonificio in Lom- 
bardia rappresenta un giro poco inferiore ad austr. lir. 24 
milioni e mezzo. 


V. 


L’industria del lanificio in Lombardia. 


« Il lanificio, dice l’autore, era floridissimo in Lombar- 
dia sino dal secolo XV, pel consumo che ne faceva la Corte 
e l’esercito di Francesco Sforza; floridissimo, e ciò special. 
mente per l'opera industre degli Umiliati. Trovavasi pure 
in quest' epoca in molta attività nel Veronese e nel Pado- 
vano, in Schio, Bassano, Vicenza e Treviso. Nell’ intendi- 
mento di proteggere quest industria, la maggior parte dei 
principi di casa Sforza, quali Francesco I, Galeazzo Maria e 
Francesco Il, seguendo le idee del secolo, vietarono con 
molti editti l'introduzione in Lombardia dei tessuti di lana 
esteri, e specialmente dei panni; ma, com’ era da attendersi, 
questo rimedio, giudicato eroico dai protezionisti, non pro- 
: dusse alcun frutto. Anche quest’ arte dovette quindi soggia- 
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«cere a tutti que’ mali di cui furono cagione alla Lombar- 
dia la diversa direzione data al commercio dopo la scoperta 
del Capo di Buona Speranza, il sorgere delle industrie in 
altri paesi, e l’infausta dominazione di Spagna. Un intra- 
prenditore tentò di ravvivarla in Como nell’anno 4846, in- 
troducendovi dall'estero le migliori macchine che allora si 
conoscessero per la filatura della lana, per la cimatura dci 
panni e l’uso della spola volante; ed altro eresse, non molti 
anni sono, nelle vicinanze di Milano un grandioso stabili- 
inento per la filatura della lana a pettine c per la fabbri- 
cazione dei soppedanei, tappeti, ecc.; ma nè l'uno nè l'al- 
tro, per cause non difficilmente superabili, seppero reggere 
alla concorrenza delle fabbriche della Moravia, della Boe- 
mia e dell'estero. 

« Si disse che il lanificio fosse per lo passato molto in 
fiore anche nella città di Bergamo. Avendo questa fatto par- 
te, come é noto, della repubblica veneta, fino al cadere del 
secolo scorso non risentissi di tutte le preaccennate cal:- 
mità, per cui se non è in grado di vantare l'antica gran- 
dezza, può la sua provincia andar superba di possedere sola 
in tutta Lombardia alcune filature di lana ed alcune fabbri- 
che di panno. 

« | comuni della provincia di Bergamo che più si distin- 
guono nel lanificio sono quelli di Gandino, Casnigo, Gazza- 
niga, Peja e Leffe. Contano in complesso n.° 27 fabbriche 
con 400 telaj per la lavorazione dei panni, e n.° 50 altri 
per la lavorazione di tappeti, coperte ed altri tessuti. Pro» 
ducono circa 9000 pezze di panno, in parte piuttosto or- 
dinirio ed in parte mezzo fino, ed anche delle coperte e 
delle flanelle candide di buona qualità. Queste merci sono 
ricercate sia nell’ interno, sia all’ estero, segnatamente nel 
Modonese, servendo i panni di vestimento a quelle truppe. 
Le valli del Berga nasco e del Veronese, l Ungheria e la 
Turchia, e per poca parte la Romagna e la Puglia, ne for- 
niseono la materia prima, cioè la lana, in una quantità di 
circa quintali 7500. 
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e Ad alimento delle dette fabbriche esistono poi anche 
nel comune di Gandino n.? 5 filature con n.° 2700 fusi in 
complesso, il cui motore idraulico è posto in azione dalle 
acque della roggia Camossola in Vertova n.° 2 con fusi 
n.° 720, che sono mossi dalle acque della roggia Vertova; ed 
in Gazzaniga n.° 4 con fusi n.° 240, a cui servono di mo- 
tore le acque che scorrono per un canale estratto dal Serio. 
Ad eccezione di queste filature, che fanno uso però di sola 
lana cardata, nessun’ altra se ne trova in tutto il regno Lom- 
bardo. In esso non havvi poi alcuna filatura che col mezzo 
di lana pettinata produca lavori più fini, per il che siamo 
costretti a ritirare dall'estero, segnatamente dall’ Inghilterra 
e dalla Prussia, tutti i filati che ci necessitano per gli in- 
numerevoli levori di ricamo, di agguggeria, ecc. Sorta però 
solo dal 1854 nel comune di Borgosesia in Piemonte, per 
opera del valente nostro concittadino dott. Alessandro An- 
tongina, una grandiosa filatura di lana a pettine, la prima 
si crede che di tal genere fiorisca in Italia, noi cominciamo 
a richiamare anche da questa buona parte dei suoi cento 
mila chilogrammi di lana che annualmente fila ed egregia- 
mente tinge anche in varj colori. E siccome la vicinanza 
del luogo deve rendere più facile la contrattazione e meno 
dispendiosa, pel minore trasporto, la merce, così è a spe- 
rarzi che quan' anche i prezzi di fabbrica fossero eguali a 
quelli d' Inghilterra e Prussia, maggiore ne diverrà sempre 
più la loro importazione con vantaggio reciproco dei com- 
mercianti e dei consumatori. 

« Certamente che questi stabilimenti, perchè abbiano a 
prosperare, necessita che siano intrapesi in certa estensione 
e con non piccoli capitali. Della loro mancanza ne avemmo 
prova in quello erettosi da pochi anni in Milano, e che, 
può dirsi, si spense appena nato. È troppo rilevante il nu- 
mero delle macchine che occorrono per lavare la lana, per 
darle un candido quasi brillante, per spogliarla, a forza cen- 
trifuga con migliaja di giri al minuto, dall’ umidità e ren- 
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derla atta ad entrare nelle macchine preparatorie alla fla- 
tura, per pettinarla, ed infine per filarla, onde possa farsi 
altrimenti. L’annessione poi ad essi stabilimenti d’ una tin- 
toria la quale sia capace di colorire i loro prodotti con tutte 
le gradazioni più ripetute in commercio, dalle tinte primi- 
tive, cioè, fino alle composte, è di tutta opportunità. Ma 
domandasi, saranno questi gli ostacoli perchè noi, imme- 
mori d’ un glorioso passato, abbiamo a trattenerci dal rin- 
novare i nostri sforzi onde sottrarsi ad un assai riflessibile 
tributo che ogni anno paghiamo all’ estero ? Per avere una 
materia prima assai ottima, anzi più ottima dell’ australica, 
che, sebbene alquanto più fina, presenta però spesso il di- 
fetto d' una corta fibra, noi non abbiamo bisogno di per- 
correre gran tratto di cammino. L'Italia ce la fornisce in 
abbondanza, distinguendosi sopra tutte quelle del Patrimo- 
nio negli Stati Romani, degli Abruzzi e delle Calabrie nel 
regno di Napoli. Noi possediamo pure poderose cadute d’ac- 
qua, le quali possono, con maggiore economia del vapore, 
fornirci la necessaria forza motrice. Presso noi è quasi ge- 
nerale l’uso dei ricami, dei lavori a maglia e dei tessuti 
di lana, quindi grande il bisogno di buoni filati, bisogno 
che andrebbe sempre. più estendendosi quanto maggiore sa- 
rebbe lo sviluppo dell’ industria dei panni ed altri manu- 
fatti. ll dazio d' entrata. dell’ olio d’ uliva, purchè serva a 
scopi industriali, e purchè misto a piccola ed innocua quan- 
tità d'olio di trementina o di rosmarino, venne da qualche 
tempo ed assai opportunamente ridotto in Austria all’ insi- 
gnificante cifra di lir. 4. 50 per ogni cento chilogrammi, il 
che torna di sommo vantaggio anco all’ industria della lana, 
che ne reclama non poco. Tutto adunque concorre a favo- 
rire da noi la instituzione di tali opificj: materia prima, 
olj, cadute di acqua, operaj facilmente esperti. La Lom- 
bardia approfitti quindi con alacrità di mezzi tanto preziosi, 
e tenti almeno di imitare l'esempio «ei vicini comuni di 
Lesa e Borgosesia e del non lontano Schio, i quali, sebbene 
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in condizioni pressochè simili, seppero rendersi notevoli per 
ottime filature ed eccellente fabbrica di tessuti. 

« La povertà in cui presentemente trovasi quest’ indu- 
stria fa sì, che non tenga arrolati al di lei servizio che circa 
700 individui, la quarta parte dei quali sono fanciulli. ll 
guadagno degli adulti può calcolarsi dalle aust. lir. 2 alle 
aust. lir. 2. 50, e quello degli ultimi a circa centesimi 50 
per cadaun giorno ». — 

Noi vorremmo che l'industria del lanificio potesse rifio- 
rire in Lombardia, ma dubitiamo assaissimo che vi si possa 
riuscire giacchè da noi manca la materia greggia, e la con- 
correnza delle grandiose fabbriche di Germania è così pre- 
valente da rendere rischioso ogni ulteriore tentativo diretto 
a farla risorgere. ° 


VI. 


L industria del lino in Lombardia. 


La produzione del lino nei territorj lodigiano, eremasco, 
cremonese, e nella parte piana della provincia di Brescia è an- 
cora di tale importanza da poter fornire un eccellente cam- 
po all’ industria linifera. Ma sinora quest industria ha fatto 

pochi , progressi. La filatura del lino è ancora una occupa- 

zione casalinga delle povere contadine, ed ha tre filature a 
macchina esistente a Villa d'Almé nel bergamasco, a Cassano 
ed a Melegnano nel milanese, non contanò che 414,548 fusi 
che vengono fatti muovere dalle correnti d’acqua del Brem- 
bo, dell'Adda e del Lambro. In queste tre filature trovano 
. quotidiana occupazione 550 operaj adulti, tra i quali tre 
quinti sono uomini e due quinti sono donne, coll’ ajuto di 
322 fanciulli fra i quali un quinto è di maschi e quattro 
quinti di femmine. Gli adulti guadagnano da una lira e 25 
cent. al giorno a 2 lire e 25 cent., ed i fanciulli guada- 
gnano dai cent. 30 ai cent. 80 al giorno. 


ANNAM, Statistica, vol. XII, serie o." 9 
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L'autore dà la preferenza al lino filato a macchina. L'in- 
dustria del tessere lino continua ad essere anch essa un’opera 
casalinga. Nelle case dei nostri contadini trovansi qua e là 
sparsi circa 44,000 telaj, ove non si lavora che nella sta- 
gione invernale. I nostri tessitori fabbricano all'anno circa 
270,000 pezze, per un capital valore di circa otto milioni 
e cento mila lire austriache. 

L'autore conchiude il suo capitolo su- quest’ industria 
colla seguente osservazione : 

« Perchè la filatura meccanica del lino e con essa la 
sua tessitura abbia sempre più ad estendersi e prosperare 
in Lombardia necessita: 

» |? Che si estenda e si perfezioni in essa la coltura 
del lino; $ 

« [I° Che s’introducano nuovi processi per macerarlo 
ed imbiancarlo. E qui si osserva che potendosi ottenere qual- 
che cosa a vantaggio della prima di queste operazioni , 
renderebbe un gran servizio anche alla salute di quelle po- 
polazioni che trovansi collocate in vieinanza alle acque in 
cui suolsi per tale effetto deporre ; 

« II° Che vengano applicati ad essa i metodi di petti- 
natura e di bonificazione di eui fecesi cenno; 

« IV.° Che facciasi uso delle migliori macchine, onde 
al bisogno trovarsi in grado di produrre i fili della mag- 
gior finezza;  . 

« V.° Finalmente che si possa disporre di più vasti ca- 
pitali, senza dei quali non può intraprendersi alcuna impor- 
tante industriale speculazione. 

« Cosi, se l’ agricoltura darà mano all’ industria, e a que- 
sta verrà l’opulenza in soccorso, l’arte di lavorare il lino 
potrà elevarsi presto anche da noi a quel grado di perfe- 
zione a eui giunse in Olanda, nel Belgio; in gran parte della 
Germania e nell’ istessa semibarbara Irlanda. » 

( Sara continuate ). 
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Bel Codice Diplomatico Bergoumense, pubblicato 

in due volumi dal Can. M. LUPO e dalt'Arci. 

prete RONCHETTI , e dei materiali , che si 

avrebbero a compirlo con um terze volume { 
Postilla del Can. GIOVANNI FINAZZI. 


( Vedi il fascicolo di maggio 1856, pag. 117-122 ). 


In spem aliquam adducor, fore ut deinceps, 
sicuti longe facilius hujus Codicis adminiculo, 
éla libentius studium .. antiquitatum patrie, 
quod (amdiu jacuit, excolatur a pluribus. 


Lupo, Praef. Cod. Dipl. 


4. I pochi cenni, che abbiamo dati delle diverse carte, che 
si potrebbero riunire per un terzo volume del nostro Co- 
dice Diplomatico, ponno aver fatto nascere il desiderio di 
conoscere più particolarmente il tenore di questi documenti, 
onde, valutatane meglio l'importanza, si trovi di farne quel 
conto, che possono meritare. Or questo stesso desiderio pen- 
siamo di non dovere, quanto è da noi, defraudare; e, come 
abbiamo fatto delle carte del Femi, che furono per avven- 
tura l'immediato oggetto di questo nostro scritto, faremo di 
tutte le altre collezioni di documenti, che di sopra abbiamo 
accennato, offrendone colla presente Postilla, se tanto n° è 
dato di avere in mano, più particolarmente gli elenchi, e 
porgendone pure alcun saggio , pubblicandone per intero i 
più notevoli; talchè, coll’ aggiunta di questa Postilla, questa 
nostra Memoria non resti affatto sterile, ma, all’ intento di 
rammentare e di eccitare, torni di qualche costrutto agli 
amatori e studiosi della patria storia. 

E primieramente abbiamo detto, che, chi volesse dar 
mano alla continuazione e compimento del nostro Codice 
Diplomatico, gli converrebbe innanzi tutto di frugare e co- 
nossere l'Archivio capitolare. Nè questo vogliamo intendersi 
per una semplice formalità, quasi che in detto Archivio non 
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fosse più che a racemolare qualche nuovo documento sfug- 
gito per avventura alle ricerche del dotto Archeologo, che 
ne trasse la massima parte dei materiali pel primo e secondo 
volume del già pubblicato nostro Codice. Chi sa quanta ric- 
chezza di documenti solesse adunarsi negli Archivii dei Ca- 
pitoli cattedrali, a cui, secondo le norme dei canoni e del 
pubblico diritto del medio-evo, facea capo tanta parte del 
governo ecclesiastico e civile, comprenderà facilmente che 
così fatti depositi, ove non sieno stati spogliati e manomessi, 
devono naturalmente fornire doviziose materie di sempre 
nuove ricerche e investigazioni. Il nostro poi, che fu dei 
più antichi, dei più numerosi, dei più ricchi e più privile- 
giati Capitoli: che fino all'epoca di Bonifacio VII ebbe l'e- 
sclusivo diritto di nominare il Vescovo diocesano, che fino 
agli ultimi rivolgimenti politici del prossimo passato secolo 
si mantenne nel pieno ed assoluto diritto di nominare e di 
investire i suoi membri Dignitari, Canonici e cappellani; a 
cui i parrochi non meno che i sacerdoti di tutte le chiese 
urbane giuravano come al Vescovo fedeltà e obbedienza; che 
di proprio diritto conferiva assai benefizi con alcune paroc- 
chie della Diocesi; che aveva due Cattedrali fornite l’una e 
l'altra di Dignità e di buon numero di Canonici, che, riu- 
niti poi nell’ unica cattedrale di S. Alessandro, presentavano 
l' imponente collegiata di 44 canonici; che avea per con- 
seguenza possessi estesissimi e diritti di decime e di livelli 
per tutta la provincia, ed esenzioni e privilegi amplissimi 
di Papi e di Imperatori e per sè e per le proprie cattedrali; 
senza il cui consenso ed intervento non poteva il Vescovo 
fare lunghe investiture, né alienare, né permutar benefizi , 
nè disporre dei beni di alcun luogo pio, nè fare visita pa- 
storale nella Diocesi, nè adunare e tener sinodi diocesani: 
un tal Capitolo, ripetiamo, non poteva non fornire grande e 
diversa materia per un Archivio, che nelle sue carte e per- 
gamene potesse stare a solenne documento di tutti questi 
diritti e privilegi. Solo avrebbero potuto sperdersi per non 
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curanza; ma questo pure non doveva avvenire pel Capitolo - 
della chiesa di Bergamo; poiché, costando ‘esso, come si è 
detto, delle due cattedrali di S. Vincenzo e di S. Alessan- 
dro, dovevano naturalmente i due Capitoli essere gelosis- 
simi di conservare i documenti dei rispettivi diritti; e, an- 
che dopo avvenuta l'unione nell unico Capitolo di S. Ales- 
sandro, le stesse condizioni di reciproca riverenza e riguar- 
do, con cui furon dettati i punti dell'unione, dovevano con- 
tribuire al conservamento dei reciprochi documenti, perchè 
all’ una cattedrale non venisse mai fatto di sopraffar l’altra, 
ma l'una coll'altra affratellata si abbracciasse nella rispettosa 
concordia dei proprii particolari diritti e privilegi. Piuttosto 
era da temere che l’antico e ricco Archivio delle riunite 
cattedrali del Capitolo di Bergamo fosse messo a soqqua- 
dro e spogliato per sempre de’ suoi più rari e solenni do- 
cumenti diplomatici, quando nei trambusti dei già accen- 
nati rivolgimenti, che finirono a sopprimere e spogliare d'o- 
gni suo bene lo stesso Capitolo, uomini poco amici di vec- 
chie ed ecclesiastiche tradizioni furono licenziati di porre 
liberamente le mani in quiei depositi, che la religione de- 
gli avi guardava con occhio di venerazione. Ma tale infor- 
tunio non ebbe ad accadere, quale almeno si poteva pre- 
sumere, al nostro Archivio capitolare. Perchè, o fosse rive- 
renza a quelle vecchie carte, che la prevalente autorità del- 
l'insigne paleografo, che ci fu Ercole Mozzi (4), non che del 


(1) Di Giuseppe Ercole Mozzi, che, ove si tratti di illustratori 
delle nostre vecchie pergamene, sarebbe ingiustizia il non ricor- 
— dare, abbiamo tenuto convenienti parole nell’ altra nostra già ci- 
tata Memoria Degli scrittori delle cose di Bergamo. Qui ci basti - 
accennare, quanto egli abbia contribuito a far che il Lupo si po- 
nesse all’ opera del Codice diplomatico. Nel che nulla meglio ci 
torna, che la testimonianza dello stesso Lupo , il quale, dichia- 
raudosi con riconoscenza d’essere stato da lui messo e diretto ne- 
gli studi dell’ archeologia, finisce a tributargli un pienissimo elo- 
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dotto Primicerio canonico Antonio Adelasio (1), e del più il- 
lustre suo successore canonico Mario Lupo, aveva imparato 


gio: Cum necessitate (dic’ egli nella Prefazione di esso Codice) 
pt suscepti muneris religione veluti quadam eo me compulsum 
cernerem, auctore praceptoreque usus proestantissimo viro Jo- 
sepho Hercule Mutio antiquitatum patrie consullissíimo . . . 

. (4) A pochi per avventura sarà noto quanto il primicerio Ade- 
lasio sapesse avanti nello studio delle pergamene dell'Archivio ca- 
pitolare, e gioverà d'intenderlo dallo stesso primicerto Lupo, che 
in un elogio, che ne fece, e il cui autografo si conserva nell'Ar- 
chivio episcopale, dice queste parole piene egualmente di verace 
stima e di caldo affetto per l’esitnio suo predecessore: 

‘ « L'Archivio, fl dovizioso nostro Archivio (in cui io pur soglio 
di questo grand’ uomo |’ orme onorate seguendo , e piaccia al Si- 
gnore che non del lutto inutilmente, l’ore passasse), la prima porten- 
tosa fatica del nostro grande Adelasio mi suggerisce. Eletto egli 
archivista, appena vide l’immensa copia di diplomi, privilegi, bolle, 
brevi, lettere, stromenti e pergamene d'ogni secolo, genere e qua- 
lità, in tanti sacchi confusamente racchiuse, senza che alcuno il 
contenuto loro sapesse, a dissotterrare quasi dissi quei tesori l’a- 
nimo volse, e dalle tenebre ove giacevano a chiara luce quelle 
preziose reliquie dell’antichità richiamare; e ad una ad una (che 
migliaja e migliaja sono in difficilissimi caratteri scritte), leggendo il 
tema e il contenuto annotando sopra ciascuna, a pubblico comodo in 
un ben ideato indice le ha registrate. Indi di ciò non pago, gli atti 
quasi tutti dei Notai, che nello stesso Archivio si serbano, scor- 
rendo, pressochè tutto ciò che in essi al Capitolo risguardante con- 
tengono avea raccolto e in vari libri registrato. Ma tutto ciò pur 
anche alla somma premura, che l Adelasio del comodo e vantag- 
gio dei posteri nutrì sempre, fu poco. Ogni processo, ogni fil- 
za, ogni carta vide egli ed osservò, e a determinati laoghi ri- 
ferì e ne fece memoria ». « Oh uomo però veramente ammirabile 
(sclama il Lupo), oh immensa fatica, oh incomparabile facihtà 
d'ingeguo veramente inarrivabile: ». « V'accenda ( conchiude 
il valente estimatore dei lavori dell'Adelasio), v'accenda, o reve- 
rendissimi Signori, l'esempio di questo insigne nostro  confratel- 
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a rispettare se non ad apprezzare; o fosse anche (che que- 
sto pure si può presumere) non curanza e quasi disprezzo, 
che gli uomini amanti di novità avessero di quel vecchiume 
di carte e di diplomi: il fatto si fu che le pergamene, che 
‘si custodivano nei bassi cancelli del vecchio Archivio, meno 
poche eccezioni di confusione o di sperdimento, si rima- 
sero pressochè negli stessi rotoli, -in cui le avvolgevano, 
come ci è dato di poter raccogliere, classificandole e auno- 
tandole, prima il già lodato Adelasio e appresso più accurata- 
. mente lo stesso Lupo; € coperte della loro polvere se ne pas- 
sarono pressoehé incolumi fino ai nostri tempi , nei quali , 
per la mutata condizione delle cose, e per la nuova direzione 
che presero gli studi di patria antichità, é sperabile che pos- 
sano essere avute nella conveniente considerazione e gelosa- 
inente conservate, se non forse anche dottamente illustrate 
e pubblicate. 

Ne duole di non poter qui dare l' elenco almeno delle 
più importanti di queste carte; ma oltrechè il limite che 
ci siamo prescritti in questa scrittura non lo consentirebbe, 
ci sarebbe anche per ora di non lieve difficoltà il doverci 
porre a ripassare tutte codeste carte per poterne offrire co- 
mecchè sia i sommi capi di ciò ch’esse recano di patrii do- 
cumenti. Poiché, come abbiamo trovate ben custodite e con- 
servate le stesse pergamene, non ci fu dato insino ad ora di 
trovar qualche elenco e descrizione delle medesime, che cer- 
to, come s'è accennato, ne dee aver fatto e il Primicerio 
Adelasio, e più ancora il Lupo. quando, dietro l' esempio 
dell'Adelasio e colla direzione del Muzzi, frugò una ad una 
tutte queste carte, leggendole per intero, onde averne non 
solo gli argomenti ma ogni notizia ecclesiastica o civile, che 
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lo; vi stimoli, vi conforti a conoscere gli antichi monumenti, che 
fra noi, dalla maggior parte sconosciuti, si serbano ...; e fra 
tanti alenno si muova le sue fatiche a proseguire e le patrie cose 
ad illustrare ». 
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allo scopo dell'ideato Codice potesse servire; dicendoci egli 
apertamente nella Prefazione ad esso Codice: Ut id prae- 
stare aliquando possem, eruditorum virorum, qui haec stu- 
dia excoluerunt, exemplo permotus, antiquas chartas excri- 
bere et in meas inferre schedas decreci, ut quodcumque 
opus esset, earum erempla in promptu haberem. E difatti 
da un foglietto volante, che noi trovavamo fra le carte ri- 
poste nel cancello N, scritto come pare di mano del ca- 
nonico Adelasio, si ha, che in questo stesso cancello si 
conservassero (re libri contenenti l'Indice ossia Catalogo 
di tutte le carte esistenti nei fasci dei cancelli del primo 
piano a terra dell'Archicio medesimo, ove appunto eran ri- 
poste e si trovano pur ora tutte le pergamene. Ma di que- 
st Indice o Catalogo non ci fu fatto di avere traccia, mas- 
sime poichè il cancello N, dove è indicato che si conser- 
vasse, è uno dei pochi cancelli, che furono, per non so 
quali accidenti, più confusi e manomessi. Un compendio 
forse di quest’ indice, o almeno un ristretto fatto al proprio 
uso, delle principali pergamene dell’ Archivio capitolare aveva 
anche il Ronchetti, che, passato al Femi, sappiamo tuttavia 
esistere fra le carte che di lui ci sono rimaste, e che, ve- 
nendo a mano di chi avesse agio di valersene per 1’ ispe- 
zione ed esame che volesse fare delle stesse pergamene; 
potrebbe porgere qualche ajuto, non fosse altro, per di- 
scernere fra i molti di minor rilievo i più ‘importanti do- 
cumenti del medesimo Archivio. Come di non leggiero ajuto 
a questo scopo di raccogliere le più importanti carte, che 
debbon fornire materia alla continuazione del Codice diplo- 
matico, tornerà l'attenta considerazione delle Memorie isto- 
riche della città e chiesa di Bergamo raccolte dallo stesso 
Ronchetti; dove in margine si trovano continuamente citati 
i documenti, colla indicazione dei luoghi ove si conservano, 
per chi gli volesse riscontrare. E sul eonto dei documenti 
avuti dall’Archivio capitolare, che sono come è da credere, 
senza confronto i più numerosi, il Ronchetti, come il Lupo 
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avea fatto. nel primo volume del Codice, ed egli stesso coi 
materiali. forniti dal Lupo avea continuato a fare nel sc- 
eondo volume, pur seguita collo stesso tenore anche nelle 
sovralodate sue Memorie, citando i documenti secondo che 
erano nell'Archivio stesso distribuiti, e come anche al pre- 
sente si possono, siccome è detto, vedere colla medesima 
segnatura di rotoli e di cancelli. 

E, perchè almeno in grosso si abbia il numero delle an- 
tiche carte e diplomi, che formano l’attuale ricchezza del- 
l'Archivio capitolare, e da cui, come si è tratta la principale 
materia del primo e secondo volume del nostro Codice, 
così s' avrebbe a trarre la massima parte dei materiali di 
un terzo volume che lo eompisse, accenneremo che tutto 
il vecchio Archivio, per ciò che riguarda diplomi e perga- 
mene, risulta dei cancelli inferiori del primo e secondo pia- 
no, dalla lettera A fino alla lettera M. E nel cancello A 
si contiene prima di tutto un Sacculus Privilegiorum Im- 
per., e nel cancello B un altro sacchetto più specialmente 
segnato SS. Pontif. et Episcop. Breo. et Sententiae. | quali 
due sacchetti dovevano senza meno contenere pergamene e 
diplomi di rara importanza. E sono quei medesimi, dai quali 
il Lupo trasse parecchi dei più antichi e preziosi privilegi 
imperiali e pontificii, citandone sempre gli originali come 
esistenti nell'uno o nell’altro dei predetti Sacculi Privilegio- 
rum. Ma ci è grave di dover notare, che le carte già con- 
tenute, come è ben da credere, coi rispettivi registri e clas- 
sificazioni, in questi due sacchetti, furono per avventura le 
più manomesse, se non forse anche, alcune almeno, disperse. 
e dissipate. E forse la maggiore opportunità di poter vedere 
per entro a questi sacchetti e l’occorrenza anche di frugarli 
più spesso, come quelli che si sapea contener documenti di 
antichi diritti e privilegi, fece che non sempre vi si ripo- 
nessero colla necessaria accuratezza, od anche per qualche 
negligenza o dimenticanza avvenne che non vi fossero affatto 
riposte, epperó andasser smarrite. Certo che, riandando quelle 
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carte (che tra le più antiche e le più recenti saranno an- 
che al presente poco meno di un centinajo per ciascuno dei 
due sacchetti), non essendoci avvenuto di trovare gli ori- 
ginali di aleuna di quelle, che furono già pubblicate e citate 
come esistenti in essi sacchetti, ci venne sospetto che altre 
pure delle non pubblicate possano essersi perdute. Ma forse 
una più accurata ricerca farà che o in originale, si trovino 
tutti i diplomi non ancor pubblicati o almeno in copia e che 
per la loro importanza dovrebbero preferirsi ad ogni altro 
documento nella continuazione del Codice diplomatico; e av- 
verrà non meno che si rinvengano e si conservino come 
rari cimelii gli originali dei più antichi nostri diplomi già 
pubblicati, da quello di Lottario I, che il Lupo notava Pri 
vilegium omnium antiquissimum, a quello di Federico, dallo 
stesso Lupo chiamato Exemplar pretiosum. 

E oltre ai suddetti sacchetti, nel cancello A si conten- 
gono 47 rotoli di altre diverse pergamene, e nel can- 
cello B se ne trovano 48, nel C 47, nel D 19, nel E 14, 
nel F 49, nel G 15, nel H 20, nel 7 16, nel K 17, nel 
L 20, nel M 13. Tutti i quali rotoli, uno coll'altro somma- 
li, non conterranno meno di un 85 pergamene per ciascu- 
no; che nel loro complesso, ammonterebbero al rilevante 
numero di un 7175 pergamene. Delle quali, poniamo che 
un 4000 si appartengono ai secoli IX, X, Xl, Xll dei due 
volumi del Codice già pubblicati, un 2000 sieno piü recenti 
e si riferiscono al secolo XVI e XVII, a cui il Codice diplo- 
matico non arriverebbe; rimarrebbe ancora la larga messe 
di un tremila e più carte riferibili al termine del secolo XII 
e ai successivi XIII, XIV e XV: da cui si potrebbero sce- 
gliere i documenti per la completa compilazione del desi- 
derato volume. Ricca e forse inaspettata suppellettile di do- 
cumenti, che ben mostra come non sia sperabile di poter 
venire all’ atto di compiere il Codice diplomatico della no- 
stra Chiesa, senza rifarci ai fonti, da cui fu tratta la princi- 
File materia per incominciarlo. E sarebbe glorioso per lat- 
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tuale Capitolo, se, come fu primo a porsi all'opera, cosi po- 
tesse farsi innanzi a darvi l'ultima mano. Ma ad ogni inodo 
avrà merito e diritto alla pubblica estimazione, se, come ha 
fatto finora, serberà geloso questa dovizia di patrii docu- 
menti, per affidarli a tempo a chi avrà data prova di saper- 
sene degnamente valere all’ uopo di compiere il desiderato 
volume del nostro Codice diplomatico. 

2. Nè vuolsi dimenticare l’Archivio episcopale, dea come 
forui al Lupo preziose carte per compilare il Codice dei 
primi secoli, può fornirne di egualmente preziose per con- 
tinuarlo nei secoli susseguenti. Non bisogna però aspettarsi 
che l’ Archivio episcopale presenti quella ricchezza di per- 
gamene, di cui abbiam veduto fornito l’Archivio capitolare; 
poichè le cose riguardanti il possesso e l'ammiuistrazione dei 
benefizi o d'altri beni di chiesa o luoghi pii, non potendo 
il Vescovo, secondo il diritto canonico a quei tempi in pieno 
vigore, far nulla senza il Capitolo, anche gli atti doveausi 
mettere nell' Archivio capitolare; e cosi delle cose concer- 
nenti l'andamento e la disciplina dell’ intiera Diocesi, do- 
vendosi, secondo il decreto di Alessandro lil, passatu nel 
Corpo del diritto canonico, farsi sempre e in tutto col con- 
siglio e spesso anche con consenso del Capitolo, seguitava 
che tutti anche gli atti relativi dovessero pure riporsi nel- 
l'Archivio capitolare, che potea dirsi per questo lato ed era 
quasi comune ai Canonici, che erano i membri di esso Ca- 
pitolo ed al Vescovo, che ne era il capo (4). Però alcune 
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(1) Capit. Novit. (De his qux» fiunt a Prælat. Ad Patriarcham 
Hierosolymitanum ): Novit tue discretionis prudentia, qualiter Ta 
et Fratres lui unum corpus sitis; ita quod tu caput, et illi mem- 
bra esse probantur; unde non decet, te, omissis membris, alio- 
rum consilio in Ecclesize tus negotiis uli. — El in seguenti Cap. 
(ad eundem): Fraternitati tue mandamus, quatenus, in concessio- 
Dibus et coufirmationibus et aliis Beclesie tuæ negotiis Fratres tuos 
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carte poteano essere peculiarissime e di esclusiva impor- 
tanza pel Vescovo, come quelle risguardanti i.suoi proprii 
privilegi, i suoi feudi, i suoi diritti di livelli, di decime, di 
miniere, nel che il Vescovo di Bergamo avea diritti e pri- 
vilegi singolarissimi. Di che si vede, che le carte di questo 
Archivio, comecchè più scarse, non doveano essere dimi- 
nor rilievo; e se vuolsi giudicare da quelle già pubblicate, 
ce ne doveano essere d’ importantissime. E comunque sap- 
piamo che il Lupo ne avea trascritto alcune delle princi- 
pali anche dei secoli XIII e XVI, come abbiam potuto rile- 
vare dagli autografi di esso Lupo, già notati fra le carte 
che il Ronchetti legava al Femi; pure sarebbe stato un 
gran danno che se ne fossero dissipati gli originali. Ma ciò. 
pare che non sia avvenuto; poichè l'antico Archivio episco- 
pale conserva tuttavia alcune di queste pergamene, che (co- 
me abbiamo potuto raccogliere da certe schede scritte di 
mano del vescovo Morlaechi) furono, a quanto pare, non 
ha mol’ anni da lui ripassate e rotolate in 48 fascicoli, nei 
quali oggi pure si posson vedere di un 315 pergamene, state 
già tutte riscontrate e annotate dal canonico Agliardi: cioè- 
A del secolo X, 40 dell XI, 20 degli anni del secolo XIII, 
dove arrivano i due volumi del Codice già pubblicato, e 
altre 20 degl'ultimi anni dello stesso secolo non ancor 
pubblicate, 63 del XIII, 48 del XIV e 45 del XV secolo. 
Dalle quali si potrebbe cavare ottime notizie specialmente. 
pel compimento della storia dei possessi e dei feudi dei no- 
stri Vescovi, come dei loro singolari privilegi ottenuti da 
sommi Pontefici e dagli Imperatori. 

Fra i quali diversi documenti sarebbe di speciale impo- 


requiras, et cum eorum consilio vel sanioris partis eadem peragas 
et pertractes; et que statuenda sunt, statuas, et errata corrigas, 
el evellenda dissipes et evellas. 

Vid. Benedict. XIV, De Synodo, lib. XIII, cap. I. 
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tenza il continuare la serie già incominciata dal Lupo di tutti 
gli atti di investiture, di compre, di vendite, di permute fatte 
dai Vescovi di Bergamo degli speciali diritti di miniere d’ar- 
gento, che aveano in varii luoghi della provincia e massime 
nei monti di Ardesio e di Gromo. E per saggio diamo qui 
un Excerptum oenditionis facte Joanni Episcopo Bergom. 
a Mazoco de Rivola et Oldicino ejus filio de omni eorum 
jure in venis argenti callis Ardesii et Gromi, ann. 1914, 
che è appunto uno degli atti contenuti nel primo dei so- 
vra indicati fascicoli, e che il Lupo avea trascritto come uno 
dei più importanti per la continuazione del Codice, se- 
condo che abbiamo indicato riferendo le carte possedute dal 
Femi. | | 
« In nomine Domini Amen. Die 43 intrante Marcio in 
eivitate Pergami in Palatio Episcopatus Presentibus ibi testi- 
bus ete. Dominus Mazochus filius quondam domini Octi de 
Rivola ed Oldicinus ejus filius per ejus parabulam fecerunt 
finem refectationem et datum nomine vendicionis in mani- 
bus domini Johannis Dei gratia pergamensis Episcopi no- 
mine episcopatus Pergami de quantoeumque habebant seu 
habere visierant seu eis pertinebat. quocumque modo sive 
per feudum sive per gastaldacium in venis argenti Vallis 
Ardesii et Gromi seu in Laborerio ipsius argenti qui fit vel 
aliquando fiet et in hominibus qui laborant ad ipsas argen- 
tarias sive ad ipsum argentum et de omnibus que sibi com- 
petant nomine illius laborerii vel illarum venarum, etc. ( et 
de omnibus fictis et terris et casis et de omni jure et di- 
strictu quod sibi competit ratione dictarum verum ete.), 
dando et solvendo eis libras quinquaginta imperialium. Fac- 
tum est hoc anno 4244. Indictione 2. Ego Lanfrancus So- 
Zena ». 
. La serie dei quali documenti, che, cominciata dall’ XI, 
si continua per tutto il XIV e XV secolo, indica come, mas- 
sime nel XII e XIII secolo, queste vene di argento fossero 
nelle nostre valli di ragguardevole considerazione; come già 
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notava il Lupo, pubblicando le prime carte, che aceennano 
a questi feudali diritti del Vescovo di Bergamo sullo scavo 
e lavoriero di quelle preziose vene: Eas autem valde fe- 
races fuisse hujus metalli, constat ex diuturna et magnae 
impensae controversia, et lite, que inter Episcopos et civi- 
tatem agitata ante delegatos Papae et Imperatoris per non- 
nullos annos conseguenti saeculo, ex eo solummodo orta, 
quod civitas statutum condiderat, ne argenti metallum pur- 
garetur extra ‘Bergomi territorium, quo teneri Episcopi in- 
ficiabantur, et libertatem metallum ipsum, quo ipsis libebat, 
transmittendi tuebantur (1). 

E rapporto alla storia dei diritti e privilegi dei nostri 
Vescovi, oltre a ciò che vi ha nell’Archivio episcopale o 
capitolare, onde il Lupo trasse già e il raro Diploma de. 
4044 Henrici 1I Regis, quo Bergomati Episcopo concedun- 
tur omnia Regalia jura et Comitatus ipsius civitatis, e l'al- 
tro amplissimo Privilegium Friderici Imperatoris datum 
Episcopo Bergomensi, in quo extenduntur ejusdem jura, et 
facultas conceditur cudendi monetam , an. 1156: sarà cu- 
rioso il conoscere più avanti le vicende avvenute circa al 
possesso ed uso di questi feudi e privilegi. Dove troviamo 
di molta importanza un documento del 6 novembre 1999, 
che con altre pregevolissime antiche carte si è conservato 
negli archivii della nostra Valle di Scalve, e di cui noi me- 
desimi abbiamo potuto aver copia (2), che qui pubblichia- 
mo; sapendo che non ne fu dato che un brevissimo estratto 
dal Ronchetti, e parendoci tuttavia tale che meriti di essere 
conosciuto per intero. Poichè, facendo in esso il nostro Ve- 
scovo Giovanni nella famiglia de’ Capitani di Scalve inve» 


(1) Cod. Diplom., vol. II, col. 742-713. 

(2) Da uno scartabello contenente 5 o 6 atti relativi appunto 
a,li antichi privilegi dei Vescovi nostri nella valle di Scalve, scritto 
per mano di un Giacomo Antonio de’ Capitani, e che è tra le carie 
dell'Archivio capitolare. 
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situra' perpetua del distretto e giurisdizione vescovile in 
‘tutta la curia e Valle di Scalve, del piodo e della decima, 
eccettuata quella del sacerdote di Scalve, e le cause spiri- 
tuali ed ecclesiastiche , e dei duelli, delle emancipazioni e 
dell'assegno dei tutori e curatori, e delle appellazioni, ecce., 
si viene, oltre al resto, molto bene a conoscere quali fossero 
le cose, che i Vescovi per quei tempi credessero di poter 
cedere e quali quelle, che essi credessero di loro esclusiva 
spettanza e inalienabil diritto. Ma ecco il documento: 


Incestitura Feudalis R. D. Episcopatus Bergomi in DD. 
De Capitaneis de Scalve. 


In Nomine Dei eterni. Amen. 

Cum D. Joannes Dei gratia Episc. Bergomensis nom. et 
ex parte Episcopatus investivisset perpetua locationis , 

D. Venetianum de Capitaneis civem civitatis Bergomi et 
D. Jacobum et D. Raimundum filios q. Gislanzoni de Capi- 
taneis de Scalve, et D. Ruggerium fil. q. D. Cavalcaselle de 
Capitaneis de Scalve, et D. Viecianum fil. q. D. Alberti de 
Capitaneis de Scalve, omnes cives Bergomi, ia omnibus, et 
pro omnibus, ut continet. in publico Instrumento a Lan- 
franco Sozéna Not. confecto die 6 intrante mense no- 
vemb. 1222. Ind. X, ibi viso et lecto, tenor cujus talis in- 
strumenti erit. In nomine Dei Amen. Quodam die Dominico, 
qui fuit die 6 intrante mense novemb. in Civitate Bergomi 
im Episcopali Palatio, presente ibi testes D. Enrico de Sesso 
Archidiacono Ecclesie Bergomi, D. Camillo de Comissa ejus- 
dem Feclesize Cancellario, et Guillelmo et Aronne filiis q. D. 
Detesalvi Advocati, et D. Federico de la Crotta, et D. Joanne 
de Biffa Judice, et D. Alghisio fil. q. Glisberti Judice, et Arol- 
do de Bemo Alchevi, et Alberto de Riboldis Civitatis Bcr- 
gomi. 

ibiq. D. Joannes Dei gratia Bergom, Episcopus nomine 
perpetuo, et ex parte Episcopatus investivit nomine pro- 
prize locationis D. Venetianum de Capitaneis de Scalve, ci- 


| 444 

vem civitatis Bergomi, et D. Jacobum et Raimundum filios 
ipsius D. Venetiani, et D. Raimundum et D. Jacobum fil. q. 
D. Ghislanzoni de Capitaueis de Scalve, et D. Enricum fil. q. 
Cavalcaselle de Capitaneis de Scalve, et D. Viccianum fil. q. 
D. Alberti de Capitaneis de Scalve, omnes cives Bergomi, 
generaliter de omni distrietu, et juris dictis fietis, et pactis 
conditionibus, oneribus, et omnibus in integrum , qui Epi- 
scopatus Bergomi pertineant in tota Curia et Valle de Scal- 
ve, et de Pallodo, tam in monte quam in plano, et tam iu 
comunibus quam in divisis, et personis et rebus, prieterea 


| quod inferius sunt excepta; et spetialiter investivit eos su- 


prascripto modo, et nomine, secundum quod de jure et ho- 
nestate fieri potest de tota decima et jurisditione percipiendi 
fictus et redditus pro ipsa decima, et occasione ipsius de- 
cime quam ipse Episcopatus habet, et Episcopatui pertinet 
in tota Curia et Valle de Scalve, et de Pallodo tam in 
monte quam in plano ubicumque excepta decima quam ipsi 
suprascripti DD. de Scalve tenebant ibi pro Episcopatu, et 
ipsis DD. de Scalve pertinebat, excepta decima, quee habet 
Plebs de Scalve in ipsa valle seu Valle de Scalve, eo vero 
modo et ordine ut prefato : 

D. Venetianus, D. Jacobus et D. Raimundus ejus filii, et 
D. Raimundus, et D. Rugerius, et D. Viccianus, et eorum 
heredes masculi de Capitaneis, et descendentes ab eis per 
masculinum sexum tantum habeant et teneant omnia supra- 
scripta, et quilibet suprascriptorum, et de eis, et quolibet 
eorum jure perpetue locationis quidquid voluerint facere, 
faciant, sine supraseripti D. Episcopi et Episcopatus et suc- 
eessorum ejus contradietione, et eum omni sua suorumque 
successorum et Episcopatus auctoritate, reddentibus et dan- 
tibus ipsis de Scalve et haeredibus et descendentibus ab 
eis per masculinum sexuin omni anno fictum in S. Martino 
Episcopatui libras viginti bonorum denariorum imperalium 
valéntium loco sive gradu, currente. in civitate. Bergomi in 
Palatio Episcopatus; itaq. suprascriptus: 
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Venetiunus, et Jacobus et Raimundus ejus filii, et de- 
scendentes ab eis heredes per masculinum sexum solvant 
medietatem dieti ficti in simul et non divisim, et habeant, et 
teneant medietatem omnium suprascriptorum concessionum, 
suprascripto modo, et prefati D. Raimundus et Rugge- 
rius, et Enricus et Viccianus habeant aliam medietatem om- 
nium suprascriptorum concessionum , suprascripto modo et 
nomine, et solvant medietatem ipsius fieti in simil et non 
divisim , hoc espresse dicto et facto, quod si predicti D. 
Venetianus, et D. Jacobus et D. Raimundus ejus filii, et 
heredes masculini, ab eis descendentes per masculinum se- 
xum cessaverint in solutione dictati predicti ficti, libra- 
rum viginti per biennium, ita quod non sit illa tota medie- 
tas soluta, cadant ipsi D. Venetianus et filii ejus predicti, et 
heredes, et descendentes ab eis per masculinum sexum a 
jure suo per in totum cadant, et res ipse quo ad partem 
ipsoruin et absolute perveniant in Episcopatum , et prædicti 
D. Raimundus filiùs q. Ghislanzoni, et Rugerius et Enricus, 
et Viecianus et heredes masculini discendentes per mascu- 
linum sexum cessaverint in solutione alterius medietatis ficti 
per biennium, ita quod non sit illa tota medietas soluta, ca- 
dant ipsi et hoeredes et descendentes ab eis per mascolinum 
sexum a jure suo in totum| et res ipse quoad partem ipso- 
rum librarum, et absolute perveniant in Episcopatum. 

Insuper supradictus D. Episcopus nomine Episcopatus de- 
dit, concessit, tradidit, atque mandavit supraseriptis omni- 
bus DD. de Capitaneis omnia jura omnesque actiones et 
rationes sibi et Episcopatui pertinentia, et competentia in 
jpsis et pro ipsis superius datis et concessis, quo ad jus 
perpetuze locationis pertinet, et eum insunt locum, et Epi- 
scopatus posuit ita generaliter, et excipere omnes actiones 
et rationes movere ed allegare, scivit ipse D. Episcopus 
pro Episcopatu valere alius pro Episcopatu posset vel pote- 
rit. Praeterea suprascriptus D. Episcopus, suprascripto mo- 
do et nomine dedit eis licentiam, et parabulam intrandi 
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et standi et permanendi in tenutam et possessionem. om- 
nium supradictorum at cujuscumque eorum suprascripto 
modo concessorum quantum ad jus perpetuum locationis per- 
tinet, et ad majorem cautelam ipse D. Episcopus se nomine 
.Episcopatus, et per ipsum Episcopatum, possidere, vel quasi 
. eostituit omnia suprascripta superius concessa et data, et que- 
libet eorum nomine, et vice ipsorum DD. de Capitaneis, et 
pro eis quantum ad jus perpetue locationis pertinet. Insuper 
suprascriptus D. Episcopus, nomine et vice Episcopatus con- 
venit, et pro stipulatioue promisit obligando omnia bona 
Episcopatus Bergomi, suprascriptis DD. de Capitaneis defen- 
dere guarantare et desbrigare, et de manutentione omnia 
suprascripta et quelibet suprascriptorum superius data et 
concessa ab omni persona contradicente cum ratione et pro 
Episeopo vel facto Episcopatus in hoc quantum locatio per- 
petua sive investitura Feudi per aliquem Episeopuin Bergo- 
mensem, et actum fuit expressum et conventum in hoc con- 
tractu quod ipse D. Episcopus, nec Episcopatus ullo modo 
teneatur de evictione nec ad restitutionem, et pretium, ad 
hoc ut suprascripti DD. Venetianus, et Jacobus et Raimun- 
dus filii, et Raimundus et Rugerius, et Enricus, et Viecianus 
conveniunt et per stipulationem promiserunt obligando om- 
nia bona sua pignori, quod habent, et habituri sunt in Cu- 
ria et Valle de Scalve, et de Pallodo ad hoe ut ipse D. 
Venetianus, et suprasoripti ejus filii, et quilibet eorum di- 
scendentes, et quisque eorum, ut supra dictum est, tenean- 
tur in solidum, et conveniri possint in solidum pro medie- 
tate preedicti ficti, et preedieti DD. Raimundus, et Rugerius, 
et Enricus et Viecianus, et quisquis eorum, ut supradictum 
est, teneantur in solidum et conveneri possunt in solidum pro 
alia medietate ipsius fieti supraseripto D. Episcopo, nomine 
Episcopatus, quod dabunt et solvent annatim ad supradic- 
tum terminum supradicta ficta seu ficta librarum viginti hn- 
perialium , et renuntiaverunt ipsie DD. de Capitaneis omui 
juri legi, et exceptioni, quibus se defendere possint, et spc- 
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taliter nomine constitutionis, que dicit De pluribus Reis, 
conveniri possunt: in solidum, donec alter presens sit et sol- 
vendo, et Epistolae D. Adriani. 

Extractum ét conventum fuit espressum in isto contractu, 
quod suprascripti DD. Venetianus, et Jacobus et Raimun- 
dus, et ejus filii, et suprascripti D. Raimundus, et Rugerius, 
et Enrieus, et Viecianus, nee descendentes eorum non pos- 
sint alienare, nec vendere, nec in enphiteusim dare nec 
perpetuo locare stante ejus concessa superius ad aliquod 
predietorum in aliquam personam vel collegium, nisi inter 
se tantum, et sine probabili, et auctoritate ipsius D. Episco- 
pi, ejus successoris, excepto comuni de Scalve vel vicini Vi- 
timinoris vel Vieimajoris, vel alicujus eoruin, quibus com- 
muni, vel Vicinis vel alicui eorum possint locare in perpe- 
tuum vel ad tempus cum istis pactibus expressim dietis, 
quod comune, nec ipse Viciniæ, nec per alique eorum non 
possint nec debeant alienare aliquo modo, nisi de voluntate 
Episcopi vel ejus successoris. Et hoc expressum in isto con- 
tractu dicto et acto, et quod predictum comune seu ipse 
Viciniæ, vel aliqua earum recipiant investituram ab ipso D.. 
Episcopo vel successoribus suis, cum suprascriptis pactioni- 
bus hic proxime dietis, et ipse D. Episcopus teneatur eos 
investire ipsis dantibus D. Episcopo soldo viginti Imperia- 
lium pro iBvestitura, et ei alienaverint, ipsi vel eorum de- 
scendentes, ut supradictum est, preter predictam formam 
deveniant illud ipso jure in Episcopatum quod alienatum 
fuerit preeter predictam formam. 

Reservavit autem in se et Episcopatum ipse D. Episco- 
pus omnia infrascripta, videlicet Ecclesise Clericos, jurisdictio- 
nem Eeclesie et Clericorum illius Curie et Vallis, et jura, 
et honores, que et quas ipse D. Episcopus habebat in cis 
et super eis, et omnes causas spirituales et Eeclesiaticas , 
qua ad civilem Forum non pertinent, et duella sibi et 
advocatis suis, el emancipationes, et dationgs tutorum, et 
juramentum et alias auctoritates, quz consueverunt praestari, 
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et dari minoribus et aliis personis, et omnes apellationes, 
.qu: ad ipsos DD. de Scalve vel aliquem eorum devenire 
non possint, et honores et jura ‘argenti et fonditorum; et 
convenit, et promittit ipse D. Episcopus super DD. de Scal- 
ve, et etiam actum fuit in contractu, per ipsum D. Episco- 
, pum, nee successoribus ejus non possint, nec debeant fecere 
.res, conventionem de apellationibus , quas in se reservavit 
in aliena persona preterquam aliquem vel aliquos de pre- 
dictis DD. de Scalve vel descendentes ex eis, nisi aliquem 
-vel aliquas comunitates spetialiter delegasset, et non in co- 
.mune de Scalve, vel hominem vel homines de Scalve, pro 
.qua vero istantia, et pro omnibus suprascriptis perpetuo 
.reddendis et observandis, et firmis et ratis habeantur fuit, 
ipse D. Episcopus et nomine Episcopatus contentus et con- 
fessus se ab ipsis DD. de Scalve recepisse libras centum 
Imperialium , et renuntiavit ipse D. Episcopus omni legi et 
constitutioni, quibus se tenere possit.et spetialiter exceptioni 
‘non sibi date pecunie, et predicti DD. de Scalve renun- 
tiaverunt omni juri, legi et exceptioni, unde se possint te- 
nere, Et preedicta omnia fecit pred. D. Episcopus, habita li- 
-centia et auctoritate a D. Enrico Mediolanensis Ecclesie Ar- 
.ehiepiscopo alienandi permutandi et infeudandi de posses- 
sionibus Episcopatus Bergomi, secundum quse continentur in 
quodam Instrumento publico ibi viso et lecto, tenor cujus 
Instrumenti superius seriptum est, et habita licentia et con- 
sensu a Capitulo Bergomensi locandi perpetuo res et pos- 
sessiones et jura et homines, et conditiones, et omnia in 
integrum ,. que Episcopatum pertinebant in tota Curia et 
Valle de Scalve, et de Pallodo, secundum quod in pluribus 
imbreviaturis a me Lanfranco Sozenna Not. scriptis et ro- 
gatis, ibi visis et lectis. 

P. S. Ego Lanfrancus Sozenna Imperiali auctoritate Ber- 
gomi Not. de predictis omnibus rogatus fuit et in fidem me 
subscripsi. | 
( Sara continuato ). 
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Della produzione della ricchezza. 


Nuoci frammenti di un Trattato inedito di economia sociale. - 
( Continuazione. Vedi il fascicolo di gennajo 1856, pag. 9-50). 


XI. 


Scopo della consumazione. 


Chi scrisse di economia insegnò la produzione dovere es- 
sere limitata a quello che esige la consumazione; quasi que- 
sta ne costituisse rigorosa misura ed impreteribile confine. 
E ciò fu grande errore: scopo vero della produzione essendo 
il fornire sussistenza al maggior numero d’ uomini ed il 
provvedere sufficienti capitali onde mettere in coltivazione 
la terra. - ° 

Dal che consegue, che la regola limitante il prodotto a 
quello che possiamo consumare, cade facendo luogo ad un 
più importante e grandioso criterio: del perfezionamento 
cioè dell umana famiglia tanto avuto riguardo al numero 
invitato a godere dell' esistenza, quanto alla maggiore dose 
di felicità, di benessere, di soddisfazione che la scienza 
possa mai procurarle. 

.» La consumazione considerata omai sotto siffatto aspetto 

potremo giudicare mezzo per acquetare bisogni, e procu- 
rare consolanti piaceri; ma non costituendo essa più lo scopo 
finale della scienza converrà sostituire, nuove anzi diverse 
regole a quelle che predicavamo il non produrre troppo: 
e più razionali precetti insegneranno che la ricchezza non 
può mai riuscire soverchia. 

La consumazione subiamo dunque come condizione ne- 
cessaria per conservare la esistenza, e per godere le sod- 
disfazioni che la infiorano; ma nella sostanza, aliro non 
facendo che paralizzare le conquiste del lavoro e della pro- 
duzione, quindi ognuno deve intendere che essa ritarda i 


450 | 
più bei destini dell'uomo e quell'armonia sociale che il 
futuro farà regnare sulla terra. 

E le consumazioni più non apparendo commendevoli 
quale criterio della produzione, ne deriverà che le eccessive 
e le capricciose debbano essere condannate siccome man- 
canti dei vantaggi corrispondenti, e di ogni sociale giusti- 
ficazione. | sacrifizi fatti dai privati al lusso ed alla moda 
sono pregiudicievoli alla pari di quelli incontrati dai go- 
verni pel mantenimento delle armate permanenti. Siffatti di- 
spendi non fruttano reale utilità, e distruggono grandiosi 
capitali. I tanti milioni che il dispotismo ogni anno offre in 
olocausto alla propria paura sarebbero certo più che sufficienti 
per aprire una industria alle cerne che impoltriscono ozianti 
sotto ingloriose bandiere. 

Consumare ha per effetto generale ed incontrastabile la 
distruzione delle qualità utili acquisite, dalla materia mercè 
del lavoro. Se però tale perdita assicura od abbellisce l'e- 
sistenza di una industre famiglia dobbiamo ritenerla con- 
sunta assai utilmente. Per essa l’uomo infatti acqueta im- 
periose necessità e soddisfa alle impreteribili condizioni per 
compiere le opere a cui fu chiamato sulla terra. Quindi non 
potremo mai dire sterile la consumazione che nutre un po- 
polo numeroso, robusto, intelligente e bene ajutante. Ma 
le forze produttive banno limiti, quindi il profonderle senza 
scopo è colpa, non potendosi in nessuna maniera giustifi- 
care la dispersione fatta da un individuo dei mezzi di fe- 
licità che la natura ba dati quale patrimonio comune. 

Dovremo dunque sempre portare giudizio fra il danno 
derivante dalla consumazione considerata come distruzione 
di ricchezza, -ed i vantaggi stati ottenuti con questo. sacrifi- 
zio. E da tale confronto dipenderà la approvazione di un atto 
‘così importante. Che. ogni cittadino limiti al necessario il 
consumo per il proprio sostentamento, e la scienza dirà be- 
nissimo spesa quella ricchezza, che alimenta uomini indi- 
stri e faticatori. Mentre atroce offesa contro i fratelli che 
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soffrono è qualunque dissennata distruzione delle qualità 
utili che la materia raggiunse sia per il lavoro della natura, 
sia per il lavoro dell’ uomo. 

Gli economisti insegnarono doversi preferire alle altre 
le seguenti cousumazioni: — I. Quelle che soddisfano a bi- 
sogni reali. cioè che tengono alla nostra esistenza, salute 
e comodità. — II. Le consumazioni lente, piuttostochè le 
rapide. — IIl. Quelle fatte in comune. — IV. Che influi- 
scono sulla buona morale, o che almeno non sospingono 
a corruttela. 

Alcuno potrà obbiettarmi che io consiglio restringere gli. 
sbocchi, mentre la produzione soffre del loro difetto. Ma 
fito a che esisteranno poveri sulla terra la scienza lia gran 
torto, a parer mio, ad impaurirsi della eccessiva produzio- 
ne; dovendo invece studiare ad ottenere migliore riparto 
della ricchezza in ogni ragione d’ interessi. 


XII. 


Delle consumazioni private, e delle pubbliche. 


Per discutere convenientemente la presente materia fa 
d’ uopo distinguere le consumazioni private dalle pubbliche. ` 
Le prime vengono sostenute dai ‘cittadini per lo interesse 
della famiglia; le seconde dai governi pel servizio della 
repubblica. | 

Ambo sono poi subdistinguibili in consumazioni necés- 
sarie ed in volontarie, ritenendo quali private necessarie : 
quelle della sussistenza, ed esemplificando al contrario le 
private volontarie nelle vanità: del lusso, e della moda. 

Spese pubbliche necessarie giudichiamo essere quelle in- 
dispensabili all'amministrazione , all istruzione, alla giusti- 
zia, alla beneficenza, all" edilitd, ecc., mentre sentenziamo 
essere pubbliche volontarie quelle divorate dalle armate per- 
manenti. 
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Articolo I. — Delle consumazioni private necessarie. 


Le spese che ciascuno è costretto a fare pel manteni- 
mento della famiglia fa d’ uopo ritenere necessarie non solo 
nelle strette competenze fisiche , ma ancora in tutto che 
occorre per la educazione e sviluppo intellettuale e mo- 
rale. 

Se la miseria obbliga i cittadini a falcidie sovra questo 
pane quotidiano della vita, il corpo sociale può considerarsi 
come sofferente. L'amministrazione della ricchezza esige che 
î principii d'economia pubblica siano rinforzati da canoni 
egualmente buoni relativi alla domestica economia. 

Infatti la ricchezza pubblica non essenuo che la somma 
delle fortune private, non possono mai esistere prosperose 
condizioni nazionali, ove il cittadino sia povero e disastrato. 
Ordinando i bilanci domestici, e proporzionando le entrate 
con le spese nelle famiglie, vedremo poi spuntare l’ ordine 
anche nella pubblica amministrazione. 

La domestica economia fu definita: « Quella pratica abi- 
» tudine di proporzionare le proprie spese ai propri mezzi 
» lasciando sempre una parte di questi per supplire ai casi 
impreveduti, e per migliorare le proprie fortune con un 
». impiego produttivo (4). 

Da questa maniera di considerare la domestica econo- 
mia ne deriva che essa altro non sia che l’ economia poli- 
tica applicata alla famiglia, impiegante i medesimi metodi, 
e propouentesi lo stesso scopo, cioè d’accrescere, distribui- 
re, circolare, e consumare la ricchezza nel modo più pro- 
ficuo all’ umano perfezionamento. 

Nè ci si obbietti, il disastro della fortuna privata essere 
un danno individuale, del quale la società nulla risente. 
Mentre rompe ed altera i rapporti di famiglia, tronca l’ a- 


(4) Blanch, De] progresso 1832. 
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more ed il rispetto dei figli verso il padre, scioglie la so- 
-cietà famigliare, ed è causa di vizi e turpitudini ; abbatte 
ogni dignità personale, ogni amore di virtù, e trascina al- 
P orlo della prigione. Chi precipita nella miseria infatti prima 
capitola con gli abusi, poi li caldeggia, e finisce col rischiare 
la propria sicurezza personale dirimpetto alla carcere, come 
già rischiò il suo patrimonio avanti il diritto civile. 

Nè il prodigo nuoce a sè soltanto. Infatti è già difficile 
che un uomo sia interamente isolato, e che non debba coo- 
perare punto a benessere di persone ad esso unite per vin- 
coli di sangue, ma è poi assolutamente impossibile che non 
abbia rapporti con venditori, con proprietari di case, con 
domestici, con artigiani. Ora tale un uomo col suo dissesto 
nuoce a tutti quelli che ebbero interessi con lui. Mancando 
ai suoi doveri per prodigalità fa che altri necessariamente ` 
vi manchi; arresta il movimento commerciale, e diminuisce 
i vantaggi che nascono dalla fiducia nelle transazioni. 

Questo uomo insomma turba grandemente la pubblica 
felicità (4). yt 

Il famoso ed onorando Franklin gettò le basi più so- 
lide della prosperità americana con i precetti di economia 
privata contenuti nell’ eccellente e popolarissimo libro ZI 
Buon uomo Riccardo. 

E tutti quelli che intendono al riscatto di nazioni op- 
presse dalla miseria e dall'ignoranza dovranno tesoreggiare 
lezioni ed esempi simili a quelli dati dal grande america- 
no, e farne loro pro. 


Articolo II. — Consumazioni private volontarie, 
ossia del lusso e della moda (2). 


Chi difese il lusso studiò a farlo gustare quale mezzo 


a 


(1) Blanch, Del progresso, 18532. 
(2) Rossi, pag. 182. — Non venite a farci l’ elogio delle spese 
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per favorire il lavoro e diffondere la ricchezza. Ma siffatto 
desiderio cade in stultizia, giacchè otteniamo solo che il 


folli, della dilapidazione dei capitali. Questa proposta é egualmente 
contraria alla sana ragione, alla buona morale, ed alla scienza 
‘economica. Risparmiare, quando è possibile, è precello conforme 
ai sani principii dell’ economia, e favorevole ai progressi delle so- 
cietà civili, ed alla prosperità delle classi operaie. 

Rau, pag. 287. — La consumazione dei beni materiali an- 
nienta i frutti della produzione. Ogni distruzione materiale che non 
produce alcuna utilità é una perdita che niente ricambia: ed ogni 
mezzo atto ad impedirla è d'interesse generale. 

Florez-Estrada, pag. 145. — Dire che il lusso fa la prospe- 
rità di uno Stato è lo stesso che sostenere che un individuo, od 
una nazione si arricchiscono con la consumazione e la spesa. Niuno 
dubita che le consumazioni eccessive d’un individuo non lo im- 
poveriscano; come dunque non sarà assurdo il sostenere che le 
grandi consumazioni improdattive di tutta una classe non contri- 
buiranno a dilapidarne i capitali, e diminuire i mezzi di produ- 
zione? Più la somma delle ricchezze messe in riserva per servire 
alla produzione è grande, più i mezzi di produrre sono conside- 
rabili: al contrario quanta maggiore ricchezza è distrutta impro- 
duttivamente, meno considerabile diventa il capitale che resta per 
la produzione, e più i prodotti avvenire saranno limitati. La pro- 
fusione dunque dei ricchi, lungi dallo essere vantaggiosa all’ ope- 
' raio gli è anzi nocevolissima, perché la domanda permanente di 
lavoro, che assicura principalmente il suo benessere, non aumenta 
se non in ragione dell’ accrescimento del capitale, che la profu- 
sione ed il consumo stravaganti fanno diminuire. 

Lo stesso, pag. 377. — Dovrebbesi imporre una tassa sopra 
le vetture, i cavalli, ed i domestici di lusso, perchè ricade sopra 
la ricchezza destinata a consumazioni improduttive e sovra le classi 
le più opulenti della società. Sarebbe impossibile articolare una 
«sola obbiezione contro una tale imposta. 

Garnier, pag. 328. — I principii stabiliti per Ia formazione 
dei capitali permettono risolvere meglio la questione del lusso. In 
effetto sapendo che i valori accumulati sono meglio spesi dci va- 
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ricco diminuisca il patrimonio, ma non aumentiamo poi il 
capitale nazionale, o la comune prosperità, scopi supremi 
di ogni economia. Lo spendere fuori dei limiti impoverisce 
e guasta chi si abbandona a quest’ eccesso, e demoralizza 
completamente il volgo che deve prestarsi a tutto genere 
di frenesie per strappare gli scudi al nauseato signore. Cor- 
ruzione e povertà sono P obbligatorio corteggio del lusso. 

Presso nazioni dominate da questa mania alcune vanità 
raggiunsero prezzi incredibili. Noi per condannare il lusso 
non sapremmo citare nulla di più eloquente delle seguenti 
frenesie; fu un usignuolo bianco per il quale, testimone 
Plinio, un cortigiano di nome Sejo desideroso di offrirlo 
all’ imperatrice Agrippina dette una somma che in nostra 
moneta corrisponderebbe a 4250 franchi (4). Una bottiglia 
di Falerno fu venduta 400 danari romani, un barile di carne 
del Ponto quattrocento; la casa di Cornelia pagata in prima 
75 mila dramme fu ricomprata poi da Lucuflo per due mi- 
lioni cinquecento mila (2). 

ll lusso conviene condannare ancora nell’ interesse di 
quanti lavorano per soddisfarlo. Giacchè l’ operaio occu- 
pato in produrre futilità perde l'idea di un’ utilità solida 
e vera; e si vanno insinuando col lenocinio dell’ esempio 
nel suo animo pestiferi germi. E mentre le industrie dolo- 
rosamente restano limitate nei loro progressi dalla mancanza 
di capitali, il lusso ne provoca invece fino all’ insania di- 


lori dissipati, qual vantaggio può trovarsi per la classe laboriosa 
nelle dissipazioni dei ricchi? Il lusso fa lavorare alcune classi di 
operai: il risparmio ne fa lavorare uo molto maggiore numero. 
Quel capitale ricusato ai piaceri può alimentare utili industrie. 
Né vi è altra differenza se non di moltiplicare il numero di operai 
che sj occupano della produzione d’oggelti ragionevoli, anziché 
quelli i quali lavorano a fabbricare futilità. 

(1) Chevalier, Della Moneta. 

(2) Plutarco, Zita di Mario. 
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struzione celere ed estesa. Offlcine deserte, uomini oziosi, 
terre incolte, ecco le belle conseguenze d' impiegare il da- 
raro nelle futilità, senza dire che ciò porta disordine, do- 
lori e turbamenti nelle famiglie eccitando le femmine ed 
ispirando agli uomini desiderj sfrenati (4). 

Non mancò fra gli economisti italiani pure il favoreg- 
giatore del lusso, lo Scialoja avendo scritto: « Seneca ma- 
ledice chi beve gelato, Plinio chi porta un anello, in tal 
caso sono dei primi campioni del lusso. Chi può farlo, 
il faccia; ei faticherà per soddisfare questi nuovi desiderj 
per procurarsi questi piaceri, e l'industria ne prenderà 
incremento ». 

L'attività non abbisogna punto delle lusingherie del lusso 
per essere stimolata; la prospettiva di un discreto benes- 
sere, la certezza di assicurare la propria condizione essendo 
più che sufficienti per impegnare l’ uomo alla fatica ed al 
lavoro. Per cui la scienza ‘condanna il lusso malgrado la 
censura delle bocche gentili e degli azzimati scrittori. 

Nè dobbiamo credere che tale sentenza sia per riuscire 
sterile e che non debba fruttare pratici resultati, mentre 
giudicato il lusso nocevole, tutt uomo è sperabile studierà 
a correggerne l' abuso. 

Il celebre Vauban lasciò scritto « alcune imposte soora 
» i| medesimo possono fare poco male, e molto bene ». 
Esse infatti porranno un freno a dilapidazioni dannosissime, 
e permetteranno lo alleggerire quelle imposte che gravano 
le materie prime. 

Altro efficace espediente per diminuire il lusso sarà di 
procurare una più equa ripartizione delle ricchezze infra i 
cittadini. . 

Un’ altra affezione monomaniaca moderna chiamata moda 
necessita il cambiare abito senza bisogno. Essa viene inco- 


(4) Florez-Estrada, Corso d' Economia. 
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roggiata dai produttori i quali, mancando di smercio vero, 
cercano procurarsene uno artificiale. Contro tal costume ba- 
sterà il riportare la definizione che il Galiani di Napoli ar- 
gutamente dava nel secolo passato: «La moda, egli serisse, 
» è un’affezione del cerebro propria delle nazioni europee, 
» per cui si rendono poco pregevoli molte cose, solo per- 
» chè non giungono nuove ». 

Nè potremo chiudere meglio l’articolo presente che ci- 
tando le parole le quali Pietro Leopoldo scrisse nel 4784 
al Casino della nobiltà fiorentina: « Devono i sudditi essere 
» oramai persuasi che LL. AA. RR. hanno troppo buon senso 
» per valutare la nobiltà non dal più ricco vestiario, ma 
» dai sentimenti onorati, dalla buona condotta, dal buon 
» uso delle sostanze, e dalla generosità utilmente diretta ». 

Queste parole devono ancora fare riscuotere onore al 
gran principe che le dettava. 


XIII. 
Delle consumazioni pubbliche. 


Gli uomini raccolti in società sentirono essere indispen- 
sabile di creare un ente, chiamato Governo, che rappre- 
sentando l'intiero corpo sociale ne tutelasse gli interessi. 
— E ciò essendo stato fatto, bisognò pensare a fornirlo 
dei mezzi sufficienti alle spese per compire le assegnate 
ingerenze. 

Queste spese sostenute nell'interesse comune, e con 
danari prelevati su i prodotti generali, costituiscono la pub- 
blica consumazione. La quale se riguarderà i veri e positivi 
interessi della società, meriterà approvazione, mentre ove 
non avesse per giustificazione che le velleità, il capriccio 
o la paura dei dominanti, dovrà incontrare censure seve- 
rissime. | 


~ 
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Articolo I. — Consumazioni pubbliche necessarie. 


Considerevole dispendio è reclamato dagli emolumenti 
di coloro che hanno servito, e servono lo Stato siccome 
funzionarii civili, giudiciarii, militari, o religiosi. 

Vengono in secondo le provvisioni occorrenti per gli 
spedali, prigioni, armate, ed in genere per tutti i Ficey enn 
sostentamento diretto dal governo 

Le ricordate spese però (ad incontrare la tolleranza della 
scienza) occorre siano indispensabili, non bastando punta 
che appariscano utili. 


Numero I. — Spese per l'ammisirazione cicile 
e giudiciaria. 

I dispendii civili e giudiziarii sono erogati nel trattamento 
dei magistrati, e nello spreco per una rappresentanza sup- 
posta utile al compimento delle loro funzioni. 

Tali spese meritano esame e non solo al dirimpetto del 
prezzo, ma del modo col quale sono disimpegnati gli ufficj. 
Per cui un impiegato o poco necessario, o servente alla 
earlona, deve essere giudicato carissimo, anche se poco 
pagato. 

Una magistratura poi istruita, morale, severa nel compito 
delle proprie funzioni è anello forte e sacro del sociale coà- 
sorzio 

Fu articolato da alcuni timorosi che punendo i magistrati 
indegni porremmo tutto il ceto in discredito. Ma il Genovesi 
in contrario sostenne ciò apparire grande stranezza: « Un 
ma-'trato reo di corruzione (egli dice) conviene mandare 
» fuori del mondo se il delitto è grave, e fuori del posto, 
» se minore. Questo giudice, è vero, sarà screditato, ma i 
« rimanenti cresceranno in reputazione. » 


Numero II. — Spese per l insegnamento pubblico. 


jn qualunque modo l'uomo consumi la sua vita egli è 
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in rapporto forzato con i tre regni della natura. Quindi 
l'inüera società ha interesse che tutti i generi di conoscenze 
siano coltivati. 

L'alimento, l’abito, il medicarnento, e quanto altro forma 
soggetto anche volgare delle nostre occupazioni, va sotto- 
posto alle leggi della fisica, ed è quindi generale interesse 
di prenderne conoscenza per ricavarne i maggiori vantaggi. 

Dall'operante che manipola argilla fino ai ministri di 
Stato i quali governano con un fregaccio della loro penna 
i destini dell’agricoltura, del commercio, ecc., ecc., è certo 
che ognuno adempirà i propri uffizi tanto meglio quanto 
più profondamente conoscerà i misteri delle scienze. 

Nè fa T uopo il dire come qualunque perfezionamento 
o scoperta procurerà agli uomini benessere materiale sempre 
crescente. Un nuovo impiego della leva, delle forze dell’ a- 
equa, del vento può avere un’ influenza vantaggiosa sull’ e- 
sercizio di cento arti differenti. 

Nè è permesso gridare all’esagerazione quando la mate- 
matica, offrendo la base uniforme per tutte le misure, 
riusci utile all'intiero mondo! quando una scoperta astrono- 
mica rese possibile il riconoscere la posizione di ogni punto 
del globo! e quando una sola pianta (la patata) di eui la bo- 
tanica arricchì l' Europa, salvò dalla fame milioni di famiglie! 

Le utili invenzioni veramente non spesseggeranno che 
allora quando una istruzione universale avrà fecondato lo” 
immenso strato della intelligenza plebea. 

Un primo grado di istruzione, un poco di lettura, qualehe 
conversazione con benevole persone, aleune riflessioni du- 
rante il lavoro, bastano per gettare naturalmente nell'animo 
dell’ operajo germi ed idee che lo portano a spiegare 
maggiore delicatezza nelle sue relazioni di padre, di sposo 
di fratello, di cittadino. Però i salarii rimanendo inferiori 
di tanto alle spese della sussistenza, come potrà l'operajo 
procurarsi la istruzione dichiarata necessaria al buon anda- 
mento dell’ ordine sociale? 
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E le nazioni che vorranno godere i vaniaggi derivantî 
da una istruzione generalizzata, occorrerà bene che soppor- 
tino le spese necessarie per spezzare il pane divino dell’in- 
telligenza alle plebi. — Tale scopo sarà raggiunto quando 
verrà insegnato leggere, scrivere e conteggiare gratuitamente 
a tutti. 

Queste eonoscenze elementari renderanno civile il più 
zotico operajo. — Arroge che la università possedendo siffatte 
cognizioni, alcuna straordinaria facoltà, alcun grande in- 
gegno (il cui sviluppo fosse per riuscire utile alla nazione ) 
non potrà mai più restare sepolto: giacchè la preziosa facoltà 
del leggere pone il più meschino individuo in rapporto con 
quanto di grande e di eminente il mondo produsse nel 
genere, verso cui egli si senta chiamato dalle sue naturali 
disposizioni. — 

Né le donne dovranno restarsi straniere a questa elemen- 
tare educazione, mentre la società è interessantissima a 
renderle tutte istrutte e spregiudicate, come prime e troppo 
spesso sole istitutrici dei figli. 

‘A parere mio le Autorità sono assolutamente inescusabili 
poi del trascurare la istruzione, abbandonando la plebe in 
braccio ad ignoranza brutale e barbarica. Mentre col sistema 
. di mutuo insegnamento riescirebbe facilissimo di spargere 
i germi dell’ istruzione fino negli ultimi strati della società. 
Il futuro spero mostrerà quanto agevole riescirà l’ ordinare 
metodi pei quali tutta la popolazione sia edotta, ed edocente, 
nel non diflicile esercizio della lettura. 


Numero III. — Spese di beneficenza. 


Gli stabilimenti di pietà dobbiamo riguardare siccome 
casse di previdenza, alle quali il contribuente apporta un 
leggiero scotto per acquistare diritto di ricorrervi , quando 
necessità lo preina. 

Sebbene l'uomo ricco reputi ingiuria il supporre di 
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esser mai costretto a domandare alloggio agli stabilimenti 
di carità, pure saria più filosofico il diffidare della sorte 
volubile e rea. I favori di questa non sono inerenti al 
corpo umano come lo sono i bisogni, e le infermità. La 
ricchezzu è soggetta a dileguarsi, ma le necessità e le ma- 
lattie crescono anzi con ľ età. 

Ed una fra le più gravi colpe in cui siano caduti i cosi 
detti economisti fu dì combattere /a carità come un delitto. 
Quale manifestazione di simpatia agli infelici essa non può 
essere maledetta, senza che sinistra luce riverberi sopra si- 
mili ammaestramenti spietati. La umanità senti sempre l’ob- 
bligo di provvedere alla sventura, non potendo fare tacere 
la voce del cuore dirimpetto al miserando spettacolo della 
ereatura sofferente. 

Le case di lavoro nelle quali lo indigente, eseguendo 
un’ opera utile, riceve vitto vesti ed alloggio, sono degne 
di raccomandazione: saggiamente amministrata la carità sarà 
colonna e pietra angolare dell’ umano consorzio. di 

Non può poi a sufficenza essere condannato il costume 
di alcuni economisti, che nei loro trattati consacrano un 
capitoletto al pauperismo quasi che esso fosse un male sa- 
nabile con speciale provvidenza, quasichè lo alleviarlo non 
formasse lo scopo supremo della intiera scienza, quasi che 
l' economia non presentasse lo spettacolo di ùn continuo ed 
ostinato combattimento contro la miseria. j 


Numero IV. — Spese per gli stabilimenti 
penitenziali. 


Fra le spese pubbliche figurano per somma rilevante la 
custodia, ed il mantenimento degli espianti una pena. La 
scienza nostra non pretende discutere il diritto della società 
a frenare con il terrore penale certe inclinazioni, ed a 
gastigare azioni pericolose per il consorzio: ma approva 
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che la detenzione sia utilizzata onde infiltrare nell’ anima del 
carcerato un poco di istruzione, di moralità, di religione 
accostumandolo a preziose abitudini di lavoro e di economia. 

La disciplina del lavoro in celle isolate è il.solo tempe- 
ramento esperimenteto efficace per impedire lo spandersi 
della corruzione, ed onde dominare possihilmente il genio 
che inclina al male. La fatica, e la solitudine salvano da 
impestate conversazioni ed amicizie pericolose, ritemperano 
il cuore del prigioniero, e lo abilitano a proficuo lavoro. 

Sebbene agli ineancreniti nel beato far niente possa ap- 
parire molesta la occupazione, pure la salvezza sociale ripo- 
sando in questa abitudine redentrice, quindi è sempre con- 
veniente di tesserne i più grandi elogi. 

Per essa infatti potremo sperare, restituendo il carcerato 
a libertà, di vederlo abilitato a guadagnarsi il pane onesta- 
ineunte. La detenzione coù isolamento può però peccare per 
diuturnità, e trascinare l'anima a disperazione, a follia, alle 
vertigini del suicidio. AI che di rimediare, per quanto è 
possibile, prudenza.e carità fortemente raccomandano. 

E gli scrittori criminali devono studiare quanto le pene 
di detenzione conviene siano ridotte, ora che riescono per 
l'isolamento tanto più efficaci: ed opiniamo la voce dell’ u- 
manità esigere, che dopo due o tre anni di condotta irre- 
prensibile in solitudine il detenuto debba essere riabilitato 
a godere la compagnia degli uomini nelle condizioni più 
favorevoli per compire la desiderata di lui trasformazione. 

Ciò otterremo permettendo al condannato di ingaggiarsi 
in colonie penitenziali che facciano brillare ai suoi occhi 
la prospettiva di possedere nel futuro, qual premio del suo 
lavoro, una terra ed una casa ove riunirsi alla famiglia, od 
essendono privo, ove formarne una nuova. Apriremo così al 
derelitto via di salvazione, offrendogli qual frutto del buon 
portamento e d'un lavoro indefesso, non solo il riscatto 
dalla pena, ma il godimento d' ineffabili dolcezze, ed il 
riacquisto dell'umana dignità. 
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Un sistema che spezza tutte le molle dello spirito-umano, 
che condanna il delinquente a ritorni dolorosi sovra sè me- 
desimo e sul delitto commesso, che lo abbandona alle ri- 
flessioni d’ un’ anima ulcerata dal rimorso, che lo priva di 
ogni facoltà di moto e di respiro, verrebbe temprato dagli . 
svaghi della coltivazione, dal balsamico tocco dell’aria libera, 
e dulla vista della luce, e della verdura. 

E dall'attuazione del proposto concetto vantaggi immensi 
deriverebbero ai detenuti sì per il fisico, che per il morale. 
Nascerebbe infatti fra loro emulazione di buona condotta onde 
essere ammessi primi alla colonia; ‘e la condizione richiesta 
del possedere un peculio li inanimerebbe ad assiduo lavoro. 
Una severa disciplina porterà ancora altri frutti. La nettezza 
del corpo, la proprietà delle vesti, il portamento della per- 

sena, la decenza nei modi ne saranno il primo saggio: 
mentre la diligenza agli appelli giornalieri e la speranza di 
un qualche grado onorifico scuoteranno quei cuori che il 
carnefice trovò sempre di bronzo. 

AI prigioniero cosi sorriderà una stella di salvazione ; 
mentre ora dal di della cattura va perdendo sempre più del 
gentile e dell’ umano: se schifosi animali non si impos- 
sessano del suo corpo, la nettezza ed elasticità diventa nel 
carcere impossibile, il viso impallidisce, e le forze si ac- 
casciano. Alla degradazione dell' anima si accoppia così quella 
del corpo, causa non ultima per la perdizione della mora- 
lità. Le sofferenze tenendo la vittima in una costante irri- 
tazione, le fanno ancora sognare nuovi delitti, e la tortura 
ispira alle anime gentili più ribrezzo del misfatto. 

La solitudine può avere qualche inconveniente, in specie 
se troppo protratta: ma il laeoro nen ne ha alcuno, e con- 
tiene in sè una immensa forza moralizzatrice. Per cui lo 
estenderne la pratica, quanto più è possibile, darà buonis- 
simi resultamenti. 

È inutile il dire che le mie parole riguardano coloro 
che devono subire la pena a vita, o per lunghissimo tempo. 
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Mentre pér i condannati a breve patire, quando si mostrino 
emendati, sarà più lodevole un atto clemente che gli re- 
stituisca alla famiglia. Questa infatti è la più bella colonia 
che immaginare mai sia dato e la più economica per lo 
Stato. 

Nel Bagno di Tolone venne nel 4825 organizzato il la- 
voro fra i forzati dal signor di Raucour, vi giunse studiando 
il cuore dell’ uomo, passato dallo stato di lavorante libero 
a quello di servo della pena. Fu compreso da esso che le - 
punizioni non avevano più alcun potere sovra quegli animi 
induriti, e che solo l’amore delle ricompense avrebbe po- 
tuto risvegliare in loro sentimenti onesti, ed ispirargli il de- 
siderio del lavoro. 

Egli fece affiggere in tutti i cantieri alcuni avvisi. del 
prezzo che la mano d’ opera sarebbe stata pagata ; riservando 
le punizioni pei casi di indisciplina e d' insubordinazione , 
e relativamente al lavoro, abbandonando ciascun forzato alla 
propria volontà, ed alle impulsioni nascenti dal desiderio di 
meritarne la ricompensa. 

Un miglioramento sensibile nella condotta dei forzati si 
manifestò fino dai primi momenti. 

I più giovani condannati offrirono attitudini appena spe- 
rabili dagli operai liberi; e molti acquistarono la certezza, 
che venendo restituiti alla libertà non mancherebbero più 
di pane. | 

Il lavoro ebbe anche influenza sopra lo stato sanitario 
della ciurma; diminuirono le giornate di spedale, la pro- 
porzione delle malattie scemò di due terzi, e fu avvertito 
che anche il morale cambiava in meglio. I forzati erano più 
docili e meno irritabili, i danni e le vie di fatto cessa- 
rono, gli atti di disperazione ed i suicidii ( comuni nello 
stato precedente ) divennero assai rari e le evasioni meno 
frequenti. — Fu rilevato pure che la riforma morale stava 
in proporzione del lavoro, e che i più faticatori erano quelli 
che si conducevano meglio. 
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Dietro domanda del direttore molti condannati vennero 
sbarazzati dall’ anello come ricompensa della spiegata abilità 
e della buona condotta; e durante la compagna del 1826 
vi furono 2544 forzati sferrati. Sebbene i lavori fossero ese- 
‘ guiti sovra uno spazio di due leghe, e sebbene i cantieri fos- 
sero aperti, fu veduto allora, con maraviglia, che i con- 
dannati trattati umanamente non fuggivano 1! 

Questa prima prova fu poi seguita da sperimenti più de- 
cisivi e più brillanti! Napoleone Ili ha fondato con i for- 
zati di Brest e di Tolone una gran colonia nella Gujana. 
francese. Già 2000 trasportati sudano a lavori, che fra dieci 
anni avranno create in quelle lontane piagge fiorenti comu- 
nità. La premura con la quale i servi della pena risposero 
in quella circostanza all’ appello è prova sufficiente per di- 
mostrare che Napoleone ha indovinato un’ esigenza sociale, 
verace e pressante; e che ordinando la deportazione com- 
piva un’ opera pia tanto verso i forzati, quanto verso la so- 
cietà, la quale riguarda sempre con un sentimento indefi- 
nito di pietà i luoghi di pena. 


Numero V. — Spese per edifizi e costruzioni pubbliche. 


I palazzi pel governo, per l amministrazione della giusti- 
zia, per, iscuole, per musei, per borse, le opere relative a 
strade, a canali, a ferrovie, a telegrafi, essendo di utilità 
generale, conviene considerarli quali oneri dello Stato. 

ln tale concetto devono approvarsi peró solo le opere 
utili e non mai le fastose: anali gli archi, le colonne, ecc., 
giacchè il lusso riprovevole pei particolari diventa un de- 
litto quando è dilapidato l’ erario pubblico. 


Articolo II, — Consumazioni pubbliche volontarie, 
ossia dell’ armate permanenti. 


Uno dei titoli più onerosi che figurano nel passivo di 
tutti i bilanci è il mantenimento delJ'armate permanenti. — 
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Un terzo infatti ed anche qualche volta la metà dell' entrata 
governativa viene assorbita da tale consumazione. 
L'argomento dell’ armate permanenti, che per essere 
trattato con la conveniente larghezza esigerebbe molti volu- 
mi, sorvoleremo portando solo in campo alcuni dati stati- 
suci. Ogni mille soldati sotto le armi importando al minimum 
un milione di franchi all’ anno, e sapendosi inoltre che nei 
33 anni passati dal 4845 al 1848 l’ Europa mantenne con- 
unuamente più di due milioni di militari, è lecito, senza 
valutare minimamente il lavoro perpetuo di tanti uomini forti 
e robusti, il dedurne che dovè ammontare a circa 66 mi- 
liardi di franchi il dispendio vivo sostenuto dai popoli per 
questo titolo. La quale somma lasciata nelle tasche dei con- 
tribuenti sarebbe stata certo bastante a procurare alla pre- 
sente società proletaria un aspetto più decente. 


XIV. 
Della sorgente per sopperire alle consumazioni pubbliche. 


Se la ricchezza potesse avere altre origini che i/ [aeoro 
sarebbe permesso il dubitare che le consumezioni pubbliche 
fossero per qualche altra parte soddisfatte: o se i governi 
producessero qualche cosa, potremmo anche credere che 
le saldassero con i frutti della loro attività. Ma non verifi- 
candosi nessuna di queste supposizioni bisogna dolorosamente 
confessare che i bilanci fino all’ ultimo centesimo devono 
essere pagati dal prodotto delle fatiche cittadine. Ed il la- 
voro dei contribuenti, essendo cosi l'unica sorgente per 
sopperire alle consumazioni pubbliche, ne consegue che 
ogni aumento di queste deteriori le generali condizieni. 

Que’ governi poi che cantano quasi a coro essere loro 
unico desio il pubblico benessere, sarebbe bene che lo mo- 
strassero limitando i tributi. 

Considerata l'imposta eccessiva quale sciupio di ricchez- 
za, conviene condannarla anche prescindendo dalla erega- 
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rione che i governi possono farne, e qualunque riduzione 
della medesima dovrà quindi sempre essere applauditissi- 
ma: — « Quei vincitori i quali, per mantenere un per- 
» petuo monumento del loro furore contro qualche città de- 
» belleta, comandarono che ne fossero aspersi di sale i campi, 
» ‘se avessero invece posto una taglia che gastigasse chiunque 
» ardisse di porli a coltura e metterli 'in frutto, chiunque 
» con alcuna industria si ingegnasse arricchire la città di 
» danaro e di farla abbondante di vettovaglie, avrebbero 
» certo fatto vendetta senza paragone più irrimediabile ed 
» esemplare » (4). 

Così parlava il toscano Bandini sacerdote pio ed illu- 
stre! — e noi pensiamo che ben difficilmente avremmo po- 
tuto citare parole piene di maggiore sapienza. 


Articolo I. — Dell’ imposte (2). 


Le leggi che in ragione sia del prodotto, sia del possesso, 
sia del consumo, sia dei divertimenti, tassano 1 cittadini af- 
finchè versino quattrini nelle casse erariali, sono dette di 
imposta o contribuzione. 

L’ imposta è, o meglio dovrebbe essere la prelevazione 


(1) Bandini, Discorso economico morale. Li 

(2) Fuoco, Saggi economici. — Say dice che l'imposta non 
dà mai al governo tutto quello che toglie ai particolari ( Say, 
lib. II, cap. 8, pag 353); che il valore fornito dal contribuente 
è dato graluitamente, e che questi non ne riceve compenso (Id., 
pag. 267 e 273); che le contribuzioni non sono una rendita, 
ma un tributo imposto sulla rendita (vedi pag. 72); che esse sono 
flagelli dell'istessa specie che la gragnuola, il gelo e le depreda- 
zioni ( vedi pag. 475); che esse hanno l'inconveniente generale di 
applicare i prodotti della nazione ad usi poco favorevoli alla sua 
felicità ed alle sue produzioni ( vedi pag. 573). 
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a favore dello Stato di una pfcola parte dei prodotti pa- 
gata onde godere della cieile sicurezza. 

. Dalla definizione consegue normale requisito dei dazi es- 
sere ja modicità ; giacchè se il governo chiede somme ec- 
cessive, se per esempio esige il 75 per cento, in tale caso 
il principale diventando accessorio, sotto sembiante di tutela - 
| eserciterebbe manifesta dilapidazione e velata confisca. — 
Consegue pure dalla definizione che l erogazione dei danari 
sia categoricamente determinata, dovendo essere impiegati 
o crescere la sicurezza, la libertà, il benessere del contri- 
buente, per modo tale che se il balzello viene usato a ves- 
sare, imprigionare, combattere, perseguitare il cittadino, 
non solo manca allora di politica ragione ad essere riscosso, 
ma , diventando strumento di tirannia, voglia amore di li- 
bertà che tutt' uomo di senno e di cuore lo ricusi e re- 
sista. Nessuno giure infatti può comandare che io fornisca 
le armi onde più facilmente i miei fratelli ed io stesso siamo 
 &cannati. 

Difficilmente è dato significare con parole quanto funesta 
riesca ogni balzellatura all’ economia di un popolo. 1 tributi 
pari ai gravi dalla loro prima caduta acquistano sempre 
nuovo impeto che -li preme, e li spinge al basso con nag- 
giore celerità e violenza (4). Cresciuto il tributo monta il 
prezzo dei generi e delle manifatture, ed aumentato il prezzo 
di questo lo spaccio diminuisce: da ciò minore coltivazione 
e lavoro, e rendita minore e bisogno quindi di nuovo ac- 
crescimento di tributi (2). 

Molti avendo studiato quali balzelli riescano meno gra- 
vosi, a questo proposito assegniamo qual regola inimpugna- 
bile, che .tutte le imposte essendo micidiali, la scienza deve 
consigliare per ora il ridurle, non potendo abolirle affatto. 


(4) Verri, Med. economiche. 
(2) Verri, Med. economiche. 
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. Per riuscire meno ostica P i imposta dovrà essere: 

I. Moderata nella quantità. 

II. Proporzionata alla produzione. 

Ill. Ripartita egualmente sovra ogni cittadino. 

: IV. Percetta in danaro, e con il minore dispendio pos- 
sibile. à 

V. Erogata in vantaggio del corpo sociale. 

Grande questione apparve il determinare se il produttore 
oppure il consumatore sopportassero le balzellature. Aumen- 
tando esse il prezzo dei prodotti, è chiaro che affliggono 
il consumatore il quale paga più cara la merce, mentre, 
scemando lo smereio, è egualmente manifesto che devono 
attenuare ancora il lucro del produttore; per cui cj stimiamo 
permesso ritenere che ogni funzione economica più vitale 
rimane afflitta da questa ed era sterilizzatrice. 

Ottimo incoraggiamento per l’industria furono mai sem- 
pre le speranze di ricca produzione e di uno smercio for- 
tunato, ma a questu proposito nulla potrà eguagliare la si- 
curezza di non temere nuove imposte (4). 

Infra i governanti ha corso falsa un’ opinione che dice il 
grave dei tributi essere necessario per tenere povera ed 
umile la moltitudine; e sana ‘politica trattare duramente la 
plebe affinchè avvilita non vi sia pericolo che possa trarre 
calci, ed intorbidare la tranquillità dello Stato. Invece ognuno 
dovrebbe sapere che i commerci arricchiscono le Nazioni, 
e quanto i popoli sono più- ricchi in generale più stanno 
contenti, e soffrono più di leggieri i pesi pubblici (2). 

Enrico IV diceva: « Desidero il giorno in cui ogni agri- 
coltore del regno abbia un pollo al fuoco la domenica ». 
Espressione nobilitata dalla grandezza del sentimento! 

Ma non basta alla scienza economica che l’ imposta riesca 


(4) Law, Opere complete. 
(2) C. A. Broggia, Dei tributi. ‘ 
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lieve di presente, occorre ancora che il contribuente possa 
essere assicurato che resterà leggera pure nel seguito, e che 
sovrattutto la industria crescente non avrà a temere esazioni 
straordinarie e progressive. Chi può avere una o due vac- 
che, o qualche montone, o qualche pecora più, con le quali 
migliorare la sua fortuna, gran guaio saria che se ne pri- 
vasse per la paura di essere l'anno seguente oppresso dalla 
taglia accresciuta (4). 

E la popolazione fatta sicura dalle piraterie amministra- 
tive si mariterà più arditamente, vestirà e mangierà meglio. 
Tutti prenderanno più cura dei propri affari, e lavoreranno 
con maggiore forza e coraggio, omai certi che la parte più 
rilevante della produzione non verrà più loro furata (2). 


Articolo Il. — Della classificazione delle imposte. 


A porre in chiara luce la materia tanto involuta delle 
imposte, opiniamo riuscirà utile il fare precedere una divi- 
‘sione generale di questa grande e non simpatica famiglia. 

Le imposte sono dette comunali, provinciali e naziona- 
li, a seconda che vengono percette per supplire alle spese 
della comune, della provincia o' della nazione. 

Ponno poi essere subdistinte în ordinarie ed in istraor- 
dinarie: da ripetersi ogni anno le prime, destinate a ces- 
sare le seconde. 

L’ imposte sono divise ancora in dirette ed in indirette: 
dirette quelle che culpiscono la persona o la proprietà di 
alcuno, indirette quando vengono confuse col prezzo di una 
cosa e vestono abito di monopolio. 

La diretta dividiamo in personale ed in reale. La per- 
sonale detta capitazione può essere soddisfatta in danaro 


(1) Vauban, Della decima reale. 
(2) ldem. © | 
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o con opera, ed in questo caso prende il nome di corvcata. 
Mentre. la reale che colpisce le terre, le case, i mobili, può 
cadere sul capitale e sul prodotto. 

Le imposte indirette possono essere forzate, ultronee o 
miste: forzate quando aggravano i generi di prima neces- 
sità, ultronee quando i generi di lusso, miste se conviene 
pagarle per cose ed atti non indispensabili ma utili. 

Onde al lettore facilitare la cognizione delle esposte ca- 
tegorie presentiamo la seguente 


Tavola sinottica delle imposte. 


Personale. In danaro. 
Capitazione. In opera. 
Dirette. Prediale. 
Reale. Casatico. 
| Registro. 
Imposte. i Catasto. Ipoteche. 
. Mobiliare. 
Comunali. | Ordinarie. 
Provinciali. | Sraordina- '  Forzate. 
Nazionali. | rie. - Sale. 
: Macina. ! 


Gabelle interne ed esterne. 
Indire tte. Atti giudiciali, carta bollata. 
Signoraggio sulle monete. 
Ultronee. 
Cariche venali, lotteria, ta- 
bacco. 
Miste. 
Polveri, passaporli, posta. 
Transiti, barriere, pedaggi. 


Articolo Ill. — Dell’ imposta personale. 


Un' imposta sulle persone equivale ad un balzello sulla 
vita. Ognuno intende quindi quanto debba esso riescire an- 
tipatico. 

Anticamente la personale percetta qual taglia della pro- 
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prietà e della coltivazione giungeva al ventesimo, e spesso 
anche al decimo delle loro produzioni, per cui riusciva in- 
dicibilmente oppressiva. 

Il salario dell’ operaio è pericoloso sottoporre ad impo- 
sta, mentre le arti ed i mestieri conducono vita cotanto umile 
e stentata. 

Uno dei più gravi e serii rimproveri contro la taglia 
o capitazione fu sempre che cadendo sopra la parte lavora- 
trice della nazione, ed in speciale modo sovra il contado, 
non può essere corrisposta a contante, per l’ assoluta defi- 
cienza in cui versa di danaro; e sorge quindi la fatale ne- 
cessità del percepire l' imposta in opera comandata o corvée, 
la quale è una reminiscenza della schiavitù. 

Ogni lavorante fu giudicato in antico potesse nell’ anno 
contare sopra dugento giornate di lavoro, e fu ritenuto do- 
vere quindi prestarne due gratis al governo siccome impo- 
sta. Tale stima fu gravosissima per i contadini, giacchè de- 
falcando i giorni festivi nei quali il lavoro è interdetto dalla 
legge dello Stato o dalla Chiesa; defalcando i giorni in cui 
lavorare riesce impossibile per le condizioni dell’ atmosfera, 
piogge, uragani, nevi, geli, ecc.; defalcando i giorni di ina- 
zione forzata per infermità , malattie, ecc., é facile inten- 
dere che gli uomini anche piü robusti, faticando nei giorni 
rimanenti indefessamente , potranno appena sopperire ai bi- 
sogni della famiglia. 

Altra forma di aggravio personale fu il dazio sulle pro- 
fessioni. Meno ingiusto di quello che colpisce il nudo impiego 
delle forze fisiche, pure anche questo é gravido d' inconve- 
nienti. Infatti tasse eccessive spessissimo fecero perdere a 
qualche nazione industrie importanti di cui ns straniero fece 
suo pro avidamente.. 

Tale imposta difetta e riesce laine. pesando più for- 
temente sovra colui cho comincia l’ arringo, che non su chi 
acquistò già fondi e clientela. 

La imposta sovra i commercianti ha pure grandi ineon- 
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venienti. Data infatti di tassarli, verificando la loro 
fortuna, è violarne i segreti, è comprometterne il credito, 
Mentre affidarsi alle loro dichiarazioni equivale a francare 
‘la mala fede e far sopportare dalla parte onesta tutte le 
imposte. 

La tassa personale avendo provocato sufficienti lamenti 
è tempo di pensare alla sua attenuazione ! 


Articolo IV. — Dell’ imposta reale. 


L’ imposta reale può colpire le terre ed è chiamata pre 
diale; le case, ed è detta casatico; i passaggi della proprie- 
tà, ed è appellata registro; oppure i mobili, e viene deno- 
minata mobiliare. 

L' operazione diretta a conoscere il valore della proprietà 
dei cittadini, onde assestare il più equamente possibile la 
contribuzione, fu chiamata Cadastro, o Catasto. 

Questa parola accennò in pria l'ammontare di tutta la 
fortuna tanto mobile che immobile dei cittadini, ma in se- 
guito fu usata più specialmente per indicare lo stato descrit- 
tivo degli immobili. 


Numero I. — Imposta sulle terre. 


la prima il catasto ebbe per base della stima il prezzo 
di acquisto delle terre; ma come il valore di queste è sog- 
getto a variazioni, quindi la più o meno recente data del- 
l’ acquisto dava occasione a grandi errori. Inoltre spesso le 
vendite fatte, a prezzi od infimi od eccessivi per accomo- 
dare certe combinazioni familiari d’ interessi, furono altra - 
causa d’ errore. 

Ed il tempo rinforza anche maggiormente questi difeui 
dei catasti, i quali di anno in anno si allontanano ognora 
più dalla verità per i cambiamenti della superficie del suolo. 
Le piogge spogliando le montagne della terra vegetale e 
portandola nella pianura, le innondazioni coprendo di sassi 
alcuni campi ed ingrassandone altri, gli uragani devastando . 
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alcune terre, ne falsano continuamente la stima. Le fabbri- 
che, le macchine, le piantagioni, NEIEHIOrandolia modificano 
radicalmente i dati del catasto. 

Questi inconvenienti esisteranno sempre, finchè per il 
progresso sociale, l' imposta diventando peso assolutamente 
insignificante dirimpetto all’ accrescimento rapidissimo delle 
fortune , il contribuente possa godere dell’ errore e non 
patirne. 

La tassa prediale moderata riesce la meno vessatrice di 
ogni altra, ma esagerata è perniciosissima siccome quella 
che inaridisce le sorgenti più importanti della produzione. 
« Enormitate impositionum consumptis viribus colonum, de- 
» serantur agri et culturae certantur in sylvam » (4). 

Se vi accaggia mai di arrestare il vostro occhio addolo- 
rato sovra un campo incolto dite pure senza tema d'inganno 
che fu l' imposta, la quale ogni dieci anni ingotandosene il 
valore gli vietò di essere coltivato e fruttuoso. 


Numero II. — {mposta sulle case. 


L'umile casipola del povero deve essere esente da ogui 
balzello, alla finanza convenendo di rispettarla come riparo 
indispensabile contro l’ infuriare degli elementi. 

Alcuni opinano che l'ambizione delle colossali costruzioni 
e dei palazzi magnifici fosse fra le prime cause di decadenza 
per le italiane repubbliche. Che poi quelle opere fossero 
spropositate ai mezzi posseduti per quanto ingentissimi , lo 
confermerebbe il non essere nella maggiore parte state ul- 
timate. 

Se invece quel danaro fosse stato impiegato per mettere 
a coltura il territorio, costruire aquedotti, seccare paludi , 
aprire canali, scavare miniere, ad attivare insomma industrie 
ed imprese che avessero moltiplicato la produzione, vi è 


(1) Lattanzio. 
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qualche ragione per credere che la fortuna di dette repub- 
bliche non avria tramontato. 

Le case pagano in alcuni paesi imposta in ragione delle 
finestre: norma falsa ed irregolare siccome quella che non 
ha proporzione col valore della fabbrica, e che priva gli 
abitanti di immensi vantaggi. 

Ove le abitazioni soffrono questo balzello si vedono rare 
fessure nelle facciate; mentre se l imposta non affligge il 
libero godimento dell'aria e della luce, le costruzioni con- 
tano tante aperture quante possono capirne le pareti. Si con- 
fronti il numero di finestre che portano le case delle nostro 
città toscane con quelle dei paesi paganti tale imposta, e 
questa sarà una bene eloquente lezione nella materia. 

lu Francia ed in Inghilterra la parete nuda signoreggia, 
mentre appo noi le faceiate crivellate tutte di finestre aprono 
la via a torrenti di aria e di luce. 

In alcuni paesi l’ imposta colpisce i focolari. — Giustizia 
cd economia però vorrebbero che, soddisfato il dazio, il 
contribuente non soffrisse almeno restrizione nel godimento 
della essa sua, e che potesse accendere fuochi ed aprire 
luci quanto più gli aggradasse. 

L'effetto combinato delle dette due imposte è nei mesi 
rigidi di eongiurare col freddo per crescerne i patimenti : 
e nei caldi d’impedire la libera circolazione dell’ aria tanto 
necessaria per la vita. 

Dazi reprensibilissimi perchè difficultano la conservazio- 
ne della salute ed aggiungono martirii a chi già patisce. 

Le torture state sofferte per le contribuzioni dall’ uma- 
nità fino al XIX secolo faranno rimbrividire in futuro, pre- 
cisamente come la memoria ora dell'assillo e del cavalletto. 


Numero lll. — /mposta sul passaggio della proprietà. 


Oltre i balzelli gravanti la proprietà in modo diretto, i 
finanzieri la vollero anche colpita addizionalmente ad ogni 
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passaggio che facesse. E cosi anzichè facilitarne le contrat- 
tazioni, le incepparono. Non può spiegarsi con parole quante 
formalità, spese e procedure siano state inventate per rag- 
giungere tale deplorabile effetto. 

Questa balzellatura sulla circolazione degli immobili no- 
que al fiorire della amministrazione loro: eonservandone il 
possesso in mani inabili a trarne il più proficuo partito. 

Il proprietario, od occupato nell'esercizio professionale, 
od oberato da debiti, o residente lontano, non può nè po- 
trà mai cavare dal possesso tutti i vantaggi di cui sarebbe 
suscettibile. l | 

Diventa interessantissimo quindi per l'agricoltura che i 
possessori impediti possano vendere i proprii beni a coloro 
ehe sono in grado di tirarne il partito più fruttuoso. 

Ma se il registro mangia la maggior parte del valore 
contrattato , il. proprietario preferisce mandare la terra in 
malora anzichè stipulare convenzioni, le. quali non utiliz- 
zeranno în fine che al fisico. 

La compra e vendita di terre, o di case non è infatti 
che baratto di una ricchezza immobile contro una mone- 
taria. — Per cui non crescendo d’un atomo nè la massa 
dei valori, nè la fortuna dei contribuenti, non sembra giu- 
. sto nè economico il colpirlo di contribuzione. 

Fra i guai dell’agricoltura poniamo la cattiva divisione 
del suolo per cui un solo proprietario conta ottanta o cento 
appezzamenti disseminati lontani gli uni dagli altri come rena. 
Niuno certo potrà negare che non fosse per essere grande- 
mente vantaggioso il riunire in un solo. corpo per baratti co- 
desti appezzamenti. Ma tale un'operazione esige intiera fran- 
chigia dai deplorati balzelli, 

In alcuni Stati, come nella Danimarca, in Prussia, sotto 
il regno del Gran Federigo; ed in Inghilterra per atti del 
Parlamento, tali riunioni essendo state operate con successo, 
ogni legislatore assennato dovrebbe nel futuro imitare esempi 
sì autorevoli. 

( Sara continuato ). 
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Del progresso industriale e commerciale degli 
Stati sardis notizie statistiche del professore LU- 
CIANO SCARABELLI. © 


' ( Continuazione e fine. V. il fascicolo di ottobre 4856). 


E. già scritto e spedito al Giornale l'articolo a cui 
questo è destinato ora di servire di chiusa quando il mini- 
stero delle finanze diè fuori il volume del Movimento com- 
merciale per l'anno 1854, anno disastroso come già accen- 
nai per moti di guerra, infuriar di cholera che spense molte 
vite utili, sconvolse gli animi di tutti, arrestó molti com- 
merci e molte industrie sospese, e per manco di raccolti 
de’ primi generi della nostra agricoltura. I tanti e gravi di- 
sastri non condussero le eifre a tale che abbiamo per co- 
desto a dichiarare che fu un anno anormale è che doman- 
diamo per ciò di tenerlo fuori de’ conti che mettemmo 
innanzi per celebrare le buone sorti a che ci condussero 


ANNALI, Statistica, vol, XII, serie 9." 12 
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le buone leggi commerciali. Anzi è tale che meglio non 
poteva forse nessun altro convenire, perchè se tutti quei 
guai ci trattennero dagli avviamenti presi non fu già pel 
moto delle nostre industrie, ma per quei lucri che fac- 
ciamo a noi stessi commerciando cogli esterni esterne co- 
se. Fu, si direbbe, una temporanea rinuncia ad un libero 
lucro: non si rinunciò dove il lucro era a prepararsi colle 
industrie manifattrici. Nè la rinuncia fu tale che debba aver 
diminuito grossa parte di quel capitale che poi serve a su- 
scitare industrie nuove, o a diffondere nello Stato le agia- 
tezze del lusso. Certamente quel che manca non si guada- 
gua, ma dove il mancare è da temperie, non da volontà 
umana, è da tener l’ occhio a quello che gli uomini fanno 
per rendere meno sensibili i mali che fortuna ci getta. Ed 
è quello a cui tende questo scritto provocato dalla presenza 
di quel volume che ho nominato. La differenza del commer- 
cio generale del 4854 sulla media dei due anni antecedenti 
è un difetto di 84 milioni; ma abbiamo nel commercio spe- 
ciale, che è quello dei consumi e delle trasformazioni, un 
aumento di 40 milioni, dei quali 22,600,000 sono per le 
importazioni, 47,400,000 per le esportazioni, che vorrebbe 
dire, che se anche si attraversarono disgrazie al commercio 
facile, non si ommise studio per conseguir nel difficile quanto 
il facile per quell’anno certo dar non poteva, e quei 40 rmi- 
honi corsi in più nel commercio speciale sono grande av- 
viso dell’avviarnento delle industrie paesane non isgomen- 
tate per colpi di fortuna. 

Le diminuzioni maggiori del commercio generale sono 
rappresentate dalle tabelle delle merci di transito le quali 
pel 4854 darebbero sulla media dei due anni passati un 
manco di 84 milioni; ma è da avvertire, come avvertì la 
Direzione delle gabelle, che alcune mercanzie entrate esenti 
di dazio, dirette per transito, furono poi all’ uscita regi- 
strate come nazionali: ond' è da far poco fondamento sulla 
esuttezza di quella cifra. Tuttavia ci serve d' indizio alle 
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parti che vogliamo conoscere. Rimasero, nel transito, au- 
mentate le categorie de’ coloniali, de’ frutti, delle semen- 
ti, delle grossine, de' legnami, della carta, de’ libri, delle 
pietre; furono pari i metalli comuni; il resto diminuì. Più 
entrò da Napoli, dalle coste d'Asia, dall’ Egitto, dal Maroc- 
co, da Toscana, dai Ducati, dalla Grecia, dalle città An- 
seatiche, dalla Danimarca e dalla Norvegia, dal Brasile e 
dall'America centrale; meno dagli altri luoghi; più usci 
quell’anno istesso per Olanda e Spagna, per le città An- 
seatiche, per la Danimarca e la Novergia, per la Grecia e 
l'Asia, l'America centrale, il Brasile, gli Stati Uniti dell'Ame- 
settentrionale. Detratto dal commercio generale, il commer- 
cio di transito svanisce lo spettro di quella diminuzione im- 
ponente. 

Or dunque, riducendoci al governo speciale che è il vero 
commercio alimentatore della nostra ricchezza, vedremo che 
non ostante le precitate disgrazie P avemmo grandemente in 
aumento. Le importazioni e le esportazioni sono distinte : 


Per glianni 4854 1852 41853 4854 


lLce-c- EEE) CIOEEGEAENEERETS 000000000000 aaa 


Imp. L. 129,789,533 466,604,648 188,020,508 199,942,354 
Esp. » 78,133,389 89,496,753 95,014,264 109,710,449 


Tot. L. 202,922,922 256,031,437 283,034,772 309,622,800 


Risovvenendoci che nel 4854 fa diminuita o tolta una 
grande porte di dazi, e che se ne tolsero e se ne diminui- 
rono negli anni successivi, abbiamo di che consolarci della 
bella prova di un vero al quale il più de’ nostri economisti 
furon restii; liberate, liberate il commercio dagl’ impaeci sulle 
vie, vi renderà la gratitudine sui guadagni. Il commercio no- 
stro industriale crebbe dunque della metà nel triennio succes» 
sivo all'anno della riforma organica delle tariffe non ostante il 
manco delle uve e la scarsezza degli olii, il quale difetto non 
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fu da poco. Questa categoria che nel 4852 segnava 8,990,847 
d’esportazione e 44,030,219 di importazione con un aumento 
di 8 milioni pel 4854 per l’ importazione, e di quasi 7 per 
l'esportazione, si trovò nel 4854 di 7,116,755 per la prima e 
di 40,779,292 per la seconda parte di commercio: onde una 
perdita di 6 milioni per lo meno termine medio. Le grassi- 
ne, i pesci, le pelli, il bestiame, le canaperie, le lanerie, 
le cotonerie, le mercerie ebbero insieme coi liquori e gli 
olii un meno d'importazione per lire 10,453,444 nel 1854, 
ma le altre categorie ebbero un piü di 22,345,987 lire, e 
cosi rimase un aumento di lire 44,891,843. La esportazione 
scemò di lire 2,138,599 ne’ frutti, nelle pelli, nelle coto- 
nerie, nelle biade e nei legnami, ma crebbe di 47,934,784 
nelle altre cose, onde rimase un aumento di 44,696,185 lire, 
soverchiando cosi la esportazione di lire 2,804,342 rispetto 
all’ anno precedente, il quale, confrontato col 4852, avea dato 
invece un eccesso di quasi 16 milioni d'importazione, come 
il 4859 avea dati quasi 20 milioni simili confrontato col 
4851. Le merci entrate nel quadriennio 1850-1853 per li- 
re 596,184,234, poterono soddisfare ai bisogni dello Stato 
e favorire un’ esportazione per lire 335,440,362 tenendola 
sempre ogni anno al disotto della importazione; ma la somma 
de’ capitali impiegata nelle officine cominciò appunto nel 
disastroso 4854 a manifestare i suoi frutti, così che, non 
diminuita la importazione rispetto al 1853, potè procacciare, 
come già dissi, una esportazione, di lire 2,804,342 superiore 
alla cifra della importazione, Egli è vero che se una parte 
delle importazioni fu esportata senz'essere trasformata, la 
cifra del commercio speciale dev’ essere diminuita; ma è 
altresi vero che quando una merce ha riposato ne’ magazzini 
ed è stata oggetto e soggetto di contrattazioni compiute, 
dev'essere considerata come naturale o naturata al paese. Di - 
questo fenomeno commerciale conoscono meglio gli effetti 
Je persone pratiche de’ porti-franchi e delle grandi piazze 
commerciali, e ne avremmo noi buon argomento se le 
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ottime cure del governo fossero potute giungere a conse- 
guire la tavola distinta del movimento a cui die’ luogo il 
porto-franco di Genova specialmente per le merci introdot- 
tevi dall’ estero. 

Le maggiori esportazioni del commercio speciale riguar- 
dano in ordine crescente le grassine che nel 4853 e nel 
4859 erano in continua diminuzione; la carta e i libri che nel 
4852 era in un difetto piuttosto considerevole; le canaperie 
che anch'esse nel 4852 erano in deficienza e nel 4858 si 
sollevarono a buon grado e or sono raddoppiate, e le sete 
che, siccome notai nell’ articolo precedente, hanno preso 
un incremento prodigioso. Delle lanerie, degli olii e delle 
bevande, delle pietre, delle terre, de’ vasellami e de’ cristalli 
che nel 4853 s'era abbassata la esportazione, si è fatto 
rilievo se non quanto basti a pareggiare le perdite, certo 
a far sperare che si compensino in avvenire. 

La somma. poi de’ capitali introdotti per le altre catego- 
rie, e specialmente de’cotoni, par che prometta per l'anno 
successivo quella manifestazione che in questo avemmo dalle 
categorie felici. Il commercio delle sete, che nel 4853 aveva 
esportato per 2,252,377 lire più che nel 4852, esportò nel 
4854 per 11,409,597 lire più che nel 1853, e notate che 
riman fermo il valore medio préso dal governo che me- 
glio che il valor commerciale rappresenta la quantità della 
merce, sebbene per questo articolo in quest’ anno 4854 i 
due valori son pari, essendo ciascuno a 54 milioni e circa 
200,000 lire d' esportazione. Queste sete furono la merce 
che quasi di per sè innalzò di 40 milioni la nostra espor- 
tazione in Francia, non istata mai tant' alta quanto quest’ anno 
che valse 56 milioni contro un’ importazione di 48; ond'è 
bene a considerare se non à altissima ragione quella che 
ci condusse a portare a quella nazione i nostri ajuti più che 
di parole, e che ci deve tenere bene stretti di amicizia, 
non che officiosa, benvogliente, e'se non sia vero che 
trattati di navigazione e di commercio con essa cor 
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dal nostro governo siano staji di grandissima utilità, e più 
di noi che di Francia, conciossiachè da lei prendiamo as- 
sai meno di quel che chiediamo, e di ciò che prendiamo 
facciamo pro nostro in buona parte trasformandolo e aumen- 
tandolo di valore, di ciò che diamo è grande parte prodotto 
d'industrie nostre: le sete già dette, gli olii, i frutti, gli 
animali per l'agricoltura, il riso. Oltre Francia, eccetto le 
repubbliche dell’America meridionale, non è altro Stato che 
sia nelle misure de’ cambi in questa fortuna, ma dappertutto 
j trattati ci giovarono, conciossiachè in molti luoghi la no- 
stra esportazione va d’ anno in anno crescendo: Inghilterra 
dalle lire 2,197,864, del 1852, alle 4,846,374; Portogallo 
dalle 63,234 alle 309,924; Austria e Lombardo-Veneto dai 
43,496,946 ai 47,146,154; Stato Romano dalle 805,244 alle 
674,976; Svizzera dai 6,332,203 ai 44,254,419; Stati Uniti 
d’ America settentrionale dalle 520,888, all’ 1,006,533; città 
Anseatiche dalle 280,758 alle 665,125. 

L'Ameriea meridionale, che nel 4852 dava a noi per 
lire 5,074,544 e riceveva per 5,645,903, diede nel 4854 
tante merci (il più zuccaro, caffè, cotone in fiocco, pelli 
erude, lane in massa e generi per tinte) per 3,743,709 e 
ricevettene (il più in curta e libri, in borsacchini di pelle 
e scarpe, in tessuti di seta e molti di canape, in paste di 
frumento, industria ligure) per 5,703,662. Il rivolgimento 
fortunato continuerà e progredirà in proporzioni maggiori, 
potendosi co’ viaggi diretti, sia dalla speculazione individuale 
che ingrossa i bastimenti e li volge a maggior corso, sia 
dalle imprese sociali corse periodiche transatlantiche rac- 
corre a minore dispendio i generi primi che poi noi trasfor- 
miamo, e là portare i nostri manufatti a prezzi viemmag- 
giormente accettevoli, i quali perfezionandosi ogni di più 
si pongono corraggiosi in concorrenza cogli stranieri. 

L’avviamento all’ America meridionale non è seguito da 
altrettale negli altri luoghi di que’ continenti; piuttosto è 
uno spostamento, conciossiachè la cifra generale del com- 
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mercio sardo-americano speciale nel 1854 differisce di poco 
.da quella che era nel 4852 perehè l’imporiazione per noi 
era di lire 18,885,054 ed è ora di 18,991,668; T esporta- 
zione che era di 7,189,139 è di 7,884,985; i nostri navi- 
gatori, nuovamente osando, audaci molto in antico, lasciano 
volontiere a Inghilterra, a Francia, a Olanda, ecc., i lidi a 
lor più facili e vicini, e avanzano a commerciare co’ più 
disastrosi e lontani. Vedremo allorchè sia rotta la sbarra di 
Suez, quanta difficoltà troveranno per quel canale che una 
niano d'inglese, o gelosi o timidi, va esagerando che debba 
trovarsi. | i 

Intanto fia bene avvertire che non ostante le disgra- 
zie dell'anno il commercio nostro speciale colle Americhe 
non diminni, anzi aumentò di 406,644 lire per le impor- 
tazioni e di 692,846 per quelle merci che di nostro vok 
gemmo a quei lidi: fatto che cito con sicurtà per confermare 
la giustezza della mia opinione, che se le naturali difficoltà 
sorvenute hanno distolto dal commercio qualche capitale 
nel 4854 non fu già di quelli che dovevano continuare ad 
accrescere i mezzi del far prosperare le industrie. —— 

Altre e non lievi considerazioni rimarrebbero a farsi ové 
non si conquistasse il giudizio del progressivo e continuo 
prosperamento degl’ interessi materiali e morali degli Stati 
Sardi mercè le nuove leggi che si sono promulgate; ma 
come avremo a parlare d'altre speculazioni o direttamente 
o per incidenza, non mancherà occasione di presentarle in 
miglior condizione ancora che di presente non si farebbe. 

Basta dunque per ors, in che ci convien rallegrare che 
non invano si fatica e coll’ opera e coll’ ingegno perchè i 
benefizj della onesta libertà si spandano e si moltiplichino 
quanto più sollecitamente si possa, non ostante gli ostacoli 
molti che in casa e fuori s' incontrano. 

Luciano Scarabelk. 
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ATTIVITA”. 


Somme impiegate in mutui 
con regolari ipoteche . L. 47,448,499 92 
con pegno sopra carte di 
pubblico credito . » 4,820,299 40 
a corpi morali . . » 648,200 — 


Somme impiegate in carte 

di pubblico credito: 

Cartelle dell’ I. R. Monte i 
Lombardo-Veneto . L. 3,565,872 — 
Obblig. dello Stato N. 47 

da fior. 4000 cad. . » 405,915 90 
Obblig. della città di Mila- 

no, N. 266, da L. 500 

cadauna. . . » 139,889 46 
Obblig. del prestito L. o.y0 | 
4850 pel valore di lire 

4,228,900 . . . . » 41,406,010 — 
Cartelle dell’ I. R. Monte 

L.°-V.° procedenti da Vi- E Ww | 
glietti del Tesoro . » 26,055 — 
Somme impiegate in beni stabili, cioé nella 
casa in cont. di S. Paolo al N. 934. L. 
Idem in mobili ad uso d'uffieio . . » 
Interessi decorsi a tutto giugno sulle sud- 
dette somme ma non realizzabili che alle 
rispettive seadenze T detta epoca » 
Crediti diversi ... T 
Contanti in cassa a tutto il suddetto giorno 
80 giugno, comprese le casse filiali. » 


Sommano le attività . . L. 
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52,916,999 020 


4,936,735 060 
987,850 — 
47,055 200 
949,704 477 


10,934 950 


655,188 710 


IAA cn 


59,767,463 447 - 


4186 
Passivt’. 


Debito verso i depositanti al 
80 giugno come sopra L. 56,926,885 75 
Debiti diversi compresi i de- 
positi interinali fatti da di- 
versi mutuatarj a maggio-. 
re garanzia di capitale e 
dipendenti interessi de- 
corsi a tutto giugno pros- 
simo passato . . . » 429,609 77 
| —— 57,056,495 520 


Maggiore attività, ossia avanzo di rendita ve- 
rificatosi a tutto il 30 giugno 1856 depu- i 
rato dalle spese d’ amministrazione L. 9,740,967 897 
Questo avanzo appartiene 
Alle gestioni anteriori al 
34 dicem. 1855 per L. 2,547,997 190 
Ed alla gestione del primo 
semestre 4856 per le 
altre. ouv ws % 


492,970 707 


Ritorna il maggiore avanzo 
ossia il patrimonio dell’ i- 
stituto come sopra di L. 2,710,967 897 
_r——___e ii 


Aovertenza. 


Oltre le sovraccennate lir. 2,740,967. 897, costituenti il 
patrimonio proprio dell' istituto, sta ferma a favore dei de- 
positanti anche la garanzia di ital. lire 800,000 , pari ad 
aust. lire 344,827. 58 prestata dalla Commissione Centrale 
di Beneficenza. 


NOTIZIE STRANIERE 


Relazione del Congresso internazionale per le 
riforme doganali, state tenute a Brunselles 
mel settembre 1856. 


( Articolo Secondo ). 


( Vedi il precedente fascicolo di ottobre, pag. 72 ). 


I sig. Wolowski (Francia). Signori, poc’ anzi io racco. 
mandava la brevità ai membri del Congresso. lo deggio 
predicare l'esempio, ed essere perciò possibilmente breve. 
D'altronde il mio onorevole collega ed amico, il sig. Gar- 
nier, facilitò la mia impresa, lasciandomi poca cosa da ag- 
giungere. Inviati dai diversi paesi, dobbiamo riepilogare i 
progressi compiutisi da dieci anni nella via della libertà 
gommerciale. Questi progressi furono dovunque considere- 
veli, e la Francia stessa, quantunque le rimanga enorme- 
mente a fare, ha già fatto considerevoli passi innanzi. È 
bensì vero ch’ essa veniva da più lunge che gli altri; ha 
dovuto dunque mettersi in marcia e senz’ arrivare ancora 
alla meta, ha dovuto. marciare lungamente. 

Se fatti furono questi passi, non dobbiamo obbliarlo, 
questi progressi si dovettero ad uomini eminenti che in 
Francia innalzarono cotanto il vessillo della libertà com- 
merciale. 

Perméttetemi, sebbene io non abbia che poche parole 
a dire, di consacrarne alcune alla memoria di questi uo- 
mini troppo presto scomparsi. 

Comincierò da Bastiat, che ha provato coll’ eloquenza 
dell'anima che i veri interessi economici riuniscono tutti i 
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popoli in luogo di dividerli, e che la legge della produzione 
è l’ armonia e non già l'antagonismo degli interessi. ( Ap- 
plausi ). 

Ve n'ha un altro, ed era per me un amico ed un fra- 

tello, non m' é permesso il lodarlo, ma mi basterà nomi- 
narlo; egli era Leone Faucher. (Applausi). 
.  Blauqui di cui rammentate la parola viva, ingegnosa, 
pittoresca, e che venne sovente attaccato come se creasse 
chimere, come se volesse a tutta forza il trionfo soltanto della 
teoria pel trionfo delle teorie, come se facesse l'arte per 
l'arte, Blanqui si era dipinto tutto intiero in quelle sem- 
plici parole ch’ egli seioglieva un giorno dalla sua cattedra 
del Conservatorio: « Quando vengo in una città di fabbrica 
e che veggo gli sgraziati operaj, poveri, cenciosi, le la- 
grime dei quali rieoprono le stoffe brillanti ch' essi produ- 
cono, io mi sento un debito verso tutta questa brava gente, 
e mi sento incalzato a pagarlo ». E questo debito ei cre- 
deva pagarlo difendendo i prineipii della libertà commer- 
ciale. Imperocchè egli andava potentemente convinto che la 
libertà commerciale fosse uno dei mezzi i più efficaci pel 
miglioramento della sorte di tutti. ( Benissimo ). 

Il sig. Anisson Duperron si è fatto sentire qui. Egli ha 
forse più che ogn' altro contribuito a provare tutta l'assur- 
dità del sistema della scala mobile, e la sua parola trovava 
tutta la forza, tutto il vigore della gioventù, quando parlava 
di quistioni che ne occupavano il pensiero da così lunghi 
anni. 

A lato di quel veterano della scienza, nominerò un gio- 
vine sfolgorante di speranze, che aveva appena cominciato 
nella carriera, e che già si era distinto coi suoi scritti, Fon- 
teyrand, morto in età appena di 27 anni. In questa età 
egli ha lasciato un nome. 

Tali sono le perdite che abbiam fatte in questi dieci 
anni. E se dobbiamo dichiarare i progressi compiuti, durante 
questo periodo, nella revisione delle tariffe, non dobbiamo 
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lasciare in obblivione quali siano gli uomini che vi hanno 
maggiormente contribuito. Essi più non sono; ma il loro 
insegnamento vive ancora; ed i nostri progressi nell' avve- 
mire saranno dovuti ai loro sforzi che forse infransero la 
loro vita, perocché il lavoro e la meditazione accorciano l’ e- 
sistenza per far vivere nella posterità. ( Applausi). 

lo diceva poch' anzi che la causa della libertà commer- 
ciale aveva fatto grandi progressi in Francia, e, per parte 
mia, ciò che mi dà maggiore speranza è lo scorgere che 
ella fa questi progressi colla mano dei suoi avversarii. Non 
v' ha alcuno di quelli che hanno difeso i diritti della libertà 
commerciale che si trovi al potere, e nondimeno il potere 
, è costantemente spinto nella via della libertà commerciale. 
Malgrado la tattica cotanto abilmente organizzata dai parti- 
giani della proibizione, questa libertà è in corso d'imporre 
ai diversi paesi la soppressione della proibizione. Annullata 
una volta la proibizione, abbattuta è la muraglia della Chi- 
ne. Più non si tratta che di quistioni di tariffa; è qui ove 
versano le discussioni. In quanto alla proibizione, con essa 
non si discute. 

Avvi un fatto considerevole ed il più importante di tutti 
ch'è già stato segnalato dal mio onorevole amico sig. Gar- 
nier. ll più grande risultato dell’ abil tattica dei proibizio- 
nisti era quella di riunire, d'aggruppare tutti gl’ interessi 
della produzione sotto la stessa bandiera, di far credere a 
tutti quelli che concorrono alla creazione della ricchezza 
nazionale che tutti erano interessati alla conservazione delle 
nostre tariffe. | 

Gli agricoltori principalmente erano, in certo modo, la 
base di questo edifizio. Si era dato ad intender loro chg 
l'agricoltura francese sarebbe perduta quando il giorno ve. 
nisse in cui fosse permessa l'introduzione in Francia dei 
prodotti della agricoltura straniera. L'esperienza ha pronun- 
ciato. Gravi circostanze hanno forzato a levare in maniera 
temporaria, ina che ben lo speriamo si farà definitiva, 1 


190 

diritti daziarii elevati, proibitivi, stabiliti sopra la maggior 
parte delle derrate alimentari. E se possiamo far valere 
presso i nostri avversari ehe non ne é risultato un calo, 
un ribasso, non ce lo obbiettino a noi medesimi per far 
condannare le nostre dottrine; perocchè non è già col mezzo 
del ribasso dei prezzi che il libero scambio fra i diversi 
paesi deve procacciare grandi vantaggi alle diverse nazioni. 
È colla moltiplicazione dei prodotti da consumarsi, è col 
miglioramento delle condizioni nelle quali si produce che 
si giugne a migliorare la situazione del consumatore e del 
produttore. È questo il grande risultato della libertà com- 
merciale. Essa profitta a tutti, e non minaccia alcuno. ( Ap- 
plausi). 

Il poeta ha detto: Non si vinceranno mai i Romani che 
in Roma stessa. lo credo che non si vinceranno giammai i 
partigiani della tariffa, se non che studiando i risultati in 
quegl' immensi infolio che ci distribuisce ogn'anno l'ammi- 
strazione delle dogane, e che contengono le cifre delle im- 
portazioni e delle esportazioni. È uno studio arido, ed io 
ne darò ragione in modo rapidissimo. 

L’ oratore esamina quali furono per la Franeia le cifre 
delle importazioni e delle esportazioni per l'anno 48555. Ei 
le decompone, applica il risultato del suo studio ai varii 
rami dell'attività sociale, e dopo aver parlato del piceiol 
numero degli articoli introdotti e venduti in Francia sotto 
il regime temporario ammesso al tempo della Esposizione 
universale, ne viene a conchiudere che l’ industria francese 
é abbastanza forte da non aver bisogno della proibizione. 

Wl «ig. presidente. Signori, abbiamo ancora dodici ora- 
tori inscritti sulla prima quistione; se ognun d'essi viene a 
prendere la parola, le nostre sedute si passeranno nel dar 
ragguagli, né arriveremo alle quistioni pratiche, né otter- 
remo alcun risultato. 

Sarà dunque difficile sentire successivamente i rappre- 
scnianti dei paesi in nome dei quali non si è per anco 
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parlato e li richiederò di voler limitarsi a fatti ed a raggua- 
gli positivi. ( Applausi). 


V. 
Sistema doganale del Belgio e della Germania. 


ll sig. Molinari (Belgio). Sarò breve, poichè non ho 
peccati così grossi da accusare, come toccò ai due onore- 
voli preopinanti. Grazie a Dio il Belgio è più liberale che 
non la Francia, anche in materia di commercio. ( Applausi). 
E come lo diceva poc’ anzi il sig. Wolowski, la Francia que- 
sta volta guadagnerebbe nell’ imitare il Belgio. ( Benis- 
simo? ). 

Signori, la nostra tariffa protettrice aveva tre cittadelle. 
Di queste tre cittadelle, due vennere demolite; e sono, la 
legge dei cereali, e la legge dei diritti doganali differen- 
ziali. 

La legge dei cereali data dal 4834. Le nostre leggi ce- 
reali vennero copiate dalle leggi francesi, le quali erano 
esse medesime la copia delle leggi cereali inglesi. 

Esse vennero abolite nel 4847, grazie specialmente agli 
sforzi dell' associazione per la riforma commerciale cui pre- 
siedeva allora l’ onorevole sig. Brouckere, e l'abolizione di 
queste leggi cereali, non ho bisogno di dirvelo, nou ha me- 
nomamente compromesso la sorte della nostra agricoltura. 
La sorte della nostra agricoltura non fu mai cotanto pro- 
spera quanto dopo il giorno in cui cessò di essere pro- 
tetta. 

Quanto ai diritti doganali differenziali non furone demo- 
liti, essi si demolirono da loro medesimi. Questi diritti dif- 
ferenziali erano del resto una singolare utopia, una utopia 
che non già emanava da un uomo politico, non emanava 
dà un industriale, da un negoziante, da un armatore. 
No, era l'opera degli ozj di un abate. ( Zlarità). Questo 
eccelleute abate, il quale aveva preso la tariffa delle 
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dogane per brevisrio (nuove risa), era riuscito ad ad- 
dottrinare i suoi colleghi, ed a far passare questa legge dif- 
ferenziale ch'era veramente il eapo d'opera del genere. Pe- 
rocché non v'era mezzo di nulla capirvi, e i doganieri me- 
desimi i quali erano incaricati di applicarla non se la cava- 
vano. La nostra tariffa comprende all’ incirca 700 articoli. 
I diritti daziarii differenziali comprendevano, per darvene 
un'idea più che sommaria, quattro specie di applicazione 
della tariffa, ciò che farebbe 2800 diritti di dazio. Inoltre 
siccome eravamo entrati nell’ era dei trattati di commercio, 
ed avevamo una mezza dozzina di questi trattati, bisognava 
applicare diritti di dazio particolari pei prodotti di ciasche- 
duna delle nazioni colle quali avevamo questi trattati. Giu- 
dicate quanti diritti di dazio da applicare ció costituisse. 

Questa legge dei diritti differenziali é pur dessa caduta 
da sé medesima, ad onta di una dottrina che deplorai di 
vedere prodursi nel rapporto del sig. Agier, la dottrina della 
reciprocità (applausi). Signori, l'associazione per la riforma 
doganale, di eui sono membro, non già ammette questo 
principio della reciprocità quale una condizione necessaria 
della libertà del commercio. Imperocchè l’ associazione è con- 
vinta ehe in molti casi l’ eccezione vincerebbe la regola, 
e che la libertà del commercio molto assomigliercbbe alla 
libertà di Figaro. 

Ecco dunque demolite due cittadelle. 

Ne rimane una terza, che è la protezione accordata alle 
industrie carboniere, metallurgiche e manifattrici. Questa cit- 
tadella, debbo dirlo, è la più forte: è la nostra torre di 
Malakoff. 

Ho parlato dell'industria carboniera. In coseguenza di 
circostanze che hanno alzato il prezzo del carbon fossile, i 
diritti che proteggevano questa industria, diritti finanziarii 
esorbitanti, diritti veramente proibitivi, poichè non salivano 
nientemeno che a 44 franchi per botte grossa, vennero so- 
spesi per due anni. Speriamo che non saranno più ristabi- 
liti, ed a quest uopo faremo tutti i nostri sforzi. 
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In. quanto alla protezione accordata all’ industria metat- 
lurgica, abbiamo ottenuto qualche cosa. Questa protezione 
era egualmente spinta ad un limite assurdo. Perciò avevamo’ 
.un diritto finanziario di 5 franchi sul ferro strutto o lavori 
di getto, un diritto cioè di 50 o 60 per cento per lo meno. 
Dico che assurdo era questo diritto. Infatti or fanno venti- 
cinque anni, prima della rivoluzione del 4830, questa indu- 
siria era nata ed avea prosperato sotto un dazio di 52 cen- 
tesiimi. Ebbene! mi sembra che quando si è trovato in tali 
condizioni, non si ha già bisogno di essere protetto da un 
diritto daziaria dieci volte più considerevole. 

Abbiamo ottenuto qualche, cesa. In virtù di ‘una legge 
recentemente adottata dalle Camere, i dazj ‘vennero dimi- 
nuiti d'un poco più della metà. Sgraziatamente v' hanno nel- 
nostro paese grandi influenze interessate, o credentisi falsa- 
mente interessate alla conservazione dei dazj. Queste grandi 
influenze hanno agito molto energicamente e riuscirono a 
far differire l'applicazione della legge, di maniera che siamo 
tuttora sotto l impero dei diritti proibitivi o presso a poco 
proibitivi, che aggravano i ferri strutti ed i ferri battuti. 

Rimane l'industria manifattrice. 

L’ industria manifattrice è istessamente protetta da diritti 
considerevoli, e specialmente l’industria del cotone. Quindi 
l'industria cotoniera è protetta, per quanto riguarda i fili, 
da un diritto di 84 franchi, senza contare 46 per cento ad- 
dizionali. Voi sapete l'origine di questi 46 per cento addi- 
zionali, essi hanno per origine lu guerra e come sempre 
succede, queste imposte di guerra vennero conservate du- 
rante la pace. | 

| tessuti sono protetti da un diritto di 395 franchi, ció 
che equivale a 90 o 400 per cento. 

un vero scandalo ehe non puó essere conservato piü 
lungamente, ed abbiamo speranza di riuseire ad una riforma. 
Imperocchè gli interessi nei filatori di cotone non sono i 
medesimi in questa quistione di quelli dei tessitori. E cosi 
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-i filatori hanno un diritto di 84 franchi, ciò che impedisce 
l'importazione dei fili i quali potrebbero essere tessuti dai 
tessitori, ciò che lor fornirebbe lavoro, ciò che potrebbe 
sviluppare questo lavoro nazionale in nome del quale i no- 
stri avversari pretendono parlare. 

Vi sono egualmente diritti doganali elevatissimi sui fili e 
sui tessuti di lana. Ma ne avremo buon mercato e ciò per 
una buonissima ragione, ed è che il principal focolare dell’ in- 
dustria di lana nel nostro paese, Verviers, grazie agli sforzi 
del comitato dell’associazione per la libertà degli scambii ha 
acquistato da quest'oggi alla causa delle riforme doganali. 
Sopra circa 6 a 700 aderenti cui conta il nostro Congresso, 
il solo Verviers ce ne fornisce 200. ( Braco ). 

Restano i fili di lino. 

I fili di lino sono parimenti protetti da diritti conside- 
revolissimi. Questi diritti hanno pgineipalmente l’ inconve- 
niente di essere complicatissimi. Perciò non vi sono meno, 
pei fili di lino, di 300 diritti differenziali nella nostra ta- 
rifa. La tariffa dei fili di lino nel Belgio è per sè sola tanto - 
considerevole quanto tutta intera la tariffa inglese, 

Questa tariffa la dobbiamo al trattato di commercio cui 
fummo obbligati a fare colla Francia, onde proteggere l in- 
dustria del lino. In conseguenza di questo trattato di com- 
mercio abbiamo ottenuto dalla Francia un favore (parlo il 
linguaggio dei protezionisti) pei fili e pei tessuti di lino, 
ed in contraccambio accordammo alla Francia altri favori 
pei fili e tessuti di lana e per altri articoli. 

Che cosa ne è derivato? Ed è questo un risultato estre- 
mamente curioso del sistema protettore. I verviesi a quell’ e- 
poca molto si lagnavano pei favori accordati ai fili e tessuti 
di lana francesi; essi reputavansi spogliati; credevano che la 
loro industria sarebbe distrutta perchè i fili e tessuti di lana 
francesi potrebbero entrare nel Belgio, 

Ebbene, arrivò precisamente all'opposto, arrivò che que. 
sia applicazione parziale della libertà commerciale di cui la: 
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gnavasi Verviers, che più non se ne lagna oggi, volse a 
vantaggio di Verviers stesso, e l'industria della lana si è 
sviluppata precisamente in causa dello stimolante della stra- 
niera concorrenza. 

Da un'altra parte il risultato inverso si produsse nel- 
P industria del lino che credevasi protetta dal trattato colla 
Francia. Il privilegio che ottenne sul mercato francese, lunge 
dall’ esserle vantaggioso, riusci a suo detrimenta. L’ impor- 
tazione delle nostre tele ha costantemente scemato col trat- 
tato di commercio. Così il trattato fu precisamente contro 
le previsioni di quelli che lo fecero. 

Non aggiungerò una parola sulle complicazioni della ta- 
riffa. Essa comprende 700 articoli, vale a dire tutti gli ar 
ticoli prodotti e da produrre, poichè comprende gli articoli 
da denominare, tranne quelli ehe sono nominativamente 
eccettuati. Comprende individualmente le ciabatte e gli uovi 
duri. ( Si ride). 

La legge sul transito vieta il transito degli usignuoli e 
delle capinere. Senz'altro i doganieri non amano la musica. 
( Si ride ). i 

Questa mescolanza mostruosa e ridicola deve scompa- 
rire. È ‘attaccata da tutte le parti dall’ opinione. Abbiam par- 
tigiani nella stessa amministrazione delle dogane. Non li 
mominerò per non comprometterli. Cicerone ha detto che í 
sacerdoti del suo tempo erano i più grandi atei. Quei sa- 
cerdoti de’ falsi Dei non credevano al loro idolo. Potrei dirne — 
altrettanto della nostra dogana, e me ne applaudo. ( Risa 
ed applausi). 

Il dott. Ramberg (Prussia) espone il sistema doganale 
dello Zollverein e della Prussia in particolare. Dopo avera 
brevemente raccontato le difficoltà che il governo prussiano 
dovea vincere prima di giugnere a dare all’ unione doganale 
la sua estensione attuale, dice che la soppressione delle bar- 
riere interne dell’ Alemagna è un antecedente il quale non 
può che fortificare la speranza di veder pur cadere barriere 
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più potenti. Dopo aver parlato dell’ importanza dell’ unione 
dello Zollverein collo Steuerverein e del trattato recente- 
mente conchiuso colla città libera di Brema, .fa una rivista re- 
trospettiva degli ostacoli che incontra l' unione austro-aleman- 
na. L’oratore nutre speranza che il trattato intervenuto fra lo 
Zollverein e l’Austria avrà effetti salutari. Ei parla in seguito 
'dell' importanza e del continuato sviluppo della marina mer- 
cantile della Prussia. Nel 4854 il movimento dei porti prus- 
siani non è stato minore di 7750 navigli stazzanti quasi 700,000 
lesti di commercio (il lasto è di 2000 chilogrammi ). Nel 
4855 questo movimento fu ancor più considerevole; e lo- 
ratore fa campeggiare specialmente l’ accrescimento total- 
mente straordinario del commercio prussiano colla Spagna. 
Nel 4855 434 navigli prussiani sono entrati nei porti della 
penisola, e ne sono ritornati con carichi di mercanzie spa- 
gnuole, specialmente con sale. Ben regentemente il governo 
prussiano diè nuova prova di non avere intenzione d' aîlon- 
tanarsi dalla sua antica politica commerciale, opponendosi 
all’ adozione della proposizione del sig. Diergard di intro- 
durre il monopolio del tabacco. In ciò che concerne le re- 
lazioni della Prussia col Belgio, dice l’ oratore, sarebbe a 
desiderare che si giugnesse a intendersi a proposito della 
differenza d' interessi che esiste fra i due paesi relativamente 
al carbon fossile ed ai ferri. La riduzione dei diritti di da- 
zio sui ferri sarebbe già decisa nel senso della libertà com- 
merciale, se gli Stati dell' Alemagna occidentale e special- 
mente il Würtemberg non vi si fossero opposti. In Prussia 
il ferro destinato alla costruzione dei navigli è esente da 
ogni specie di dazio. L' oratore finisce il suo discorso chie- 
dendo, in luogo di procedere con tentativi di una fusione 
generale degli Stati in materia di commercio, non fosse pre- 
feribile il provocare fra i diversi Stati unioni doganali ana- 
loghe a quella che è stata formata dagli Stati d'Alemagna. 
Il signor Presidente. Il signor dott. Ernesto Engel, che 
rappresenta la Sassonia, rinuncia alla parola e depone il 
suo discorso sul burò. 
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Il signor Kuranda, che voleva parlare sull’ Austria, par- 
lerà sulla seconda quistione. 

Il signor Herz (Amburgo). L’ oratore che ha poc’ anzi 
parlato ha emesso il voto che le città anseatiche si unis- 
‘sero allo Zollverein. Siccome lo Zollverein non pratica la 
libertà commerciale, emette il voto ehe lo Zollverein si 
.unisca piuttosto alla libertà commerciale delle città ansea- 
tiche. (Applausi.) , 

Il signor dott. Bamberg (Prussia). Io non ho pronun- 
ciato le parole che mi oppone l'onorevole preopinante. Ho 
solamente voluto dire che piccioli Stati potrebbero forse 
avere interesse ad unirsi allo Zollverein come già fece Brema. 

Il signor Lesoinne (Belgio). Conservino la loro libertà; 
è sempre la cosa più sicura. (Risa e bravo). 

‘ Sulla proposizione del signor Campan, il Congresso de- 
eide che i rendiconti che rimangono a farsi saranno pub- 
blicati negli atti del Congresso medesimo. 


VI. 


. Esame degli ostacoli che si oppongono al libero commercio. 


Dopo le relazioni fatte dai deputati delle varie nazioni, 
il Congresso decide che passerà immediatamente all’ esame 
della seconda quistione che è la seguente: « Esame degli 
ostacoli che si oppongono ne’ diversi paesi all’ intervento 
delle relazioni commerciali internazionali. Mali procedenti da 
questi ostacoli ». 

Il signor Pascal Duprat (Francia). Signori, non ho la 
pretensione di abbracciare in tutta la sua estensione la vasta 
quistione che ora vi è sottoposta. Il tempo assegnato a' no- 
stri lavori non ne permette lunghi sviluppamenti. Ho d’ al- 
tronde un motivo particolare per essere breve; sono un pó 
malato, e deggio farmi uno sforzo per prendere la parola. 
Saró dunque breve ed incompleto. Ma procureró di essere 
esatto nel mio esposto. É l'unica mia ambizione. 
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Quali sono gli ostaeoli éhe si eppengono alla esteabione 
delle relazioni commerciali? Vi sono osthcoli di varie ná- 
tura, vi sono ostacoli fisici, e vi sono principalmente osta- 
coli morali. | 

Se a’ nostri padri si fosse posata questa quistioné in ung. 
assemblea pubblica secoli fanno, o soltante un secolo fs, 
eglino avrebbero dato immediatamente questa risposta: ll 
grande ostacolo alla estensione delle relazioni commerciali 
è la difficoltà delle comunicazioni, è che i popoli sono se- 
parati dalla natura stessa del loro térritotio, è ch’ essi non 
sono annodati da stradali, da grandi fiumi, ed è per lo tme- 
no che non si è saputo profittate fin qui di quelle strade 
che camminano, come lo diceva ano scrittore francese, e 
che rimangono inutili fra le mani degli uomini. Finalmente 
essi avrebbero domandato anzi tutto, fors' anche prima di 
alzarsi contro gli ostacoli morali, avrebbero domandato che 
si trasformasse il secolo, il mondo fisico e che s' impadro- 
nisse, per così dire, della natura. 

Signori, questo grande ostacolo materiale che avrebbe 
necessariamente preoccupato i nostri antenati, oggi, per così 
dire, più non esiste. Numerose comunicazioni vennero sta- ‘ 
bilite fra tutti i popoli. L' Europa è oggi solcata da grandi 
strade di ferro, da canali che uniscono i popoli gli uni agli 
altri. ll vapore corre su tutti i fiumi, su tutti 1 mari; esso 
lega i popoli anche a traverso agli oceani, è cosa notevole, 
non sono soltanto i partigiani della libertà commerciale ehe 
gettano dappertutto queste vie di comunicazione, sono i pro- 
tezionisti medesimi che sono i nostri alleati, i nostri eom- 
plici in questa parte del combattimento € della Jotta. Voi li 
troverete dappertutto, in tutte le amministrazioni delle fer- 
rovie ed in tutte le grandi imprese che lianno per iscope 
il ravvicinare ed unire i popoli fra loro. 

E cosi questa prima quistione degli ostacoli naturali &- 
sici ha perduto per noi tutta la sua gravità. Ciò che dere 
preoccuparci, sono gli e&acoli motali, mentre aoi tendiano 
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qui verso soluzioni pratiche: Ora, perchè queste soluzioni 
siano realmente pratiche ed in armonia colla situazione, bi- 
sogna avere una em piena ed intera id ostacoli 
morali. 

Potrei mettere nel novero di questi ostacoli tutte le di- 
versità delle legislazioni, ma esaurito ne fu l' argomento, ed 
io non voglio ripetere. D’ altronde le legislazioni sono esse 
stesse effetti piuttosto che cause. Perchè dogane, perché bar- 
riere, perchè i popoli sono separati da questo egoismo e da 
questa mala intelligenza de’ legislatori? Egli è evidentemente 
che i legislatori, alzando così barriere, così separando i po- 
poli, vennero determinati da motivi. Quali sono questi mo- 
tivi? Ve ne sono di tre ordini: primamente } ignoranza, po- 
scia i pregiudizii, e finalmente ciò ch’ io chiamerò la fazione 
de’ privilegi. (Bravo). 

L' ignoranza! i principii di libertà commerciale hanno oggi 
trovato pubblicisti che la difendono con più e meno ener- 
gia; ma nondimeno queste idee non hanno per anco con- 
quistato che una parte delle intelligenze. Esse trovano al- 
trove opposizioni, resistenze. Se circolano negli spiriti illu- 
minati, si può dire che non sono ancora diffuse nelle masse, 
Nulla v' ha in ciò di sorprendente. Complicatissimi sono i 
problemi economici, ed il popolo, che fin qui è stato ab- 
bandonato a sè stesso dai governi, non può approfondarli. 
Perciò, anche quando i pwbblicisti, gli eomini di State, i 
legislatori inintelligenti si trovano al potere, incontrane so- 
vente nell’ ignoranza delle masse un ostacolo se non insu- 
perabile, difficilissimo almeno. 

A lato di questa ignoranza, la cui traccia ei fa vedere da 
tutte le parti, vi è un altro ostacolo, ed è il sentimento 
nazionale o piuttosto il sentimento del pregiudizio nazionale. 
Non voglio attaccarlo, poichè per mio conto io credo alla 
nazionalità. Rispettiamo questo nazionale sentimento, applau- 
diamovi, come l'ha fatto poc'anzi uno degli oratori che 
perlarono in quest’ assemblea. | 
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Si è sovente abusato di questo sentimento, si è adulato 
ed ingannato. Uomini di Stato inintelligenti ed egoisti dis- 
sero al popolo: Bisogna che tu appartenga a te stesso, che 
tu sia indipendente; bisogna che tù non sii schiavo o tribu- 
tario dello straniero. Ora, per appartenere a te stesso, bi- 
sogna tracciare un cerchio insormontabile intorno al tuo ter- 
ritorio, speculare per te solo il tuo suolo e la tua industria, 
e respingere i prodotti delle industrie straniere. 

Questo linguaggio voi lo troverete sotto tutte le forme 
nei giornali, ne’ libri e nella bocca eziandio di certe asso- 
ciazioni; io l'ho inteso in Francia, quand’io aveva il diritto 
e la fortuna di abitare la Francia, nella bocca di quella as- 
sociazione che ha preso ed usurpato il nome di e Prote- 
zione del lavoro nazionale ». 

É in nome di questo sentimento che vennero vilipesi i 
propagatori delle libertà commerciali, del libero scambio, 
e che si ributtarono sovente dalla tribuna gli uomini che 
facevano tutti i loro sforzi per spingere innanzi questa 
grand’ opera delle libertà commerciali. (Nuoci applausi). 

Se noi dunque rispettar dobbiamo il sentimento nazio- 
nale in ciò ch’ esso ha di legittimo, dobbiam pur combat- 
terlo in ciò che ha di erroneo. Dobbiamo rispettarlo, ma a 
condizione. ch'esso si unisca a quello delle altre nazioni per 

~ concorrere insieme al progresso umano. 

Ecco il secondo degli ostacoli morali. Esso è potente 
perchè si dirige ad un sentimento energico diffuso in tutti 
gli spiriti, un sentimento popolare cui rispettar bisogna. 

Il terzo, pel quale ho molto minor rispetto, è ciò ch' io 
chiamai poc'anzi la fazione dei privilegiati. 

E che cos'è in fondo, o signori, il sistema protettore? 
Esso ha posto certi gruppi d' uomini dell'industria in una 
situazione particolare, in una situazione privilegiata. Sono 
questi privilegi che voi incontrate oggi a voi davanti nello 
stesso tempo che l’ignoranza economica di cui testè vi par- 
lai, ed il sentimento nazionale ch'io voleva ricondurre nella 
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sua vera via. Questi privilegi sanno collana. concertarsi; 
noi li abbiam veduto concertarsi potentemente in Francia 
in un’ epoca in cui la legge proibiva’ ogni associazione, e 
non permetteva che a tre o quattro filosofi di riunirsi per 
ripetere con Descartes: « lo penso, dunque io sono ». Que- 
sti privilegiati si concertavano, s' impadronivano delle posi- 
zioni, arrivavano anche a fare la legge. 

lo qui tocco, o signori, una quistione delicata, ma vo- 
glio abbordarla. 

Mi sembra che mancherei di rispetto a questo uditorio 
se mutilassi la questione, ch’ io mentirei al passato di que- 
sto magnifico passato che fu così sovente la cittadella delle 
libertà pubbliche, se non ‘sapessi tenere un linguaggio li- 
bero ed indipendente. (Applausi). 

‘Io dico, o signori, che questi interessi egoistici, privile- 
giati dalla legge, s' introducevano sino nel seno del Parla- 
mento, e che è uno dei grandi ostacoli contro i quali avete 
a lottare. Voi conoscete la storia della lega inglese, e vi è 
qui un membro del Parlamento inglese che potrebbe dir 
meglio che non io con quale ardore e quale energia essa 
“ha cercato di combattere nel seno del Parlamento que’ pri- 
vilegi che vi sì erano ‘assisi. Ho conosciuto un’ assemblea 
francese, sotto la monarchia, ch'era chiamata a votare so- 
pra quistioni economiche, sui grandi interessi dei canali, 
delle strade di ferro, delle grandi imprese nazionali, che 
doveva regolare le condizioni da imporsi alle Compagnie. 
Ebbene, signori, in quell'assemblea, sopra 450 deputati, 
ve n'erano 330, i quali possedevano azioni, cioè a dire 
che non si appartenevano più. 

Posso qui trattare coteste quistioni con qualche libertà, 
perchè voi stessi m' avete fornito un magnifico argomento. . 
L'onorevole magistrato che presiede questa assemblea fece 
parte di una assemblea politica ed ebbe il coraggio, la ge- 
nerosità, ed egli mi permetterà di aggiungere l’ intelligenza 
di parlare contro una tariffa di cui egli stesso profittava. 
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(Applausi). Non bisogna far troppo calcolo sulla iniziativa 
di questa condotta: è un esempio che non è sufficientemente 
contagioso. 

Così, signori, avete a preoccuparti di questo ostacolo. 
Suppongo che i nostri fratelli del XVIII secolo, quando si 
agitava una quistione che oggi è vecchia, la quistione delle 
decime che pesavano tanto sovr’ essi, io suppongo che si 
fossero avvisati di convocare un'assemblea composta di preti 
e di vescovi, per votare la soppressione della decima. Non 
sarebbe stata una strana ingenuità? Ebbene! se io mi fac- 
cio ad esaminare la situazione di certi Parlamenti, dico che 
sono preti chiamati a votare la soppressione delle decime. 
(Applausi). 

Ecco un grande ostacolo di cui voi dovete seriamente 
preoccuparvi, specialmente in un paese libero, ove il corpo 
elettorale ha la sua libertà d'azione ed ove è permess» di- 
stribuire bollettini elettorali. (Applausi). 

Passo, o signori, alla quistione dei mali che questi osta- 
coli possono produrre; è una quistione ch'è trattata in tutti 
i libri di economia politica ed io non additerò che due o 
tre idee principali. 

Uno dei più gravi abusi del sistema protettore è la 
eompressione dello spirito d' industria, cioé a dire di quello 
spirito che deve creare la ricchezza. Quando voi avete, per 
esempio, quelle teriffe differenziali delle quali si & tanto 
perlato oppure allorquando un governo si serve di tariffe 
e di dogane come di un mezzo politico nell’ interesse del 
potere, in un interesse dinsstico, in un interesse d' influenza 
in Europa, che cosa succede? È che l'industria non osa 
slanciarsi nelle imprese serie; essa si limita a lievi sforzi 
e per conseguenza non arriva che a tenui risultati, e lo 
spirito d’ intrapresa che caratterizza l'industria moderna si 
trova compresso ne'suoi sforzi i più legittimi ed i più fe- 
condi. 

Vi è, o signori, un altro male che risulta da questo 
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ostacolo: noi ci lagniamò sovente, e con ragione, delle re- 
pentine interruzioni del lavoro, che vengono a sostituire l'at- 
tività ed il rumor dell’ industria col silenzio di lungo tempo 
di disoccupazione, tempo che, per così dire, si riproduce 
periodicamente. Le interruzioni del lavoro sono inevitabili 
eol sistema che esiste oggi; è, che i prodotti dell’ attività 
umana non possono circolare al di fuori, perchè vi sono a 
tutte le frontiere certe barriere che li trattengono ne’ paesi 
ove furono creati. Cosi, signori, i periodi ne’ quali non v' ha 
lavoro sono quasi sempre uno dei mali risultante dal siste- 
ma di proibizione che esiste oggi. 

Finalmente, o signori, vi ha un terzo male sul quale 
bramo chiamare la vostra attenzione. E questo è il più 
grave, perché turba tutto l'organismo delle funzioni eco- 
nomiche e tutto. ciò che l' uomo debbe aspettare. 

E qual'é il risultato del sistema di cui parlo e ch'io 
attacco ? È quello evidentemente, o signori, di reclamare 
dappertutto una più grande somma di eforzi umani, per 
ettenerné minori prodotti. Ecco la conseguenza inevitabile , 
necessaria, assoluta, del sistema protettore, sotto qualunque 
forma si divida. 

Il sistema protettore, o signori, chiude all'uomo le fe- 
conde sorgenti del lavoro e lo spigne verso le sorgenti le 
più aride. Il sistema protettore richiede moki sforzi per mi- 
mori risultati. 

Signori, vi è un uomo, uno scrittore che io qui citerci 
con: piacere el cospetto dell' illustre economista che vi la 
parlato in nome dell’Italia, e che continua gloriosamente 
di là delle alpi le più nobili tradizioni. Vi è uno scrittore 
ehe ha detto. nel diciottesimo secolo, che il vero problema 
dell’ economia politica, il problema che dominava tutto il 
mondo economico, era questo: Produrre quanto è possibile. 
cei aninori sforzi possibili. Ebbene! che cesa succede col 
sistema proteitore? Le napioni vengono spinte in una cer-' 


menie epposta. Si dice all'uoro: Ta lavorerai di più per 
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ottenere mefio, laddove bisogna dirgli: Tu lavorerai meno 
per ottenere di piü. ( Benissimo ). 

Signori, nel sistema protettore le leggi, i regolamenti, 
le istruzioni, le industrie stesse che si creano, vanno nel- 
l'inverso senso di questa dottrina. 

Nello scopo cui teniam dietro, nelle risoluzioni cui siete 
chiamati a votare, è verso questo risultato che siete chia- 
mati a camminare. Imperocché, signori, ecco la scienza ed 


ecco l’ umanità. ( Applausi prolungati ). 
(Sard continuato.) 
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Ultimo Rendiconto delle spese di pubblica 
beneficenza pel dipartimento della Senna. 


Tratti da speciali circostanze e tendenze ad uno studio 
lunghissimo delle vicende de’ pubblici stabilimenti di cari- 
tà, noi vediamo con compiacenza un'epoca in cui meglio 
che in altre volgonsi ad essi non già dettati filosofici o spe- 
culativi, ma determinazioni radicali e dimostrazioni mate- 
matiche che le consigliano. Siccome siamo persuasi che li 
rendiconti medici ed amministrativi o economici servono a 
fondamento di tali determinazioni a vantaggio e del povero 
da soccorrersi pienamente e delle finanze ospitaliere da 
usarsi nel miglior modo, così tuttavolta che ci incontriamo 
in scritti di tale natura non possiamo a meno di accoglierli 
con soddisfazione, e di presentarli altresi quai materiali uti- 
lissimi ed importanti alla classe di persone, che nelle scienze 
econumico-umanitarie trovando o diletto, o pascolo, o istru- 
zione, onora di confidenza questo periodico. Egli è perciò 
che oggetto non di sterile curiosità o di estraneo interes- 
se, ma di occorribile vantaggioso confronto giudichiamo il 
breve ma gigantesco rendiconto or ora pubblicato. 

Al prefetto della Senna nella sua Memoria presentata al 
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Consiglio municipale di Parigi per la sessione ordinaria del 
. 4856 (4) tra le altre cause che produssero: un enorme ed 
eccessivo aumento delle spese ordinarie fa notare la esten- 
sione che or ora si diede alla pubblica assistenza, la quale 
importò al dipartimento le crescenti quote che seguono; 


4859 . . . . + o o o o . 5,977,962. 80 
4853 . . . . o o o , o > D,282,706. — 
4854 . . . . . . o o o + 6,978,001. 76 
4855 . . . . . o o o + + 6,795,322. 46 
4856 . . probabilmente. . . 7,802,959. — 
4857 . . progettansi. . . . 8,404,037. — 


Le spese per l'assistenza pubbliea comprendono non solo 
le sovvenzioni accordate dalla città di Parigi alla speciale 
amministrazione che abbraccia li spedali, li ospizj e li uf- 
fizj (bureaux) di beneficenza, ma altresi la parte che spetta 
alla città nelle spese dipartimentali per li pazzi ed i fan- 
ciulli assistiti; si aggiungono gli assegni che fa a varj sta- 
bilimenti di beneficenza. | 

La cifra di queste spese e assegni non si accrebbe che 
di 57,748 fr. 20 cent., mentre che l'amministrazione della 
pubblica assistenza vide aumentare i proprj pesi in una spa- 
ventevole proporzione. 

La città fornisce annualmente due sovvenzioni: l ordi- 
naria e la straordinaria. | 

Quest’ ultima che è di 4,250,000 fr. viene applicata: 

4. Per un milione alla ricostruzione o riparazioni di 
quelli tra gli altri stabilimenti ospitalieri che trovansi in cat- 
tivo stato (si caleoló che la somma necessaria a quest' og- 
getto sale a 48 milioni, non comprendendo l'Hótel-Dieu ). 

2.° Per 250,000 fr. alla riparazione o rinnovazione ec- 
cezionali degli oggetti di lingerie e mobili. 


(1) Il Moniteur. universelle, 12 et 15 sept. 1836. 
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La sovvenzione ordinaria è variabile: essa ha per iseopo 
di bilanciare il budget delle spese annue dell’ amministra- 
zione, le cui rendite da molto tempo non bastano più per 
assicurare un regolare corso di servizio agli spedali, agli 
ospizj ed agli ufficj di beneficenza. 

; Dal 1853 al 4857 la cifra di tale sovvenzione ‘salì da 

fr. 4,438,181 a fr. 7,207,137, ossia a fr. 2,768,956, Simile 
aumento progressivo non vuole esse attribuito unicamente 
all’ accrescimento del prezzo di ogni genere di sostentamen- 
to, ma altresì all'estensione che dar si volle ai pubblici 
soccorsi. Per dimostrarlo basterà di riferire dei fatti nume- 
rici ben significanti. 

Nel 4853 negli spedali furono permanentemente 
occupati . . . . . . . . . . . . 6440 leui 

Nel 1854 . . . . . . . . .. 6746 >» 

Nel 1855 . . .. 6750 » 

Nel budget pel 1856 si prevedo « essere ner 6894 è 

Il budget pel 1857 è basato sulla cifra di 6984 ^» 

Vi saranno dunque nel 4857 più che. 
nel 4858 occupati . . . . . . . . 554 letti 

Né qui sta tutto. 

Nel 4854 l'amministrazione municipale organizzò i soe- 
eorsi a domicilio. Nel corso dell'anno 4855 il numero de- 
gli ammalati eurati al loro domicilio a spese dell' ammini- 
strazione fu di 30,915: la durata media di cura essendo 
stata di 47 giorni (quella negli spedali è di 20) si hanno 
525,555 giornate. Dividendo questo numero per 365, si 
trova che per curare questi infermi negli spedali si sarebbe 
ab''sognato (anche nel supposto impossibile di un esatto ri- 
parto dei malati tra i diversi giorni dell'anno) di 1410 letti 
supplementarj. Li soccorsi a domicilio che recentemente fu- 
rono stabiliti resero adunque nel 1855 lo stesso servizio che 
avrebbe potuto rendere l'aggiunta gravosa di 4440 leui ne- 
gli spedali. 

Li risultamenti del 4855 saranno ancor più notevoli; cal- 
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colando però su questa specie di soccorso e sull’ aumento 
effettivo di 544 letti negli spedali, si otterrà nel 4856 di 
curare 2000 malati di più che nel 4853, ossia oltre un 
terzo. 

Passando agli ospizj, fa conoscere il prefetto che il nu- 
mero dei letti loro appartenenti era nel 4853 di 9846 e 
presentemente di 9935, onde la differenza in più di 89. A 
questo numero devonsi aggiungere 853 soccorsi d'ospizio, 
ossia pensioni che pagansi & persone che ricevono ed as- 
sistono in propria casa dei vecchi, i quali soccorsi se non 
per la spesa, almeno per il risultamento, equivalgono alla 
ereazione di altrettanti letti. 

Per li sagrifizj che la città si è imposti coll’ aumentare 
la sovvenzione ordinaria all'amministrazione di pubblica as- 
sistenza (sovvenzione che quest’ ultima nel suo ardore be- 
nefico avrebbe bramata ancor maggiore), ciò che dicesi pa- 
trimonio del povero, e che meglio chiamerebbesi patrimonio 
della pubblica carità, potè rimanere intatto. Non si fecero 
vendite degne di rilievo. Le rendite degli immobili anzi si 
accrebbero per l'aumento di prezzo delle pigioni e delle 
affittanze. Da questo late adunque nulla si deterioró. 

Quanto alle rendite su lo Stato fu necessario pel corso 
del servizio un modo continuo di acquisti e di vendite. Ec- 
cone i risultamenti ; 

L'amministrazione della pubblica assistenza possedeva 
nel 1852 la rendita di , . . . . . Fr. 4,299,744 

Perdette per la conversione Fr. 428,90 

Dovette rimpiazzare nella dota- - 
zione delle fondazioni le rendite 
che queste avevano perdute per la 
causa stessa , . . . . , » 7,809 
Fr. 436,792 


(el eri 


Essa non aveva dunque nel 1853 che 
la rendita di . . . . . . . . . . Fr. 4,162,952 
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Acquistò dal 48583 al 1856 

per . . . +. +. +. o Fr. 248460 
Ha venduto o dovrà vendere 

nel 1856 e nel 4857 per. . » 497,586 


Aumento . . . . . . . Fr. 50,574 


La rendita totale risulta adunque di . Fr. 4,213,596 

Sieché anche da questa parte non si ebbe diminuzione 
di capitale. 

Ad ogni modo v'ha una fonte di redditi, che senza im- 
poverirsi non ha peró seguito l'aumento della popolazione di 
Parigi e de’ bisogni della classe indigente che ne fa parte. 
In porporzione ora non si dona più agli spedali di Parigi 
come si faceva altre volte. Non è lontano il tèmpo che una 
persona cristiana e caritatevole non moriva tranquilla, se 
` lasciando una ricca eredità, non ne consacrava parte qual- 
siasi agli istituti di beneficenza. In questo modo era andata 
formandosi la sostanza propria de’ luoghi pii. Da principio, 
abbandonati a sè, essi poterono conservare gli immobili ed 
accumulare capitali che formano al presente il loro parti- 
monio. Oggidi invece, senza parlare dei bisogni che recla- 
mano la sovvenzione straordinaria della città, le loro pro- 
prie risorse sono ogni anno inferiori di sette milioni alle, 
necessità cui devesi far fronte. Sembrano i medesimi dimen- 
ticati dalla carità privata, d’altronde si prodiga, si ingegnosa 
ad indovinare ed a soccorrere tutte le varietà di miserie , ed 
a creare delle pie fondazioni d'ogni specie. Ma d'onde tal 
abbandono? Dalla falsa riputazione della ricchezza che si 
suole attribuire agli spedali di Parigi; dalla preoccupazione 
di disgrazie eccezionali proprie che fa obbliare li mali per- 
manenti e generali degli altri, e fors’ anco dalla cognizione 
che la sovvenzione non manca alla amministrazione della 
assistenza pubblica. 

Intanto le finanze della città. cedono sotto questo peso, 
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e mentre che d’ogni intorno nascono opere pie speciali, 
Popera fondamentale istituita dallo zelo religioso e dal ge-- 
nio caritatevole de’ padri vede scomparire il proprio carat- 
tere originale, é corre la sorte di una semplice amministra- 
zione il cui avvenire ormai fondasi sulle forze del comune. 
D. G. C. 
—0C20— 


Quadro statistico del prodotto europeo in sete 
Sregge e lavorate , e dell’ annue consume 
mella fabbricazione. 


Valore Valore 
Paese. della produz. delle sete © 
cs; | delle sete gregge per alimentare 


e lavorate. l’interna fabbricaz. 


Francia . . e a . fr. 440,000, 000 fr. 225,000,000 
Austria compreso il Lomber- 


do-Veneta . . . . » 432,000,000 » 50,000,000 
Inghilterra . . . . . » Em » 200,000,000 
Svizzera . . . . . . » 4,000,000 » 40,000,000 
Zollverein . . . » 500,000 » 40,000,000 
Rusia . . . : . . e 47,500,000 `» ` 85,000,000 
Piemonte . . . . . » 60,000,000 » 40,000,000 
Due Sicilie e Ducati di 

Parma e Modena . . » 20,000,000; 

Toscana . . . . ... » 5,000,000) » 42,000,000 
Stati Pontifcj . . . . » 7,000,000 m 
Spagna . . >. . e . > 45,000,000 » — 9,000,000 
Portugallnnh . .., . . » 500,000 » 1,400,000 
Turchia europea . . . » 4,500,000 « 4,000,000 
» — 39,000,000 » 200,000 


Grecia e e e e e è 


. fr. 406,000,000 fr. 64 8,100,000 
Aman, Statistica, Pol. XII, serie. $^. 15 
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A coprire la differenza di fr. 942,100,000, che risulta 
tra il valore della produzione e della consumazione euro- 
pea, concorrono le sete Chinesi, Bengalesi, délle Indie, ecc. 
In questo computo riferibile ad una annata ordinaria non si 
è fatta caleolo del danno: causato dall’ epizoozia nei bachi 
che nel 4855 e 4856 ridussero a poco più della metà il 
raccolto dei bozzoli nelle provincie lombardo-venete ed in 
una proporzione più o meno sensibile anche nei- finitimi 
paesi sericoli, perdita in parte compensate dall' aumento de' 

prezzi delle sete. 
‘Per conoscere poi più sdegbalamznio quale sia l'impor- 
tanza della produzione serica del solo regno Lombardo-Ve- 
neto che venne compreso cumulativamente nei prodotti del- 
l'Austria, offriamo qui il quadro statistico di siffatta produ- 


zione in regione di quantità. - 
Lombardia. Veneto. 
Provincie Bozzoli Provincie | Bozroli 


Milano . Chil. 9.500,000 Venezia . Chil. 300,000 
Brescia . . » 3,200,000 Udine . . » 4,800,000 
Bergamo . » 5,500,000 Verona . . » 4,500,000 
Cremona .. » 4,500,000 Treviso , . » 4,500,000 
Como . . » 2,00,0000 Vicenza . . » 34,900,000 
Mantova . . » 34,600,000 Padova . . » 500,000 
Lodi . . . » 4,000,000 Rovigó . . » 350,000 


Pavia. . . » 500,000 Belluno . . » 480,000 
Sondria . . » — 900,000 . 
Chil. 47,000,000 —  .. Chil. 40,330,000 


tn 


Da questi dati risulta che if prodotto annuo dei bozzoli 


II 
nel Iombardo-veneto è di chil. 97,930,000 che al prezzo di 
franehi 4 darebbero la somma di franchi 409,320,000, ed 
aggiuntavi la mano d'opera ed il guadagno della filatura 
non che della lavoratura in trame ed organzini che assorbé 
la maggior parte dell'intero prodotto, il ricavo delle sete 
nel lombardo-veneto può valutarsi a non meno di 420 mi- 
lioni di franchi. Antonio Radice. . 


— 0720— 
II Brasilie. 


L'impero del Brasile è per vastità di dominii il terzo fra 
gli Stati del mondo. L'area dell’ impero russo è di 375,448 
miglia geografiche quadrate, quella dell'impero cinese si 
eomputa di 254,000 e quella del Brasile di 447,624. Può 
quindi aversi quasi uguale ai s% della superficie di tutta 
quanta l’ Europa, essendo nel rapporto di 29 a 36. 

. Ma se per estensione è il terzo degli Stati mondiali, il 
Brasile per popolazione occupa un posto assai minore, no» 
verando solo 6,073,000 abitanti, mentre il regno di Napoli, 
esclusa la Sicilia, ne conta ben 6,843,000, e l'Irlanda 
6,515,000. Per numero di abitanti è adunque solo di poce 
superiore agli Stati della monarchia di Savoja. Ma pressa. 
di noi evvi unità di razza, mentre nel Brasile sono razze 
diverse, componendosi quella popolazione di portoghesi che 
spettano alla razza bianca o eaucssiea, di neri oriundi del 
l' Africa e più specialmente del Congo, e di aborigeni in- 
diani (guerrani, botocudi, tupi, ecc.) che spettano alla 
razza cuprea; finalmente di metieci, cioè mulatti, terzeroni, 
quarteroni e mamalucchi. La relativa proporzione, stando 
al manuale del Heuschling, che prese i deti quando nel 
4840 solo ascendeva in totale a 5,800,000 , era come so- 
gue : | | 
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Bianchi, tutti liberi . . . . ... . — 900,000 
' ! Neri di cui solo 44 libero . . . . 8,100,000 
B Cuprei di cui 14 ancora selvaggi . . 450,000 
Meticci, di cui un # liberi . . . . — 850,000 


Gli & per questo ristretto numero di popolazione bianca 
ehe l’ esercito. brasiliano non consta che di 22,000 uomini, 
cioè la metà dell’ esercito sardo. l 

La popolazione dell’ impero del Brasile è adunque assai 
rada ascendendo ə soli 44 individui per miglio geografico 
quadrato, ma noń trovasi; nella condizione della Russia 
asiatica che non può sperare di vederla accresciuta man- 
cando i mezzi di alimentarla, sebbene 2,887,000 abitanti 
spaziino in Siberia sovra un’area di ben 243,928 miglia 
quadrate. Il Brasile occupa la regione tra il 4' 20" di la- 
titudine N. e 33' 55" di latitudine S. Se se ne eccettua il 
Saara sabbioso che é nella provincia di Matto grosso, i cui 
limiti non sono bene conosciuti, il rimanente di quel va- 
stissimo territorio è mirabile per fertilità. Là immense fo- 
reste secolari ove si noverano ben 84 diverse specie di 
palmizii, là magnifiche bignonie rosee e gialle. Là il ma- 
nioc ed il zea mais, cioè il formentone, porgono alimenta- 
zione abbondante. Ivi sono coltivati sopra estesissima scala 
lo zucchero, il caffè ed il cotone. Le mandrie di animali 
domestici trasportati in origine dall’ Europa sono numerose 
ed i grandissimi fiumi che solcano quel paese e fanno via 

| alla navigazione interna abbondano di pesci. Alla per fine i 
monti sono ricchi di metalli e di pietre preziose. Evvi adun- 
que ogni elemento per un rapido accrescimento della po- 
polazione, e se lo sviluppo dell’ industria non potrà essere 
rapido ugualmente, ciò dovrà attribuirsi all’ elevato grado di 
calore del clima che snerva alquanto la popolazione d' ori- 
gine europea, esigendosi assai tempo per acclimatarsi e ri- 
trovare sotto la zona torrida il vigore che si aveva sotto 
la zona temperata. | 
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Ma ciò che deve contribuire allo sviluppo dei numerosi 
elementi di prosperità che possiede il Brasile e chiamarvi 
l' emigrazione dall’ Europa si è la pace politica di cui frui- 
sce. Benchè strettamente congiunti, gli Spagnuoli ed i Por- 
toghesi hanno dissimile tempra. l primi, se non retti da 
ferrea volontà, corrono di mutazione. in mutazione; ogni 
partito vuole gli altri distruggere, e così di pronunciamento 
in pronunciamento, d'insurrezione in insurrezione, da regi- 
me a regime tornano al punto d'onde erano partiti, dopo 
aver usate in lotte sanguinose e fratricide le forze vitali 
della nazione. 

La storia contemporanea della Spagna, del Messico, del 
Perù, Chili, ecc., è per questo verso la stessa. Il Porto- 
gallo ed il Brasile per quantunque abbiano del pari dovuto 
soffrire politici sconvolgimenti, però non offrono il miserando 
spettacolo che ci presentano i vari governi spagnuoli del- 
P uno e dell’ altro emisfero. Portogallo e Brasile godono di 
ampia libertà costituzionale perché quei sovrani ne sono 
essi stessi i difensori. Il Parlamento brasiliano è composto 
di due Camere, in quella dei senatori sono 50 membri, 
in quella dei deputati 443, minori di numero in conse- 
guenza delle Camere del regno Sardo. 

È tanto vero avere la pace di cui gode il Bresile con- 
ferito ad accrescerne la popolazione, che sebbene l’ emigra- 
-zione europea non siasi guari-diretta a quella volta, sebbene 
sia cessata la tratta dei neri e la febbre gialla abbia cru- 
delmente devastato in questi ultimi anni quel litorale ove 
più è densa la popolazione, questa dal 4840 è cresciuta di 
un quinto. Rio Janeiro, la metropoli dell’ impero, no- 
.verava in tale anno 460,000 abitanti, nel 4849 gà ascende- ` 
vano a 266,000. 

Il commercio collo straniero subi da 4858 qualche di- 
minuzione, ma ciò devesi attribuire elle agitazioni di cui 
fu sede l' Europa, alle crisi commerciali che ne furono la 
conseguenza, ed alla scoperta di miniere aurifere nella Ca- 
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Aifornia e nell'Australia ; ciò nulladimeno il bilancio di 
‘quell’ impero offre una notevole eccedenza tra gl’ introiti 
e le spese, per cui le sue finanze si trovano in florido 
stato. 

Se di tal prospera condizione di cose vuolsene ricono- 
scere il merito al Parlamento ed al governo brasiliano sa- 
rebbe ingiustizia disconoscere averne ugualmente parte l' im- 
peratore D. Pedro H. Salito al trono in età infantile per 
l'abdicazione volontaria che fece della corona il di lui ge- 
nitore, egli fu educato a libero ed elevato sentire, e non 
ismentî, crescendo negli anni, le concepite speranze. Coltis- 
simo com'é, egli intende specialmente a promuovere le 
lettere e le scienze ne’ suoi vasti dominii. Ho sott occhio 
la Rivista dell'Istituto storico geografico del Brasile e scorgo 
come l’imperatore intervenga spesse’ volte alle adunanze di 
quel dotto congresso. L'università ampliata, le biblioteche 
ed i musei arricchiti, le scuole minori raddoppiate, gl'in- 
voraggiamenti dati agli scienziati, la stampa di opere pre- 
giate a spese del suo privato erario, i premi conferiti e per 
ultimo le lir. 400,000 date per prezzo di associazione al 
corso di letteratura del francese Lamartine onde toglierlo 
dalle strettezze pecuniarie in cui cadde, fanno fede di que- 
sti suoi nobili intendimenti. 

Il governo brasiliano, quantunque abbia proibita l’ infa- 
me tratta dei neri, tollera per altro, come negli Stati me- 
| ridionali ‘della repubblica dei Stati Uniti, la schiavità. Però 
gli schiavi ivi sono trattati con umanità maggiore che ne- 
gli Stati dell’ Unione, anzi il loro vivere è migliore di quello 
di molti operai nelle città manifatturiere della nostra Eu- 
ropa; non per tanto questo trafficare e vendere carne. uma- 
na, solo perchè di colore diverso, è una macchia ai liberi 
del Brasile. Quel ‘governo intende al modo di sopprimerla, 
ed è con tale scopo che nella sessione attuale il ministero 
brasiliano propose l'ingente somma di 48 milioni di fran- 
chi per promuovere l’ emigrazione di bianchi, e quindi, 
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avute braccia per l’ agricoltura, dar libertà ai neri ed ai 
metticci. lo sono dell'opinione che se si prendesse sin d' ora 
il provvedimento di abollire la schiavitù, l’ emigrazione eu- 
ropea nel Brasile sarebbe numerosa, massime d’ italiani il 
cui carattere e l’ idioma tanto si avvicinano a quello dei 
portoghesi. Ma gl' italiani non saprebbero indursi al trasferirsi 
là dove vige la schiavitù: e si che mal comportano il di- 
spotismo nella propria patria. 

La navigazione trasantlantica, jeri l’altro inaugurata, sta- 
bilirà, come già dissi, vive e continue relazioni commer- 
ciali ed industriali tra il libero Piemonte ed il libero Bra- 
sile. Vorrei che si stabilissero eziandio delle relazioni intel- 
lettuali. Le lettere italiane sono coltivate con amore dai 
brasiliani, i quali unici nell’ America meridionale posseggono 
una letteratura nascente, ma che già si orgoglia di no- 
bilissime produzioni, degnissime di essere da noi conosciu- 
te; oggi di che il Portugallo è vedovato nel suo prediletto 
scrittore, il visconte Almeida-Garrett, in fatto di poesia la 
palma letteraria lusitana spetta al Brasile. 
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CONGRESSI SCIENTIFICI 


— (0 


Rendiconte del Congresse scientifico tenute alla 
Rochelle ed a Rochefort in Francia mel set- 
tembre 1856. ] 


L. XXIII sessione del Congresso scientifico francese tenne 
dal 4.9? al 40 settembre otto sedute a La Rochelle, e due 
in Rochefort. 

Non mi faró a narrare le storie degli assedii, delle san- 
guinose lotte, delle molte vicende politiche e religiose cui 
soggiacque l'antica capitale dei Santones , dall' XI al XVI 
secolo, siccome di cose estranee alla materia di cui imprendo 
a trattare. Mi limito ad esporre due fatti accaduti durante 
due degli assedii che afflissero quella città ; essi svelano, il 
primo, sino a qual segno possa giungere il furore del fa- 
natismo religioso, l’altro gli eroici sentimenti di caldissimo 
amor patrio. 

Nel 4572, essendo La Rochelle stretta d' assedio, venne 
intercettata e pubblicata la seguente lettera che Caterina 
de’ Medici scriveva a Strozzi, uno degli agenti di Carlo IX 
in quella provincia. 

‘ « V avverto che oggi, 24 agosto, l' ammiraglio Coligny 
» e tutti gli Ugonotti che erano in Parigi con lui furono 
» messi a morte. Per conseguenza tentate ogni mezzo per 
» impadronirvi della Rochelle e fate agli Ugonotti che vi 
» cadranno nelle mani ciò che noi facemmo a quelli di qui. 
» Badate bene di non mancare, perchè ciò spiacerebbe al 
» signor Re mio figlio ed a me Caterina ». 

Il cardinale Richelieu teneva nel 41627 assediata La Ro- 
chelle. Quei repubblicani, per opporre un eroe al grande 
porporato, elessero a maire Guiton, capitano di marina. 
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. Nell’ acceuare il periglioso mandato, il prode uomo di mare,. 
levando in alto avanti al popolo radunato un pugnale di 
cui era armato, pronunziò le seguenti parole: Sarò maire 
giacchè così volete, ma alla condizione espressa che mi 
sarà lecito di piantare questo pugnale nel petto del primo 
che parlerà di arrendersi. Acconsento che se ne faccia al- 
trettanto contro di me se proponessi di capitolare, ed in- 
sisto acciò il pugnale rimanga depositato sul tavolo della 
sala delle nostre adunanze ». 

Nella grand’ aula di quel palazzo civico sta esposto alla 
vista il seggiolone che occupava Guiton allorquando pro- 
nunzió le tremende parole. Dinanzi alla scranna v'ha. un 
banco con tavola di marmo sulla’ quale si vede un’ incava- 
tura che vuolsi fatta dal maire nel battervi sopra colla punta 
del pugnale. 

La Rochelle, patria di Reaumur, capo luogo del dipar- 
timento della Charente inferieure, è posta in riva dell’ Oceano. 
Le due isole di Re e di Oleron formano un'immensa rada 
in faccia al suo porto, il cui accesso è difeso da due torri 
costrutte sotto il regno di Carlo V. La sua popolazione è di 
46,500 abitanti. È città in generale ben fabbricata ed assai 
pulita. Gran numero delle sue vie hanno portici. Dalla piazza 
del castello si gode di una stupenda vista sul mare. l viali 
attorno al castello, quelli dei bastioni e gli altri fuori della 
città, al Hail, offrono agli abitanti ameno luogo di passeggio. 

¿l principali monumenti della Rochelle sono: la catte- 
drale; il seminario diocesano; il tempio protestante ; il pa- 
lazzo comunale di costruzione gotica curiosissima del 4486; 
la torre dell’ orologio, saggio dell’ architettura del XVI se- 
colo degno .d’ esser notato; l'arsenale; i cantieri di co- 
struzione ; la borsa; il palazzo della prefettura; la piazza 
d' armi. | 
La Rochelle è sede di un vescovo, suffraganeo dell'arci- 
vescovo di Bordeaux. Cinque ne sono le chiese parrochiali. 
: Per il servizio religioso dei 47,000 protestanti che abitano 
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nel dipartimento vi ha cinque chiese coneistorieli che com- 
prendono nella loro circoscrizione trenta templi o chiese 
particolari. Per l’amministrazione della giustizia vi esistono: 
un tribunale di prima istanza dipendente dalla Corte d'ap- 
pello ‘di Poitiers; due giudicature di pace ed-un tribunale 
di semplice polizia. V' hanno: un tribunale, una Borsa ed 
una Camera di Commercio. L'esistenza di quest' ultima ri- 
sale al 4749, una succursale della banca di Francia; una 
cassa di sconto; una cassa di risparmio; una Camera con- 
sultativa d'agricoltura. Vi risiedono i consoli del Belgio, 
della Danimarca, della Gran Bretagna, dell’ Olanda, della 
Prussia, degli Stati Uniti d' America, della Svezia e della 
Norvegia. 

Per l'istruzione pubblica e privata La Rochelle possiede: 
Un liceo, cui è annessa la scuola speciale d' industria, com- 
mercio e marina. — Una scuola libera d° istruzione secon- 
daria. — Scuole primarie per i due sessi. Il loro numero 
in tutto il dipartimento (la cui popolazione è di 469,995 
abitanti ) ascende a 1041, le quali nel 4855 furono fre- 
quentate da 25,326 ragazzi maschi e da 48,845 del sesso 
femminino. — Asili infantili che sì vanno propagando nei co- 
muni. — (Il dipartimenuo della Charente inférieure concorre 
con quello della Vienne al mantenimento della scuola por- 
male primaria stabilita in Poitiers, che contiene in oggi 25 
giovani maestri, i quali a spese dello Stato e dei due di- 
partimenti s avviano alla pratica dei loro doveri, e studiano 
quei migliori metodi d’insegnamento che debbono di poi 
dettare della cattedra). — Una pubblica biblioteca di 25,000 
volumi. — Un giardino botanico con alveari-modello per 
l' allevamento e la conservazione delle api, e per il modo 
di ricavarne il maggior profitto. — Due gabinetti di storia 
naturale, uno chiamato Musée Lafaille appartiene al mu 
nicipio, l'altro Musée Fleurian fondato da una società pri- 
vate racchiude i prodotti naturali del dipartimento. — Una 
Associazione agraria fondata nel 1845 in concorso coi quat- 
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tro dipartimenti della Charente, delle Deux Sécres c della 
Vienne ; essa si aduna ogni anno in Comitato agrario in una 
delle principali città dei detti cinque dipartimenti. — Un po» 
dere modello, distante tre chilometri dalla Rochelle , nel 
quale si ricevono annualmente undici allievi per seguirvi i 
corsi di agricoltura ,. d'orticoltura, di veterinariu, di cone 
tabilità agraria, e di applicazione della geometria alla solu 
zione dei quesiti di cubatura, di agrimensura e di livella- 
mento per quanto riguarda l’ agricoltura. | giovani vi sone 
ammessi gratuitamente; percevono a titolo d' incoraggiamento. 
ogni anno dal governo 75 franchi. A ciascuno dei quattro 
che subirono con miglior successo gli esami, dopo termi» 
nato il corso, si sborsarono lire 250. — Una bigattiera ed 
una filanda di bozzoli poste a poca distanza dalla città. — 
Una società degli amici delle arti, fondata nel 1844, che 
ha per iscopo di diffondere il gusto delle arti e di favorirne 
il progresso. Essa posside un museo che va arriechendosi 
mediante la compra d' oggetti alle sue pubbliche esposizioni 
biennali. — Un corso serale fondato dal municipio a bene 
ficio degli allievi e degli operai in età almeno di 44 anni. 
Vi si insegnano la lettura, le scrittura, l’ ortografia, Parit- 
metica, il disegno, la musica. Sta eperto dal 4.° ottobre al 
SO aprile, dalle sette alle nove della sera all’ eccezione del 
sabbato e della domenica. — Un’ Accademia di scienze, let- 
tere ed arti, istituita nel 1732, alla quale, col nuovo rior- 
dinamento del 5 gennaio 1854, vennero incorporate la 
Società d’ agricoltura, esistente dal 4762; la Societa di 
scienze naturali, eretta nel 4886; la Società di medicina e 
la Societd letteraria, le quali tutte precedentemente avevano 
vita propria e formavano tanti corpi scientifici separati. — 
Una Commissibue permanente di statistica. — Una Società 
filarmonica fondata nel 1846: il suo scopo si è di conser- 
vare, incoraggiare È perfezionare il gusto della musica, @ 
di soccorrere gli indigenti. — Un’ associazione di musica, 
col titole.di Congresso musicale, formatasi nel 1838, col 
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concorso dei dipartimenti della Charente, delle: Denx Séores 
e della Vienne; le riunioni si tengono a vicenda in uno dei 
eapi luoghi dei detti dipartimenti. — Una Società filarmo- 
nica detta dell’ Orphéon, fondata nel 4849, che offre ai*gio- 
vani operai un locale per torsi dall'ozio della sera, per 
eontrarvi il gusto del canto e per trarre' profitto da questo 
studio a pro degli indigenti. i 

Gli istituti sanitarii e caritativi esistenti nella Rochelle 
sono i seguenti: — l'Ospedale civile di S. Luigi, d’ una rara 
pulizia, nel quale, oltre agli affetti da malattie acute e cro- 
niche, mediche e chirurgiche, si ricoverano vecchi, fan- 
ciulli e bambini dei due sessi, partorienti, esposti e gli 
affetti dal morbo sifilitico. Nella cappella interna dello spe- 
dele si ammira una tela del Lesueur rappresentante la na- 
scita, del Salvator del mondo. Nello spedale esiste la scuola 
dipartimentale .d’ ostetricia, ove dodici allieve, ammessevi 
annualmente per via di concorso, sono ummaestrate nella 
teoria e nella pratica dei parti. Vi si ricevono eziandio al- 
lieve mammane esterne. Le donne incinte sono ricevute nel 
Dono mese di gestazione. — Lo Spedale militare Auffrédy, 
dal nome del suo costruttore. — Il Manicomio dipartimentale 
che trovasi nel villaggio di Lafond, distante un chilometro 
dalla Rochelle, ed è capace di oltre a 400 pazzarelli. Il loro 
numero ordinario ascende a 244. Giusta il bilancio presun- 
tivo del 4856 la spesa ne è calcolata a 98,455 franchi. La 
pensione per i ricoverati della prima classe è fissata a fran- 
chi 4400, per quelli della seconda a 800, per la terza a 
440.7 Se il corredo non è provveduto dalla famiglia, si sborsa 
un corrispettivo di 250 per i pazzarelli di prima classe, di 130 
per quelli di seconda, e di 60 per gli altri.. I mentecatti 
vengono occupati in varii lavori. Duole somrhamente che in 
questo .manicomio siansi conservate alcune di quelle capan- 
neite (cabanons ) che scomparvero in quasi tutti gli altri 
istituti della stessa natura. | 

( Contínua ) ... B. Bertini. 
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NUOVE COMUNICAZIONI 
PER MEZZO DI CANALI, STRADE FERRATE 
E PONTI DI FERRO. 

—oco— l 


Movimento e prodotti delle strade ferrate 


degli Stati sardi durante il mese di settemb. 1856. 
Movimenti de’ viaggiatori. 
i DE N.° dei 
viaggiatori 
D. Torino a Genova e da Alessandria al Lag 
Maggiore . . e « « « «e en on or 
Da Torino a Susa . , . . . e . è ù 
Da Torino a Pinerolo . . . . . . . . 498,044 
Da Mortara a Vigevano e . . . e e -* 
. Da Genova a Voltri . . . . . . . eœ 
Navigazione sul Lago Maggiore 


Prodotti distinti per linea nel mese di settembre. 


Introito in 
| franchi cent. 

Da Torino a Genova e da Alessandria al 
Lago Maggiore .. . . . . . . . 963,444. 98 
Da Torino a Susa . . . . . i 81,969. 74 
Da Torino a Pinerolo . . . . . . . 50,345. 92 
Da Mortara a Vigevano. . . . . . . 44,973. 76 
Da Genova a Voltri . 0.2... 40,72. 80 
Navigazione sul Lago Maggiore . . . . 40‘636. 22 


Introito totale . . . . 4,194,043. 42 


L’ importare complessivo dei prodotti ottenuti nei primi 
nove mesi dell'anno 4856 è stato di franchi 8,694,486 e 
cent. 76. | 

‘ L’ importo complessivo degli introiti nei primi nove mesi — 
dell'anno precedente 1855 era stato di franchi 7,537,678. 
e cent. 33; per cui nell’anno 4856 si verificò il vistoso au- 
mento di franchi 4,156,807 e cent. 98. 


VARIETÀ 


Il pane di zea mais nuovamente scoperto 
dai tecnologi francesi. 


D. trecento e più anni il popolo del contado italiano che 
ascende al numero di circa diecissette milioni di abitanti 
usa cibarsi del pane di zea mais detto comunemente in 
Lombardia pane di frumentone o di melica. Eppure questo 
pane del popolo italiano è stato solo adesso scoperto dal 
gran popalo che scopre tutte le novità del mondo, e molte 
altre ancora, vogliam dire dal popolo francese. 

Nel Constitutionnel, in data 28 ottobre 1856, leggesi 
un articolo altamente dottrinale, per non. dire dottorale, di 
monsieur Jacques Valserres, nel quale ci si rivela per la 
prima volta che un grande tecnologo francese che chiamasi 
monsieur Betz-Penot ha scoperto per la prima volta il me- 
fodo di macinare il grano dello zea mais per farne non 
già della polenta, la quale, come dice l'articolo, toute seul» 
joue un très-grand role en Italie, ma per farne del buon 
pane. E le fatiche sostenute dall’ illustre Betz-Penot furono 
inaudite. Egli ha cominciato a trovare che era un proble- 
ma il fatto semplicissimo di macinare il grano del frumen- 
tone, come si macina l’altro grano, e indovinate mo’ che 
cosa fece? « le probléme (è sempre il Constitutionnel che 
e parla) ne pouvait étre resolu qu'en étudiant la composi- 
« tion anatomique du grain de mais. Or on decouvrit, qu'à 
e l'extérieur ce grain est revétu d'une pellicule transpa- 
« rente, presque entiérement formée de cellulose. Au-des- 
e sous de cette pellicule existe unc matière cornée, orange, 
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-à jauhe ou blonde, et qui représente les deux tiers du poids 
.« de grain. En se dirigeant du centre au dehors on rencon- 
.« tre la pointe, ou le corps embryonaire est entouré d'une 
.« masse graisseuse. Telles sont les parties anatomiques dont 
« se compose le grain de mais ». 

Dopo aver fatta questa grande scoperta anatomica mon- 
sieur Betz-Penot pensò di ridurre questa materia organica 
allo stato di pane, con metodi suoi proprii. Egli cominciò 
a gittare la pannocchia del grano entro l’acqua per tre o 
quattro ore, poscia la fece asciugare per mezz'ora, indi la 
sgranó e la assoggetió alla pietra da macina. Questa pietra 
venne collo scalpello preparata a scaglie che servissero a 
rompere la pellicola esterna del grano per lasciar dopo 
stritolare la parte interna del seme che venne così ridotta 
allo stato di farina. Ottenuta la farina mescolata colla sco- 
ria, M. Betz-Penot l'assoggettó ad uno staccio fino di scta 
e ne estrasse il fiore della farina. Con essa egli si pose a 
fare il pane puro di zea mais, e poscia si provò persino a 
fare il pane misto con frumento, che noi pure usiamo da 
tre sccoli sotto il nome modesto di pane di mistura, e che 
già si usa da più anni nella stessa Francia in alcuni ospizii 
di mentecatti. 

Trovata questa prima invenzione l'industriosa Parigi vi 
aggiunse mille altre scoperte. Noi le annunziamo colle stesse 
ingenue parole dello scrittore francese. « Des boulangers 
e de Paris ont voulu étendre l'emploi de la farine Betz-Pe- 
not. Monsieur Vaury en obtient des pains de luxe, dont 
l'aspect doré est fort apétissant. Monsieur Sigaut en fait 
des gàteaux pour le thé et pour dessert. Monsieur Pel- 
letier fait du biscuit de mer; enfin monsieur . Marchal 
en fabrique des vermicelles superieurs par leur goüt et 
leur legereté. 

e Cet aliment se» recommande sur tout aux estomacs 
e malades ou fatiqués, aux personnes atteintes de gustrites, 
e Un pátissier de Paris, dont le nom nous échappe, fait, 


A ^ a A A 8 


224 
a en ce moment, sous la direction d'un médecin, des gå- ' 
« teaux hygièniques refraichissans dont on dit beaucoup 
« de bien. Ainsi ce n'est pas. seulement comme substanee 
« alimentaire que les farines Betz-Penot se distinguent, el- 
« les peuvent encore, soit comme potage, soit comme pré- 
« peration médicale, venir en aide à la thérapeutique et 
« porter un soulagement réel aux maladies du tube dige- 
.« Blif ». 

Tutte queste scoperte ci sono annunziate con un entu- 
siastico giubilo dagli entusiasti francesi, i quali si mostrano, - 
eome al solito, inscienti di tutto quello che si fa da tutti i 
popoli del mondo. È nostri stessi fanciullini che sono avezzi 
da lungo tempo a cibarsi delle stiacciate fatte col mais ed 
asperse eol fior del sambuco (dette in dialetto milanese 
pan mein ed anche gialetti o zaletti alla genovese), ride- 
ranno di tutto cuore nel sapere che i Parigini cominciano 
solo adesso a gustare cosiffatte gbiottornie dont l'aspect 
doré est fort apetissant. Ma i medici italiani non potranno 
al certo ridere vedendo che i loro colleghi di Francia con- 
sigliano l’uso del pane di zea mais a chi soffre incomodi 
di stomaco , mentre ]' esperienza di più secoli ba dimostrato 
che l'uso del pane di zea mais disturba spesso le funzioni 
digestive, ed è anche una delle cause prossime della pella- 
gra, che fieramente infesta il nostro popolo campagnuolo. 
Ma tant'è, la Francia deve sempre essere l'iniziatrice di 
tutte le grandi scoperte, dovesse pur anche imitare l'inimi- 
abile esempio del dottore enciclopedico Dulcamara. 
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XII. — *De l'Italie agricole, industrielle et artistique à pro- 
pos de l'exposition universelle de Paris, suivie d'un es- 
sai sur l'exposition du Portugal; par A. Escovrnov Mit- 
Liaco, avocal. Parigi A856. Un col. in-42.° di pag. 327. 


Apia ebbe fine l’esposizione universale di Parigi i Commis- 
sari stati nominati dai due governi sardo e toscano si affrettarono 
di compilare e pubblicare speciali rapporti intorno al risultato 
delle rispettive esposizioni state fatte a nome dei due pacsi. Nessuna 
parola si elevò per gli espositori del regno Lombardo-Veneto (tranne 
un eccellente rapporto dell’ottimo signor Radice di Verona sullo 
stato dell'arte della sela) e neppure per quelli dei ducati e de- 
gli Stati pontificii. Noi supplimmo alla meglio pubblicando in que- 


(1) Saranno indicate con asterisco (*) di riscontro al titolo dell’opera 
quelle produzioui sopra le quali si daranno, quando occorrono, articoli 
analitici, , 
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sti Annali una relazione stata data alla luce a Parigi su i pochi 
prodotti stati esposti dai siciliani, e stavamo tuttora attendendo 
che qualche valest’ ueme raccogliesse queste nolizie disperse per 
istenderne un unice rapperto. A quest'opeta filantropica ora si 
accinse un illustre avvocato portoghese, il quale dovendo parlare ` 
dei prodotti del proprio paese si ricordò anche del nostro, e ripe- 
tendo quel gentil verso di Virgilio 

Italiam laeto socii clamore salutant 
si pose a salutar egli con voce benevola questa italica regione ri- 
cordandola agli annojati parigini che fuori del loro piccolo mondo 
non riconoscono altro popolo che sia degno di dar segno di pub- 
blica vita, quantunque abbiano devuto fra i prodotti universali con- 
cedere agli italiani 429 premii. Per mostrare la viva gratitudine 
che professiamo verso questo illustre straniero per avere rivendi- 
cato a tutta Europa il nostro nome, e diremo anche il nostro 
onore, noi divisammo di tradurre e riprodurre nel Bollettino stati- 
stico quella parte del suo libro che riguarda la esposizione fatta 
dagli abitanti del regno Lombardo-Veneto. É una rassegna un pó 
incompleta riguardo ai fatti e spesso erronea nella citazione dei 
noini, ma noi vi suppliremo in seguito con opportune annola- 
zioni, ripulandoci piü che lieti di poter far nolo ai nostri con- 
cittadini i sensi benevoli di chi si crede ancor degno di assistere 
al gran convito mondiale G. $. 
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XIV. — Resumé historique de l'exploration de l'Afrique cen- 
trale faite par Richardson, Barth, Overweg; par V. A. 
Martesnun. Parigi 1856. Un vol. in-8.° presso Arturo Ber- 
trand. | 


Noi abbiamo già fatto conoscere quali singolari vicende ab- 
biano subito i tre arditi esploratori dell' Africa centrale, Richard- 
son, Barth e Overweg, che dall’ anno 4850 al 1855 tentarono di 
scoprirvi ignote terre. Di questi tre viaggiatori uno solo soprav- 
visse, Enrico Barth. Egli vide soccombere l'uno dopo l’altro i 
suoi due compagni di viaggio per la funesta influenza di quel 
clima infuocato e rimase egli solo ad esplorar l’ Africa per cin- 
que anni spingendosi sino a Tombouctou ove soffermossi per oltre 
otto mesi. 
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Mentre il dott. Barth sta raccogliendo le sue Memorie per farle 
di pubblica ragione, Maltebrun saviamente pensò di riunire tutti 
i documenti slati dali sinora alla luce, e ne fece un bellissimo 
sunto, nel quale notò l'itinerario dei tre viaggiatori ed i risultati 
geografici della spedizione fatta al Soudan, la quale fece conescere 
una nuova strada aperta verso le regioni bagnate dal Niger. Que- 
sto lavoro di Maltebrun va a rendere ognor più desiderata la 
grande pubblicazione che sta per fare il coraggiosissimo Barth. 


XV. — Histoire du commerce de toutes les nations; pat 
M. Scneren. Parigi 4856. Due volumi in-8.?, presso Ca- 
pelle. 


Questa storia del commercio dello Scherer ebbe varie edizioni 
in Germania ed ora esce tradotta in lingua francese per cura di 
Richelot e di Vogel. Quest'opera meriterebbe di essere voltata an- 
che nell' idioma italiano. 


XVI. — Principes d'economie politique; par Goutavme Ro- 
scuer , professeur a l’Université de Leipzig; traduit en 
francais par M. Wotowsu et Honn. Parigi 4856. Un vol. 
in-8.°, presso Guillaumin. 


Anche i principii di economia politica del professore Roscher 
ottennero due edizioni. Essi fanno parte di una grande opera in- 
titolata Sistema di economía politica. In questa prima parte si 
tratta in quattro libri della produzione, della circolazione e della 
consumazione delle ricchezza , con un’ appendice che riguarda la 
popolazione. 

La seconda parte comprenderà l’ economia dell’agricoltura, e 
la terza l'economia dell’ industria e del commercio; e la quarta 
ed ultima parle tratterà dello Stato e dei Comuni. 


XVII. — Les lois economiques; par M. Benanp. Parigi 4856. 
Un vol. in-48.°, di 468 pagine, presso Guillaumin. 


L'autore protesta nella sua introduzione che lo scopo della sua 
opera é stato quello di porre in evidenza come le leggi economi- 
che nou riconoscano alcuna nazionalità. Esse esercitano un'azione 
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universale e non possono assumere alcun carattere politico. Egli 
‘vuole che l uomo, considerato nel mondo economico, non abbia 
vincoli e possano il lavoro, il capitale, il credito e l'intelligenza 
liberamente svolgersi in tutti i sensi. Le teorie del francese Be- 
nard consuonano in alcune parti con quelle ora professate dall’ e- 
conomista italiano Marescotti. 


XVIII. — Manuel d'ecopomie politique; par M. BaupaiLwant, 
professeur suppleant au Collège de France. Parigi 4856. 
Un vol. in-8.° grande, presso Guillaumin. 


Il Manuale del prof. Baudrillart è un sunto conciso, chiaro e 
sostanziale del corso di pubblica economia che egli professa con 
tanto successo da cinque anni al Collegio di Francia. Esso fa parte 
della biblioteca di scienze morali e politiche che ora pubblica à 
Parigi l'editore Guillaumin, 

XIX. — Elemens de statistique humaine, ou Demographie 
eomparée, ou sont exposés les progrés de la population 
dans les pays civilisés; par M. Acute Guiianp. Parigi 
4856. Un vol. in-8.°, presso Guillaumin. 


Questi elementi di statistica impropriamente detta umana, quasi 
che si avesse una statistica non umana, sono un ulile repertorio 
di fatti riguardanti la popolazione. Noi raccomandiamo quest’ opera 
a quelli che coltivano gli studii di statistica applicata. 


XX. — Histoire des classes rurales en France; par M. Hexry 
Damor. Parigi 4856. Un ool. in-8.°, presso Guillaumin.) 
XXI. — Histoire des paysans en France; par A. Levmanie. 


Parigi 4856. Due vol. in-8.°, presso Guillaumin. 


XXII. — Le paysan tet qu'il est, ‘et tel qu'il: devrait étre; 
par M. Dav pe Thais, ancien prefet. Parigi 4856. Un 
eol. in-8.°, presso Guillaumin. 


Noi abbiamo aggruppato l'annumzio di queste tre opere per 
mostrare come in Francia ora si pensi a studiare ed illustrare 'a 
modesta storia dei contadini. Noi vorremmo che opcre simili fos- 
sero tentate anche fra noi, avendone già dalo un primo e splen- 
dido esempio il nostro Jacini nella sua bell’ opera sulla proprietà 
fondiaria in Lombardia. 
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MEMORIE ORIGINALI 
ESTRATTI ED ANALISI DI OPERE. 


Cn na 
Della produzione della ricchezza. 
Nuovi frammenti di un Trattato inedito di economia sociale. 


(Continuazione. V. il fascicolo di novembre 1856, pag. 149-276 ). 
Numero IV. — /mposta sui mobili, danaro, 
e rendite costituite (4). 


I mobili possono essere tassati fruttando lucro con la loca- 
zione loro: mentre, se servono semplicemente ai comodi 
del proprietario, dovranno andare esenti dall’ imposta. 


(1) L’avvocato Trinci in questa parte del suo lavoro discorre 
intorno alla materia dilicatissima delle imposte. Su tale proposito 
lo stesso Adolfo Thiers ebbe a dire che quelli i quali vogliono 
= proporre idee nuove in fatto di finanze corrono a grave peri- 
cole di proferire in buona fede mille spropositi. Innanzi tutto oc- 
corre premettere questo giuridico principio ed è che lo Stato per 
esistere sicuramente e floridamente ha diritto di esigere da tulti e 
su tutto tributi proporzionati alle facoltà private e pubbliche ed 
in relazione alle più o meno gravi necessità sociali. Posto questo 
principio la questione dei mezzi è di sola opportunità, e ciò che 
‘ può parere gravoso ad un paese può essere un tributo più che 
sopportabile ad un altro; un’imposta che è opportuna quest’ oggi 
non può più esserlo domani; cosicchè nè si può nè si deve so- 
pra siffatta materia dogmatizzar troppo. E qui è dove gravemente 
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Le imposte sul danaro, su i mutui, sulle cambiali, sovra 
le rendite costituite, riescono gravi all'economia. Infatti per 
esse i capitali sono talvolta costretti di emigrare dal paese, 
e partendo vi lasciano la miseria sola che si burla della fi- 
scalitá. 

La diserzione dei capitali priva l'agricoltura, le erti, il 
commercio delle risorse ad essi indispensabili. 

A balzellare la rendita costituita l’ unico modo logico è 
di convertirla in classe più bassa. — Ogni altro dazio in- 
genera un giro finanziario vizioso, nulla producente all’ e- 
rario. 


Numero V. — /mpusta sul prodotto. 


Discorse le imposte reali dirette, ed avendo sentito quali 
effetti producano, ci conviene dichiarare ora quali siano i 
consigli della scienza a sperimentarle meno fcrali. 

La scienza economica concorda che la ricchezza privata 
debba essere soggetta a prelevazione contributizia, con que- 
sto però che l’ imposta sia unica, sovra il prodotto spon- 
taneamente dichiarato, e non maggiore del 5 per 400 di 
rendita. 

Che l} imposta debba colpire i prodotti, e non il capi- 
tale, penso non vi sia alcuno mediocremente versato in eco- 
nomia che voglia negarlo, sebbene sogliasi elevare quale 
obbiezione che tale imposta per la pochezza della rendita 
frutterà magramente. | 

Ognuno dovrà accordarmi che, affinché la tassa sulla 


pecoa i| nostro Trinci. Per rispelto alla storia della scienza noi 
riferiamo ora testualmente il suo articolo riprodotto dalla Temide 
toscana, benchè da noi, né dai più riputati scrittori di tal genere, 
le sue idee non siano accettate. Nei venturi fascicoli poi , ripren- 
dendo i nostri studj sulla scienza delle finanze, ci riserviamo di 
confutare le idee troppo spinte, o non ammissibili dell'autore. 
Nota della Compilazione. 
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rendita sia proponibile con effetto, occorre clie rendita esista. 
La nazione quindi che vuole esperimentarla deve possedere 
una sufficiente produzione. 

ll che è così vero che quest’ imposta vedemmo con suc- 
cesso praticarsi solo dall’ Inghilterra; nazione ricca, indu- 
striosa, e che possiede somme annue di prodotti maggiori 
di ogni altra. 

Per cui prima di imporre tassa sul prodotto bisogna 
sempre cominciare dal dotare la mazione di una sufficiente 
ricchezza. 

Secondo requisito della tassa in discorse dicemme essere 
la dichiarazione volontaria del prodotto imponibile. Per il 
qual precetto speriamo che debbano cessare le fiscalità, le 
vessazioni, le tirannie che tanto dolorosamente martirizzano 
oggi il contribuente. Nulla di più decoroso infatti, nulla di 
più nobile del cittadino facente dichiarazione del suo patri- 
monio, e così da per sè determinante l’ ammontare della 
contribuzione. Nè dobbiamo cacciare tale pensiero siccome 
utopico, essendo sperabile con ragione che debba giungere 
tempo in cui le tasse. ridotte potranno dai cittadini essere 
pagate con animo tranquillo e senza rovina. 

Sarà sperabile allora che la istruzione, l onestà e la- 
more della cosa pubblica diffondendosi, determinino i cit- 
tadini a soddisfare con scrupolo il pubblico erario. La tassa 
esigente la spontaneità della dichiarazione è, a parer mio, 
veramente superlativa perfezione, praticabile solo allora- 
quando il contribuente (rispettando la verità ) considererà 
indecorosa menzogna il sottrarre pure un centesimo allo 
Stato. 

Altra forma essenziale della lodata imposta è di essere 
moderata. Infatti ogni dazio che discreto non sia, oltre il. 
rovinare il contribuente, demoralizza gli — a frodarlo 
per la mancanza di pecunia. 

ll 5 per 400 sul prodotto è a parere mio quel massimo 
che tale l’ imposta può raggiungere senza sociale disastro. 
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E sarebbe desiderabile di discendere anche al 3 ed al 2 
per cento. 

Ma si obbietta che in tale misura per sopperire ai biso- 
gni dell’ erario sarà necessaria una produzione nazionale 
incalcolabile, e quasi favolosa. 

Verso essa dobbiamo camminare, ed ogni passo che fa- 
remo in questa strada sempre ci avvicinerà alla meta. E 
quando anche l'uomo mettessse un secolo a toccarla, una 
volta raggiunta la troverà degna dei suoi sforzi. 

La Francia che ha un bilancio di 4,800,000,000 franchi 
necessiterebbe per fargli fronte con l'imposta del 5 per cento 
una produzione corrispondente a 36 miliardi di franchi. 

lo penso che tale somma potrebbe essere raggiunta an- 
che nelle condizioni presenti della Francia; ma ponendo 
poi che la ricchezza di quella grande e gloriosa nazione si 
moltiplichi, ‘che così il numero dei contribuenti cresca 
d’ assai, che scompariscano molte inutili spese d'ammi- 
nistrazione, ponendo che il debito pubblico, le pensioni, 
le coorti degli impiegati e dei soldati vengano diminuiti, 
ognuno vede di quanto sarà facilitata l'impresa di mettere 
in bilancia l'escita col frutto di una imposta sulla pro- 
.duzione. 

Ultimo requisito é che tale dazio sia unico. La legge esi- 
gendo il 5 per cento occorre dica al contribuente: « Non 
» dogane, non proibizioni, non passaporti, non altra tol- 
» letta diretta od indiretta tarperanno più i voli dell’ in- 
» dustria e dell'ingegno ». 

Quando l'apogeo della ricchezza nazionale sarà raggiun- 
to, un dazio del 5 per cento riuscirà entrata esuberante per 
un governo parsimonioso , il quale allora potrà bellamente 
diminuirlo dal 5 per cento al 4 per cento ed anche più in 
basso. — Perfettissimo sovra ogni altro essendo quel siste- 
ma, in cui i contribuenti pagheranno ai governi allora ve- 
ramente benefattori poco più di zero. E l autorità quasi 
gratuita sarà una degnissima conquista della economia. 


Articolo V. — mposte indirette. 


Le imposte indirette risolventisi in accrescimento di prezzo 
od in diminuzione di libertà fa d’uopo combattere come 
fatali alla felicità umana, sebbene preferite dagli empirici 
perchè facili ad essere esatte. 

Queste vanno distinte in forzate, ——— e miste. 


Numero I. — [mposta sul sale (4). 


In tutti gli Stati d' Europa, eccetto Inghilterra, vediamo 
stabilita un’ imposta sul sale, sebbene essa sia la più grave 
di tutte le contribuzioni. 

Il sale fu fra i beni, di cui natura volle regalarci gra- 
tuitamente offrendocene allo stato naturale immense quantità: 
ora .privarsene, od almeno il restringerne l’uso con l im- 
posta, giudico oltraggio verso la donatrice e troppo onerosa 
al dirimpetto degli uomini. 

Il sale conferisce agli alimenti preziose qualità e li salva - 


(1) Scialoja, pag. 3512. — In Inghilterra l’uso del sale è di- 
ventato sei volte maggiore dopo che è stato esonerato dal dazio. 
Esso è di grande importanza per l’ agricoltura e la pastorizia. Tuti 
conoscono quali vantaggi potrebbe arrecare il sale alla terra come 
elemento di concime, ed al bestiame come parte di cibo. Il basso 
prezzo del sale potrebbe, specialmente ai paesi che sono vicini del 
mare, offrire l' occasione di un nuovo ramo d' industria con la sa- 
lagione del pesce. 

Fiorez-Estrada, pag. 3539. — I diritti che riscuote il governo 
per mezzo d'un monopolio o di un traffico esclusivo ricadono so- 
pra i eonsumatori. La vendita di questi articoli, sebbene apparisca | 
libera, equivale ad una vendita forzata perché P individuo non può 
dispensarsi dal comprarli. Questa contribuzione è evidentemente 
la più oppressiva di tutte, non perchè ella sia pregiudicevole alla 
proprietà, ma perchè ella nuoce all’ esistenza degli individui. 
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dalla corruzione per cui enormi dazi sovr' esso affliggono il 
povero, e ne compromettono la salute. 

Il sale serve a procurare nuovi mezzi di sussistenza pre- 
servando la salute degli animali; mentre l’ impossibilità di 
erogarlo in tale uso per la sua carezza fece perdere innu- 
merevoli greggi (4). 

Il suo basso prezzo farà inoltre sorgere larghi rami d’ in- 
dustria nei paesi vicini al mare, doviziosi di pesce. È in- 
fatti il sale quello che conserva le materie deperibili, e le 
prepara pei lunghi viaggi e per i giorni rigorosi dell’ in- 
verno. 

E sarebbe d’ importanza somma per l’ agricoltura di im- 
piegarlo come elemento fertilizzatore del terreno. 

Inoltre la percezione di siffatta imposta necessita le fisca- 
lità più rigorose e più moleste. 

Per essa chi abita sulla riva del mare è impedito pro- 
fittare delle onde salse, che per tre quarti coprono la su- 
perficie della terra! Quale mai più gravosa legge della in- 
terdicente l’ acqua dei mari ? 

La ricchezza delle sorgenti minerali produce in Toscana 
in molti luoghi depositi salini importanti. Ma incredibile 
cosa! esistono guardie pagate che vegliano le lunghe notti 
onde rendere vani i donativi che Natura provvida vorria 
farci. Alla bocca di minerale fontana succedono combatti- 
menti e pugne fra i contadini che vorrebbero fruire del 
dono naturale ed i doganieri i quali in nome della legge 
pretendono che muoiano o di miseria o di piombo. Non 
con tale intenzione Dio dava preziose qualità a quelle acque! 
egli voleva regalarne gli uomini per rendere loro la vita 
più dolce! 

Ma ogni più giocondo fiore, deve pur qualche volta 
cadere in cenere. 


(1) Montyon. — Della moralità dell’ imposta. 
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Numero II. — /mposta della macina. 


Tale imposta è praticata nei paesi più morosi alla civiltà. 
Crescendo il prezzo della sussistenza deve quindi essere con- 
dannata risolutissimamente. 


Numero lll. — Gabelle interne ed esterne (4). 


I diritti fiscali, cioè fra la città e la campagna o fra lo 
comuni o fra le provincie di un medesimo Stato, sono con- 
dannabili fruttando rincaro sul prezzo delle derrate ed in- 
ceppando l'industria della nazione. 

I diritti percetti all’ ingresso delle città mettono ostacolo 
al crescere ed al prendere stanza in essa di una maggior: 
popolazione. E mentre spendiamo somme enormi onde i -- 
stricare, illuminare, fare sicura, pulita e bella la città vie- 
tiamo poi a molti di profittarne, costringendoli coi dazi a 
togliere dimora fuori delle mura. 


(4) Parnell, Della riforma finanziaria, pag. 264. — Ecco le 
regole fondamentali che devono presiedere alla confezione delle ta- 
riffe delle nazioni: 4." Gli articoli stranieri consistenti in materie 
prime per le operazioni industriali devono essere francati da qua; 
lunque diritto. 2.* Gli articoli indispensabili alla vita lo devono 
essere egualmente. 3.° Gli articoli di lusso devono essere sotto- 
messi al pagamento dei diritti. 

Florez-Estrada, pag. 355. — Quando un governo sottomette 
ad un diritto gli articoli stranieri importati, questo dazio cade in- 
tieramente sui consumatori. Questa contribuzione è inoltre accre- 
sciuta da un’altra specie di aggravio non meno onerosa, nè meno 
pregiudicevole. Voglio parlare di quella che serve a pagare questa 
armata di agenti impiegati a riscuotere i diritti di dogana ed a 
remunerare quella moltitudine di contrabbandieri occupati a fro- 
darli. In oltre queste due classi sono tanti operai rubati all'indu- 
stria, perdita che priva la società di ricchezze incalcolabili. 
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Per questa abbominevole politica le costruzioni delle città 
invecchiano e cadono. in rovina, mentre sobborghi splen- 
denti di novità e di freschezza sorgono extra-muros. 

A parere mio questa è la protesta più eloquente contro 
la banda dei frugatori i quali fugano le popolazioni dalla 
cinta cittadina spaventandole colle loro soverchianti esa- 
zioni. | 
Le gabelle poi fra provincia e provincia, attentatorie al- 
l'unità nazionale ed ingeneranti municipale divisione, con- 
viene sopprimere in modo assoluto. 

L’ imposta affligga giustamente la produzione, ma, in 
nome dell' umanità, lasciamo ai cittadini libertà di muover- 
si, di contràttare, di domiciliarsi ove meglio loro convie- 
ne, di parlare, di scrivere, di comprare, di vendere, ecc. , 
ed ognuno pagherà bene piü volontiere il proprio balzello 
acquistando tanto preziosi diritti. 

Le tariffe protettrici contro li esteri prodotti ogni pen- 
satore di vaglia considera omai condannate inappellabilmen- 
te; per cui non perdo tempo a mostrare i vantaggi della 
loro soppressione. 

E se il malvezzo dei dazii indiretti deve ancora durare 
qualehe tempo, che siano moderatissimi almeno: non obliando 
mai che il più perfetto sistema sarà lo assoluto loro annien- 
tamento. 


Numero IV. — /mposta sugli atti giudiciali 
e carta bollata. 


Se l'intervento del governo fosse solo stato diretto a ga- 
rantire la buona fede e l’autenticità degli atti civili e con- 
tenziosi, non avremmo che lodi per esso; ma avendo vo- 
luto fare materia di regalia della giustizia egli cagionò danni 
indescrivibili, inceppò le contrattazioni, favorì la frode, e 
paralizzò i commerci. 

La giustizia infatti diventa un privilegio quando tutti i 
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cittadini non possono accedere al tempio di essa, e quando 
le procedure inghiottono il merito della causa. 


Articolo VI. — /mposte indirette ultronee — Cariche 
venali — Lotteria (1) — Tabacco. 


La costumanza del vendere gli impieghi a moneta so- 
nante è alquanto scemata per la pubblica riprovazione che. 
la condanna, od almeno ciò non vediamo accadere più a 
franca fronte. 

Abuso meritante fiero rimbrotto certo si è quello che fa 
scegliere a capitano d'una compagnia di soldati, od a giu- 
dice sedente in tribunale non chi abbia dato prova d’ abi- 
lità in proposito, ma chi può versare 40 o 20 mila lire. 

Ognuno poi intende che dopo sborso si rilevante, il no- 
minato deve pensare anzi tutto a rifarsi, e quindi che ae- 
eade l'immediata rivendita di tutte le cariche, e di tutti i 
favori dipendenti da esse. 

È condannabile pure il deposito infruttifero per cau- 
zione usato in molti paesi; mentre gli impiegati obbligati 
a farlo è giusta riscuotano gli interessi del danaro offerto 
in garanzia. 


(1) Scialoja, pag. 515. —- Dire vorrei anche di tutte quelle 
invenzioni finanziere che la tradizione di due o piü secoli tramandó 
fino a noi, ma che l’umanità e la sapienza vanno poco a poco 
distruggendo. Voglio intendere a cagione d'esempio le lotterie, 
che qualche penna venale ha voluto difendere ma che sono oc- 
culti e velenosi dazi estorti alla più incalzante povertà con l allel- 
tamento di una vana speranza. La /otteria è una specie di dazio 
grandemente immorale, essendo matematicamente dimostrato come 
le combinazioni del lotto siano tali che non può esservi perdita al- 
cuna per chi lo tiene. Ciò posto: che cosa è mai un giuoco nel quale 
una delle parti è sempre certa di guadagnare? La risposta non è 
difficile a darsi. 
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Il governo deve essere il padre degli amministrati, e 
quindi dare esempio sempre di moralità, di rigidezza, d'in- 
fegrità. í 

Ora quando permette un giuoco, o quando speculando 
sull' inesperienza e sulle passioni dell’ allucinato avversario, 
tiene banca egli stesso, ed invita alla zara, penso che non 
siasi mai dato un più imprevidente spettacolo. 

È il caso preciso del tutore che giuoca col pupillo. 

I filosofi si scagliarono virulentemente contro tale istitu- 
zione; ma gli sforzi sono restati finora senza effetto, nen la- 
sciando al disperato proletario che la malia della cabala. 

Il lucro proveniente dalla lotteria fu definito dall’ eco- 
nomia: Un'imposta pagata in ragione dell'ignoranza e della 
miseria. 

Il tabacco non fu gravato d'imposta che verso la fine 
del XVII secolo. La. vendita essendone per la prima volta 
resa esclusiva in Francia nel 4674 produsse lire 500 mila. 
Dopo circa 400 anni tale imposta fruttava circa 80 milioni 
ed ora la sua rendita monta quasi a 420. 

Onde meglio sottoporre questo prodotto a regalia fu pen- 
sato proibirne la coltura; prescrizione improvvida che im- 
poverisce le nazioni obbligandole a cercare all’ estero una 
merce che sarebbe bene facilmente ottenibile dalla propria 
terra. 


Articolo VII. — Imposte indirette miste — Polveri — 
Passaporti — Posta — Transiti — Barriere — Pedaggi. 


Il monopolio che si riservano i governi della polvere 
pirica risponde al bisogno che ne hanno per l'esercito. 
Tale prodotto però essendo per alcune opere di strade, 
di miniere, di coltivazioni indispensabile, quindi tenerne 
troppo alto il prezzo equivale allo impedire i più utili la- 
vori. 


239 


I dazi che gravano le relazioni sociali, tali quelli per 
passaporti, corrieri, corrispondenze epistolari e telegrafi- 
che, ecc., possono recare gravosi vincoli al commercio, alle 
amicizie, alle parentele. 

Consiglio savio sarebbe che queste percezioni venissero 
limitate al puro rimborso dello speso per il disimpegno de- 
gli speciali servigi. 

Avendo sventuratamente prevalso la regola che le spese 
di mantenimento e di costruzione di ponti, strade, ecc., 
debbano essere pagate dai viandanti, quindi tutte le arterie 
della circolazione troviamo coperte di percezioni e di mo- 
lestie. | 
Ora i pedaggi furono sempre causa di ritardo, di con- 
testazione e di dannosissima perdita di tempo pel commer- 
cio: mentre la locomozione franca e libera impresse ad esso 
grandissima attività. Oltre a ciò le spese occorrenti per i 
riscuotitori accrescono gli oneri dei viandanti. 

Alcuni balzelli poi che sappiamo imposti sui canali, ri- 
viere, ecc., pel cui uso l'uomo non fece lavoro alcuno, mi 
appaiono i più ingiusti e i più nocivi di tutti, e restano 
ancora sulla terra per testimoniare degli oltraggi prepotenti 
del privilegio e della usurpazione feudale. 


Articolo VIII. — Tasse sontuarie. 


Esiste tale una categoria d’ imposte che siamo costretti 
ad approvare perchè favorevoli alle abitudini dj moralità 
e di risparmio; e queste sonc le sontuarie. Si avverta che 
io non chiedo leggi sontuarie che proibiscano il lusso, ma 
solo un’ imposta sontuaria che metta alla pari la prodiga- 
lità con i bisogni e le necessità che sono tassati: del rima- 
nente lasciando ognuno padrone di gettare il suo, secondo 
gli aggrada. 

In alcune grandi città, ed in specie nelle capitali, re- 
gnano abitudini sì disastrose relativamente al mantenimento 
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lussuoso di certi animali e di servi, che possiamo dichia- 
rarle, senza tema di errare, vere e proprie pazzie. 

Sifate imposte converrebbe a parere mie che venissero 
rilasciate a benefizio esclusivo della comune, non essendo 
praticabili che nelle grandi città. 

Chiederei quindi fosse attivata per interesse dell’ ammi- 
nistrazione comunale delle grandi città: 

I. Una tassa sui cani, che moltiplicati di troppo consu- 
mano gli alimenti dell’ uomo, e producono la spaventosa 
malattia della rabbia (4). 

ll. Una tassa sui cavalli, il cui mahtenimento in alcune 
scuderie è più costoso di quello della bestia dell’ imperatore 
Comodo. Quaranta e cinquanta polledri vengono mantenuti 
spesso pel fasto di un vecchio gottoso, o di un ragazzo in 
fasce (2). 

Ill. Una tassa sui domestici onde il fasto magnatizio ed 
una malintesa pompa non facciano impoltronire nell’ ozio e 
nella corruzione uomini nel fiore dell' età , di statura van- 
taggiosa, e di forze poderose, i quali potrebbero essere 
utilmente impiegati coltivando la terra, o professando alcuna 
arte utile per la patria (3). 

IV. Una tassa in fine converrebbe porre sul vasellame 
d'oro e di argento, il quale dannosissimamente sterilizza 
valori. considerabili. — Presso le famiglie magnatizie le sup- 
pellettili d' argento assorbono somine ingenti che CAO 
restituire alla circolazione. 

Queste imposte converrebbe che sul principio fossero 
leggiere, per studiarne l’ effetto. 


(4) In Inghilterra l'anno 1850 quest’ imposta rese 185,060 lire 
sterline. 

(2) Lc tasse sulle vetture, e sui cavalli in dalle rendono 
circa 1,206,827 lire sterline. 

(5) Tale tassa al bilancio inglese rende circa 296,332 lire 
sterline. 
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Se le tasse sontuarie discorse ottenessero mai di rim- 
piazzare le gabelle interne, niuno negherà che la proposta 
nostra non costituisse vero progresso e reale benefizio. 


Articolo IX. — Dazi assicuratici. 


Ultimo balzello è quello corrisposto dai cittadini alle com- 
pagnie di assicurazione, onde cautelarsi dagli accidenti del 
fuoco, della grandine, dei naufragi, ecc., tributo pagato per 
esentarsi dalle conseguenze di tali malanni. 

La teoria delle assicurazioni, non accolta ancora favo- 
revolmente dalla generalità degli spiriti, merita diligente 
studio essendo feconda di bellissimi risultamenti. 

Infatti i principii di mutuo garantismo, sovra cui essa è 
basata, riescono utili nell’ applicazione ali' individuo egual- 
mente che alla società. Per essi il cittadino con piccola re- 
tribuzione guadagna gli inapprezzati beni della sicurezza 
propria e della famiglia. Infatti chi garantisce la casa con- 
tro l'incendio e la tempesta, o la vita contro una morte 
che lascierebbe la moglie ed i figli nella miseria, paga dazio 
giustificatissimo. 

Nei secoli d'ignoranza gli uomini prendevano tanto spa- 
vento del caso che non altrimenti che da cavallo indomito 
e calcitrante fuggivano paurosi. La luce delle vere scienze 
scopri finalmente niuna cosa essere meno fortuita del caso: 
avendo le sue vicende un ordine costante, ed una regolata 
ragione, e potendo noi fra il certo presente e l’incerto 
avvenire trovare proporzione. Così quietata a poco a poco 
la paura, cominciarono gli uomini addomesticatisi con la 
fortuna a trattarla e giocarvi intorno. Fu udito per la prima 
volta disputare della giustizia dei giuochi di pura sorte; e 
l’arte d'indovinare tanto vilipesa divenne nelle mani del 
Bernoulli figlia delle matematiche e della verità. Dai giuo- 
chi passammo a cose piü serie ; e furono le navigazioni, le 
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vite degli uomini, le raccolte delle campagae state già tanto 
tempo scherno della sorte, furono, dico, misurate ed ap- 
prezzate, e contro l'arbitrio della fortuna garantite ponendo 
a questa la prudenza umana le redini, e le catene. Fu al- 
lora conosciuto che il valore intrinseco era sempre muta- 
bile secondo i gradi di probabilità che si avevano a dovere 
o non dovere usare di una qualche cosa: e conosciuto an- 
cora che 400 ducati lontani dalle mani di alcuno quando 
hanno 400 gradi di probabilità di non andare perduti e 10 
di essere perduti diventano 90 ducati presenti, e per 90 
devono venire valutati in qualunque contratto o di giuoco, 
o di baratto. Così mediante le matemrtiche furono raddiriz- 
zate molte convenzioni richiamandovi quella giustizia che 
le tenebre delle false scienze avevano discacciata. — E P ar- 
dire degli uomini contro al caso venne calcolato e ristretto 
fra limiti certi e stabiliti (4). 

Gli assicuratori dunque si consacrano ad industria utile, 
ma che non frutta poi lucri straordinari, giacchè apprezza- 
tone il principio le compagnie si moltiplicano, ed il gua- 
dagno diminuisce. 

E lo Stato vi acquista allontanando da sè lo spettacolo 
affliggente di disastri individuali: vi guadagna pel soccorso 
che ricevono famiglie indigenti: vi guadagna infine perchè 
evita le perturbazioni brusche nell’ opere della produzione, 
le quali costituiscono una perdita reale conducendo a so- 
spensione di lavoro. È impossibile poi contrastare la utilità 
di questo contratto pensando che vi libera dalle conseguenze 
della grandine, della tempesta di mare, e dell’ incendio. 

Chiunque fa escire in mare un naviglio temendo i 
venti ed i corsari cerca un assicuratore: ed una società con 
un premio di 6 mila lire può garantire un carico di 800 
mila. 


(1) Galiani, Della moneta. 
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Se affonda il naviglio 300 mila lire sono perdute, ma 
‘Ta società è indennizzata da altri 60 egualmente assicurati, 
e che arrivano a buon porto. Il danno trovandosi così di- 
viso fra i 60 che hanno contrattato non accade sospensione 
nel lavoro, né dobbiamo temere altre perturbazioni. 

Fu verificato che fra i diversi modi d' impiegare il pro- 
prio capitale le assicurazioni ne presentano uno più rego- 
lare, e più sicuro degli altri. I benefizj degli assicuratori 
non furono mai molto elevati, ma più costanti e regolari 
di coloro che coltivano la terra. Ora come tale fenomeno 
può accadere? — È bizzarrissimo infatti che una industria 
la quale consiste precisamente nel correre tutti i rischi pos- 
sibili sia delle più regolari nei suoi profitti. Ciò è spiega- 
bile in forza di questo principio che più le diverse combi- 
nazioni sí moltiplicano, più si compensano le une con le al- 
fre, e per conseguenza la grande quantità «egli eventi fa 
in qualche maniera scomparire ogni eventualità. 

Però ‘un difetto dell’ assicurazione è il disinteressare quasi 
il padrone dalla conservazione e dalla custodia della cosa 
sua. Lo che moltiplica gli accidenti. Gioverà alle Compa- 
gnie pattuire nei contratti, in cui ciò è possibile, che dopo 
alcuni anni di pagamento senza infortunj si debba conde- 
nare all'assicurato una qualche parte di tassa. Diminuiranno 
così i disastri, venendo interessati gli assicurati stessi ad 
evitarli. . | 

Quando una Compagnia ha garantito mille carichi dal 
naufragio, o case dall’ incendio, o raccolte dalla tempesta, 
cosa può mai accadere? Che qualcuno vada perduto? Ma 
è chiaro che assicurando il numero maggiore possibile cre- 
sciamo la somma dei premi, e moltiplichiamo gli eventi che 
si compensano gli uni gli altri (4). Di mille navi novecento 
arrivano salve in porto; di mille, novecento case vanno il- 


(4) Rossi, Della distribuzione della ricchezza. 
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lese dal fuoco; e fra mille, novecento poderi restano cer- 
tamente sicuri dal turbine per modo tale che apparisce 
agli occhi di tutti manifesto la perdita totale diventare mag- 
giormente improbabile a misura che il numero degli assi- 
curati va aumentando. 


XV. 
Della percezione delle imposte (4). 


Il numero e la complicanza dei balzelli, con i quali i 
governi hanno attristata la faccia della terra, necessitano 


(1) Vauban, Za Dime Royale: « Bisogna rendere semplici gli 
elementi dell’ imposte per ridurre le spese di percezione al mi- 
nimo. — Le tasse indirette nocciono al popolo, al commercio , 
ed alla consumazione. — Colui che potrebbe avere una, o due 
vacche, o qualche montone, o qualche pecora più o meno con 
le quali potrebbe migliorare la sua fortuna, È costretto a privar- 
sene, per la paura di essere oppresso dalla taglia dell’anno se- 
guente. Colai invece che non avrà paura che la taglia dell’ anno 
seguente sia aumentata, colliverà le sue possessioni per metterle 
in stato di rendere più che potranno, spiegherà tutta l'industria 
per mettersi a suo agio, ed educare bene la famiglia ». 

Boisguillebert, Factum de la France: «I principi più ricchi 
» ed i popoli meno aggravati sono quelli che passano l' imposte 
» dalle proprie mani in quelle del principe. 

Law, Scritli diversi: « Il migliore incoraggiamento per l’ agri- 
» coltura é la sicurezza da ogni nuova imposta ». 

Quesnay, Fisiocrazia: « È ingiusto nelle tasse d'ingannare il 
» popolo per prendergli più facilmente il suo argento. L’ istituzione 
» dell'imposta fatta in favore della proprietà non dev'essere di- 
» Struttiva di essa ». 

Carlo Antonio Broggia, Dei tributi: « I tributi posti e regolati 
» senza il debito discernimento causeranno un peso insoffribile, 
» ed un travaglio grandissimo. — Corre falsa opinione per la quale 
» si dice che il grave dei tributi possa essere necessario per te- 


ss s 3 9 35 3 $32 v3 


245 
per riseuoterli tole un’ armata finanziera, il cui mantenimento 
gli cresce ancora d' un 20 per 400. » 


Lal 


nere povera, ed umile la moltitudine: essere sana politica il 
trattare duramente la plebe affinchè avvilita non vi sia pericolo 
che possa trarre dei calci ed intorbidare la tranquillità dello 
Stato. 
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» Sic vos, non vobis mellificatis apes. 
» Sic vos, non vobis fertis aratra boves. 
» La maggiore parte dell'imposte possono dirsi con Tacito: 
» Nuori modi, e varii termini di predare ». * 

Bandini, Discorso economico-morale: « Starei per dire che 
se quei vincitori i quali per mantenere un perpetuo monumento 
del loro furore eontro qualche città debellata comandavano che 
si aspergessero di sale i suoi campi, avessero potulo assicurarsi 
di una gabella che gastigasse chiunque ardisse di coltivarli, e 
metterli in frutto, chiunque con alcuna industria s’ ingegnasse 
di arricchire la città di danaro, di farla abbondante di vettova- 
glie, avrebbero fatto una vendetta senza paragone più irreme- 
diabile ed esemplare. 

» Se la botte non tiene che dieci misure per quanto si spilli 
» in diverse parti e le si raddoppino le cannelle non potrà mai 
» renderne undici », 

Galiani, Della Moneta: « La imposta male distribuita equi- 
» vale al sospendere la metà d'un giusto carico d'un cavallo alle 
» Sue orecchie. Egli si fermerà e cadrà giù per l’ impotenza. 

» La massima che dovrebbe essere sempre avanti agli occhi ‘dei 
» principi è questa: Parsimonia magnum est vectigal ». 

Verri, Meditazioni d’ economia: « Quando i tributi eccedono 
» le forze delle nazioni sono come i gravi che dalla loro prima 
» caduta acquistano nuovo impeto che li preme, e li spinge al 
» basso con maggiore celerità e violenza. 

,» L accrescimento dei tributi accresce il prezzo dei generi e 
» delle manifatture: il loro prezzo accresciuto ne diminuisce lo 
spaccio: da ciò minore coltivazione e lavoro, in conseguenza mi- 
» nore rendita, e necessità di nuovo accrescimento di tributi ». 

Solera, Saggio sui valori: « Non è fuori di luogo lo osservare 


940. 
In Francia fu calcolato essere circa 25 mila le guardie 
di finanza, ed un numero anche maggiore quello di coloro 


» che le imposte, sebbene sembrino modiche alle persone che reg- 
» gono la finanza, sono nullostante in tale sproporzione col nume- 
» rario che non si possono accrescere senza rovina ». 

Smith, Della ricchezza delle nazioni: «I dazj spropositati 
» scoraggiano la consumazione, favoriscono il contrabbando, per 
» cui fu detto che nell’ aritmetica delle dogane due e due invece 
» di fare quattro spesso non fanno che uno »° 

Say, Tratta'o d'economia: « L'imposta deve essere moderata, 
repartita egualmente, profiltante al tesoro senza disperdere grandi 
somme nella riscossione. Deve nuocere poco alla produzione, ed 
essere favorevele, od almeno non contraria alla morale ed alle 
abitudioi utili. 

» Sully. nelle sue Memorie narra di un’ imposta che recande 
trenta milioni nel tesoro pubblico ne costava cealocinquanta ai 
» contribuenti ». | 

Sismondi, Príncípj d’ economia: « Imporre il capitale, è pre- 
» levare la decima, non sulla rendita, ma sovra il seme nel mo- 
» merito in cui l’agricoltore è sul punto di confdarlo alla terra. 

» In Egitto i Mammalucchi dissipavano cou il ioro fusto non solo 
» le rendite, ma i capitali delle classi produttive ». 

Dal Giornale degli economisti: « Una nazione che prelevasse 
» le sue spese annuali sovra i suoi capitali camminerebbe rapida- 
»' mente verso la propria ruina ». 
 Eisdell, Príncipj intorno alle tasse: « Le tasse producono im- 
mensi mali specialmente ripartite nel modo poco giadizioso che 
» Ora e praticato. 

Valeriani, Opuscoli economici: « Regole genctali relative al- 
» l'imposta: 4.? Che abbia luogo per leggi pubbliche, chiare, preci- 
» Se, inviolabili, imparziali verso qualunque contribuente; 2.? Che 
» importi le minori spese possibili di percezione, cioè che fra la 
» somma pegata dal popolo e la soimna totale entrata nell’ erarie 
» sia la minore differenza possibile; 5." Che non cada direttamente 
sui più poveri contribuenti. . Le imposte sui consumi ed alimenti 
x .sì vogliono regolare in ragione inversa della loro necessità ed 
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che guadagnano la vita commettendo conttabbandi. Si ché 
vediamo almeno un 50 mila uomini per la stoltezza econo- 
mica dei reggitori occupati a combattersi scambievolmente 
e ad uccidersi, anzichè attendere a lavori utili. Le statisti- 
che criininali inoltre mostrano che più di 10 mila persone 
soffrono annualmente prigionia per gabelle frodate. Tariffe 
tiranne fanno anche scapitare al governo la simpatia e la 
forza dell’ opinione: mentre il popolo applaudisce quanti in- 
frangono le leggi. 

Non solo converrà dunque che le imposte siano lievi’, 
ma ancora che il modo de'la percezione riesca sopportabile 
ed umano. Diverse maniere sono praticate per l’ incasso delle 
contribuzioni, cioe: la riscossione per conto dello Stato, la 
regalia interessata , e l’ appalto. 

La riscossione per conto dello Stato con retribuzione fissa 
al ministro percettore è quella forma nella quale lo Stato 
sacrifica meno, e che generalmente viene usata per le im- 
poste dirette. 

La regalia interessata, che consiste nel dare un tanto 
per 400 al riscuotitore, sogliono praticare per le imposte 
indirette siccome richiedenti una zelante sorveglianza. 

L’ appalto in fine che tanto allucina i governi bisognosi 
ed inesperti non porta significanti vantaggi. Infatti esso nou 
garantisce il reddito dagli infortuni, per i quali convient 
sempre accordare indennità e defalchi; mentre in condizioni 
normali le imposte dovendo ingrossare per il progressivo 
crescere della ricchezza generale, ne consegue che P appal- 


» utilità; & Che i tributi non scoraggino il crescere dell’ indu- 
» stria, che non accrescano le spese di trasporto da luogo a luo- 
s» go, che non diminuiscano la libera concorrenza dei venditori; 
» 5.9 Che vengano esatte nel tempo e nel modo meno incomodo 
» per i contribuenti; 6.’ Che non siano sì gravi da rovinare il 
» contribuente o renderlo fraudolento per liberarsi dall’ incompor- 
» (labile peso ». 
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tatore guadagni quanto per propria ignoranza discapita il go- 
verno. 

Converrà ancora lo scegliere le epoche della riscossione 
meno gravose al contribuente, e nelle quali sia più facile 
la esazione per la accaduta vendita delle derrate. 

Le multe poi, nelle quali il contribuente è condannato 
per il non soddisfacimento delle imposte , sono tutte irra- 
zionali. 

Ultima espressione della barbarie dei tributi si è infatti 
quando ad un cittadino che non può assolutamente pagare, 
la forza pubblica e la ragione di Stato gli tolgono gli stru- 
menti del lavoro, le masserizie dell’ abituro, lo gettano in 
carcere, e pare gli dicano: « Non potete pagare? Ebbene, 
» noî faremo în modo che nol possiate mai più in eter- 
no!» (å). 

Questé crudeltà appaiono assolutamente insensate preten- 
dendo che chi non può soddisfare 40 lire ne paghi per pena 
20. E chi libero non riuscì ad acquetare le bramose canne 
del fisco, ridotto nel carcere, sequestrati gli strumenti pro- 
fessionali, ed i mobili casarecci, sborsi la imposta, la pena- 
le, e le spese di giustizia e di cattura!! Anathema pub- 
blicanis ! 

Avendo veduto quanto male e.quanto guaio produca 
ognuna delle imposte da noi esaminate, è facile lo imma- 
ginare qual diabolico effetto debbano partorire, essendo tutte 
e contemporaneamente poste in azione sul groppone dei con- 
tribuenti ! 

Chi può dire quale e quanta somma di benessere esse 
non distruggeranno ? Quanta miseria non sarà per loro in- 
generata? Gravando interessi d'imposta non suscettibili , 
strangolano in fasce la sociale felicità ? Il dazio non attac- 
eato ove il contribuente potria sopportarlo, ma bensi là ove 


(1) Genovesi, Lezioni d’ economia civile. 
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gli impedisee ogni moto, ogni azione, é spietata invenzione 
di tirannia: pari allo attaccare la metà d'un giusto carico 
alle orecchie di un polledro. Questo deve in ogni modo ar- 
restarsi e cadere. 

Inoltre bisogna, riflettiamo, che la imposta cresce per 
tutte le mangerie dei percettori: e che pure un discreto ca- 
rico riesce .insopportabile, montando sopra il carro molti 
caricatori, ed aggiungendo custodie sopra custodie che pe- 
sino quattro volte più (4). 


Articolo Il. — Dell’ eguaglianza dirimpetto all’ imposta. 


Nessuna eguaglianza pel cittadino è tanto interessante 
quanto la daziaria. Un’ imposta infatti, per ogni altro verso 
discreta, riesce insopportabile, viziosa essendo nella ripar- 
tizione. ! 
La tassa deve essere in primo luogo distribuita in ra- 
gione di popolazione fra le province dellu Stato; ed in se- 
condo fra i cittadini proporzionalmente al prodotto di cui 
godranno. '— Una provincia esente da balzelli vivrebbe a 
mostruoso carico delle altre, non diversimente che se an- 
dasse immune un cittadino dalla taglia, per privilegio. E 
neppure quando la esenzione dall’ imposta viene accordata 
. quale pubblica ricompensa, è lodevole, male ispirato essendo 
quel legislatore che dichiara onorificenza il non contribuire 
ai pesi pubblici. 

Per ciò le immunità del clero, della nobiltà e dei prin- 
cipi cadono in desuetudine per tutta Europa. 

Altra grave ingiustizia sarà il recusare remissione dal bal- 
zello a quei contribuenti che la tempesta privò della rac- 
colta. Stolto quel governo che obbliga il colono, che per 
intemperie perde il seme, a rispondergli il carico degli anni 


(1) Bandini, Discorso economico- morale. 
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grassi. Tale esazione inasprisce il disastro, c ne perpetua 
le conseguenze! Anathema pubblicanis ! 

Dopo queste parole opiniamo superfluo il trattenerci a 
discutere l’ immorale enormitd del dazio progressivo. Fsso 
costituende i contribuenti nella più flagrante diseguaglianza, 
può con le parole di Tacito essere definito: Non tributo, 
ma modo nuovo e vario termine di predare ». 

I liberali che vagheggiano questo concetto, per avviarsi 
all’ eguaglianza economica, conviene riflettano, il progresso 
e la civiltà devono alleggerire i balzelli, e non aumentarli. 
Ed un'imposta che cresce in modo progressivo , secondo 
? ammontare delle sostanze, non merita elogio da chi stu- 
dia al migliorare le umane condizioni. 

Se attendiamo che la libertà, l eguaglianza, e la ci- 
viltà vengano ingenerate dall'aumentare dell’ imposta, opino 
che esse nasceranno morte. | 

Ed una riforma che si annunzia e procede a suon di bal- 
zelli, e che finirebbe con /a confisca totale delle fortune, 
dobbiamo desiderare che sia tenuta il più possibile lontana. 


Articolo II. — Degli obblighi governativi, 
ed in ispecie del rendere conto. 


Esaminate le fonti d' entrata dei governi ci giova trattare 
ora quali siano gli obblighi loro. Importa infatti immensa- 
mente ad un popolo lo avere una amministrazione intelli- 
gente, forte e liberale, la quale vada conformando le leggi 
secondo i principii economici. La prosperità di una nazione 
dipende dalla natura del proprio governo, e della propria 
legislazione, più che da qualunque altra causa. Ma perchè 
un governo riesca potente gli è necessario lo appoggio della 
pubblica opinione. 

Mentre d'altra parte se le leggi riposano sovra principii 
erronei e reazionarir, i loro effetti non possono non essere 
nocevolissimi, incagliando lo incedere verso il bene. 
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Una idea che guadagna ogni giorno favore quella si è, 
che relativamente agli interessi il governo debha restarsi ino» 
peroso, indifferente e neutrale, mantenendo la sicurezza della 
proprietà, e la libertà dell'industria: mentre io opino in- 
vece che la missione non ne sia tanto semplice, quanto 
vorrebbero darlo ad intendere questi patrocinatori della go» 
vernamentale poltronerig (4). 

Fallo di moltissimi statisti fu lo apprezzare falsamente il 
precetto di lasciar fare, lasciar passare. 

Questo surse e fu grido di guerra quando l’ ida 
incatenata non poteva muovere. passo senza imbattersi in re- 
golamenti.. Lasciar fare, lasciar passare allora non significò 
altro che non impedire il lecito e l’ onesto. — Fu mac- 
china potente per abbattere gli ostacoli che all'attività si 
opponevano, fu solenne protesta contro le. barriere della 
proibizione e del dispotismo, fu generosa parola di libertà 
e di prujresso. Ma economisti pimmei la travolsero per im- 
pedire il nuovo e l’ardimentoso; e peggio ancora la usar 
rono per sconsigliare dall’ azione, predicando ozio e neghit- 
tosità, cioè il contrario appunto di quanto si proposero co- 
loro che primi inalberarono cotale nobile vessillo, diven- 
tato ora bandiera da Santi Erinolai. 

Lo che riusci funestissimo quando la opposizione lo adot- 
tava onde impedire che il potere compisse opere di pub- 
blica utilità. Alle difficoltà inerenti ad ogni impresa si ag- 
giunsero cosi le resistenze di stolti avversarj che crescevano 
gli ostacoli a mille doppi, reclamando il diritto di fare per 
un’ universalità che di nulla era capace, e nulla faceva. 

Che il cittadino operi da per sè è teorin inopportuna per 
popolazioni muncanti di quella iniziativa e di quel coraggio 
uecessarii onde condurre imprese gigontesche. 

Lasciate fare, lasciate passare sia voce micidiale di guerra 


(1) Mac-Culloch, Principii d' economia politica. 
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contro quanti pretendono arrestare l'umana attività, ma non 
venga articolata mai contro governi o privati imprendenti 
aleun che di bello, di utile, di coraggioso. 

Altri doveri hanno poi i governi, tali per esempio il 
prestare la propria sanzione ad alcune specie di contratti, 
lo assicurarne la esecuzione, ecc.; tali il determinare l’ as- 
sesto della proprietà, e la ripartizione dei beni; tali lo im- 
pedire istituzioni ed imprese compromettenti la prosperità 
sociale (4); tali in fine lo apprestare armi per la difesa fe- 
derale ed il pubblicare i conti della propria gestione. 


- 


Articolo III. — Del bilancio. 


La scienza economica legge nei bilanci governativi la mi- 
sura del rispetto alle sue prescrizioni. Ed il presente deficit 
finanziario generale mostra chiaramente che essa è tenuta 
in poco onore; per cut dalle presenti condizioni volendoci 
dipartire onde gettare le basi di una normale amministra- 
zione ci conviene aleune categorie del passico diminuire, 
altra radiare, occupandoci insieme di crescere la ricchezza 
generale, e, per essa, la ragione dell' entrate. 

Quell'immenso esercito di senza cure detti impiegati, il 
cui officio è tutto di salamelecchi e di curvature schienine, 
converrà assottigliare. 

- Tale una piaga nacque dal non esistere pane che nei 
regi sgabuzzini, mentre se le arti ed il commercio assor- 
bissero la gioventù tante spietate cavallette più non spolpe- 
rebbero la finanza. 

Le spese militari potranno essere grandemente ridotte 
quando un sistema bene inteso di guardia cittadina ed una, 
riserva fortemente costituita rimpiazzeranno le condannevoli 
cerne permanenti nell’ ozio. 


ENERO NUM SUE RR mu cag (rasata ste na ED 
(4) Mac-Culloch, Principii d’ economia politica. 
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Dovrebbero essere eliminate ancora dai bilanci le esor- 
bitanti cifre pensionarie. Lo che riescirà facile costituendo 
una cassa assolutamente indipendente dallo Stato, ed alla 
quale fosse dato ad ognuno lo ascriversi, volendo profittare 
di sussidii per la vecchiezza. . 

Le sovvenzioni ai teatri e sollazzi dovranno cessare, il 
governo non essendo nè musico, nè mimo. Male si addice 
infatti lo esigere dai contribuenti l'obolo per divertire classi 
privilegiate. Quanti vogliono godere luminarie, canti, tornei 
e baldorie, si associno, se li procurino, e soprattutto se li 
paghino. 

Questa è libertà, questa è giustizia! 

Quando i governi vediamo obbligati ad esercitare pel 
suddito ufficio di curatore, anche relativamente al sollazzo, 
occorre bene dire che i cittadini si trovino in istato infan- 
tile, pupillare e mancipio.. Mentre sarebbe tempo che i po- 
poli, fatti maturi e maggiori, assumessero la direzione de- 
gli affari, e facessero rispettare il proprio decoro ed inte- 
resse. 

Con lo allargarsi della educazione, molti lavori impresi 
ora dall’ autorità dovranno essere eseguiti dall’ industria 
privata. 

Inoltre la prosperità ognora crescente è sperabile ehe 
permetterà di ammortizzrre il debito pubblico , restringen- 
do, e forse anche rimarginando completamente tale perico- 
losissima piaga. 

E tale moltiplicazione della ricchezza, conseguenza di 
una sapiente amministrazione, portando aumento d’ introiti, 
offrirà sempre nuovo alimento a nuove imprese. 


Riassunto della parte relativa alla consumazione 
della ricchezza. 


La consumazione non essendo l ultimo scopo della scien- 
za, ma solo la condizione necessaria onde ottenere la con- 
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servazione e la perfezione del genere umano, ne conse- 
gue che debba essere al possibile limitata: e la ricchezza 
mai sprecata senza assicurare il benessere di alcuno, o senza 
apparecchiare forze per nuove conquiste industriali. 

Distinte le consumazioni in neccessarie e volontarie do- 
vemmo per consiglio della scienza approvare solo le prime. 

Pel privato consumazioni necessarie dicemmo quelle della 
sussistenza e dell’ educazione: volontorie le altre di lusso e 
di moda. l 

Pel pubblico consumazioni necessarie tutte le ammini- 
strative, polontarie le sprecate per mantenere le armate 
permanenti. 

Le imposte ( sorgente da cui i governi attingono i mezzi 
per provvedere ai loro dispendj) dicemmo essere dirette , 
od indirette. 

Le prime furono divise in personali e reali: le seconde 
in forzate, ultronee e miste. Noi approviamo solo l'imposta 
reale, diretta, moderata, unica e proporzionata alla pro- 
duzione. 

Le imposte sontuarie laudamino per onoranza al buon 
costume; ed i premi assicurativi pel principio di solidarietà 
nella sventura. 

Di fronte a tante regalie i governi assumono alcuni ob- 

blighi. Il sod.lisfacimento dei quali è dato leggere nei bilanci, 
le cui cifre pronunziano l'elogio od il biasimo della ge- 
stione. 
Non sprecare i doni della natura, ma consumare solo il 
‘necessario alla sussistenza individuale onde crescere i capi- 
tali ed i mezzi atti a redimere i nostri simili dalla mise- 
ria, è il consiglio supremo della scienza economica. 


Avv. B. Trinci. 
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Delle studie della Giurisprudenza civile nel re- 

gno Lombardo-Veneto: Memoria del giureconsulto 
GIOACHINO BASEVI. | 


Gi fa sapere il prof. Unger della Università di Vienna (4) 
essere accaduto anche nell’Austria da dieci anni in poi un 
gran rivolgirnento nella meditazione e nell'insegnamento della 
scienza legale; non essere le menti colà oramai più paghe 
dell’ esegetica finora usata e dei suoi risultamenti; ricono- 
scersi dai più avveduti che la spiegazione e la perifrasi dei 
singoli paragrafi del Codice civile è insufficiente per padro- 
neggiare la materia e ben comprendere l'essenza dei vari 
istituti giuridici; essere al giorno d'oggi generalmente am- 
messo che il metodo finora praticato di voler estorcere ogni 
dottrinale e pratica soluzione eccettuativamente dai pochi 
articoli del Codice civile non era tampoco atto ad illustrarne 
le scarse disposizioni; non avere l’implorato sussidio della 
così detta filosofia del diritto privato potuto giovar meglio 
all'ineremento della scienza legale; essersi perciò le Univer- 
sità svincolate dalle pastoie onde erano affrenate, ricorrendo 
alle eminenti scuole tedesche (che furono sempre le prin- 
cipali), alle quali attinsero il metodo istorico-filosofico, che 
consiste nell’ imparare a comprendere le ultime apparizioni 
legislative mediante lo studio del passato (2). . 


(1) Nella prefazione dell’opera intitolata: Sistema del generale 
diritto privato austriaco. Lipsia, 1856. 

(2) Nel regno Lombardo-Veneto un tal modo venne sempre se- 
guitalo. Taglioni, Carozzi, Castelli, Martinez ed io stesso nelle mie 
annolazioni pratiche (delle quali in sei edizioni furono spacciali 
diecimila esemplari), e dopo di me Mattei, abbiamo cercato nelle 
leggi roinane, nel gius canonico, negli statuti e nel Codice Napo- 
leone, le origini e il supplemento del Codice civile austriaco, e le 
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Per propagare nell' Austria questa scienza nuova il pro- 
fessore Unger ha pubblicato un volume che versa tutto quanto 
sui principii generali del suo sistema. Ivi spaziando in ampie 
generalità non ha potuto egli né concordare sempre con sé 
medesimo, nè uniformarsi in tutto alle idee meglio ricevute 
di altri moderni scrittori, che al pari di lui tentano nuove 
strade per allargare lo studio della giurisprudenza civile. Ed 
infatti il dottore I. N. Berger ne ha pubblicata una critica (4), 
la cui asprezza è forse da ascriversi all’ avere il professore 
Unger tenuti in poco pregio gli scrittori tedeschi di diritto 
civile a lui precedenti (2). La nuova polemica in tal guisa 
istituita aprirà la via a crescenti disquisizioni, e non può 
essere a meno che ne risuoni l'eco anche nelle scuole di 
questo regno. 

Perciò mi parve che fosse cosa opportuna e salutare lo 
additare agli studiosi ed ai forensi di questo regno la via 
più acconcia e più sicura, che, a mio parere, in tale effer- 
vescenza di' studii si dovrebbe seguitare, onde (senza rin- 
serrarsi negli angusti cancelli giuridici di altra volta e senza 
essere da meno degli altri) non correre, volendo evitare un 
vizio, contro un altro peggiore. Che se da una parte è del 
tutto lodevole il proposito di allargare col buon uso della 
dialettica gli studii di giurisprudenza civile, dall'altra parte 
è da temersi che le vie sterminate ed aeree che ora si vor- 
rebbero tentare, non conducano all’incertezza, allo scetticismo 
ed alla licenza dei sofisti, che le intemperanze metafisiche 
tolte al contagio prussiano ed annestate alle scuole austriache, 


ragioni delle sue divergenze. In tali ricerche si erano poco adden- 
trati i commentatori tedeschi prima dello Stubenrauch. 

(1) Edizione di Vienng del 1856, presso Federico Manz. 

(2) A pag. 18, nota 2.*, dice: di avere di deliberato proposito 
preferito la letteratura italiana, con che pare che adombri di non 
averla riputata degna di alcun esame. 
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facciano scomparire quella connessione e quella deduzione 
quasi matematica, che era il maggior pregio del diritto ro- 
mano; che lo stile oscuro , scolastico, figurato e pensatamente 
prolisso che oggi si adopera, introduca nelle scuole e nel 
foro gran confusione; e che le contemplazioni giuridiche di 
troppo sublimate facciano smarrire le traccie della pratica 
applicazione (4). 

E principalmente non si ha da dimenticano che la giu- 
risprudenza si aggira intorno alla più sana intelligenza del- 
l'esistente diritto positivo, e che l’officio della critica si ha da 
limitare all’intento di impedire, quando si può, col sussidio 
dell'interpretazione restrittiva, ‘che quelle disposizioni che 
si manifestano contrarie alla ragione del diritto non si pro- 
ducano ad ulteriori conseguenze. Ma le disputazioni che 
versano intorno a ciò che si sarebbe dovuto piuttosto adot- 
tare, e a quanto di meglio si potrebbe introdurre nelle future 
legislazioni, appartengono ai filosofi ed agli statisti. 

D'altronde le leggi civili non nacquero dall’ astratta me- 
ditazione dei pensatori, ma collo scorrere dei secoli sorsero 
in causa del consenso degli uomini, dei bisogni- della vita 
sociale, e delle consuetudini che ne derivarono (2): nè 
storicamente è noto che alcun legislatore abbia di getto poste 
le fondamenta del diritto privato (3). Nel quale molte di- 
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(1) Opportunamente scrive il succitato Berger al f.° 27: « Ma 
« appunto il moderno metodo della teoria, la di lei imbarazzante 
« storica profondità, la di lei solenne ignoranza della pratica giorna- 
« liera, ad onta dell’ asseverazione contraria, minacciava di rendere 
« il conflitto più flagrante e di alienare sempre più la teoria e la 
« pratica fra loro. » 

(2) Leg. 40, ff. De legibus: Ergo omne jus aut consensus fecit, 
aut necessilas constituit, aut firmavit consuetudo. 

(3) Ciò stesso ammette il professore Unger nella sua prefazione, 
pag. vn, per dedurne la necessità dello studio storico. 


ANNALI Statistica, vol. XII, serie 3.* 17 
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posizioni, divergenti dai dettami della ragione pura, si 
dovettero tollerare, e si devono mantenere per l utilità co- 
mune. Sicchè anche un capolavoro legislativo, con tutta 
sagacità dedotto da quella che ora chiamasi filosofia spirituale, 
potrebbe ben essere un Codice civile non adatto all’ uso 
pratico, e perciò non accettabile. 

Da ciò appare l'opportunità di non abbandonarsi a tra- 
scendenti contemplazioni metafisiche nel trattare del diritto 
privato, quasiché fosse una scienza nella quale l intelletto 
potesse liberamente procedere nel trarre rigorose e con- 
gruenti illazioni dagli astratti principii generali di giustizia: 
mentre al contrario per lo scaturire esso in molta parte da 
origini utilitarie e sperimentali, si rendono indispensabili 
‘alcuni riguardi che non di rado temperano il sommo prin- 
cipio, di attribuire a ciascuno ciò che gli è dovuto, giusta 
l'adagio legale: Summum jus, summa injuria, 

Bensi è opportuno e salutare l’avviso dato dai più mo- 
derni scrittori austriaci agli studiosi di colà, di attingere più 
che non abbiamo fatto finora al fonte delle leggi e delle 
consuetudini anteriori. Ma in questo regno tal metodo non 
fu mai trascurato nè dagli scrittori, né dai forensi, nè dai 
giudicanti: e ne fanno fede le ampie discussioni e i motivi 
delle sentenze contenuti nella raccolta di Zini, e negli altri 
giornali di giurisprudenza, che comparvero dopo di quella. 
E se fra noi non si trattò gran fatto dell’ antico diritto ger- 
manico, ciò avvenne perchè ha ben poca parte nel Codice 
civile, e perchè. fra noi sono del tutto diverse dalle germa- 
niche le sorgenti del diritto privato. Le quali non potendo 
essere falsate, ne consegue che appunto il metodo ora posto 
in voga occasioni una tal quale differénza di studi. E ciò 
avverto onde non essere accagionato di voler suscitare uno 
scisma legale.nell' impero: ché tal mira, come qualunque 
altra che direttamente non tenda allo stopo di giovare alla 
scienza, mi è affatto aliena. 

Ponendo mente allo stato degli studj legali al principiare 
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di questo sceolo, era stato pronunciato = Dovere la teorica 
farsi più pratica, e dovere la pratica farsi piu teoretica. = 
Questo detto arguto non era forse vero che nel secondo mem- 
bro. Perocchè contenendo il diritto romano una gran con- 
gerie di casi pratici decisi dai giureconsulti e dagli impera- 
tori, traendo rette conseguenze dagli istituti giuridici allora 
esistenti, formulandone opportuni corollari, e supplendo al 
difetto di qualsiasi norma direttrice con l' applicazione delle 
nozioni generali di giustizia, che si significavano col nome 
di = ragione del diritto civile; = non poteva essere a 
imeno che anche i cattedratici versossero cotidianamente nelle 
controversie discendenti dai casi concreti. Ma i forensi, poco 
preparati agli studi severi e profondi dalle scarse e super- 
ficiali lezioni universitarie, non erano per la maggior parte 
atti a comprendere il sistema e lo spirito del diritto romano 
nelle sue diverse fasi, e molto meno potevano sollevarsi 
alle più alte indagini critiche che per l' attuazione dei nuovi 
Codici divenivano necessarie. È perciò lodevole l’ opera degli 
scrittori che gli spingono a studj più elevati e più estesi, 
e che ne appianano loro la via. 

Giova a tale intento prima di tuito il conoscere le sor- 
genti del diritto privato anteriori al Codice austriaco. Sono 
queste il diritto naturale, il corpo del gius romano, le con- 
suetudini feudali, e alcune parti del gius canonico, degli 
statuti provinciali e comunali, del Codice Napoleone e del 
Codice francese di commercio, e il diritto germanico. 

L'esistenza di un diritto naturale viene risolutamente 
negata da alcuni moderni scrittori. germanici. Il. professore 
Unger dice (4^) = Oyni diritto è positivo. Vi è bensì una 
filosofia del diritto, cioè non solo una filosofia del diritto 
positivo, ma benanche una scienza delle esigenze della ra- 
gione, nel diritto, ma non v'è alcun diritto della ragione , 


(1) Introduzione al sistema del diritto austriaco, pag. 4. 
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alcun diritto naturale. — Ed in quanto nel S 7 del Codice 
civile se ne fa menzione, ei dice — che con ciò i compi- 
latori di quello non fecero altro che soddisfare ad una teo- 
retica necessità (A). = Ma il dottor Berger confutandolo 
sostiene che nello stesso modo che la ragione umana è atta 
a scernere il vero, il buono, il morale ed il bello, così deve 
essere atta a conoscere il giusto, e che i relativi dettati della 
mente costituiscono un diritto esistente da sè, e diverso dal 
diritto privito stabilito da legge positiva (2). 

La negazione del diritto naturale non è moderna. L’ autore 
della teoria delle leggi civile aveva scritto (3) che non ne 
esiste il minimo vestigio nella società; che è incompatibile 
con quella, e che il diritto positivo importa necessariamente 
l'abolizione del diritto naturale. Ma l'idea di questa incom- 
patibilità è assolutamente erronea. Solamente è vero che il 
diritto positivo deve qualche volta per la pubblica utilità 
allontanarsi dai dettami della ragione pura (4). Peraltro la 
negazione del diritto naturale era nel secolo scorso per opera 
dei seguaci dell’ Hobbes tanto divulgata, che il professore 
Carl’ Antonio Pilati scrisse un libro per difenderne P esi- 
stenza (5). 


(1) Nel terzo capitolo. pag. 7, N. 4 in fine. 

(2) Critica del sistema del diritto privato dell’ Unger, pag. 59. 

(3) Tom. 4, lib. 2, cap. 24. Londra, 41767. 

(4) Così nella legge 26 in principio, ff. Mandati, si accorda 
l’azione del mandato al procuratore che per ignoranza abbia agito 
dcpo la morte del mandante: competere aclionen utilitatis causa 
dicitur, e nella legge 17, $ 2, ff. de institoria actione, si dà 
l' azione contro l’istitore del defunto: Propter utilitatem promiscut 
usus. E questa necessità di sacrificare la stretta dialettica alla pra- 
tica utilità viene confermata nella leg. 51, § 2, ff. ad legem 
Aquil. — Multa jure civili contra rationem disputandi, pro utili- 
tate communi recepla esse, innumerabilibus rebus probari potest. 

(3) Ragionamento sul diritto naturale, nella raccolta di opcre 


~ 


261 

Prescindendo dalle molte divagazioni dei formalisti e 
degli eruditi in questa materia, pare manifesto che essendo 
state da profondi pensatori e da filosofi illustri raccolte ed 
illustrate tutte le nozioni di naturale giustizia che ła ragione 
per sè stessa suggerisce agli uomini riuniti in società civile, 
ed avendone essi composto un Codice, cui dà autorità l’ as- 
senso di tutte le rette coscienze, non vi sia ragione per 
cui a quegli scritti debbansi nogare il dovuto ossequio e per 
cui non debbansi consultare nelle ambagi delle più compli- 
cate transazioni sociali (4). 

E a cagione di esempio non è agevole l intendere il 
perchè nelle leggi civili si accordi tanta importanza all’ errore 
del credere sua la cosa altrui, da concedere al possessore di 
buona fede il lucro dei frutti percetti. Gli ottimi scrittori di 
‘diritto naturale ci mettono sulla via più retta, insegnando 
che un tal lucro allora soltanto è naturalmente lecito, quando 
il possessore non se ne è arricchito, e quando se non li 
avesse creduti suoi propri non li avrebbe consumati (2). E 
questo insegnamento può essere utilmente invocato in tutte 
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filosofiche e filologiche del secolo XIX. — Milano, Por dei 
Classici, 1852. 

(4) Ne danno un buon esempio gli uomini di Stato e i diplo- 
matici di tutta Europa, che nelle contenzioni internazionali non 
isdegnano di addurre ad ogni occasione i precetti del diritto delle 
genti promulgati da Vattel. Non vi é libro che di quello sia piü 
-scarso di citazioni. Ma l’ evidente rettitudine dei principii stabiliti, 
e la rigorosa connessione, e l’aggiustalezza delle conseguenze de- 
dottene, meritamente gli- procacciano l’ autorità che gli si attribuisce. 

. (2) Grotius, de jure belli et pacis, lib. 2, cap 10, N. 5; Hen- 
rici Cocceii, additiones ad eundem, $ 5; Wolff, institutiones juris 
naturalis, part. 2, cap. 9, & 276; Samuelis Cocceii, Justitíae na- 
turalis et romanae systema, $ 267, N. 1, et $ 368; Samuelis 
Pufendorfii, de officio hominis et civis, lib, 1, cap. 15, N. 5; 
Heineccio, Elementa Juris Nat. et gent, lib. 4, cap. 12, € 319, nota. 
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le occasioni nelle" quali un possessore di buona fede allar- 
gasse di troppo le sue pretensioni a discapito del propric- 
tario della cosa. Non è dunque fallacia il porre il diritto. 
naturale fra le sorgenti del diritto privato come il poneva 
Ulpiano, avvertendo che il gius civile nè se ne discosta in 
tutto, nè in tutto lo segue (4). E tutte le volte che nel 
conflitto di due pretensioni opposte, e l'una e l altra sembri 
suffragata da persuadenti ragioni di equità, e il diritto posi- 
tivo non offra aleuna soluzione od aleuna applicabile analogia, 
non può essere vietato che s'invochi in sussidio ib più retto 
raziocinio che si possa istituire sulle basi delle nozioni di 
giustizia meglio approvate dal generale consenso degli uomini. 
Sicché col prescrivere lo studio del diritto naturale pare che 
si mutilerebbe la scienza (2). 

Se non che più esteso e più intenso avrebbe ad essere 
lo studio del diritto romano, e non si dovrebbe miai stan- 
carsi dall’ esortare i giovani giuristi a prenderne una diretta 
cognizione, volgendo cotidianamente per le mani le compi- 
lazioni di Giustiniano (3). 


(1) Leg. 6, (f De iustitia et jure — jus civile nec in totum 
a naturali vel gentium recedit, nec per omnia ei servit. 

(2) Si veda l’opera di Giovanni Lampredi — Teoremi del di- 
ritto dí natura e delle genti. — Tom. 4, introduzione, & 2, pag. 
44 e segg. — Livorno, 1776. 

(3) Per agevolarne l intelligenza dial meglio di tutto 
i commentari alle istituzioni di Arnoldo Vinnio, di Giovanni Oine- 
tomo, e gli elementi del diritto civile dell’ Heineccio. Quanto al resto 
del corpus iuris sono da raccomandarsi i commentari di Giovanni 
Brunemanno, di Enrico Jacopo Zoesio, di Giovanni Voet, le note 
di Dionigi Gottofredo nella splendida edizione di Colonia del 1750, 
e le tre opere più generali, l'una di Pothier, sotto il titolo di 
— Pandette giustinianee collocate con nuovo ordine — l'altra 
del Domat — Le leggi civili nel loro ordine naturale — c Valtra 
notissima del Richeri — Giurisprudenza universale civile. — 
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L'origine storica del diritto tomato è succintamente nar- 
rata da Pomponio nella legge seconda del titolo secondo del 
primo libro delle Pandette: de origine juris (4). Col te- 
sto di quella, e con la lettura dei tre libri di Gian Vin- 
cenzo Gravina: de ortu et progressu juris cioilis (2), può 
appagarsi ogni culto giuriste , benché su tal materia sieno 
stati pubblicati molti altri lavori, che appartengono piü da 
vicino alla storia ed all’ archeologia. 

Del resto non avendo più fra noi le leggi romane au- 
torità di jussione legislativa, è meno importante al giorno 
d'oggi l’erudirsi in quelle elucubrazioni attinenti alla critica 
ed alla filologia, che altre volte si tenevano in gran pregio, 
e che erano dirette a correggere i testi viziati dall’ ignoranza 
degli amanuensi, a rendersi conto delle variazioni accadute 
nelle diversi fasi del diritto civile e a farne scomparire le 
antinomie con sottili conciliazioni. In ciò furono eccellenti 
l'Aleiato, il Cujaccio, il Noodt ed altri parecchi, che lasciarono 
a' più moderni ben poco da aggiugnere. Ma ancorchè qualche 
privilegiato ingegno potesse anche al giorno d'oggi progre- 
dire in questa via, egli non gioverebbe, anzi nuocerebbe agli 
studiosi, mescolando cotali erudizioni agli scritti che fossero 
destinati ad appianare l'intelligenza del Codice imperante. 


Ln —_ IE 


Questa modesta suppellettile di libri può bastare per lo studio del 
diritto romino. 

(1) Questa legge è stata appuntata per qualche storica menda. 
Ma vuol essere usata molta cautela nel censurare gli antichi, che 
avevano sott'occhio i monumenti e le tavole scolpite che a noi 
mancano. Labus, di eruditissima memoria, riprese Cicerone di non 
essere abbastanza dotto nei fasti consolari, e Lucano fu anche esso 
ripreso d’ignoranza della grammatica latina per avere posto in un 
verso — fastibus — invece di — fastis. — Tuttavia io mi ostino 
a credere che Pomponio, Cicerone e Lucano sapessero più di storia 
romana e di lingua latina di qualunque scrittore moderne. 

(2) Edizione di Venezia del 1792. i 
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AI contrario ogni maggiore sforzo degli autori avrebbe 
ad essere diretto ad indagare quali delle leggi romane fos- 
sero tuttora rilevanti, sia per riempire le lacune del Codice 
austriaco, sia per illustrarne il testo. E si dovrebbe con sa- 
gacità e con solerzia investigare se quelle leggi consistessero 
veramente in nozioni generali di giustizia approvate dal con- 
senso universale, se dipendessero da istituti giuridici tuttora 
mantenuti in vigore, o se non piuttosto derivassero o da 
.gottigliezze di diritto oggi abbandonate, o da regole generali 
ora abolite, o da condizioni delle cose e delle persone ora 
non più esitenti, o dalle discipline concernenti la diversità 
delle azioni e il vario modo di esercitarle: nella qual ma- 
teria ebbe a variare la giurisprudenza anche durante la do- 
minazione romana, e più ancora dopo che fu spenta. 

Il S 40 del Codice civile dispone che alle consuetudini 
non si debba aver riguardo , se non nei casi che la legge 
8i riporta alle medesime. Ma il S 359 sottrae la materia dei 
feudi dall'impero del Codice civile, dicendo: — Quanto ai 
feudi se ne tratta nel particolare esistente diritto feudale. — 
Consiste questo nei libri delle consuetudini feudali ed in 
aleune prammatiche imperiali inserite nel corpus juris, in 
alcune disposizioni relative del diritto canonico (4), e nel 
diritto romano applicato in sussidio nei casi omessi (2). E 
che nelle controversie feudali si debba in sussidio ricorrere 
al gius romano, anziché al Codice austriaco, lo ricorda un 
deereto aulico del 22 agosto 1836 citato dal Winiwarter (3), 
e lo insegna anche il professore Stubenrauch, recando in 
mezzo l'autorità di parecchi scrittori (4). 

Quante alle altre consuetudini, pretende il professore 


ir dl 


(1) Lib 3, tit. 20, delle decretali di Gregorio IX. 

(2) Feudorum, lib. 2, tit. 1, de feudi cognitione. 

(3) Comment. al $ 559, tom. 2, pag. 113. 

(4) Nell’itlustrazione della Patente di attuazione, tom. 4, pag. 28. 
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Unger (4) che in nessun luogo il Codice civile si porti a 
quelle, e che essenzialmente differiscano dal diritto consue- 
tudinario quegli usi e quei costumi dei diversi paesi, cui 
alludono i $$ 389, 390, 504, 549, e 4009 (2). All’ Unger 
si conforma il dottor Berger (3), chiamando surperficiale il 
modo di commentare di quelli che altrimenti opinano, e ciò 
perchè quand’anche le disposizioni surriferite concernessero 
alcune regole di diritto consuetudinario, si dovrebbe am- 
mettere che avessero perduto tal carattere dacchè vennero 
incorporate nel diritto legislativo. Ma i paragrafi di sopra ac- 
cennati si riportano semplicemente alla consuetudine, e non 
ne autenticano o chiariscono il tenore, nè dichiarano in al- 
cuna guisa, come, quando, e fin dove sieno applicabili. Sieché 
la passata consuetudine ha bisogno di essere adequatamente 
conosciuta e compresa. Dessa è dunque una materia di studio, 
e va annoverata fra le sorgenti del diritto privato (4). 
Sebbene il S 44 del Codice civile abbia in genere tolta 
ogni forza legislativa agli statuti provinciali e distrettuali che 
non venissero in seguito espressamente confermati, e sebbene 
nel decreto aulico del 43 luglio 4844 (5) siasi dichiarato 
che S. M. ha trovato di non far luogo ad alcun particolare 
diritto o statuto delle singole provincie a canto del Codice 
civile generale, non è per questo che si possa trasandare lo 
studio di alcune parti degli statuti locali. E prima di tutto 


(1) Sistema del diritto privato, tom. 1, pag. 56 in fine, e 38, IL 

(2) Sono da aggiungersi le notificazioni governative 9 gennajo 
4819 circa le decime, 29 novembre 1819 e 17 giugno 1837 sulle 
affittanze accordate dai tutori e sulle disdette. 

(3) Critica del sistema, pag. 54. 

(4) Ció stesso ammette il dottor Berger nell' antecedente pagina 
83. Senonché egli argomenta sul $ 1287 , il quale più che al diritto 
consueludinario sembra che si riferisca alle condizioni tacitamente 
soltintese dai consenzienti. 

(5) Nella raccolta del Gouttu, tom. 5, pag. 20. 
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questa necessità è introdotta dallo stesso Codice civile, clie 
in alcune materie si riporta alle leggi statutarie (4). Ed 
inoltre in molte quistioni che versano sopra fatti antichi fa 
d' uopo conoscere qual fosse per l'addietro lo stato della le- 
gislazione. À cagione di esempio indicavano gli statuti quali 
fossero i segni dai quali apparisse che un muro divisorio 
appartenesse tutto quanto ad uno dei proprictarii contigui. 
Sarebbe necessità di prendere di ciò cognizione anche in 
una lite che su tale oggetto al giorno d' oggi si agitasse. Ed 
anche alcuni usi in qualche paese costantemente osservati 
intorno alla società dei bestiami, al vicendevole ajuto nel 
mutamento degli affitti, alla proprietà ed espurgazione dei 
fossi, ai confini dei campi, all'accesso in quelli per il fondo 
altrui, ed altri simili, sono fondati negli statuti locali, che 
possono essere opportunamente invocati nelle relative contro- 
versie. Appartengono quindi anch’ essi alle sorgenti del di- 
ritto privato. 

Vi appartiene pur anche il diritto canonico, non già 
per le parti che concernono le materie trattate nel Codice 
civile (2), ma per le parti che concernono il giuspatrona- 
to, che racchiude una teoria delle vocazioni lineari al di- 
ritto di nomina attivo e passivo, prossima alle dottrine fe- 
decommissarie ed attinenti del tutto al diritto privato. Era 
stato creduto da alcuni che la Sovrana Patente di attuazione 
del Codice civile del 4.? giugno 1814, con abolire il diritto 
comune avesse anche abolito il diritto canonico. Ma venne 
osservato in contrario che i legisti danno ordinariamente il 
nome di diritto comune al gius civile romano: che il diritto 
canonico regola qualche materia della quale il Codice civile 


rea ST MLD rj re Ur RR PATER de e 


(1) Come ai SS 288, 289, 4132, 1142 e 1146. 

(2) Tali sono le disposizioni del libro 4, tit. 41, delle decre- 
tali sulle restituzioni in intiero; del libro 2, tit, 26, sulle prescrizio- 
ni; del libro 3, tit. 17, sulla ‘comgra e vendita; e det libro 3, 
tit, 21, sui pegni ed altre cauzioni. 
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non fa punto cenno; e che non è del tutto presumibile che 
il legislatore austriaco abbia voluto derogare una legge co- 
tidianamente necessaria, senza costituirne alcun’altra. E per- 
ciò i commentatori meglio accreditati ritengono vigenti il 
diritto canonico nelle materie non trattate dal Codice ci- 
vile (4), e nelle controversie beneficiarie è desso sicuramente 
una sorgente dcl diritto privato. 

H Codice Napoleone venne sgraziatamente mantenuto in 
vigore nella materia importantissima dell’ acquisto del pos- 
sesso e della proprietà di beni stabili e di altri diritti reali (2). 
E sebbene con alcune speciali provvidenze siasi in qualche 
parte emendata la legislazione francese (3), tuttavia ne resta 
in vigore quanto basta a sovvertire il limpido sistema del 
Codice civile austriaco, e ciò anche dopo che in Francia si 
trovò indispensabile di emendare il Codice Napoleone (4). 
Perciò, fino a che non venga alla luce la preconizzata nuova 
legge ipotecaria, sarà pur d'uopo l’attingere a quella sor- 
gente di diritto privato, ancorchè in tal parte sia pessima. 

ll Codice francese di commercio, tal quale venne nel 
regno d'Italia pubblicato col decreto di Napoleone del 47 
luglio 4808, non venne ancora in tutto derogato. Hanno 
ancora forza di legge i primi due titoli del libro primo, 
cccettuata la sezione seconda del titolo terzo, tutto il libro 
secondo e il titolo secondo del libro quarto (5). Nel resto 


(1) Winiwarter, tom. 4, pag. 32; Stubenrauch, tom. 4 pag. 29, 
N. 2, e nella nota. 

(2) Notificazione governativa 16 marzo 18106, art. 6. 

(3) Sovrana Patente 19 giugno 1826, notificazione governativa 
5 febbrajo 1846. i 

(4) Si veda l'articolo intorno a ciò da me pubblicato nella 
Gazzetta dei Tribunali del 13 febbrajo 18 5, N. 18-19. 

(2) In quanto alle associazioni devesi aver riguardo alla Sovrana 
Patente 26 agosto 185^, contenuta nel Bollettino generale, puntata 
LXXIV, N. 955. 
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rimase abrogato dalla legge cambiaria del 25 gennaio 4850, 
e dalle leggi del processo civile. E questa é per noi l'ultima 
sorgente del diritto privato anteriore al Codice civile austriaco. 

Ma come nello studio delle leggi romane sarebbe vano 
l'ingolfarsi nelle discettazioni critiche filologiche tanto per 
l'addietro tenute in pregio, così nello studio della parte di 
legislazione francese tuttora imperante sarebbe inutile, anzi 
dannoso, lo immergersi nella cognizione delle copiose diver- 
genze dei dottori e dei tribunali francesi. Molto più perchè 
essi spiegano la loro legge attuale con gli antichi loro sta- 
tuti locali, e con gli anteriori editti regii a noi del tutto 
estranei, e recano in sussidio una faraggine di decisioni delle 
loro magistrature assai di spesso fra loro discordanti, e che 
si allargano in discettazioni non di rado rimotissime dalla 
ragione del nostro diritto civile. — Sicchè è vana pompa di 
vasto sapere lo spargere fra noi quella zizzania, ed è per- 
nicioso l’ invogliare gli studiosi della dottrina degli arresti 
francesi. 

In quanto al diritto germanico, sebbene alcune rare di- 
sposizioni traggano la loro origine da quello (4), non è per 
altro dimostrato, nè dimostrabile, che desso sia stato un ele- 
mento o fattore del Codice civile austriaco d'altrettanta im- 
portanza, quanto il gius romano, come ritiene il professore 
Unger (2). Ciò nondimeno è da annoverarsi fra lé sorgenti 
del diritto privato. Ma per le precedenze storiche di questo 
regno, nelle quali non entra, e per le scarse vestigia che 
ne serba il Codice austriaco, il diritto germanico è per noi 
sorgente arida ed infeconda: e in tanta copia di studi vera- 
mente proficui nuoce alla gioventù chi la istiga a spaziare 
in tutta l’ ampiezza di quello. 


(4) Ai SS 186, 433, 434, 751, 694, 788-790, 1172, 1251 e 
1252. 
(2) Nella prefazione del suo sistema, pag. vit. 
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Ben altri più importanti studj richiamano l’ attenzione 
dei giuristi di questo regno, e richiedono tutta l'operosità 
delle menti loro, per quanto fosse assidua ed istancabile. E 
prima di tutto fa d’uopo che si assuma un’ adequata cogni- 
zione della giurisprudenza pratica. Le decisioni delle ma- 
gistrature superiori, segnatamente dopo cbe se ne pubblicano 
i motivi, hanno schiarito alcune ambiguità, ed hanno riem- 
pito alcune lacune del Codice civile. Lo scernere quali di 
queste decisioni sieno puramente dottrinali, e quali appar- 
tengano ai casi concreti; quali per la loro ferma concordanza 
si debbano collocare tra le massime ricevute, e quali appar- 
tengano ancora al gius controverso; quali costituiscano un 
gius permanente, e quali un gius transitorio per non essere 
ancora sistemata la relativa legislazione; quali meritano per 
la loro razionalità l’ossequio dei giureconsulti indipendenti, 
e di quali ancorchè reiterate fosse da prevedersi la resipi- - 
scenza; tale studio è di somma rilevanza per formarsi un 
sicuro criterio legale (4). 

Vi sono poi parecchie materie che appartengono al di- 
ritto privato, delle quali fa d'uopo intraprendere uno studio 
apposito, non essendo esse trattate nel Codice civile austriaco. 
Tali sono i feudi, le rendite perpetue o censi, il gius patro- 
nato ecclesiastico, le decime, la ragione delle acque inservienti 
alle irrigazioni ed agli opificii, il diritto commerciale oltre 
il cambiario e gli edificii. La principale industria degli scrit- 
tori dei docenti avrebbe ad essere rivolta a circoscrivere 
tali studj, benchè necessari, nei limiti di ciò che ora è in- 
dispensabile di sapere per la pratica utilità. E sarebbe opera 
salutare il pubblicarne alcune ben compilate somme. Ed ai 
più curiosi ed a quelli che volessero illustrarsi con qualche 


(1) Su questo argomento, e sulle singole materie che sto ora 
per indicare, ini propongo di pubblicare una serie di successivi 
articoli. 


monografia sarebbe lecito il rimuginare le origiiti che venis- 
sero loro indicate. Ma al maggior numero dci giuristi sarebbe 
miglior consiglio l’accontentarsi delle cognizioni giuridiche 
che nelle attuali condizioni sociali sorio di pratico uso: al- 
trimenti la scienza si renderebbe più lunga della vita. Ché 
già la giurisprudenza criminale e le leggi di procedura ci- 
vile e penale richiedono anch’ esse un assiduo esercizio 
mentale, e non lasciano tempo da accordare alle soverchie 
erudizioni, né da spendere iniseramente nell'imbottar nebbia 
spaziando nelle vane trascendenze metafisiche. 


Gioachino Basevi, giureconsulto. 
—oco— 


Del Codice Diplomatico Bergomense, pubblicato 

| in due volumi dal Can. M. LUPO e dall'Arcipr. 
RONCHETTI, e dei materiall , che si avreb- 
bere a compirio con un terzo volume ; Postilla 
del Con. GIOVANNI FINAZZI. 


( Continuazione. Vedi il precedente fascicolo, pag. 151-148 ). 


3. Ma oltre alla non comune ricchezza di antiche perga- 
mene, si può trovare nell’Archivio medesimo del Capitolo 
un’ altra messe di antiche carte, che alla continuazione del 
Codice Diplomatico, massime per ciò che spetta i secoli XIII e 
XIV, posson moltissimo contribuire, che sono gli Atti o Imbre- 
viature, come le dicono, de’ pubblici Notaii. Chi, guardando 
a que’ loro informi Codici cartacei, stimasse non contenere 
essi altro che i privati contratti e le minute ragioni de’ no- 
stri avi, molto digiuno si mostrerebbe di ciò, che concerne 
la storia de’ bassi tempi. Perocehé questi Notaii, detti altri- 
menti Cancellarii, Tabez!liones , ebbero per quelle età cosi 
solenni mansioni, che sopra di loro quasi interamente po- 
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sava la fede pubblica; né vi era atto di qualche importanza, 
così civile come ecclesiastico, che da loro non fosse rogato, 
e non si affidasse a quelle loro Imbreviature. Però ognuno 
comprende di che importanza debbano riuscire alla storia 
queste loro Seritture, e quale dovizia d'ogni maniera di pa- 
wii documenti debbano contenere. L'Archivio Capitolare poi 
per le già dette ragioni dovette arriechirsi assaissimo degli 
Aui e Imbreviature dei loro proprii Notaii, come di quelli 
del Vescovo o d'altri, che in qualcho modo potessero aver 
rapporto collo stesso Capitolo. Moltissimi infatti erano i Co- 
dici, la più parte cartacei, alcuni di grande, e la più parte 
di piccolissimo e informe sesto, che si contenevano, secondo 
la ragione dcl tempo e delle materie, nei vari Cancelli dello 
stesso Archivio: come si ha da un esatto Codicetto carta- 
ceo, a modo, come dicono, di Vacchetta, scritto per mano 
del canonico Adelasio, e segnato sul ‘cartone, /ndice del no- 
me e lempo di tutti li Protocolli de’ Nodari Pubblici e Atti 
di Nodari capitolari, che s’attrovano în questo Archivio, ecc, 
Se non che molti degli Atti. de’ Notaii, che si conservavano 
nell'Archivio Capitolare, furono l’anno 1806 per Ordinanza 
Governativa trasmessi dall’Archivio Capitolare all'Arehivio No- 
tarile della Città: dove ora si trovano egregiamente ordinati 
per cura di quel perito e diligente paleografo, il cancelliere 
Stefano Borsetti; mentre alcuni altri pochi, e più precisa- 
mente gli Atti dei Cancellieri o Notaii Capitolari, furono, co- 
me era di ragione, lasciati in proprietà dello stesso Archi- ` 
vio Capitolare, come quelli che più propriamente conser- 
vano i titoli e i documenti di ogni diritto e privilegio dello 
stesso Capitolo. Ora i Codici più o inen conservati di questi 
Notaii Capitolari trovausi presentemente raccolti, in seguito 
alle pergamene, nei due cancelli N ed O, ad eccezione del 
raro Codice Pergameno degli Atti di Bartolameo Ussa, che si 
è riposto nell'armadio de’ manoscritti, fra i più preziosi ci- 
melii dello stesso Archivio. Tanto però gli Aui de’ Notuii, 
‘ehe si conservano nell'Archivio Capitolare, come quelli che 
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passarono nell'Archivio Notarile, furono sottilmente esaminati 
e ricerchi, sulle traccie del già lodato Adelasio, dal nostro 
Lupo, il quale, a preparare materia per la continuazione 
del Codice Diplomatico, in compagnia del suo valente al- 
lievo l'Agliardi, diede molta opera.a fare di tutte queste 
Scritture sceltissimi estratti, arricchendoli anche di titoli e 
di note, per meglio chiarirne il senso e l’importanza: Chi- 
rographa (attesta il medesimo nella Prefazione ad esso Co- 
dice) instrumentaque et Notariorum plura ingentia volu- 
mina, quae protocolla vocantur, in Cathedralis nostrae Ar- 
chivio servata excussi, percurrique omnia. 

I più de’ Codici da loro esaminati furono, com’ era da 
credere, de’ Notaii o Cancellieri episcopali e capitolari, che, 
per essere nell'Archivio del Capitolo, più facilmente pote- 
rono avere a mano, con quella libertà ed agio, che a questi 
studi richiedesi. E sono tra gli altri primieramente le Imbre- 
viature od Acta Bartholomei Ghisalberti Botti De Ossa, sacri 
Imperii publica auctoritate Notarii, Officialis et Scribae epi- 
scopalis Curiae pergamensis, ab an. 4295 ad 4318. Il quale ai 
tempi massimamente del venerabile padre Giovanni da Scan- 
zo , Vescovo zelantissimo, che fu dal 1285 fino al 4309, stese 
rogiti della più alta importanza, e i primi Statuti Capitolari, 
e Atti di Sinodi e Sentenze e Donazioni e Investiture di bene- 
fizi da lui tutti imbreviati nel sullodato suo Codice membra- 
naceo. Appresso vengono gli Atti di un Alberto degli Annieni, 
che fu negli ultimi anni dell’ottimo Vescovo Cipriano degli 
Alessandri. Sono di questi tempi pur gli Atti di un Alberto 
da Curno e di Teutaldo da Castegnate. Quasi contemporanei 
a questi sono gli Atti di un Martino Enrico Ambivere, che si 
dice Notajo e Cancelliere vescovile; e poco più tardi ab- 
biamo gli Atti di un Simone de' Pili, che, sotto l'anno 4347, 
per intero riportano due Visite pastorali fatte dal nostro Ve- 
seovo F. Bernardo. Né vuolsi tacere, per passarci degli al- 
tri, un Pietro Varisco de' Panizzoli, e un Gugliclmo Morando 
de’ Bergonzi, e un Saviolo de’ Cazzuloni. Ma dopo quelli 
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dell’ Ossa, gli Atti, che meritarono la più diligente ricerca de’ 
nostri Archivisti, sono per avventura quelli di Venturino e di 
Francesco Zenaglia: i quali, per esser stati Notai sotto il sa- 
viissimo e operosissimo Vescovo Lanfranco de Saliverti, che 
resse la nostra Chiesa dal 1349 fino al 4384, hanno potuto. 
facilmente raccogliere e tramandarci nelle loro Imbreviature 
la piü ricca raccolta di documenti, importanti per la storia 
del Capitolo non meno che dell'intera Diocesi. Queste tra 
le altre sono le Imbreviature, di che il Lupo e l'Agliardi 
fecero, come si é detto, sunti ed estratti. notevolissimi , 
che, sotto il titolo di Excerpta ex Archiciis et Notario- 
rum Actis, ecc., rimasero in faldoni slegati di carte sciolte 
e non di rado fra di loro confuse, parte nel medesimo Archi- 
vio Capitolare, e in maggior parte, per la confusione delle 
corse vicende, nella Civica Biblioteca. Nei quali estratti e 
faldoni sarebbe grave e dannevole noncuranza il non porre 
solerte ricerea, chi voglia avere un ojuto a valersi come che 
sia di quelle difficili ed intricate scritture, che presentano 
gli Atti dei sullodati Notai, per la continuazione del Codice 
Diplomatico. E sarebbe un tentare di rifare il già fatto, e 
con pericolo di far peggio, il noa valersi, per quanto ci è . 
dato, alla continvazione di esso Codice di quegli stessi la- 
vori, che jl Lupo ordinava con tanta nerizia e dottrina al- 
l’ ideata” continuezione e perfetto compimento dello stesso 
Codice. Quaecumque exinde (dicea pe:ò il Lupo nella già 
citata Prefazione), ad historiae aatiqu:tatisque tum univer- 
sae tum patriae presertim partera alinuam elucidandam au- 
gendamque conducere posseat, descripsi. 

Ci sieno però qui permesse alcune citazioni, le quali, 
come forniranno un saggio dei documenti, che si possono 
trarre dagli informi scartafacci di questi antichi Notai, po- 
tranno anche valere a prova di quanto abbiamo di sopra 
sommariamente asserito, dei dina e privilegi del nostro 
antico Capitolo. 

Le citazioni sono tutte del sullodato Codice del celebre 
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Notajo e Cancelliere vescovile e capitolare Bartolomeo de 
Ossa : 

Pagina 36. Parochi jurabant fidelitatem Episcopo et Ca- 
pitulo. 

« Die sexto mensis Julii in dicto loco in presentia mei 
Bartholomei Notarii et Dominorum Alex. de Clementibus Pree- 
posi Pergamensis et Guillelmi de Curno presbiteri Sancte 
Mariæ Majoris Pergamensis, ae Domini Guidotti de Bongis ci- 
vitatis Perg. testium rogatorum. Vener. Pater D. Joannes Dei 
et apostolice Sedis gratia Episcopus Pergamensis contulit 
et confert per præsens instrumentum discreto vivo Lan- 
telmo Viviani Durentum subdiacono Pergomensis ecclesiam 
SS. Cosmie et Damiani de Scano diocesis Pergam. et pri- 
m:ceriatum ejusdem liberos et vacantes per liberam resi- 
gnationem Domini Simonis de Muzzo q. ipsius ecclesise Pri- 
micerii, cum omnibus juribus et pertinentiis suis, eique pro- 
videt et providit de illis, investiens eum per suum an- 
nulum de eisdem. Comisit insuper et committit domino 
Simoni de Muzzo Canon. Pergamensi, quod eumdem Lan- 
t linum in ipsius ecelesiz et primiceriatus ejusdem possessio- 
nem corporalem inducat. Qui Lantelmus ibi juravit et ju- 
rat, ad sancta Dei Evangelia corporaliter tactis Scripturis, fa- 
eere se sucessive statutis temporibus infra tempus a jure 
statutum ad diaconatus et sacerdotii ordines promoveri et 
personaliter residere ad ecclesiam supra dictam. ltem juravit et 
jurat fidelitatem eidem Dom. Epis. et Capitulo ecclesia Perga- 
mensis et revelare ei supra octo dies a tempore sacerdotii, 
si quid de bonis et juribus Episcop. et ecclesi: Pergamensis 
indebite noverit occupatum, et non absolvere occupatores 
cosdem , nisi satisfecerint si poterint vel composuerint una 
cum eisdem Dom. Episcopo, et Capitulo ecclesi:e Pergamensi ». 

Pagina 38, tergo. Omnes sacerdotes jurabant fidelitatem 
Episcopo et Capitulo. 

« In Christi nomine, die vigesimo octavo mensis augu- 
sti, in Episcopali palatio pergamensi in presentia mei Notarii. 

( Ceteris omissis ) 
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Vener. Pater Dominus Joannes Dei Gratia Episcopus Per- 
gamensis electionem factam de domino Presb. Paxio de Car- 
vico in Presbiterum et rectorem ecclesie Sancti Martini de 
Carvico Pergamensis Dicecesis (cet. omissis): investiens eum 
per suum annulum de eodem recepto prius Sacramento ab 
ipso domino Presb. Paxio fidelitatis pro se et sucessoribus suis 
et Capitulo ecclesie Pergamensis ». — (Ceteris omissis) 

Pag. 28. Episcopus non poterat facere locationes seu ` 
inpestituras longas sine Capitulo. — 

« Die quinto decimo januarii, in dicto palatio in præsen- 
tia mei Notarii. ( Cet. omissis). 

Ven. Pater Dominus Joannes Dei gratia Episcopus per- 
gamensis nomine ipsius Episcopatus, habens, ut dicitur, ad 
hoc auctoritatem a Capitulo Pergamensi, investivit usque ad 
annos vigintinovem prox. venturos Benedietum filium quon- 
dam Rugerii, qui dicebatur Cauda, habitatorem Burgi Cana- 
lis, civ. Pergamensi de quodam petia terree juris Episcopatus 
preedieti vidate, jacentis in vicinia sancte Gratæ inter vi- 
tes. ( Cet. omissis). 

ltem pag. 40, tergo. 

« In Christi nomine, die vigesimo tertio mensis octobris, 
in Episcopali palatio pergamensi in presentia mei liotarii. 
( Cet. omissis)... 

Ven. Pater D. Joannes Dei gratia Episcopus Pergamen- 
sis, habens licentiam a Capitulo Pergamensi faciendi infra .. . 
( Cet. omissis); investivit et investit titulo locationis simplicis 
ad meliorandum (cet. omissis)». 

Pag. 445 tergo. 

a Die quartod. mensis maii, in subpradicto loco in præ- 
sentia mei Notarii (cet. omissis ). Prefatus Dominus Episcopus, 
habens licentiam a Capitulo ecclesi: pergamensis faciendi 
investituras ad longum tempus per istrumentum publieum ». 

( Ceteris omissis). | 
Synodi fiebant cum consensu Capituli. 
Pag. 56, tergo. ( Ceteris omissis) sub die 47 aprilis 4304. 
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« Nos Joannes Dei et Apostolicæ sedis gratia Episcopus Per- 
gamensis, de fratrum nostrorum Capituli ecclesie Pergamen- 
sis consilio et assensu, facimus, edimus, firmamus, sancimus, 
promulgamus et publicamus Pontificali auetoritate qua fun- 
gimur, hac sacra Synodo approbante, ac omni modo, jure quo 
melius possimus; ordinamus infra statuta, sanctiones, prohi- 
bitiones ». ( Ceteris omissis). 

Pag. 126 tergo, et pag. 197. Beneficia triqinta sestem 
conferebat Capitulum cum septem Parochiis. 

« In Christi nomine die vigesimo primo mensis februarii 
millesimo trecentesimo nono septimse indictionis, post missa- 
rum solemnia in Archidiaconali Camita ecclesie S. Vincen- 
tii Pergamensi, in presentia mei Bartolomei Notarii et domini 
Presbiteri Amadei de Azzano beneficiati in majori ecclesia 
sancte. Mariæ Pergamensis, Gulielmi de Adelaxiis cruciferi, 
Jacobi de Rivola, Raimondini de Ferariis de Premolo, et 
Oprandini de Lircana custodum ecelesie Pergamensis, testium 
rogatorum in pubblico et generali Capitulo ecclesise Perga- 
mensis more solito convocato, de qua vocatione constat ». 

( Ceteris omissis ). 

« Longo tractatu ac diligenti examinatione premissis, in 
Dei laudem et honorem B. M. V. ac sanctorum martirum 
Vincentii et Alexandri ae statum pacificum et tranquillum 
ecclesi: Pergamensis et membrorum ejusdem ediderunt at- 
que sanxerunt in scriptis unanimes et concordes constitu- 
tiones seu statuta prohibitiones atque decreta sub formis et 
tenoribus infrascriptis habitura perpetuo roboris firmitatem. 
Tenores autem ipsorum statutorum sunt isti ». 

(Ceteris omissis). 

« Prohibemus ne cedentibus vel decedentibus clericis 
ipsius ecclesi:e sancti Petri, beneficia ipsorum aliquibus con- 
ferantur, nec ad ea seu aliquod eorum, aliqui seu aliquis 
de cetero admittantur, qui non sint in sacris ordinibus con- 
stituti, et tales qui aut sint in sacerdotio, aut velint, possint 
et jurent ad sancta Dei Evangelia facere se infra annum ad 
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sacerdotium promoveri; alias facta eis eollatio seu admis- 
sio non subsistat. Item quoniam qui de altari vivit servire 
tenetur altari, presenti constitutione perpetuo valitura san- 
cimus, quod beneficia ecclesiarum nostrarum Pergamensis 
Dicecesis ad Collationem nostram spectantia nullis de ceetero 
conferantur, nec ad ea aliqui admittantur, nisi tum jurent 
ad sancta Dei Evangelia corporaliter tacta coram Capitulo 
eeclesie Pergamensis seu alio fungente auctoritate ejusdem 
Capituli in hac parte personaliter in suo beneficio residere ». 

( Ceteris omissis. ) 

Pag. 127, tergo. | 

« Item beneficia majoris Ecclesia sante Marie, sancti Pe- 
tri, sancte Mariæ Rosate, cui annexa est ecclesia sancti Victoris 
de Gromulo Pergamensis Dicecesis, sancti Cassiani, sancti Mar- 
tini, sancte Mariæ de la Capella ecclesiarum Pergamensium, 
item duo beneficia seu officia in Ecclesiis nostris sancti Vin- 
centii et Alexandri. Pergamensium, que Cruciferarie vulgari- 
ter appellantur, item beneficia sanetorum Alexandri de Aste, 
Julie de Bonate inferiori, Mariæ de Gorle, Mariæ de Lemi- 
ne, Michaelis de Lemiue, Michaelis de Carpeneto, Laurentii 
de Zonio et duo beneficia sancte Marie de Brembate su- 
periori ecclesiarum Pergamensis dioecesis ad Collationem et 
institutionem Capituli ecclesige Pergamensis constat nullo 
medio pertinere ». : 

(Ceteris omissis). 

Pag. 436, tergo. Capitulum eligebat Episcopum. 

« In nomine sanete et individue Trinitatis, 'anno nati- 
vitatis Christi millesimo trecentesimo nono septim:e indictio- 
nis die veneris vigesimo primo novembris, immediate post 
missarum solemnia in Archidiaconali Caminata ecclesize sancti 
Vincentii Pergamensis, in qua Capitulum Pergamensis eccle- 
sic fieri consuevit in presentia ». 

( Ceteris omissis). 

« Episcopali pergamensi Sede vacante per obitum B. M. 

Domini Joanni Q. Episcopi Pergamensis, qui die dominico, 
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secundo preesentis mensis novembris rebus cessit. humanis, 
et sequenti die corpus ejus ecclesiastice fuit traditum se- 
pultaree. Omnes Przlati et Canonici ecclesie Pergamensis, 
qui huie negotii voluerunt, debuerunt, et potuerunt com- 
mode interesse, in simul convenerunt pro tractatu electionis 
seu provisionis futuri Pastoris et Episcopi Pergamensis ». 

("Ceteris omissis). 

Pag. 138. 

« His itaque pervactis prefatus Dominus Alexander Pre- 
positus, preesentibus et consentientibus, volentibus et mandan- 
tibus universis et singulis de ipso Capiulo, totoque ipso Ca- 
pitulo, concorditer electionem fecit et pronunciavit, Gratia 
Saneti Spiritus invocata, atque facit et pronunciat in hac 
verba, prius tamen recitatis omnibus et singulis infraseriptis, 
videlicet: Ideoque Ego in Dei Patris et Filii ct Sp. Sancti 
ac B. V. M. nomine, ad honorem ipsorum et Beatorum Mar- 
tirum Alexandri et Vincentii Patronorum eeclesie Perga- 
mensis, nomine meo et Capituli diete Ecelesi& ac omnium 
et singulorum Praelatorum et Canonicorum existentium in 
eadem, ex libera auctoritate et potestate mihi tradita a Ca- 
pitulo eeclesize. Pergamensis unanimiter et concorditer gra- 
tia Saneti Spiritus invocata omni modo et jure quo melius 
possum, et res plemiorem obtineat firmitatem, Ven. Virum 
Dominum Guilielmum de Longis Canonieum ecclesix Perga- 
mensis in Mcris ordinibus et ætate legitima constitutum, ac 
natum ex matrimonio legitimo, virum utique scientia, mori- 
bus aliisque virtutibus preditum, ae in spiritualibus provi- 
dum, et in temporalibus eireumspectum, in quem in seru- 
tinio celebrato solemniter secundum formam Concilii gene- 
ralis eligendum in Pastorem et Episcopum pergamensi ec- 
clesiæ viduatæ per obitum preefati Domini Joannis quondam 
Episcopi Pergamensis, omnes et singuli de ipso Capitulo di- 
rexerunt singulariter et concorditer vota sua, Eligo in per- 
gamensem Episcopum et Pastorem ». 

( Ceteris omissis). 
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Pagina 139, tergo. 

« Die vigesimo quinto mensis januarii. 

| ( Ceteris omissis). 

Prefatus Dominus Guilielmus electus, preesentibus præ- 
fatis Dominis Simone presbytero, Oldone, Francisco procura- 
toribus et Dicto nomine diligenti prehabita deliberatione re- 
spondens dixit et dicit: Quod considerata juventute sua sibi 
expedire videtur adhue subesse potius quam preesse; prop- 
ter quod electioni de se faetee ad pastorale regimen ecele- 
sid? Pergamensis prestare non intendit assensum, quinimo 
dissensit et dissentit expresse ». 

4.9 Fra le carte, che dovrebbero necessariamente aver 
luogo nella continuazione del Codice Diplomatico, sono i 
Brevi e le Bolle che per questi secoli molti sommi Ponte- 
fici mandarono alla nostra Chiesa. Nè al Lupo era sfuggito 
il pensiero di procurarsi copia di questi importantissimi do- 
cumenti; ma, come avea avuti quelli che gli servissero pel 
primo e secondo volume, avea provveduto di averne anche 
pei secoli, di cui dovea comporsi il terzo dei volumi non 
ancor pubblicato. E, come abbiamo da due lettere autografe, 
una del nostro abate Pietro Antonio Serassi, l’altra del ce- 
lebre monsignor Gaetano Marini, il nostro Lupo avea fatto 
cercare, che cosa si potesse estrarre dagli Archivii secreti del 
Vaticano riferibile alla Chiesa di Bergamo, onde arricchirne le 
pagine del ben augurato Codice Diplomatico. E l’amico Seras- 
si, il 24 maggio 1783, si pregiava di scrivergli: « Dall'annessa 
risposta dell'abate Marini Ella vedrà cosa Egli creda del com- 
perto Papiro, che certamente non si trova né é mai stato tra 
questi dell’Archivio Vaticano; e la cosa è certa, essendone l'a- 
bate Marini informatissimo; ma mi ha promesso di vedere, 
se ci é qualche altra cosa appartenente alla Chiesa di Ber- 
gamo, oltre a quello che diede al P. ab. Benaglia, e me ne 
farà parte molto volontieri, essendo mio amicissimo ..... 
Desidero di poter avere migliori incontri di suo servizio 
particolarmente pér un'Opera tanto interessante, e che farà 
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tanto onore a lui ed alla nostra patria .:.. ». E lo stesso 
Marini diffatti più tardi, con sua lettera del 49 agosto 4789, 
che è l'altra delle due sopracitate, molto dettagliatamente 
scriveva al nostro Lupo: « I Registri delle Bolle Pontificie 
dei secoli XII e XIII, che si conservano nell’Archivio secreto 
del Vaticano, sono dei sommi Pontefici Innocenzo III, Ono- 
rio IIl, Gregorio IX, Innocenzo IV, Alessandro IV, Urbano IV, 
Gregorio X, Giovanni XXI, Nicolò III, Martino IV, Onorio IV, 
Nicolò IV e Bonifacio VIII. Degli altri non si hanno i regi- 
stri formali ma delle Bolle sparse qua e là e riportate e . 
confermate da altri Papi. Ora, che V. S. Ill. sa questo, mi 
dirà in che debba ubbidirla, massime se crede possa avere 
qualche cosa opportuna alla continuazione del suo bel Co- 
dice Diplomatico, che godo sia già in istato di porre mano 
alla stampa del secondo Volume ...».E colla lettera man- 
dava al Lupo copia autentica delle infrascritte Bolle Pon- 
tificie, che si conservano fra gli scartafacci dello stesso Lu- 
po, ora esistenti nella Civica Biblioteca, e di cui diamo qui 
le seguenti brevi indicazioni: , 

Sotto l'anno 1203 — ex Reg. anni IV Litterar. Apost. 
Innocentii PP. III — lo. P. ep. 184, una Bolla Venerab. fratr. 
Archieps. et Epis. Lombardiae, che comincia Ascendit ad nos 
gemitus Ecclesiae Pergamensis, e termina Datum Anagnie, 
XVII Kal. .anuarii Pontif. nost. an. VI. 

Sotto lo stesso anno 4208 — ex Reg. anni VI Litter. Ap. 
Innocentii PP. lil — lo. P. ep. 78, un Breve Venerab. fratri... 
Vercellen, Episcopo, che comincia Cum venissent ad Apo- 
stolicam sedem, etc. e termina Datum .... X Kal. Pontif. 
nost. anno VI. 

Sotto l anno ....— ex Reg. an. II Litter. Apost. 
Nicolai PP. III — Io. L. ep. 476, un breve Delectis filiis . . . 
Potestati . . . . Capitanei . . . Consilio et Comuni Perga- 
men. , ehe comincia Ut ortodoxae fidei sincere comprobemini 
zelatores e termina Datum Romae apud S. Petrum II K. 
Decem. anuo VI. | 
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Ibid. ep. 477, un Breve dello stesso Pontefice Dilectis 
filiis Anselmo de Alexandria , Danieli de Sutano et Gui- 
doni de coronato Fratribus Ord. Pred. Inquisitoribus in 
Lombardia, che comincia Ad audientiam nostram pervenit e 
termina Datum ut supra. 

Sotto l'anno 4958 — ex Reg. an. IV Alexandéi PP. IV, 
un Breve Abbati monasterii Astiniro Bergom. Dioec., che 
comincia Cum sicut accepimus , e termina Datum Viterbii 
idib. aprilis Pontif. n. anno IV. 

Ibid. ep. 433 un Breve dello stesso Pontefice Praeposito 

Ecclesiae de Crema Placentiae , Dioecesis che comincia De 
Dilecto filio Bonapace Cler. Eccl. sanctae Mariae de Auman. 
Bergamen. Dioec., e finisce Datum Viterbii XIE K. Junii 
an. IV. 
. . Sotto l'anno 1204 circa — ex Reg. Urb. PP. IV — lo. 4 
ep. 402, una Bolla Dilectis filiis ministro et fratribus. Do- 
mus noocae Ord. Humiliatorum Cremon., che comincia De- 
votionis vestrae precibus benignus imperlientes assensum , 
e termina Datum apud urbem veterem ld. Maii Pontif. 
nos. anni ll. 

Ib. anni III — lo. 4 ep. 4509, una Bolla dello stesso 
Pontefice Venerabili fratri... Episcopo Bergom., che co- 
mincia Ex parte dilecti filii Roberti de Bongis, e termina 
Dutum apud urbem veterem XV K. martii Pontif. an. lil. 

Sotto l'anno 4988 — ex Reg. Nicolai PP. IV an. I ep. 
418, un Breve di questo Pontefice STRO i de 
Scano cler. Bergom. 

lbid., ex Reg., [N.° 254 un altro Breve dello stesso 
Papa Vicario Episcopi Bergomensis. 

Sotto l'anno 4289 — ex Reg. Nicolai IV an. Il, ep. 434, 
un Breve Abbattissae monast. Sanctae Mariae de la Cari- 
tate Berg. 

Ibid. altro Breve [ndulgentiae conces. visitant. eccl. s. 
Alex. Majoris mart. Berg. 

Sotto l'anno 1290 — ex Reg. Nicolai IV an. III, ep. 97, 
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un altro Breve /ndulgentiae conces. dictae ecclesice S. Alex. 
Majoris. 

Ibidem ep. 94 23 martii, un Breve /ndult. testandi 
Roberto Epis. 

Ibid. ep. 447, un altro Breve Dispensat. eisit. limin, 
sanct. Apost. 

Ibid. ep. 274, altro Breve, 24 julii, /ndulg. conces. ee- 
clesie S. Laurentii mart. 

Sotto l'anno 4294 — ex Reg. ibid. an. IV ejusd. Pontif., 
ep. 714, un Breve, 48 Febbr. Archid. Berg. etc. 

Ibid. an. IV ep. 427, altro Breve, 42 april, /ndul- 
gentiae ecclesire Prepost. et Fratrum Galgerii Pergam. 

Ibid. ep. 486, altro Breve, 4 Mai, /ndulgentiae eccle- 
sie saneti Georgii de Piniolo Dice. Bergam. 

Ibid. ep. 324 altro Breve, 3 Jul., [ndulg. ecclesie Fra- 
trum minorum civi. Bergam. 

Ibid. ep. 469, altro Breve', 4. Septem., Episeopo Berg. 
dispensationis pro Guidone de Castellione nep. P. Celestini. 

Ex Reg. anni Il Lit. Apost. Honorii P. IV ep. 247, una 
Bolla Vener. fratri . . . . Episc. Laudensi, che comincia 
Petitio Dilectorum Filiorum Arch. Praepositi et Capituli 
ecclesiae Berg. et Cler. Cur. et ‘Dioecesis Bergam. nobis 
exhibita, etc. e finisce Datum Rome apud S. Sabinam 45 
K. Januarii an. Il. 

Ibid. ep. 247, un’altra Bolla dello stesso Pontefice Di- 
lectis filiis Arch. et Priori Predic. Min. Fratrum Bergam. 
salut.; e comincia: Exhibita ubis dilecti. filii Theobaldi de 
Cattaneis de Muzzo, etc., e termina Datum Romx apud S. 
Sabinam Il nonas Februarii anno Il. 

Or queste Bolle di Pontefici saranno più di una venti- 
na, tutte qual più qual meno importanti per la nostra sto- 
ria ecclesiastiea, e tanto piü in quanto che nessuno fino ad 
ora non che farne uso mostró pur di conoscerle, non ec- 
cettuato lo stesso Ronchetti, che per quanto a noi costa non 
ne citò pur una nelle sue Memorie storiche. 
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Volendo, come stimiamo, recarne qui alcuna per saggio, 
recheremo la prima che è di quel grande Pontefice, che fu 
Innocenzo III, e che è gravissima e commovente per calor 
di espressione. Suona aspra querela, e fa rimprovero ai no- 
stri di violata indipendenza e immunità, e minaccia il ri- 
gore delle pene canoniche, ove non si rimettano all’ osser- 
vanza dell’ ecclesiastica disciplina : 

Innocentius Episcopus servus sercorum Dei Venerabi- 
libus fratribus Archiepiscopis et Episcopis Lombardiae sa- 
lutem. x 

« Ascendit ad nos gemitus Ecclesiae Pergamen. exponen- 
tis miseriam suam nobis, et afflictiones, quas patitur tota 
die, non ab hostibus sed a filiis, non ab extraneis sed a 
suis familiaribus inimicis: filii etenim, quos exaltare studuit 
et nutrire, retribuentes ei mala pro bonis et pro dilectione 
odium rependentes, non solumodo hanc spreverunt, sed ve- 
lut geminina viperarum conjurarunt in matrem, ejus san- 
guinem sitientes, cujus consueverant mammilla laetari. 

Deducerat enim eos in Cellaria sua parvulos, potum tri- 
buerat et non escam, provectis cibum solidum ministrarat 
ad refectionem eorum, panes de mensa propositionis assu- 
mens, et aquam ei sapientiae salutaris exponens;, sed in il- 
lam jam inerassati et dilatati recedentes ab ipsa, erigunt cal- 
caneum contra matrem, contra stimulum calcitrant, et ei, 
eujus panes edebant, pro panem lapidem, pro pisce serpen- 
tem et pro ovo porrigunt scorpionem. Ut quid igitur, Do- 
mine, recessisti longe, cur in opportunitalibus et tribula- 
tione despicis, cur non respicis in faciem Christi tui, cur 
te zelus non commedit demus tuae, ut exurgas quasi po- 
tens crapulatus a vino, et judices causam tuam, memor im- 
properiorum, quae in ministris tuis sustines tota die? Ecce 
etenim patientia tua Pergamenses ad poenitentiam non ad- 
ducit; sed quanto patientius eos sustinet, tanto amplius the- 
saurizant sibi iram in die irae, indignationem tuam in se 
fortius provocantes; sed ne obliviscaris in finem, Domine, | 
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et non avertas faciem tuam a nobis, memento testamenti 
tui, et Ecclesiae, quae facta est de Domina, gentium sub 
tributo. Ne parcas, Domine, virgae tuae; sed qui quos amas, 
arguis et castigas, castiga hujusmodi praesumptores, ne ipso- 
rum malitia maculet gregem tuum, neque peccatorum vir- 
gam super sortem justorum diutius ne relinquas. Vertas im- 
pios, ut non sint, nec velis mortem peccatorum sed ut con- 
vertantur et vivant, sie impleat ignominia vultum eorum, 
ut querant, Domine, nomen tuum. Sane, sicut et litteris 
multorum accepimus, Pergamenses inter sanetum et propha- 
num nullatenus distinguentes, ut Pergamen. Ecclesiam an- 
 üstaret et subiicerent liberam servituti, receptis et per- 
lectis Litteris nostris, quas super Ecclesiarum immunitate, 
tam eis quam Lombardis aliis Nos meminimus destinasse 
possessiones non solum Ecclesiarum omnium sed universorum 
religiosorum locorum, quae sita sunt in civitate vel dioecesi 
Pergam. pro suae voluntatis arbitrio extimantes, ab eis duo- 
decim denarios et estraneis' quindecim : pro libra qualibet 
excgerunt. Cumque Venerabilis Frater noster.... Episcopus 
et dilecti filii Canonici et clerici Pergamenses nollent colla 
summittere tanto jugo; V. Lazar. Potestas, Albertus Pasulus 
Judex, et alii Pergamen. infames quosdam et male opera- 
tionis viros colligendis Ecclesiarum proventibus deputarunt, 
administrationem Episcopo et clericis auferentes. Praeterea 
ut Ecclesia saepe nominata fieret opproprium hominum et 
abjectio plebis, et quae domus orationis fuerat in sterqui- 
linium verteretur, juxta parietes ejus in cimiterio comunes 
posuere latrinas, utres suos in eis et uteros utinam visce- 
ribus purgaturi. Non sic in Ecclesias et loca religiosa dese- 
viunt Saraceni, sed ea reverenter et devote custodiunt, et 
interdum etiam venerantur, nolentes polluere domus illas, 
quas noverunt ad invocandum nomen Domini deputates. Ve- 
rum quia familiaritas paret multis contemptum, et inimici 
hominis domestici ejus, Ecclesiam alienigenis etiam reveren- 
dam filii persequntur, si tamen filii sint dicendi, quia af- 
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fectu deposito filiali, hostilem animum inducunt, maledicen-- 
tes Patri et Matri, non tam verbis quam factis, ut morte 
perpetua. moriantur. Licet autem ex iis non solum Eccle- 
siasticam sed divinam etiam meruerunt ultionem, ut ta- 
men malos in bono vincamus, nec relinquamus eis mate- 
riam, qua in peccatis suas excusationes excusent; volumus, 
et presenti auctoritate districte praecipiendo mandamus, qua- 
tenus tu, frater Mediolan. Archiepiscope, personaliter ad 
Civitatem ipsam accedens, Potestatem , judices, consiliarios 
et populum moneas attentius, et inducas et ex parte Dei 
Omnipotentis, sub obtestatione Divini judicii ejusdem, injun- 
gas ut ab Ecclesiis et viris Ecclesiasticis sic extorta sine di- 
minutione restituant, et prorsus extorquenda dimRtant, et 
latrinas, quae latere debent potius quam patere, a Cimiterio 
Ecclesiae Pergamen. removeant sine mora. Quod si hujusmodi 
non potuerint monitis emolliri, Universitati vestrae in virtute 
obedientiae distriete praecipimus, quatenus civitatem earum 
interdicti sententia supponatis, ita quod praeter baptisma par- 
vulorum et poenitentiam morientium, nullum in ea divinum 
celebretur officium vel exhibeatur officio; Sacramentum eccle- 
siasticum et tam Potestatem quam consules consiliarios et ex- 
timatores et nominatim praedietum R. Judicem, Fredericum 
Colionem, Lanfrancum de Mozzo, P. Moizon, O. de Roario, 
qui super Ecclesias et elericos severius ceteris, sicut dicitur, 
sevierunt, et hujusmodi inconsulti consilii, qui praecipue fue- 
runt attores, singulis diebus dominicis et festivis, pulsatis cam- 
. panis et candelis accensis, excomunicatos publice amnuntiabis 
et mandabis ab universis civitatibus et eivibus Lombardiae, 
tam in colloquiis quam contractibus omnibus, sicut excomuni- 
eatos certius evitari; ita quod si qui eis comunicare praesum- 
pserint excomunieationem incurrant, quos vos postmodum pu- 
blicetis, denuntiantes similiter sic predictos Potestates, consu- 
les, consiliarios et extimatores Pergamenses excomunicationi 
subesse, ut non possint absolutionis beneficium obtinere, nisi 
satisfaeturi plenarie de primitiis Apostolico se conspectui per- 
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sonaliter presentaverint. Constitutiones insuper et sententias, 
quae ab excomunicatis ipsis vel de ipsorum mandato fue- 
rint promulgatae, decernatis irritas et inanes, nullo unquam 
tempore valituras, et illos, qui eis in praedictorum officio- 
rum administratione assenserint, in excomunicationis senten- 
tia sucessuros, nisi satisfecerint infra mensem , eum succe- 
dat in onere qui substituitur in onore. Cumque praedicti 
Potestas, Consules et Consiliarii graviter persequuntur Eecle- 
siasticam libertatem, praesentium auctoritate decernimus, ut 
nisi resipuerint infra mensem, filii eorum usque in tertiam 
et quartam generationem ad honeres ecclesiasticos et benefi- 
eia de cetero nullatenus assumantur. Ut autem quia mole- 
ste tantam Dei et Ecclesiae generalis feramus injuriam sen- 
tiant plenius in effectum, denuntietis eisdem, quod nisi 
resipuerint infra mensem, civitatem ipsorum Episcopali pri- 
vabimus dignitate, ac Sedem ipsorum ad locum alium tran- 
sferemus. Quod si nec infra mensem alium poterunt ad sa- 
tisfationem induci, ne ad recuperandam dignitatem amissam 
ullo tempore valeant aspirare, in proximos vicinos Episco- 
patus Pergamen. Dioecesim dividemus, et divisionem man- 
dabimus in perpetuum observari. Adijcimus etiam ut vos, 
Fratres Mediol. Archiep. et Episcope Vercellen., Canonicos, 
Clericos et universos viros religiosos, tam exemptos quara 
alios in civitate Pergamen. et ejus districtu manentes, cum 
ab eodem Episcopo Pergamen. fueritis requisiti, civitatem 
et cjus districtum egredi nee regredi ad eosdem, donec fue- 
rit satisfactum per suspentionis et excomunicationis senten- 
tiam, sublato apellationis obstaculo, compellatis, et eis, cum 
non tam pro sua quam Ecclesiae generalis ....... libertati, 
faciatis per universas Ecelesias Lombardiae juxta vestrae di- 
seretionis arbitrium congrue provideri , eontradietores cen- 
sura Ecclesiastica compescentes. Praeterea tam Jerosolimi- 
tani quam militiae Templi fratres cogatis, appellatione re- 
mota non obstantibus Indulgentiis vel Privilegiis suis, inter- 
dieti sententiam inviolabiliter observare. Datum Anagniae 
XVII Kal. Januarii. Pontificatus Nostri enno sexto ». 
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Ad alcuno sarà forse fastidioso l'udir parlare d’ immu- 
nità ecclesiastica; e, vedendo Innocenzo Ill opporsi con tanta 
fermezza e con tutto il rigore dei Canoni a chi non sì pe- 
ritava di violarla, sarà tentato di gridare all’ usurpazione e 
all’ abuso del Potere ecclesiastico. Ma tali note di aggravio 
sul procedere di alcuni dei più illustri Pontefici del medio 
evo, € in ispecialità di Innocenzo Ill, se prima d'ora, poteano 
essere arrischiate e men riverenti alla Santa Sede, ora dopo 
gli schiarimenti della critica e dopo le testimonianze dei 
più dotti e dei più coscenziosi anche degli scrittori prote- 
stanti, sarebbero non che altro apertamente false e temera- 
rie. Perchè non è oramai chi non sappia o non confessi , 
che, quanto fecero e sostennero i Papi in opera d'indipen- 
denza e immunità ecclesiatica, tutto era non solo basato 
sulle intime ragioni del Diritto canonico, ma senza contra- ` 
sto si collegava pure colle generali ragioni del Diritto pub- 
blico per quei tempi sancito e rispettato; e ciò, che i men 
dotti e men religiosi tacciarono di invasione e di usurpa- 
zione, presso ai più solenni giuristi di quei secoli era santo 
e inviolubil diritto, che i Pontefici non avrebbero creduto 
di poter cedere, senza mancare al proprio debito i re e i 
potenti eredeano di dover rispettare, e i popoli invocavano 
a propria tutela e benedivano eome ad atto di paterna prote- 
zione. Oltre di che stimiamo sempre una grande lezione per 
questo nostro secolo di fiacche e deboli volontà, di misera- 
bili transazioni tra la versatile prudenza dell' interesse e la 
inviolabile tenacità del dovere, metter sott' occhio l'esem- 
pio di quelle ferree volontà, e di quegli spiriti di indoma- 
bile indipendenza, dovunque la santità del diritto sembrasse 
loro richiederlo. Però la vita di questo grande Pontefice 
vediamo sempre generosamente dedicata all'attuazione e allo 
splendore del supremo principio, che è la lotta dello spi- 
rito contro la carne, e del trionfo del regno di Dio sopra 
quello della terra. E la fermezza e inalterabilità del suo 
proposito si trova non meno espressa nella serie dei suoi 
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fatti, come nella ripetuta testimonianza delle sue parole. AI 
qual proposito (osserva il famoso storico di questo Ponte- 
fice, Federico Hurter) noi, anzi che insolenti come pensò 
taluno, teniamo per gravissime e dettate dal profondo sen. 
timento, che egli aveva dei doveri del Pontificato, quelle 
parole di Graziano cardinale ad Enrico re d’ Inghilterra: 
« Signore, cessate dalle minaccie, perchè a noi non fanno 
paura: dipendenti come siamo da una Podestà usa coman- 
dare ai re ed agli imperatori ». 

Si crede comunemente che sieno stati primi gli stra- 
nieri e fra gli altri il De-Maistre a presentare arditamente 
i Pontefici del medio evo come i conservatori e benefat- 
tori della società; ma fino dal 1786, proprio al tempo dei 
Filosofi più accaniti nemici e spregiatori di questi Pontefi- 
ci, un italiano osava di pubblicare queste memorande paro- - 
le: « La società era nel maggior disordine ed imperfezione, 
dacchè la corruzione del costume, Ja ferocia delle passioni 
e l’abuso del potere formavano lo spirito generale. I Papi 
erano i soli, che colla forza della religione poteano por- 
tare qualche riforma agli abusi e stabilire la pace fra le 
nazioni: e lo fecero. Così non si pensa comunemente dei 
Papi; ma la posterità renderà giustizia a coloro, che hanno 
dato dei costumi a popoli barbari, che hanno fatto rispet- 
tare le leggi ai tiranni, che non ne conoscevano alcuna, e 
che hanno ristabilito l'ordine in Europa (4) ». 


( Sard continuato). 


, 


(1) Compendto della storia dei Viaggi, Sapplemento all’ opera 
di M. De La-Harpe, Discorso preliminare sull’ Italia. Venezia, 
presso V. Formaleoni, 1786. 
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NOTIZIE ITALIANE 


n regno Lombardo-Veneto 
all" Esposizione universale di Parigi. 


( Estratto dal Rapporto del portoghese avy.” Escourrou Milliago ). 


, 
L avvoeato Escourrou ha fatto precedere al suo Rapporto 
queste notevoli parole: | 

« Quando un popolo, che può dirsi altrettanto grandé 
per le sue passate vicende come è pel suo singolar genio 
naturale, si presenta ad un concorso universale con opere 
eminenti e con prodotti del suolo e dell' industria di una 
bellezza che appena puó raggiungersi dalle produzioni si- 
mili delle prime nazioni civili, parrebbe cosa naturale che 
gli organi della pubblica opinione rappresentati dalla stam- 
pa, dovrebbero compiacersi nell’attribuirgli tutto quell'omag- 
gio che a buon diritto si merita. 

« Eppure questo non è avvenuto per le provineie lom- 

Amau. Statistica, Vol. XII, scric.3°. i 49 
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bardo-venete, e dobbiamo dirlo, con ben giusto rammari- 
co, noi ci troviamo soli in questo suolo di ‚Francia a par- 
lare degli oggetti stati esposti da questo operoso paese. 

« Possa almeno la povera nostra voce sdebitarsi di que- 
st' ufficio nel modo ben devuto all'ospitalità nazionale, e met- 
tere in evidenza una folla di invenzioni e di scoperte, che 
per essere altamente apprezzate ben meritano di essere co- 
nosciute dall' universale! » 

Dopo questo gentile proemio l'Autore passa in rassegna i 
prodotti agricoli del regno Lombardo-Veneto e rende conto 
de’ sagrifici incredibili che fanno i nostri possidenti ed agri- 
coltori per rendere fecondo un suolo che senza l’ opera 
umana sarebbe rimasto una sterile landa od un fetido stagno. 
Noi ometteremo di riprodurre questa prima parte del suo 
Rapporto, perché non fa altro che ripetere cose a tutti no- 
te, e solo indicheremo che l’Autore mentre dà molta lode 
ai bei prodotti di riso stato offerti all'esposizione dai possi- 
denti dell’agro pavese, deplora i mali che soffre il popolo 
che é costretto a lavorare alle risaje, e vorrebbe sbandito 

. questo genere di coltura, il quale se presenta qualche incon- 
veniente sanitario, pur riparabile, é peró sempre uno de' 
più preziosi prodotti del paese. 

Deplora pure un'altra lacuna notata all'esposizione pa- 
rigina ed è quella dell'assoluta mancanza di capi di bestia- 
me, di cui non si offersero saggi neppure nella speciale 
esposizione di questo genere che si tenne a Parigi nell’ ora 
, scorsa primavera. 

Ciò premesso l'Autore eosi continua: 

Fra i varii prodetti agricoli delle provincie lombardo- 
venete, si notò la bella collezione di cereali stata raccolta 
. dalle Camere di commercio di Pavia, di Lodi e di Vene- 
.2ia, che contenevano alcune varietà di frumento, di segale 
d’ orzo, d'avena, da sorgo, molte varietà di mais, alcune 
sementi di gelso bianco, di rape, di ricino, ecc. Si comin- 
cia a coltivare nel’ centro della penisola italiana anche il 
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mais del Brasile, specie affatto nuova che 8’ innalza quasi 
all’ altezza d'un albero, e dà abbondante raccolto. È noto 
come sia grande in Lombardia il consumo del mais sotto 
la forma di pane e di polenta, e vorremmo che questo ge- 
nere di alimento si estendesse anche in Francia. | 

Riguardo al gelso è con piacere che noi abbiamo ve- 
duto buone sementi presentate dal sig. A. Riva di Pavia, 
poichè tutto ciò che riguarda questo albero così prezioso 
merita di fissare la nostra attenzione. Si videro infatti nu- 
merose varietà di gelsi ibridi e non ibridi, fra i quali si ci- 
tarono come i più ricchi di foglie il gelso di Spagna, il mul- 
ticaule , il bianco, il morettiano, ecc. Tutte queste varietà 
sono suscettibili di fornire buoni innesti, ma il solo mul- 
ticaule colle sue varietà, li producono con maggior felicità 
e sicurezza. Quanto alle altre varietà si usa il metodo dei 
semenzai. 

Nel dipartimento francese del Gard si fanno macerare 
i gelsi nell’acqua per isbarazzare la semente dal glutine, 
poi si seminano nel terreno queste sementi così inacquate. 
In Italia si custodiscono i gambi dei gelsi colla stoppa, o 
con canapi vecchi, che dopo si sotterrano. Una volta arri- 
vati i gelsi ad un certo sviluppo le piante vengono inne- 
state. 
Questo albero é uno di quelli che offrono maggiori 
vantaggi al coltivatore lombardo-veneto. Ha vna durata ab- 
bastenza lunga, e durante la vita d' un uomo quasi paga la 
rendita del suolo che lo nutrisce ; però esso non occupa le 
braccia degli agricoltori che per due mesi dell’ anno, e nella 
primavera inoltrata allorchè i lavori dei campi, non sono 
ancora troppo pressanti. 

Per mezzo del gelso una novella industria venne ad 
aggiungersi alla coltivazione agricola lombardo-veneta senza 
contrariarla e facendola qualche volta approfittare di bene- 
ficii considerevolissimi. Evidentemente il gelso è degno di 
tutta la simpatia dell’ agricoltore. 
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Il sg. Polloni di Pavia ha mandato delle belle mostre 
di lojetto che si semina nelle marcite. Sembra che si po- 
trebbe tentare questo genere di praterie anche nel mezzodi 
della Francia ove vi ha una mite temperatura nell’ inverno 
ed alcune situazioni speciali loro sarebbero propizie. 

Nel riparto dei prodotti agricoli della Lombardia si tro- 
vavano delle belle forme di quei formaggi detti parmigiani, 
di cui se ne fa un così prodigioso consumo in Italia ed 
altrove. Essi sono così chiamati in Francia, non perchè 
questi si fabbrichino piuttosto nel ducato di Parma che non 
nel resto d'Italia, ma perchè furono messi in voga presso 
di noi da una duchessa di Parma di cui abbiamo dimen- 
-ticato il nome. Queste forme sono grandissime; esse sono 
fatte di Jatte spremuto e colorate col zafferano. 

In generale le cascine della bassa Lombardia esigono una 
cinquantina almeno di giovenche per bastare ad una fabbri- 
cazione regolare e continua di cacio. Ma siccome tutti i pro- 
prietarj non hanno beni abbastanza considerevoli per man- 
tenere un sì gran numero di bestie cornute, così si for- 
mano delle associazioni: il latte di molte fattorie si lavora 
în comune, ed ogni semestre si salda il conto di ciascun 
proprietario con formaggi, in proporzione del deposito di latte 
stato fatto all’ associazione. 

I signori fratelli Franzini, a Villalunga, ed i signori Lam- 
berti zio e nipote, di Codogno, produssero cacio parmigiano 
di tanta superiorità che le loro mostre hanno ottenuto me- 
daglic di I e di II classe. 

Non dimenticheremo fra i prodotti del suolo delle pro- 
vincie lombarde l’ eccellente vino di Valpolicella presentato 
dal signor Scaglia. Questo vino è stato assai apprezzato da- 
gli amatori. In generale la bella pianura irrigua che si 
estende da Milano fino al Po non è piantata da vigne. Quella 
che separa Milano delle Alpi, essendo più elevata, produce 
anche del miglior vino che il resto della Lombardia. Le vi- 
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gne di Reggio e di Modena sono rinomate pel.loro vino 
generoso (4). 

Le invenzioni di molti agronomi lombardi hanno figu- 
rato anche nelle gallerie delle macchine agricole, e gli ap- 
parecchi dei signori Benek e Rocchetti di Padova, il po- 
tente scarificatore del signor De Marchi di Stigliano, e la 
macchina per tagliare il grano del signor Benini di Fiumi- - 
cello (nel bresciano) testificano un'alta conoscenza della 
meccanica agricola. In quanto alla macchina per battere a 
doppio rotolo, del conte Bolognini di Milano, essa può es- 
sere d'un soccorso altrettanto più utile, in quanto che non 
parlando del metodo bolognese, che è del resto molto in- 
gegnoso, col suo traino carico di sassi che scorre sulle spi- 
ghe e separa colla pressione il grano dal suo involucro, 
non si conosce in Lombardia che il flagello per la batti- 
tura dei cereali, che esige un lavoro lunghissimo e peno- 
sissimo per gli uomini incaricati di questa operazione. 

Tuttavia l'interesse ben inteso dei grandi proprietarj 
dell’ alta Italia loro consiglierebbe forse di adottare alcuni 
dei battitoj meccanici a vapore, che all’ esposizione si vi- 
dero comparire in folla. Per esempio, le macchine francesi 
di Cotz offrono molti vantaggi tanto sotto il rapporto del 
buon mercato, quanto per la loro costruzione semplice e 
solida. | 

Dopo di prodotti del suolo eranvi nel riparto austriaco 
del regno Lombardo-Veneto le materie prime estratte dal 
seno della terra e che la mano dell'uomo ha lavorate. Le 
diverse mostre dell'industria delle miniere e della metallur- 


(i) Il buon portoghese si è dimenticato che la provincia di 
Mantova, la quale é attigua al Po ed appartiene alla bassa Lom-. 
bardia, é appunto quella che produce la massima quantità di vino; 
mentre il vino più generoso è prodotto nella parte più alta spe- 
cialmente nella Valtellina. 
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gia lombarda non erano senze dubbio in sì gran numero 
come si avrebbe potuto desiderare da un popolo che si oc- 
cupa molto d'industria; ma ciò non ostante i principali 
metalli lavorati nel paese, i minerali che vi si trovano su 
di una vasta scala erano rappresentati in un modo soddisfa- 
cente. i 

Nella prima classe, nel mezzo della galleria annessa al 
palazzo, si è potuto vedere la bella collezione di minerali 
della provincia di Brescia, riuniti per le cure intelligenti 
del sig. Regazzoni e del signor dottor Gerardi di Brescia, 
come pure i minerali della provincia di Bergamo, riuniti - 
dalla Società industriale di quella città. Ferro, rame, piom- 
bo, mercurio, combustibili, marmi, ecc., si trovarono fra 
queste eccellenti raccolte mineralogiche, di cui noi non di- 
menticheremo la bella classificazione per occuparci di cia- 
scun prodotto in particolare. 

E prima una menzione merita che sia fatta alla liguite 
di Leffe, stata così utilmente posta in attività di scavo, e i 
di cui prodotti alimentano buona parte delle officine lom- 
barde. Una parola di ricordo anche alle ligniti del vicentino : 
di prima qualità. Colla scarsezza che ora regna in Italia di le- 
gna, farebbesi opera utile ad impegnare i lombardi ad abi- 
tuarsi ad utilizzare le sostanze organiche che la natura in 
mancanza di carbone di terra loro presenta in gran copia; 
e quantunque in alcuni distretti di Crema, di Angera e di 
Iseo vi abbiano delle zolle di terre disfatte d'un'estensione 
eonsiderevole ove più di 4000 operai lavorano in estate; 
quantunque la torba carbonizzata tenga vece del coke in 
molti casi; pure le provincie lombardo-venete devono spen- 
dere ancora alcuni milioni di lire per comperarsi del car- 
bon fossile all’estero. 

Come bastare, del resto, al consumo di quelle nume- 
rose officine che preparano il minerale di ferro nelle pro- 
vincie di Como, di Bergamo e di Brescia, ove si estrag- 
gono quasi 230,000 quintali metrici di materia metallica ? 
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Il signor dott. Maestri, facendo la stima della produ- 
zione del ferro in Lombardia, si serve delle cifre se- 
guenti: 

Ferro di prima fusione 402,077 quiniali metrici pel va- 
lore di 4,736,000 franchi; ferri ed acciaj posti in commer- 
cio 440,420 quintali metrici, per cui il valore totale della 
materia importerebbe, secondo questo autore, a 8,362,700 
franchi. 

Tutto questo metallo è ridotto in barre od in acciajo, 
ed è impiegato nella fabbricazione d' istrumenti rurali, di 
chiodi, di letti di ferro, di macchine, ecc.; ed il valore della 
mano d'opera che queste Mirunr procurano non è meno 
di 5,200,000 franchi. 

| cilindri di ferro presentati dal sig. Badoni, direttore 
delle officine di Lecco e Bellano e l'acciajo della cesa Al- 
ma-Sacchi di Gromo, hanno riportato le medaglie di prima 
classe all’ esposizione. Questo non vuol però dire che i ferri 
dei fratelli Silvestri di Lovere non fossero di buona quali- 
tb, ma sono stati primeggiati dai precedenti. 

Le mostre dei minerali di rame e di piombo raffinato 
d'Agordo, presso Belluno, ottennero anch'essi, per cura del- 
l amministrazione che dirige quelle fucine, gli onori del- 
l'esposizione, e questi successi ripetuti non possono che con- 
fermare ció che noi abbiamo già detto che si vanno cioé 
accostandosi ognor piü alla perfezione i processi metallur- 
gici ora introdotti in questo regno. 

Quantunque le provincie venete producano 2000 quin- 
tali metrici di rame raffinato, e ad onta delle miniere di 
piombo argentino che si trovano a Mandello, sul Lago di 
Lecco, e nei distretti montuosi di Brescia, sul monte Ver- 
buno, pure è il mercurio quello che dopo il ferro più ab- 
bonda in Lombardia. Il governo ed alcuni privati si occu- 
pano della sua estrazione. La Società Montanistica di Vene- 
zia re ha presentato delle belle mostre. 

Il mercurio è un corpo semplice, liquido e d’un bianco 
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argentino; é il solo metallo che sia liquido alla tempera- 
tura ordinaria. 

I| mercurio esiste in natura, sia nello stato puro che 
coll' argento e collo zolfo; ma lo si estrae dalla miniera 
col fuoco, condensando i vapori mercuriali che una tempe- 
ratura poco elevatg sviluppa prontamente; é noto quanta 
parte abbia il mercurio nella costruzione degli apparecchi 
di chimica e di fisica, come sono i termometri, i baromce- 
tri, ecc. Questo metallo forma anche molte conibinazioni 
chimiche importantissime per le loro applicazioni alle arti, 
che noi riferiremo più avanti parlando dei prodotti chi- 
michi. 

L'esibizione lombarda conteneva anche gran numero 
di saggi di marmi, di cui alcuni per la loro rara bellezza 
meriterebbero d'essere maggiormente impiegati nell’ indu- 
stria. Questi sono i marmi bianchi di Nembro, di Cornello, 
le arenarie miste di Sarnico, i marmi rossi, le breccie si- 
mili delle cave più rinomate di Verona, il marmo rosso di 
Arlese, il giallo di Gavarno, il misto di Brescia; la provin- 
cia di Verona ne fornisce essa sola una quantità maravi- 
gliosa per le sue varietà; per esempio, dei marmi gialli, 
dei rossi, dei turchini, color occhio di pernice e molti al- 
tri che l interessante collezione dei signori Sandri ci ha 
fatto ammirare. 

Ci resta ancora a rammentare in questa classe le pie- 
ire da cote prodotte dalle cave bergamasche e le belle pie- 
tre litografiche state esposte dal signor Prosperini di Pa- 
dova. 


( Continua ). 
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Nuovo pregetto di irrigazione dell’ agro supe- 
riore veronese mediante un canale d° estra- 


zione dall° Adige. 
( Dalla Specola d' Italia ). 


(x) — Uno dei pregi principali dell’ amministrazione 
del già regno d'Italia fu, com' é noto, quello di aver dato 
l impulso più potente e più esteso ai lavori pubblici del 
nostro paese. Dopo di aver creato la legislazione la più sa- 
via e la più provvida nella materia delle acque e delle 
strade, legislazione ch’ è tuttora nel suo pieno vigore e che 
servì di modello a quella di tanti altri Stati d' Europa, il 
governo italico si accinse a metterla in pratica e Cappenniito 
diede mano ai lavori più grandiosi. 

Stavano al centro di quel governo gli uomini i più 
illuminati, i più energici ed i più animati dell'amor di 
questo paese, da cui erano sortiti ed a cui appartenevano. 
Era in particolare primo ministro il bolognese Aldini, uomo 
di cognizioni le più vaste, e d' ingegno il più svegliato, e 
che fra gli altri conosceva a perfezione il ramo dei lavori 
pubblici, essendo egli stato relatore delle leggi del 4804 
sulle aeque e strade; e sedevano pure al regime dei sin- 
goli dipartimenti gli uomini più eminenti per sapere e per 
esperienza. | 

Per tal modo i lavori pubblici presero sotto il governo 
italico uno slancio, che non trova riscontro in epoche po- 
steriori, tranne le dimensioni assunte in questi ultimi tempi 
dalla costruzione delle strade ferrate. 

É generalmente noto in che misero stato lasciasse la re- 
pubblica veneta al suo cadere le pubbliche strade, e come 
in pochi anni l’italico ‘governo abbia coperto di una ma- 
gnifiea rete di comunicazioni le varie parti di che si com- 
poneva il territorio di quella repubblica. Saranno altresi mo- 
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numenti imperituri di quell' epoca la strada del Sempione 
ed il canale da Milano a Pavia. 

Avvezzo il governo italico a non fare le cose a metà, 
esso organizzò sopra una grande scala il ramo dei lavori 
pubblici, affidandone la cura ad una Direzione generale, di 
cui era capo quel distinto uomo di Stato, che fu il Para- 
disi; e se la sua breve durata, e le procellose condizioni 
di quei tempi non glielo avessero impedito, certamente 
quel governo avrebbe mandato ad effetto i vasti progetti 
che avea concepiti. 

Oltre la strada del Sempione ed il canale di Pavia erano 
stati decretati nel 4805: lo stabilimento di un canale da 
Brescia all'Oglio, la navigazione del lago di Garda fino al- 
l' imboccatura in Po, la immissione di Reno in Po grande, 
la costruzione di una grande strada da Reggio alla Spezia; 
e più tardi nel 4806 una strada da Vicenza a Vallarsa, 
da Serravalle a Belluno e a Cadore, da Ferrara a Padova 
e da Padova a Fusina e a Pontelungo. Oltracciò il governo 
italico erasi occupato altresì della regolazione di Brenta e 
Bacchiglione, dell’ asciugamento delle Valli veronesi e della 
costruzione di una diga al porto di Malamocco giusta i piani 
di Prony. 

Era riserbato al governa austriaco il merito di mandare 
ad esecuzione gran parte di questi lavori, ma certo è che 
quello italico nel breve giro della sua esistenza ha lasciato 
l orma la più profonda della sua attività in questo impor- 
tantissimo ramo di pubblica amministrazione. 

Una, fra le tante opere di pubblica utilità progettate al 
tempo italico fu eziandio quella d' irrigare l’ agro superiore 
veronese, mediante la costruzione di un canale di eroga- 
zione dall'Adige. Il decreto 25 luglio 4806 che ne accorda 
il permesso è concepito come segue: 

« Sopra domanda della Deputazione del ‘dipartimento 
» dell’ Adige i 

« Abbiamo decretaio e decretiamo quanto segue: 
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« Art. I. É accordato ai possessori dei terreni superiori 
detti la Campagna veronese di estrarre dall’ Adige l'acqua 
necessaria per irrigarli, mediante un canale da costruirsi 
a loro spese. 

« Art. IL L’ estrazione dell’acqua è accordata gratuita- 
» Imente. 

« Art. III. La Direzione generale di acque stabilisce i 
» modi e le discipline colle quali l estrazione dev’ essere 
» regolata, segnatamente per effetto di garantire gli adia- 
» centi e gl' inferiori da qualunque danno. 

« Art. IV. Il ministro dell’interno del nostro regno d'I- 
» talia è incaricato della esecuzione del presente decreto 
» che sarà pubblicato ed inserito nel Bollettino delle 
» leggi. » 

Fatalmente le condizioni politiche ed economiche del- 
l’ epoca italica fecero abortire eziandio questo progetto. 

Scorsero lunghi anni senza che alcuno più se ne occu- 
passe, finchè in quest ultimi tempi due benemeriti nostri 
concittadini, caldi zelatori del bene della loro patria, ri- 
volsero le loro cure ed i loro studii a questo importantis- 
simo argomento. 

Primo a ciò fare fu l’ora defunto professore Toblini, di 
chiara memoria, il quale ideò d’ irrigare l’ agro superiore 
veronese con derivare l’acqua occorrente dal Mincio. Se- 
nonchè due vitali difetti aveva il suo piano; primo che 
quel fiume, calcolate specialmente le acque già in possesso 
d’ altri, non ha quella portata che il Toblini supponeva, e 
ch’ è indispensabile per fornire il volume d’acqua che oc- 
corre; secondo che in causa della poca elevazione di li- 
vello, gran parte della Campagna veronese sarebbe rimasta 
tuttavia senza irrigazione; con che buona parte del bene- 
fizio di tale operazione sarebbe andata perduta. 

Ponendo mente a ciò il chiarissimo signor Enrico Sto- 
rari, capo degl' ingegneri municipali, ritornò all’ antica idca 
di condurre l’acqua dell’ Adige a dissetare l’ agro superiore 
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veronese, ed animato dal piü nobile dei desiderii, da quello 
di giovare al proprio paese, si mise a fare uno studio ac- 
curato della località ed a sviluppare sui dati piü positivi il 
relativo progetto. 

Consiste questo nell' estrarre l'acqua per la quantità di 
duecento quadretti, dalla sinistra d' Adige a Volargne; nel 
condurla indi mediante un ponte-canale attraverso lo stesso 
fiume presso Pescantina; e di là lungo Bussolengo, Luga- 
gnano, Caselle e Sommacampagna fino a Villafranca, d'onde 
il canale irrigatorio si ripiegherebbe tra Dossobuono e Po- 
vegliano verso S. Giovanni Lupatoto, e rientrerebbe di nuovo 
nell’ Adige. | l 

La lunghezza del canale sarebbe di circa 42 chilometri 
e mezzo, ch’ equivale alla distanza che vi è tra Vicenza e 
Verona: avrebbe la larghezza media di 40 metri, la pro- 
fondità di metri 4. 90. 

La spesa totale fu calcolata dall'illustre progettista, an- 
che su dati generosi, in cinque milioni di lire. 

La utilità di questa grand’ opera, come è manifesta, sa- 
rebbe immensa per la provincia di Verona; poichè, come 
si scorge, tutto l’ agro superiore veronese a destra di Adi- 
ge, composto di ciottoli ed esposto a tutti i danni dell'ar- 
sura, verrebbe fecondato dalla irrigazione. Trattasi di uno 
spazio nientemeno di 50,000 campi, la cui rendita è al 
presente meschina, e che oltraciò è decimata dalla siccità , 
di buoni due quinti. Con la irrigazione, non solo i prodotti 
sarebbero perennemente assicurati, ma le acque ne rende- 
rebbero eziandio maggiore la fertilità almeno del triplo e 
del quadruplo. In ciò l'esempio della Lombardia ci servi- 
rebbe di scorta sicura. Non sono anche i terreni di quel 
territorio di lor natura aridi e ciottolosi ? Ed a che deb- 
bono la loro notoria presente fecondità, se non al beneficio 
delle acque che la industria dell’uomo ha condotto ad ir- 
rigarle? Or perchè non si dovrebbe attendere Io stesso ef- 
fetto per la Campagna veronese ? Potrebbesi forse dubitare 
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che l’acqua dell’ Adige non fosse acconcia alia irrigazione ? 
Ma quanti fondi al Chievo, a Sorio e lungo il Bussè non 
sono fecondati da quella! Quale altro ostacolo si potrebbe 
adunque temere ? | 

Ma non é solo l' agricoltura che si avvantaggerebbe di 
questa grand' opera: anche la navigazione veronese ne ver- 
rebbe sommamente promossa perchè il canale irrigatorio 
formerebbe una via acquatica delle più comode e delle 
più utili, avvegnachè per esso in ogni tempo e in ogni cir- 
costanza sarebbe aperta la comunicazione tra la estrema 
punta settentrionale del territorio veronese fino allo sbocco 
in Tartaro, e per quello in Po, come il sullodato inge- 
gnere Storari col suo progetto avrebbe maestrevolmente 
ideato. 

Un altro utile rilevante potrebbe ricavarsi dalla canaliz- 
zazione dell' Adige, ed é che per quella si potrebbe fornire 
abbondevolmente tutta la città di Verona di acqua per le 
sue fontane e per gli altri usi domestici; ed é tale la ele- 
vazione del canale, che l’acqua potrebbe esser condotta nei 
più alti piani delle case; ciocchè servirebbe al maggior de- 
coro, alla maggior comodità ed alla maggiore polizia e sa- 
lubrità , così dell’ intiera città, come delle singole sue abi- 
tazioni. 

Finalmente l’acqua del canale dispensatore potrebbe uti- 
lizzarg, come forza motrice, a benefizio rilevante della in- 
dustria territoriale. 

L' agricoltura adunque, la navigazione, la pubblica igiene 
e l’industria, qual più, qual meno, sono tutte interessate 
nell’ opera di cui si tratta. Ma se quell’ opera è somma- 
mente utile a noi, lo è del pari al governo per il grande 
e noto principio dell'apologia di Menenio Agrippa, che. quello 
ch'è bene per il popolo è bene altresì pel governo, e vi- 
ceversa quello ch'è male per questo, è male eziandio per 
quello. 

Se abbondanti sono i prodotti delle nostre terre; se fio- 
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riscono la industria e il commercio, li primi a goderne i 
beneficii siamo certo noi che impieghiamo le nostre cure e i 
nostri capitali a lavorare i térreni e ad esercitare le arti e i 
mestieri; ma di che è alimentato il pubblico tesoro se non 
dai prodotti anch’ esso di quelli? Nel caso attuale l’ opera 
accennata tanto più deve interessare le viste del governo, 
che aumentandosi per quella sensibilmente i prodotti del 
suolo presso a Verona, in caso di bisogno, in poco tempo 
potrebbe essere questa fortezza largamente vettovagliata. 

Ma se l’opera è utile, e sommamente utile così al paese 
come al governo, perchè si tarda dunque più a lungo a 
mandarla ad effetto? Quali ostacoli legali od economici si 
oppongono alla sua esecuzione? 

Noi non ci faremo ad esaminare se nel easo presente 
si possa o no procedere colla legge dell'acquedotto coatti- 
vo: certo è che trattasi di opera di pubblica utilità, e co- 
me tale le si compete già il privilegio dell’ espropriazione 
forzata. Perciò i possidenti dei terreni non potrebbero in 
nessun caso rifiutarsi di cedere lo spazio necessario per la 
formazione del canale. 

Quanto alla spesa, se questa è grave, non è tale però 
ehe non possa essere sufficientemente compensata dagli utili 
che ne potrebbe ricavare chi per speculazione la volesse 
incontrare. Noi ci riserbiamo di ritornare più particolarmente 
un’ altra volta su questo punto. 

Frattanto noteremo ch’ essendo lo Stato interessato nel 
riguardo della navigazione, esso è chiamato per legge a con- 
tribuire al dispendio, com’ è concorso per lo stesso oggetto 
nell’asciugamento delle valli veronesi. 

Diremo altresì che se lo Stato anticipa generosamente 
ogni anno somme cospicue ai possidenti in Ungheria per la 
regolazione del Tibisco, ed ha eseguito in Gallizia, presso- 
chè ad esclusivo suo peso, la bonificazione di parecchi va- 
sti spazii privati, commetterebbe egualmente un atto di di- 
stributiva munificenza se volesse anche in questo caso an- 
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ticipare parte della spesa, oppure - compartecipare alla im- 
presa, fornendo parte della somma occorrente, e riserban- 
dosi una quota corrispondente sugli utili. 

Che se ciò non entrasse nelle viste dello Stato, non ci 
sembra che fosse fuori di proposito ch’ esso garantisse al- 
meno alla impresa un dato interesse. Noi non possiamo 
credere intorno ciò che siano le sole strade ferrate quelle 
. ehe abbiano da avere il monopolio esclusivo dei favori go- 
vernativi. Le strade ferrate sono certo utilissime, ma i loro 
introiti viaggiano spesso in Francia ed in Inghilterra, od al- 
trove, ad impinguare le tasche dei signori fondatori e dei 
possessori delle azioni che colà si trovano. I lavori d' irri- 
gazione all’ incontro, mentre aumentano direttamente la ric- 
chezza nazionale coll’ accrescere la fertilità de’ terreni, e 
conseguentemente la massa dei prodotti, creano dei valori 
stabili che restano ai possidenti e che ridondano a peren- 
ne, immediato ed esclusivo beneficio del paese. Chiedasi ai 
lombardi s'essi fossero disposti di cedere le loro irrigazioni 
per le strade ferrate. 

Penetrati della importanza e dei vantaggi della impresa 
in discorso, due distinti nostri concittadini, il conte Carlo 
Pellegrini ed il cavaliere Radice, assistiti dall’ esimio inge- 
gnere Storari, si sono stretti insieme, ed hanno costituito 
un Comitato promotore. Prevedendo la difficoltà di consor- 
ziare tutti li possidenti interessati, essi hanno adottato il 
partito più facile e più speditivo di voler creare una so- 
cietà d’azionisti, che metta insieme le somme occorrenti, 
e che eseguisca i lavori. 

Già essi presentarono il loro progetto e la formale do- 
manda di concessione alla superiorità; già l’ autorità mili- 
tare ha dato il suo assenso, facendo solo alcune piccole va- 
riazioni all’ andamento del canale irrigatorio. 

La domanda ha incontrato tutto il favore presso la pub- 
blica amministrazione; ed anzi diremo che i signori pro- 
motori ricevettero presso la prima autorità del reguo le 
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sere impartita. 

Non dubitando di questo, perchè vi ha ogni motivo per 
darla e nessuno per negarla, noteremo soltanto che ogni 
anno che passa senza che l’opera sia fatta, è una perdita 
irreparabile per la prosperità di questa provincia. 

Occorre adunque di fare che siano consumate il più 
presto possibile tutte quelle pratiche, le quali per avven- 
tura ancora mancassero. , 

Trattasi del bene della provincia, trattasi in particolare 
eziandio di quello di Verona: ora a chi tocca ad agire, se 
non alla Congregazione provinciale ed a quella municipale? 
Come potrebbero esse rimanere indifferenti in un affare di 
tanta importanza? 

Si uniscano adunque quelle rispettabili due rappresen- 
tanze, se ancor non l'avessero fatto, agli sforzi generosi del 
Comitato promotore, ed accordino all'impresa tutto il loro 
appoggio morale, levando anch’ esse la loro voce a pro di 
quella. 

Per tal modo sarà da sperare che la grazia sovrana, 
che tanti beneficii ha versato in questi giorni sul regno 
Lombardo-Veneto, accorderà eziandio alla provincia di Ve- 
.pona una concessione che redimerà dal presente suo stato 
d'infecondità vasta parte del suo territorio, ad immenso e 
perenne vantaggio di queste contrade. 


NOTIZIE STRANIERE 


—02729— 


Stato del commercio agli Statl Uniti d'America 
nel 1855. 


Giusta l'ultimo. rapporto, la cifra che rappresenta quale 
fosse nel 4855 il traffico complessivo degli Stati-Uniti col- 
l'esterno, ascende a 535,540,000 dollari, quindi ad oltre 
2600 milioni di lire. 1n quel lasso di tempo simile risul- 
tato è tanto più notevole in quanto che una grande quan- 
tità di navi mercantili degli Stati marittimi d' Europa biso- 
gnavano altrove in conseguenza della guerra, e la deficienza 
di dollari 47,484,000, in confronto dell’anno precedente, 
sì converte in un aumento. 

Esponendo le cifre degli ultimi 40 anni, si scorgerà a 
colpo d'occhio in quali gigantesche proporzioni va crescendo 
il commercio di quegli Stati. 

L’ importazione e l’ esportazione ammontavano, in cifre 
tonde, nell’ anno: 


dollari dollari 


4845 a 231,000,000 4854 a 434,000,000 
1846 235,000,000 1852 422,000,000 
1847 305,000,000 4853 498,000,000 
4818 209,000,000 4854 584,000,000 
4849 293,000,000 . 48556 536,000,000 


4850 330,000,000 


Quindi nel periodo di 40 anni noi scorgiamo un aumento 
del 434 per 400. Per apprezzare giustamente questi fatti 
AnnaL. Statistica, vol. XII, serie 9." | 20 


306 


non bisogna lasciar inosservata la continua immigrazione. 
Nel 4840 si contavano negli Stati-Uniti non piü di 17 mi- 
lioni d' abitanti, e attualmente non meno di 27 milioni. 

Nella suesposta cifra complessiva spettano: l 

All’ importazione . . . . . 264,383,000 dollari 

All esportazione . . . . . 275,157,000 » 

Ancora nel 4856 entrambi questi rami del traffico mer- 
cantile erano rappresentati dalle cifre: _ 

Importazione . . . . . . 447,255,000 dollari 

Esportazione . . . . . . 444,646,000 » 

Da questi dati risulta ehe l’ importazione era cresciuta 
del 428 per 400, e l' esportazione del 140. 

In confronto però dell’anno precedente emerge una de- 
ficienza del 45 per 400 nell’ importazione e dell’ 4 per 100 
nell’ esportazione. 

Quanto ai singoli articoli d’ esportazione, il cotone (nel 
4854) da 94 milioni di dollari calò ad 88 milioni, ossia 
456,807 tonnellate. Ecco le cifre che rappresentano gli al- 
tri articoli di esportazione : 


Prodotti della pesca . . . . 83,516,894 dollari 
» della caccia . . . . 49,603,837 » 
Economia rurale : 
Bestiame . . . . . . . + 47478,080 » 
Tabacco . . . . . . . . 44,742,468 » 
Oggetti diversi. . . . . . 25,389,896  » 
Manifature . . . . . . . 98,832,299 
Prodotti greggi. . . . . . à 4,645,548 
Metalli nobili in verghe e coniati 53,957,448 
Carboni . . . . . e e 637,006 
Gihaccio . . . . . . . a 490,793 


458,563,709 dollari 


Quanto ai grani e ad altri mezzi di sussistenza, quali sono 
lardo, carne salata, grasso e simili, troviamo una notevole 


807 


deficienza. Da 66 milioni di dollari (nel 4854) T esporta- 
zione discese (nel 4855) a soli 38 4j9 milioni. Questo fatto 
spiegasi con ció che in Eüropa nello scorso anno non v'era 
penuria di simili generi. 

Per lo contrario gli Stati-Uniti ricevettero in caffè per 
46 3;4 milioni di dollari, e in thé per 7 milioni. 
.. L'anzidetta complessiva somma d’importazione ed espor- 
tazione viene a ripartirsi sui diversi paesi come segue: 


Inghilterra. . . . . . .' 4645 milioni di franchi 
Francia. . . . e e e . 824 » 
Spgna. . . . . . . . 217 » 
Brasile . . . . e . o . 404 » 
Brema e Amburgo . . . . 70 » 
Cid: so a oA Uk dx ox os 68 » 
Belgio . . . . . . . «* 39 » 
Chili Ach «e e > de 37 » 
Olanda. . . . . . . . 34 » 
Messico. . . . . . . .. 8I » 
Venezuela. . . . . . œ 96 » 


La cifra delle navi arrivate o partite era nel 4854 di 
38,476 con un peso di circa 12 milioni di tonnellate: nel 
4855 di 38,817 con un peso di circa 42,000,000 473 di 
tonnellate. 

—0Do0—_ 


Intreduzione di stracci italiani © fabbricazione 


di carta negli Stati Uniti d'America, in Fram- 
ela ed in Inghilterra. 


Dall’ Eco d' [talia di Nuova York togliamo il seguente 
articolo che dà ragguagli importanti intorno ad un ramo 
di commercio che riguarda molto l’Italia. 

L'articolo stracci, benchè di non grande memento quanto 
al totale valore, è però di rilevante importanza come og. 
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getto di noleggio marittimo tra i porti d’Italia e gli Stati 
Uniti d' America. 

Il seguente prospetto offre le complessive quantità, va- 
lori e prezzi per libbra degli stracci importati negli Stati 
Uniti da ogni paese, e separatamente di quelli importati dai 
porti di Italia, pel corso consecutivo di 40 anni, cioè dal 
4846 al 1856. 


Importati d’ogni Importati Prezzo 
altro paese d’ Italia cent. 
Anno libbre l p. libbre Totale 
4846 9897706 8009865 3,89 Doll. 385397 
. 4847 8154886 6520234 3,73 » 304216 
4848 47014587 413803036 39,08 » 626607 
4849 44941236 414008608 2,54  » 524755 
4850 20696875 18542266 90,00 » 748707 
4854 26094704 = 45861673 3,46 » 903747 
4859 48288458 412220570 3,42  » 626729 
4853 22766000 44474294 4,34 ^» 989837 
4854 89615753 94940999 8,09 ^» 4040443 
4855 40013516 93948619 9,06 » 4225451 
Totale 210483738 — 148300455 


Dollari 1414192865 


[one ica 


[T xe 
——————ÁrP— 


Ciò ehe a termine medio dà una cifra di 20,663,495 
libbre di stracci importati d'ogni paese, di cui solo dall l- 
talia furono importate libbre 44,830,045 per anno, pel va- 
lore ragguagliato con doll. 819,286. 50 c. 

E questo termine medio preso sul periodo di 40 anni 
decorsi ci fornisce una base più statistica per poter ri- 
levare l’importanza relativa dell’Italia in confronto degli 
altri paesi, essendo essa la principale sorgente per gli 
Stati Uniti di una materia prima per la fabbricazione 
di un articolo, il di cui consumo va crescendo in un modo 
straordinario. Nell'anno ora scorso vi fu nei nostri mercati 
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una tale scarsezza di carta, che inspirò fondate e vive in- 
quietudini ai numerosi editori di giornali ed agli stampa- 
tori in generale. 

Secondo Mac Culloch le fabbriche da carta nel regno unito 
d’ Inghilterra ascendevano nel 1835 a 750, che producevano 
insieme pel valore approssimativo di libbre 6,000,000 di 
carta per anno. Però a quell epoca la manifattura della 
carta era colpita da un’ esorbitante gabella, che ascendeva 
a più di tre volte l'ammontare di tutta la mano d opera; 
e là quantità di carta fabbricata non eccedeva 50,000,000 
di libbre di 4.* qualità, e 16,000,000 di seconda. 

Le tavole statistiche deyli Stati Uniti. danno il preciso 
valore, ma non già le quantità della carta importata ed 
esportata, ma siecome le importazioni, eccedono sempre 
le esportazioni, la quantità consumata nel paese è rare volte 
e forse non mai minore della quantità manifatturata. Il con- 
sumo annuale della carta degli Stati Uuiti é di 270,000,000 
libbre che ragguaglia a libbre 40. 80 per testa. 

ll consumo del Regno Unito e della, Francia sommano 
insieme è di libbre 294,322,708, ossia libb, 4. 55 per testa. 

Da questo raffronto apparisce dapprima che il consumo 
della carta negli Stati Uniti, ragguagliato colla popolazione 
é di 400 per cento superiore al consumo dell' Inghilterra 
e della Francia unite: ed in secondo luogo che l’Italia vi 
fornisce almeno due terzi della materia prima, importata 
negli Stati Uniti per la fabbricazione della carta. — Que- 
sto si spiega e pel carattere delle sue instituzioni e pel 
genio di quel governo, nella rapida e generale diffusione 
di ogni sorta di scibile fra le masse della nazione, nel buon 
prezzo delle sue pubblieazioni, e nel gran numero di au- 
tori, novellisti, romanzieri, giornalisti, ecc. — 

A molte cause poi puossi attribuire il secondo fatto, la 
principale però essendo la grande abbondanza di lino € 
. canape nella penisola italiana che sono il principale ele- 
mento della materia prima per la confezione della carta: 


310 


e l immensa affluenza di stracci che si incontra in tutti i 
porti d'Italia provenienti dalla Grecia e dalla Turchia, ove 
l' università del popolo non veste che pannolino, o stoffe 
di cotone in preferenza a pannilani. 


—0T0— 
Statistica pecuniaria. 


L' Economist di Londra continua i dotti suoi studi sulla 
quistione pecuniaria, la quale ora preoccupa così i governi 
come il commercio. 

La produzione dell’ oro è stata prodigiosa in questi ul- 
timi anni. Da' documenti più autentici risulta che la produ- 
zione della California è stata come segue: 


4848 . . . . . . Fr. 299,500 
4849 . . . . . » = 40,000,000 
4850. . . . . .  » 425,000,000 
4854 . . » 200,000,000 
4859 . . . . . . » 280,000,000 
4858. . . . . . . .» 800,000,000 
4854 . » 840,000,000 
4855 . » 322,500,000 


Fr. 4,607,792,500 


In otto anni adunque si ebbe una produzione di 1607 
milioni. Tenuto conto dell’ oro rimasto in California o che 
non figura nei conti pubblici, si può calcolare a 4500 mi- 
lioni di lire l'oro fornito dalla California ai mercati pub- 
blici sino alla fine: del 4855. 

Alla California aggiungansi le produzioni dell’ Australia. 
I documenti ufficiali presentati al Parlamento attestano che 
dal nuovo paese di Galles dell'ovest, e da Victoria, furono 
esportate le seguenti somme: 
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4854 . . . . . . Fr. 92,677,835 


1852 . ... . . . » 243,397,575 
4858 . . . . . . » 264,142,500 
4854 . . . . . . » 225,748,975 
4855 . » 287,830,750 


[-_ < cc 


Fr. 4,040,767,625 


În questa somma non è compreso nè tutto l’ oro espor- 
tato, nè tutto l’oro prodotto. La zecca di Sydney lavora 
alacremente, gli orafi ne fanno pure un consumo raggguar- 
devole, cosicchè si deve ritenere la produzione di molto su- 
periore. 

Un documento fa aseendere la produzione alla fine del 
4850a. . . . 20. + + + + Fr. 4,206,900,000 
Calcolando l’ éiporisitane A. . . . » 4,125,000,000 
resta fra il documento presentato al Parlamento ed il cal- 
colo dell’ Economist una differenza di 84 milioni di franchi 
che rappresenta la quantità d'oro sottratta in differenti modi 
dai controlli officiali. 

La California e l’ Australia hanno quindi versato nei mer- 
cati del mondo, secondo le valutazioni più regolari: 

La California (otto anni). . . . Fr. 4,500,000,000 

L’ Australia (cinque anni) . . . » 4,425,000,000 


Fr. 2,625,000,000 


Come mai una quantità sì straordinaria di oro gittata 
nella circolazione non ha prodotto finora alcuna sensibile 
perturbazione? Che è divenuto di tutto quest’ oro? Il primo 
effetto dell'abbondanza di questo metallo è stato di surro- 
gare l'argento nella circolazione. In tutti i paesi dove si 
hanno due monete legali, Poro e l'argento, la tendenza 
dell'argento a sparire dal mercato è stata irresistibile. Ciò 
accade negli Stati Uniti, in Francia, in Olanda, nel Belgio 
e potrebbesi aggiungere anche in Piemonte. 
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I dollari d'argento degli Stati Uniti disparvero rapida. 
mente e si dovette ricorrere al dollaro d’oro, intanto che 
la piceola moneta di carta aumentava considerevolmente. Ín 
fine il governo americano adottò l oro come sola moneta 
legale, adoperando l’argento come di un valore minore di 
quello in commercio pei piccoli pagamenti. 

In Francia non si fece alcun cangiamento nella legisla- 
zione, e continuò costantemente il ritiro dell’ argento. L'O- 
landa invece, senza aspettare che il flusso fosse troppo 
avanzata, sconiò l'oro ed adottò l'argento per sola moneta 
legale. ` 

Il Belgio seguì l'e esempio dell’ Olanda, ma in questi due 
paesi, dove l'argento era stato solo nella circolazione per 
molti anni, l’ effetto prodotto da tali cangiamenti. non è stato 
nè insensibile nè limitato in un determinato spazio. 

I tre paesi nei quali conviene cercare la spiegazione de- 
gli effetti indicati sono I Inghilterra, la Francia e gli Stati 
Uniti. 

. La sola moneta legale dell’ Inghilterra è r oro, colle mo- 
nete spicciole d'argento e di rame. Ma la Banca era stata 
autorizzata ad avere in argento nel 1844 parte di sua ri- 
serva, ed essa si valse di tal facolta. Senonchè alcuni anni 
sono l'argento disparve interamente dalle casse della Banca 
e fu surrogato dall'oro. Frattanto il commercio del paese 
prendeva un grande slancio, dovuto a' nuovi mercati aperti 
per le scoperte aurifere, allo sviluppo delle strade ferrate 
e spiecialmente al libero scambio ed alla libera navigazione. 
Da 1376 milioni di franchi le esportazioni ascesero a 2500 
milioni, e nel 4856 supereranno 2750 milioni. Ma questo 
incremento di commercio e d' industria, non meno che la 
maggior locomozione , hanno dovuto render necessaria una 
maggiore quantità di monete in circolazione. 

. Un documento del Parlamento, intorno alla monetazione 
dal 1846 in poi, attesta che l'oro coniato fino al 4854 era 
di 25, 59, 75 milioni all'anno, non ascendendo che per 
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caso a 100 milioni di franchi ad eccezione del 4847 in cui 
per la crisi si coniarono 128,500,000 franchi. Ma dal 4854 
in poi la monetazione dell’ oro aumentò considerevolmen- 
te, come lo dimostra il seguente prospetto della zecca di 
Londra: | 


4854... +. + + Fr. 440,000,000 
4859. . . . .'. . » 248,550,000 
4853. . . . . . .  » 898,800,000 
4854. . . . . . « — » 403,800,000 
4855. . . . . . . » 225,200,000 


Fr. 956,350,000 


Non v' ha dubbio che quantità si riguardevoli d'oro fu- 
rono trasportate negli ultimi anni in Australia, in Egitto, 
a Ceylan, ed infine in Crimea, ma é pur certo che fu in- 
trodotta di nuovo della moneta inglese. 

` Stimata l’ esportazione a 456,350,000 franchi la quantità 
d'oro esportata nei cinque anni, rimasero per la circola- 
zione interna 500 milioni. 

In Francia l’argento costituiva pressochè la sola moneta 
in circolazione. Ma dal 4850 in poi la monetazione dell’ oro 
prese proporzioni straordinarie, come dal seguente quadro 
delle monete d' oro coniate nella zecca di Parigi: 


4850. . . . . . . Fr. 445,000,000 
4854. . . . . . .  » 240,000,000 
4852. . . . . . +» 25,000,000 
4853. . . . . . .  » 327,500,000 
4854. . . . . . .  » 542,000,000 
4855. . . . . . .  » 403,500,000 


Fr. 4,623,000,000 
In sei anni si può calcolare in numero rotondo che venne 
assorbita la somma di 4625 milioni di franchi in oro. Né 
la monetazione sembra diminuire, poichè nei ‘primi otto 
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mesi dell’ anno corrente furono coniati a Parigi 203,750,000 
franchi. 

Dei 4625 milioni coniati a tutto il 34 dicembre 4855, 
una parte è passata in Oriente durante la guerra. Facendola 
ascendere a 875 milioni, restano 4250 milioni, più la mo- 
neta ch'era già in circolazione durante i sei anni. In un 
articolo precedente fu calcolato l argento ritirato della cir- 
colazione per la concorrenza dell’ oro a franchi 4,075,000, 
cosicchè la circolazione sarebbe aumentata di 475 milioni. 

Quanto agli Stati Uniti, l'aumento della circolazione in 
monete d' oro si può valutare a 625 uus spostando 250 
milioni di argento. 

Riassumiamio ora i fatti: 

La California e l’ Australia hanno fornito 
al mondo durante gli ultimi otto anni Fr. 2,625,000,000 

La zecca di Londra ha coniati . .  » 956,350,000 

La zecca di Parigi. . . . . .  » 4,623,000,000 

Tenuto conto delle esportazioni, l Inghil- 
terra ha assorbito nella sua cireolazione in- 
terna... ...... + +» 500,000,000 

La Francia. . . ; i .  » 4,250,000,000 

Spostando 4075 milioni di argento: 

Gli Stati Uniti " 

Spostanco 250 milioni di argento 


625,000,000 


Sam 


Somma in circolazione. . . . . Fr. 2,375,000,000 
La produzione essendo di. . . .  » 2,625,000,000 


Resta una deficienza di . . . . Fr. 250,000,000 
la quale appunto rappresenta le somme estratte dall' Inghil- 
terra e la Francia per l'Australia, l'Egitto, Ceylan ed il 
teatro della guerra. 

ll ritirarsi di somme si ragguardevoli d'argento produsse 
un vuoto, che non si poté colmare che colle enormi quan- . 
utà d'oro accennate. Ciò spiega il lieve cangiamento avve- 
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nuto finora nel valor relativo dei due metalli. Benchè la 
produziune sia stata straordinaria, la domanda vi ha corri- 
sposto ed un rinvilimento importante di valore non è stato 
possibile. Giammai si ebbe un progresso tale nella produ- 
zione industriale, nel commercio e nella navigazione. 


Dei 2625 milioni di franchi in oro delle miniere di Ca- 
lifornia e d’ Australia si può dire che 4300 milioni rap- 
presentano l’aumento della produzione per le esigenze ognor 
crescenti del commercio, ed i rimanenti 4325 milioni hanno 
surrogato egual somma d’argento precedentemente in cir- 
colazione in Francia ed in America. . 


Che è divenuto di quest’ argento ? Una richiesta d'ar- 
gento senza esempio si ebbe in questo periodo dall’ India 
e dalla Cina. Da Southampton si richiesero nientemeno che 
525 milioni. Dai porti del Mediterraneo furono pure estratti 
per quei mercati somme rilevanti. L' Olanda e il Belgio, 
avendo ammesso soltanto l’argènto per moneta legale e sco- 
niato l' oro, fecèro essi pure domande ragguardevoli di quel 
metallo, ed anche in Austria se ne introdussero considere- 
‘voli quantità di quando in quando. 


In Inghilterra il prezzo dell’ argento rispetto all’ oro, che 
prima delle scoperte aurifere era di 4 scellini 44 denari 
l’ oncia, sali dopo a 5 scellini 4 denaro, ovvero 5 scellini 
2 denari, ossia un aumento di circa 5 per cento. Ma que- 
sto piccolo cangiamento rispetto ad un repentino incremento 
d'oro è spiegato con ciò che avvenne nell’ America setten- 
trionale ed in Francia. 


Se adunque è aumentata la produzione dell' oro, è pure 
aumentata quella delle altre merci, e non risulta che siavi 
né in Europa nè in America abbondanza di moneta effettiva 
circolante. 


Ma queste condizioni che impedirono un rinvilimento 
nel valor dell’ oro saranno permanenti ? Da un lato la pro- 
duzione della California e dell’ Australia non sembra sia per 
diminuire od esaurirsi; dall’ altro l'oro tende in Francia a 
cacciare vieppiù dalla circolazione l'argento. L' esaurimento 
dell argento dovrà porre un limite all’ acquisto dell’ oro, 
ma rimane evidente che le cose giunte a questo segno, la 
continua produzione dell’ oro nella stessa proporzione per 
altri cinque anni produrrà effetti ben diversi da quelli pro- 
vati dopo la scoperta delle miniere aurifere. | 


CONGRESSI SCIENTITICI 


—0co— 


Rendiconto del Congresso scientifico tenuto alla 
Rocheile ed a Rochefort in Francia nel net. 
tembre 1856, 


( Continuazione e fine. Vedi il precedente fascicolo, pag. 216 ). 


F ra le società di beneficenza esistenti nella Rochelle cite- 
remo: — La Società di S. Francesco Regis, istituita per 
agevolare l'aceasamento civile religioso degli indigenti, la 
legittimazione dei figli naturali, e la consegna dei ragazzi 
deposti negli ospizii, se vennero legittimati mediante il ma- 
trimonio dei loro genitori. — La Società di S. Luigi Gon- 
zaga, destinata ad esercitare un patronato sulle giovani zitelle 
durante il tempo del loro tirocinio, ed a provvedere ai loro 
più urgenti bisogni finchè siano in istato di sostentarsi da 
per sè stesse. — La Societa di carità materna. Ha per iscopo 
d'assistere le puerpere povere, d’incoraggiarle ad allattare 
esse stesse i loro bambini e di soccorrere i fanciulli legit- 
timi che trovansi nell’ indigenza. — La Societa di S. Vin- 
cenzo de’ Paoli, fondata nel 4839. Esercita la carità morale, 
intellettuale e materiale verso gli operai, gli apprentizzi ed 
i ragazzi che frequentano le scuole. — La Società dei soc- 
corsi di S. Giuseppe. Conformemente al suo titolo essa soc- 
corre fratellevolmente i suoi membri, il cui numero non 
può oltrepassare i 60. — La Societa delle arti e mestieri. 
Fu fondata nel 4834 da operai di diverse professioni. Essa 
annoda relazioni d'amicizia e di fratellanza fra essi per as- 
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sistersi a vicenda, principalmente negli ultimi momenti della 
vita, e per provvedere alle spese funebri. — La Società 
dell unione filantropica. Eretta nel 4844. Accorda ai suoi 
membri titolari malati un franeo al giorno, e provvede alle 
spese per le visite delle persone dell'arte, per i medicinali 
ad essi ed alle loro famiglie e per i bagni a domicilio. — 
La Società dei bottai. Esiste dal 4829. Ammette soltanto fra 
i suoi membri i bottai domiciliati nella città, e che lavorano. 
H numero dei socii attivi è di 106: quello degli onorarii 
di 58. 

Quattro sono le comunità religiose di donne: tre hanno 
per istituto l'edueazione delle giovani zitelle, e sono: les 
Dames de Chavagne: de la Providence: de S.t-Vincent de 
Paule. Les Dames-Blanches sono addette alla casa corre- 
zionale. | 

Nella Rochelle, contenente, giusta l'ultimo censimento 
officiale, 46,500 abitanti, esercitano legalmente l'arte salu- 
tare 20 medici e chirurghi, 8 officiers de santé, 6 mamma- 
ne. | farmacisti sono 9. I veterinari 2. I maniscalehi 44. 

Vi sono due sabilimenti di bagni di mare: il primo, chia- 
mato Bagni di Maria Teresa o del Mail, è disposto sul 
gusto moderno, e modellato su' quelli di Dieppe. ll secondo, 
distinto col nome di Bagni Jaquenaud , ed aperto nel 4850, 
non la cade in eleganza e nel confortevole ai più rinomati 
della Francia e d'altre contrade. 

Quattro sono le tipografie e due le officine litografiche 
nella Rochelle e sette i librai. Vi si stampano i seguenti gior- 
nali politici: P Echo flochelais: la Charente inférieure: l Ere 
nouvelle: le Courrier des Marchés. Compaiono tutti quattro 
due volte per settimana. Dal gennaio 4849 viene alla luce 
una Rivista mensile stampata in Lilla (Francia), intitolata 
Annales ou Faits contemporains de l'histoire de l’Eglise, 
par l'abbé Petit, curè St-Nicolas de la Rochelle. 

Nel rimanente del dipartimento si pubblicano soltanto tre 
fogli politici, due a Rochefort ed uno a Saintes, e due gior- 
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nali d'annunzi e d’avvisi a St-Jean d'Angély, altro dei sei 
capi luoghi di circondario. 

Molti furono i pubblici festeggiamenti ad onore del Con- 
gresso durante la sessione. Il 2 solenne inaugurazione delle 
esposizioni d’agricoltura, d’industria e di pittura: due grandi 
concerti del Congresso musicale, il 3 ed il 4, nel teatro, 
con numerosissimo concorso di abitanti dai circonvicini, non 
che da lontani comuni. Gran ballo ai bagni del Mail. Con- 
corso di lavoreccio della terra nel potere modello di Puile 
boreau presso la Rochelle ed un altro di bestiame. Regate 
sulla rada. Grandi serate ai bagni. 

Il 4, a richiesta dei membri del Congresso, venne cele- 
brata nella cattedrale una messa solenne, dopo la quale 
monsignor vescovo, presidente della scientifica adunanza, 
pronunziò un applauditissimo discorso, mandato alle stampe. 

Negli intervalli liberi dai lavori scientifici si fecero escur- 
sioni per la città onde torre ad esame i pochi monumenti 
superstiti dalle devastazioni cui soggiacque la Rochelle in 
varie epoche. 

Oltre alle mentovate solennità, tutte le primarie podestà 
(che onorarono replicatamente colla loro presenza le sedute 
generali) andarono a gara coi privati nell’ accogliere e fe- 
steggiare con ogni maniera di affettuose cortesie gli stranieri 
intervenuti al Congresso: si può dire che fu un convegno 
di famiglia. Una corona di leggiadre ed eleganti signorine 
adornavano giornalmente in grande numero il loggiato del- 
l aula delle adunanze generali: in una delle sedute esse 


oltrepassarono il centinajo. 
Gli inscritti in qualità di membri del Congresso raggiun- 


sero la cifra di 250. 

Venne designata la città di Grenoble per sede del Con- 
gresso nel 4857 che vi si aprirà il 3 settembre. 

Nella prima adunanza generale l' abate Lacurie, canonico 
onorario della Rochelle, membro dell’ Istituto delle provin- 
cie di Francia e di molte \ccademie e Società scientifiche e 
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letterarie francesi ed estere, nella sua qualità di segretario 
generale del Congresso, apri la seduta con un forbito discorso 
in cui mise in chiara luce le favorevoli condizioni sotto le 
quali si teneva la XXIII sessione sotto l’aspetto della storia, 
dell’ archeologia , della geologia, della zoologia ed altri rami 
di scienze naturali, «della statistica, delle belle arti, della 
letteratura: espose lo scopo cui tendono i lavori del Con- 
gresso, ed i preziosi frutti già raccoltine e che se ne vanno 
raccogliendo ad ogni nuova adunanza, a benefizio della re- 
ligione, dell’ agricoltura, dell’ orticoltura, della nautica, e 
delle altre arti ed industrie proficue all’ uman genere, sog- 
giungendo che non meno giovevoli saranno i risultamenti 
delle discussioni sopra gli argomenti indicati nel programma. 
Le parole del facondo oratore vennero accolte con unanimi 
e prolungati applausi. 

Si procedette successivamente a costituire per mezzo della 
votazione l’ ufficio della presidenza il. quale riusci composto 
come segue: Presidente generale: Monsignor Landriot vescovo 
della Rochelle (4); Vicepresidenti generali i signori: Visconte 
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(1) Quest illustre prelato, nato in Autun nel 1816, canonico 
di quella cattedrale, fa direttore di quel seminario diocesano all’ età 
di 26 anni. Prese possesso della sede vescovile della Rochelle nello 
scorso agosto in surrogazione di monsignor Clemente Villecourt, 
stato insignito il 47 dicembre 1853 della porpora cardinalizia con 
residenza presso la Corte romana. È personaggio di assai distinto 
talento, di molta dottrina, e versatissimo non solamente nelle ma- 
terie teologiche, ma eziandio nell’ archeologia, nella letteratura an- 
tica e moderna, nella geologia, ed in altri rami di scienze naturali. 
Fra le opere da lui date alla luce voglionsi citare: l’ Examen crí- 
tique des lettres de M. l'Abbé Gaume sur le paganisme dans 
l'éducation: le Recherches historiques sur les écoles du Christia- 
nisme: la traduzione dei Díscours d'Euméne, accompagnata dal 
testo. Quest’ ultimo lavoro fu fatto in comune coll’ abate Rochet. 

Sarebbe a desiderare che anche nel nostro paese monsignor 
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de Caumont, membro corrispondente dell’ Istituto di Francia, 
direttore generale dell'Istituto delle Provincie, e della Società 
francese per la conservazione dei monumenti storici, fondatore 
del Congresso; Carlo des Moulins, di Bordeaux,sotto direttore 
dell’ Istituto delle Provincie, ispettore divisionario della So- 
cietà francese per la conservazione del monumenti storici, 
presidente della Società Linneana di Bordeaux; B. Bertini, 
di Torino, medico collegiato, membro dell'Istituto delle Pro- 
vincie, deputato al Parlamento Sardo; Emery, della Rochelle, 
officiale d'artigliera in ritiro. Vennero conservati Segretarii 
generali aggiunti i signori De Verdon ed abate Person, men- 
bri dell’Accademia della Rochelle, e l’ abate Cholet, parroco 
di Aigrefeuille, i quali già coprivano questa carica nella 
qualità di commissarii org nizzatori del Congresso. 

Nel mattino del segue te giorno 2 i membri delle sei 
sezioni si radunarono per: la costituzione dei loro rispettivi 
uffici. A presidente della sezione di scienze fisiche e mate- 
matiche venne eletto il nostro professore Baruffi. Io lo fui 
di quella delle scienze mediche. Fatti i dovuti ringraziamenti 
per l'onorifieo posto statami conferito all unanimità, osservai 
ai membri della sezione non esser- uso nel Congresso di cu- 
mulare le cariche, e li pregai di dispensarmi dall’ assumerlo. 
Ma essi insistettero per l'accettazione, atteso che il regola- 
mento non vi si opponeva: dovetti quindi occupare la scranna 
presidenziale. 

Nella circolare diramata dalla Commissione organizzatrice 
del Congresso era detto che si sarebbero tenute due sedute 
a Rochefort all'oggetto di agevolare agli impiegati superiori 


Landriot trovasse imitatori, dappoiché egli nelle sue pastorali ed 
in tutti i suoi scritli, oltre ad un nobile e dignitoso linguaggio, 
manifesta un vero spirito evangelico e sentimenti di tolleranza, di 
moderazione e di concordia. Ne ridonderebbe maggior decoro alla 
nostra religione e maggior rispetto e considerazione ai ministri di 
essa, 
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dell’ arsenale della marina ed ai professori della scuola di 
medicina navale, membri del Congresso, il mezzo di con- 
correre almeno in parte ai suoi lavori, non potendo essi 
abbandonare il loro posto senza un congedo ufficiale; oltrec- 
chè i membri stranieri avrebbero avuto l'opportunità di 
visitare in tutti i suoi particolari l'arsenale, lo stupendo spe- 
dale della marina, ed i molti e vasti stabilimenti marittimi 
esistenti in quella città. 

Conformemente a questa disposizione buon numero di 
membri del Congresso, con a capo P ufficio della presidenza, 
partirono il mattino del 5 alla volta di Rochefort sopra il 
battello a vapore dello Stato, il Bayard, messo a loro di- 
sposizione dal ministro della marineria, sulla dimanda del 
Maire di quella città, e colla graziosa adesione del signor 
Montagniès de la Roque, vice-ammiraglio e prefetto marit- 
timo del porto di Rochefort. 

I naviganti, lungo il loro tragitto, vennero festevolmente 
salutati collo sparo delle artiglierie dai legni da guerra an- 
corati nella rada d'Aix, imbaudierati come nelle grandi so- 
lennità: allo sbarco essi furono aceolii dalle primarie autorità 
ecclesiastiche, amministrative e marittime. La stessa dimo- 
strazione d’onoranza alla partenza. 

In Rochefort si tennero due adunanze generali ed altret- 
tante dalle sezioni II agricoltura , commercio ed industria, 
e VI scienze fisiche e matematiche riunite in una sola; dalla 
sezione di scienze mediche; dalle sezioni IV storia ed archeo- 
logia e V filosofia, letteratura e belle arti, pure riunite in 
una sola; in queste sedute si discussero quei quesiti del 
programma che riguardavano più particolarmente quella lo- 
calità. 2 
Alcuni dei più distinti membri del Congresso residenti 
in Rochefort, per manifestare il loro rinerescimento di non 
aver potuto partecipare piü attivamente ai lavori della scien- 
üfica adunanza, intervennero all' ultima seduta generale te- 
nutasi alla Rochelle. Una tale inaspettata comparsa venue 
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saluteta con unanimi e fragorosi applausi: !' illustre presidente, 
futili sedere al suo lato, loro rivolse cortesi parole di rin- 
graziamento per l improvvisa visita, encomiandoli del largo 
wibuto da essi pagato alla scienza nelle due sedute tenutesi 
nella città di loro residenza. | 

Diamo ora, come fecimo per la Rochelle, alcuni cenni 
di Rochefort e dei grandiosi e ragguardevoli suoi stabilimenti 
marittimi. 

Rochefort, città di 28,998 abitanti, uno de’ sei capo luoghi 
di circondario del dipartimento della Charente inferieure, 
giace sulla destra sponda della Charente, in distanza di 46 
chilometri dall’ imboceatura di questo fiume nell’ Oceano, e 
di 34 S. O. dalla Rochelle. È città moderna, fortificata, re- 
golarmente fabbricata, con ampie e ben selciate vie che 
<' intersecano ad angolo retto: presenta molta rassomiglianza 
colla città di Torino. Osservasi da molti essere le case troppo 
basse in proporzione della larghezza delle vie; tre di esse 
sono larghe 20 metri e vengono abbellite da file d’alberi. 
Diffatti fra le 2238 case havvene 814 col solo piano terreno, 
678 di un solo piano, 789 di due, 56 di tre, una sola di 
quattro. 

Questa città è il terzo gran porto militare della Francia. 
Vi possono stare a galla, anche a marea bassa, vuscelli da 
700 a 800 tonnellate. L' arsenale marittimo si annovera fra 
i più belli ed i più vasti di quell’ impero. Meritano speciale 
menzione i cantieri di costruzione, la darsena di carenaggio, 
la corderia, la fonderia dei cannoni, i vasti magazzini, le 
caserme ed altri stabilimenti accessori. Nè vuolsi tacere del 
magnifico palazzo del comandante della marina, situato sul 
porto militare, né dell’ annesso bellissimo giardino che non 
senza ragione viene da molti paragonato a quello delle Tui- 
leries, ma in proporzioni minori. 

L'ospedale della marina, col quale può soltanto stare a 
pari quello di Brest, è il più bello edifizio di Rochefort, 
posto sopra un suolo elevato tra la città ed i sobborghi. Nei 
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varii fabbricaü vi sono spaziose ed elevate sale contenenti 
42,000 letti destinati ai malati e gli appositi locali per le 
scuole di medicina navale e di nautica: i musei anatomico, 
patologico e di storia naturale; la biblioteca, che si arri- 
chisce giornalmente col tributo pagato dai medici della ma- 
rina: l’ arsenale chirurgico, insomma tutto l’occorrente per 
un compiuto ammaestramento (4). 


(1) Questo spedale venne fabbricato nel 1782 per surrogare 
quelli che trovavansi in località molto malsane ina fu occupato 
soltanto nel 1788. |Si spese nella sua costruzione un milione di 
lire tornesi. L'edifizio ha la forma di un'H. La sua facciata prin- 
cipale ha sul davanti un cortile la cui superficie è di 1000 metri 
quadrati: vi fanno corona due ale laterali, perpendicolari alla fac- 
ciata che terminano in due corpi di fabbricato formanti anch' essi 
prospetto al piano dell'entrata. Altre ale fanno facciata ad un vasto 
giardino di piante fruttifere ed in parte coltivato ad ortaglia per 
uso della casa. Un cancello di ferro collocato sopra un parapetto 
accerchia l'ampio cortile. Le ale laterali contengono dodici sale per - 
accogliervi i feriti, una per i rognosi, ed una per gli affetti da 
sifilide. La maggior parte dei letti in ferro vennero trasformati in 
letti meccanici, che occupano molto minor spazio, e vi lasciano 
circolare liberamente l'aria in tutti sensi. All’ entrata di ciascuna 
delle dette sale vi è a destra un gabinetto destinato per una delle 
Suore addette al servizio dello spedale; a sinistra trovansi i cessi. 
Per evitare la puzza ed altri inconvenienti arrecati dalla loro poca 
distanza dai letti, si costrusse nel 1820 un acquedotto il quale 
riceve tutte le materie escrementizie, e le lavature e le versa nella 
Charente, distante 500 metri. Nel piano terreno a destra del fab- 
bricato principale hanvi il refettorio delle Suore: la sala di rice- 
vimento: le cucine colle loro dipendenze: a sinistra il locale per 
preparare i varii decolti: la farmacia: i magazzini di distrubuzioni: 
le sale destinate alla scuola di farmacia ed alle preparazioni chi- 

| miche. Il primo piano abbraccia un ampio spazio diviso in dodici 
sale per gli ufficiali malati: di prospetto, al lato opposto di queste 
| sale, v’ha il dormitorio, l’oratorio e l’infermeria delle Suore. Al 
secondo piano trovansi da un lato l'abitazione del cappellano e 
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Rochefort é sede di una prefettura marittima, di un tri- 
bunale di commercio, d’ una scuola d' idrografia. V'ha — un 
collegio universitario che fornisce annualmente buon numero 
di allievi per la scuola navale e militare — una pubblica 
biblioteca — una Società di scienze ed arti — una Associa- 
zione agraria fondata nel 4806 — una Scuola ippica istituita 
nel 4844 per propagare e favorire l'arte di cavaleare, e per 
perfezionare le razze di cavalli — un' altra ehe data dal 4852 
ed ha per iscopo l'agevolare ai possessori ed agli allevatori 
di cavalli il loro smercio addestrandoli , e di procacciare 
alle persone che abbisognano di mute o di cavalcature, ani- 
mali docili e fatti per i bisogni e per i comodi della vita. 

Altra volta daremo ragguaglio delle cose operate nelle 
adunanze generali delle singole sezioni. 
' B. Bertini. 


di aleuni impiegati, e quattro sale per ricevere i bassi ufficiali ma- 
lati: dal lato opposto i magazzini della biancheria per l’uso quoti- 
diano, e di quella di deposito. L'ala a sinistra dell’entrata è pres- 
sochè tutta occupata dalla scuola di medicina marittima. 

A proposito dei locali destinati all'insegnamento non vuolsi tacere 
dell'anfiteatro anatowico nel quale non si sente fetore di sorta. I 
cadaveri vi si injettano mediante una soluzione di solfato di zinco 
“in modo da conservarli per lungo tempo inalterati, in qualunque 
temperatura e sotto ogni pressione. Questa maniere di conservazione, 
diggià cotanto utile per lo studio e per le indagini anatomiche, e che 
non danneggia gli stromenti di ferro impiegati, riuscirà al sommo 
proficua per la medicina forense, in quei casi in cui é indispen- 
sabile di serbare lunga pezza preparazioni anatomiche nel loro stato 
ci freschezza. i 


325 
CEE VERI IE EIZO RT 
Eo _ —-—__crertl@et..otro@i’s- o MCCC oe L] 


NUOVE COMUNICAZIONI 
PER MEZZO DI CANALI, STRADE FERRATE 


E PONTI DI FERRO. 
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Movimento e prodotti delle strade ferrate 
degli Stati sardi durante il mese di Ottobre 1856. 


Movimenti de’ viaggiatori. 

N° dei 
viaggiatori 
D. Torino a Genova e da Alessandria al Lago 

Maggiore . . . . . e s "e 
Da Torino a Susa. . . . . . . . + 
Da Torino a Pinerolo . . . . . . a’ 845,600 

Da Mortara a Vigevano . . . . . . . . 

Da Genova a Voltri . i | 
Navigazione sul Lago Maggiore 


Prodotti distinti per linea nel mese di ottobre. 


. Introito in 
franchi cent. 
Da Torino a Genova e da Alessandria al 
Lago Maggiore . . . . . . . . 984,248. 45 
Da Torino a Susa . . . . . . . . 76,097. 58 
Da Torino a Pinerolo . . . . . . . 43,179. 48 
Da Mortara a Vigevano. . . . . . 44,069. 42 
Da Genova a Voltri. . . . . . . .’ 90,541. 80 
Navigazione sul Lago Maggiore . . . . 35,345. 80 


Introito totale . . . . 4,180,352. 03. 
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L' importare complessivo degli introiti nei primi dieci 
mesi dell'anno 4856 fu di franchi 9,874,838. 79. Quello veri- 
ficatosi nei dieci mesi dell’anno precedente 4855 era stato 
di franchi 8,554,299, 79; per cui nell'anno 4856 ebbe a 
verificarsi un aumento di prodotti per la somma di un mi- 
lione e trecento ventitre mila e cinquecento trentanove 
franchi. 


INVENZIONI E SCOPERTE 


—e6—o— 
Nuovo telegrafo selare. 


Un impiegato dell’ Amministrazione dei telegrafi di Pa- 
rigi, il sig. Lescurre, immaginó un nuovo mezzo di corri- 
spondenza telegrafica, che 8’ appoggia al riflesso dei raggi 
solari, projettanti, a considerevole distanza, una luce splen- 
didissima. La ripetizione di questi lampi luminosi, la lun- 
ghezza o la brevità loro formano un particolare alfabeto, 
che serve a comporre caratteri convenzionali. Il telegrafo 
solare fu ideato all’ uopo di stabilire una rapida corrispon- 
denza in quei paesi ove l’uso della telegrafia elettrica vien 
contrastato da gravi e quasi insuperabili difficoltà, e s'appli- 
cherebbe specialmente nell’Afriea, con immensi vantaggi del- 
l’esercito francese. 


Le esperienze a cui si sottopose questo nuovo sistema 
di telegrafia, al cospetto del ministro di guerra maresciallo 
Vaillant, ebbero un esito felicissimo. É quasi inconcepibil 
cosa che due osservatori possano corrispondere fra loro per 
mezzo del reciproco invio di lampi di luce, dovuti al ri- 
flesso dei raggi solari. 


Un fascio di luce solare, riflesso per mezzo di uno spec- 
chio in una determinata direzione, si trasmette sopra una 
pianura vasta e sgombra, e tutta la difficoltà consiste sol- 
tanto nel comporre un apparecchio suscettibile di ricevere 
comodamente i raggi luminosi e capace di funzionare du- 
rante una intera giornata. Un tal apparecchio deve riffet- 
tere un fascio luminoso in qualsiasi direzione e mante- 
nerlo malgrado le instabili direzioni del sole. Bisogna poi 
che i raggi, alternativamente provocati od estinti, costi- 
tuiscano segnali ai quali si congiunge il rispettivo significato. 


Per ottenere la stabilità del fascio riflesso il sig. Le- 
seurre impiega due specchi, l'uno è mobile, -come quello 
di nn eliostato ordinario e segue i movimenti del sole, l'al- 
tro è fisso. Esposto al sole lo specchio mobile è inclinato 
su d'un asse paralello all’ asse della terra e gira intorno a 
quest'asse con un moto uniforme, ed esattamente eguale al 
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moto di rotazione della terra sopra sé stessa; egli produce 
dunque l’effetto dell’ istrumento fisico che ha ricevuto il 
nome di eliostato; vale a dire, mantiene immobile e nella 
stessa direzione il fascio luminoso, qualunque sia |’ inclina- 
zione del sole sopra l'orizzonte. Lo specchio fisso riceve il 
fascio luminoso riflesso dallo specchio mobile e lo invia 
nello direzione d'un (lunette) occhiale o di un (ecran) pa- 
rafuoco, che sono pronti per riceverlo all' opposta stazione. 
Per proporre un segnale luminoso sul parafuoco posto ad 
una delle stazioni si imprime allo specchio refrattore un 
leggiero movimento col mezzo di una semplice pressione 
della mano, che fa agire una piecola molla d'acciaio. Mercè 
un tale spostamento prodotto dalla mano sullo specchio ri- 
flessore, e secondo la rapidità di questi spostamenti, la sta- 
zione opposta può ricevere sul suo parafuoco prolungati o 
brevi lampi di luce. 

Il telegrafo solare non è come il telegrafo aereo uno 
strumento necessariamente fisso, e che esige sempre le me- 
desime stazioni, ma si può collocare ovunque. Lo strumento 
portatile costrutto dal sig. Leseurre non pesa che otto chi- 
logrammi; si colloca su d'un trepiede di legno, orientan- 
dolo col mezzo di una bussola e di un livello a bolle d'a- 


ria, e non occupa spazio maggiore dell’ eliostato, al quale 
rassomiglia moltissimo. 


Il telegrafo solare o eliografo sarà probabilmente adot- 
tato pel servizio delle armate, e specialmente per l'Algeria. 
Ma non solo la guerra approfitterà di questo ingegnoso 
istrumento; anche le osseavazioni astronomiche simultanee 
vi troveranno preziose risorse, e sarà di grande aiuto parti- 
colarmente per la determinazione delle longitudini, per le 
grandi triangolazioni e per l’idrografia. 


Si applicò a questi lampi brevi o prolungati la stessa 
significazione che le linee e i punti ricevono nel vocabola- 
rio del telegrofo elettrico di Morse. É noto che il vocabo- 
lario del telegrafo Morse, oggi adottato in tutta Europa, si 
compone semplicemente di linee e di punti; e fu deciso 
che i lampi brevi nel telegrafo solare rappresenteranno i 
punti, e i lampi prolungati le linee; con queste linee e 
con questi punti si compone un alfabeto e una scrittura, 


che bastano perfettamente a tutti i bisogni della corrispon- 
denza. o 
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PROGRAMMI ACCADEMICI 


oo 


Programma per una nuova Esposizione d’ Orti- 
eeltura che la Società d'Ineoraggiamento di 
scienze, lettere e arti apre nel Palazzo Durini, 
in Milano, l’anno 41857. 


La Società ha determinato di dividere l'esposizione in 
due epoche: la prima nei giorni 26, 27, 28, 29 marzo 1857; 
la seconda nei giorni 4, 5, 6, 7 giugno. Nell’una e nell’al- 
tr’ epoca sono invitati tutti gli Orticoltori a. presentare le 
piante meritevoli fiorite d'ogni genere e specie, le frutte, 
gli ortaggi della stagione e forzati; nella seconda anche tutti 
gli oggetti o produzioni che appartengono direttamente alla 
Orticoltura. 

In questa generale esposizione saranno distribuiti premj 
di una medaglia d'argento ed una di bronzo a quegli espo- 
sitori, che, a giudizio di una speciale Commissione, avranno 
meglio corrisposto alle condizioni dei seguenti concorsi: 


Nella Esposizione di marzo: 


4.° Per la pianta di Camellia la più nuova ed in fiore di 
merito distinto: la Commissione ad eguali condizioni darà la 
preferenza a quella che sia nata in Lombardia. 

2.° Per la pianta di Camellia che più si distingua per 
bellezza di vegetazione, abbondanza e ricchezza di fiori, 
senza riguardo alla novità od alla rarità. 
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3.? Per la collezione di piante di Camellia fiorite più co- 
piose di belle varietà e di forti individui. 

4.° Per la raccolta più scelta di fiori di Camellia staccati. 

5.° Per la più copiosa raccolta di belle piante bulbose 
o tuberose in fiori e coltivate in vaso, come Giacinti, Tu- 
lipani, Anemoni, Ixie, Ciclami, ecc. 

6.9? Per la più bella raccolta di piante fiorite annue e 
vivaci, come Viole mammole, Viole del pensiero, Violacioc- 
che, Reseda, Primule, Rosaj, ecc., che siano lodevolmente 
coltivate in vaso. 

7.9 Per la raccolta più pregievole di piante d'aranciera 
o di terra fiorite, che oltre alla buona scelta offrano non 
dubbj indizj di ben intesa coltivazione. 


Nella Esposizione di giugno: 


4.° Per la più bella pianta fiorita di nuova introduzione, 
sia d’aranciera, sia di terra. 

2.° Per la pianta che più si distingua fra tutte quelle pre- 
sentate all’ esposizione per abbondanza e vaghezza di fiori, 
avuto riguardo al pregio di una ben condotta coltivazione, 
anzichè alla sua rarità. 

3.° Per la collezione più scelta di non meno 50 rosai 
fioriti, i quali siano notevoli per buona coltivazione e varietà. 

4.? Per la raccolta non minore di 45 rosai in vaso ed 
in fiore, tutti di recente introduzione, che più si distingua 
per novità e bellezza di fiori. 

5.° Per la raccolta più pregievole di Rose staccate. 

6.° Per la più meritevole collezione di almeno 24 piante 
di Garofolo in vaso, avuto riguardo alla diversità dei colori 
dei fiori, ed a quelli specialmente a petali tondi, detti fiam- 
minghi. 

7.° Per la più bella raccolta di Pelargonj in numero non 
minore di 30 vasi, i quali presentino le più recenti novità 
dei fiori, e si distinguano per bella forma dell’ arbusto. 
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8.° Per la più ricca e svariata raccolta di Calceolaric e 
Cinerarie in fiore. 

.9.? Per un numero non minore di 90 piante d’aranciera 
fiorite di qualuuque genere o specie, un esemplare per 
eadauna, che dimostri lodevole coltivazione e scelta giudi- 
ziosa. 

40.° Per un numero non minore di 80 arbusti da terra 
che siano eoltivati in vaso. ed in fiore in 80 specie o varietà, 
in 40 generi almeno, scelti fra quelli che meglio adornano 
un giardino, come Peonia arborea, Magnolia a foglia caduca, 
Veigelia, Calicanto, Spirea, Siringa Deutzia, ccc., in esem- 
plari non minori di 80 centimetri (once 16). 

44.° Per la collezione più distinta di piante annue e 
bienni, una per ispecie o varietà, composta di 50 capi in 
vaso ed in fiore. | 

49.? Per la più bella raccolta di Peonie erbacee in fiore 
che riunisca le novità le più meritevoli. 

13.° Per la più numerosa e lodevole raccolta di Rodo- 
dentri fioriti con ispeciale riguardo alle varietà novellamente 
- introdotte. 

44.? Per la più pregievole collezione di Eriche e di Epa- 
cridi. 

45.° Per la più ricca collezione di piante a fiore odoroso 
. eseluse le Rose ed i Garofoli 

46.? Per quella collezione di piante di una sola specie, 
siano d'aranciera siano di terra, come Violaciocche quaran- 
tine, Mimuli, Dianthus plumarius, Aquilegie, Latane, ecc., 
che piü si distingua per nuova e bella fioritura e varietà 
maggiore. 

47.° Per la più bella raceolta di piante a foglie varie- 
gate o singolari per forma e per colore che servano d'or- 
namento ai giardini, d'aranciera o di terra, come Arundo 
donax fol. var., le varietà degli Agrifogli, Mer, l'IJydrangea 
fol. var., ecc., in esemplari non minori di 60 centimetri 
(once 42) di altezza. 
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48.° Per la più bella raccolta di Glossinie, avuto riguardo 
alle novità pià recenti. j 

49.° Per le più belle Fragole. La Commins potrà 
nel suo giudizio preferire tanto la raccolta delle più belle 
varietà, quanto una varietà sola che abbia un pregio sin- 
golare. 

20.° Per la più copiosa raceolta di frutte di maturanza 
anticipata o per una specie sola di pregio singolare. 

24.° Per la collezione più ricca e svariata di ortaggi di 
merito particolare con riguardo speciale a quelli di antici- 
pata vegetazione. 

22.° Pel mazzo di fiori più meritevoli per varietà, bel- 
lezza e collocamento dei fiori, anzichè per dimensione o 
singolarità della forma. 

Altri premj di tre medaglie d'argento e tre di bronzo 
rimangono a disposizione della Commissione eggiudicatrice 
per quell’ uso ch'essa crederà farne nell'atto della Fsposi- 
zione. 


Avvertenze. 


Chi intende di mandar piante, sia per semplice esposi- 
zione, sia per concorso, dovrà avvertirne con lettera il segre- 
tariato della Società, almeno otto giorni prima, indicando 
il numero e la grandezza approssimativa dei vasi che intende 
mandare, usando del seguente indirizzo : Arsa Socmrà p In- 
CORAGGIAMENTO DI Scienze, LETTERE ED Anni, NEL PaLazzo Duan, 
ix Miano. 

Le piante e gli oggetti da esporsi dovranno essere spediti 
in istato lodevole pel giorno antecedente all’ apertura della 
Esposizione e consegnati da persona incaricata, nè potranno 
essere ritirati che il giorno dopo terminata l’ esposizione. 

I soli fiori staccati, i mazzi, le piante delicate sì accet- 
tano anehe alla mattina del giorno dell’apertura sino alle 
orc neve. 


332 


Quando non siano consegnati per l'ora indicata, possono 
essere ammesi all’ Esposizione, ma sano esclusi dai concorsi. 

Ogni pianta dovrà avere l'indicazione esatta ed intelli- 
gibile della specie e della varietà, non che il nome del 
mittente ed il luogo di suá provenienza. 

Ogni fiore staccato dovrà avere il naturale suo gambo 
ed annesso in modo chiaro il nome commerciale. 

È in facoltà d'ogni esponente di aggiungervi anche il 
prezzo, se lo crede. 

L’accettazione, la distribuzione, il collocamento degli 
oggetti che si vogliono esporre appartiene esclusivamente alla 
Società. Essa avrà cura della loro conservazione senza però 
propria responsabilità. 

L'assegnamento dei premj si farà col mezzo di una 
Commissione aggiudicatrice che la Società sceglie tra le per- 
sone più capaci anche fuori della Società stessa. Se alcuno 
dei membri componenti la Commissione aggiudicatrice aspi- 
rasse ad alcuno dei premj, egli dovrà in tal caso astenersi 
dall' esame e dal votó di quel concorso. Il giorno della di- 
stribuzione dei premj verrà fatto conoscere con apposito av- 
viso. 

Oltre gli oggetti designati nei concorsi la Socictà am- 
mette per Esposizione altri che siano in relazione immediata 
colla sola Orticoltura, o che servano d’ ornamento ai giar- 
dini, come vasi, modelli di serre, strumenti commendevoli 
per novità o perfezione di lavoro. 


Il Conservatore 
Dott. G. Sacchi. 


Il Segretario 
Dott. Ferd.- Cartellieri. 
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